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STORIA 


DEGLI 

ORDINI  RELIGIOSI. 

PARTE  Q.UARTA, 

CHE  CONTIENE 

Le  Congregazioni  Religiofe  , e gli  Ordini  Militari  feguaci 
della  Regola  di  S.  Benedetto  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Vita  di  S.  Benedetto  Abate , Patriarca  de' Monaci 
d’  Occidente . 

Acque  appena  l’Ordine  di  S. Benedetto  nel- 
la Chiefa , che  immantinente  li  fé  cono- 
fcere  (lo  zelante  difenfore  ; onde  qualun- 
que cofa  in  fua  lode  li  dica  , non  farà 
mai  al  fuo  merito  adeguata  . A lui  è# de- 
bitrice una  gran  parte  di  Mondo  » fé  ha 
fcofso  il  giogo  dell’  Idolatrìa  , e vinta-. 
P oftinazione  di  molti  falò  dogmi  , i quali  avevano  llefo 
radice  nell'  intere  Provincie  ; ed  in  elio  pure  molte  altre 
tutta  rifonder  debbono  l’ obbligazione , Ce  non  contrafsero 
infezione  alcuna  ; ma  illefa  fcrbarono  la  purità  della  Cat- 
tolica Fede  in  que’ Secoli  calamitolì  > ne’  quali  la  fcienza, 
2 ’om.V.  A e la 
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e la  pietà  non  avevano  ficuro  albergo,  che  ne’Chioflri  pii 
rinomati  . Quello  è quell’  Ordine , che  per  lunga  fucceflion 
di  tempo  ha  proveduta  la  Chiefa  di  molti  Papi,  Cardinali, 
Arcivefcovi,  e Vefcovi,  e che  ha  prodotto  numero  infinito 
d’uomini  fapientillimi , le  di  cui  Opere  non  potranno  mai 
.abballanza  ammirarli , e che  tutt’  ora  recano  al  Pubblico 
co’  loro  Scritti  tanto  vantaggio  . Quell’  Ordine  sì  celebre 
riconofce  per  Padre , e Fondatore  S.  Benedetto  originario 
di  Norcia  Città  del  Ducato  di  Spoleto , ove  nacque  nell’ 
anno  480.  Poco  maggior  gloria  potrebbe  rifultare  al  nome 
di  quello  Santo  , qualora  , come  hanno  fcritto  alcuni  Sto- 
rici di  quell’  Ordine  , tratta  avelie  fua  origine  dalla  Fami, 
glia  degli  Anicj , de’  quali  vide  Roma  una  gran  parte  reg- 
ger il  governo  della  Repubblica  in  qualità  di  Confoli  ; o 
qualora  (lato  fulfe  Pronipote  dell’  Imperador  Giulliniano, 
fecondo  che  altri  pretendono  , fenza  riflettere,  che  quell* 
Imperadore,  anziché  difcendere  dalla  Famiglia  degli  Anicj, 
era  Trace  di  Nazione,  e di  Famiglia  ofcurillima,  come  nota 
il  P.  D.  Giovanni  Mabillone  , il  quale  fi  ride  de’  titoli  di 
Conte  di  Norcia  , e di  Marchefc  di  Ferrara  , dati  da  Tri- 
temio  a’  Genitori  di  quello  Santo  Fondatore  ; non  cfsendo 
allora  il  nome  di  Conte,  che  un  titolo  di  Ufizio,  il  quale 
non  era  nè  feudale,  nè  ereditario,  e quello  di  Marchefc 
in  que’  tempi  affatto  fconofciuto . Non  per  quello  fi  vuol 
negare,  che  i Genitori  del  nollro  Santo  Fondatore  non  fuf- 
fero  Nobili,  mentre  di  quello  fentimento  è ancora  S.  Gre- 
gorio primo  Scrittore  della  fua  vita . Suo  Padre  chiama- 
vafi  Eutropio  , e fua  Madre  Abondanza  ; ed  il  nome  di  Be- 
nedetto , dato  al  nollro  Santo,  dice  quello  Papa  , eflergli 
fiato  impollo  con  miflero  , quali  preveduto  avellerò  da., 
quante  celelìi  benedizioni  doveva  elfere  ricolmo  . 

Etfendo  fiato  mandato  3 Rdfcia  per  ifiudiare  , temè 
forte,  che  i pelfimi  efempj  di  coloro,  che  ivi  pure  eran’ 
accori!  per  lo  fieflo  fine,  non  corrompclfero  il  di  lui  cuore; 
quindi  appena  niello  piede  nel  Mondo,  determinò  ritirar- 
cene , per  non  contaminare  la  fua  innocenza  , feguendo  i 
fuoi  rei  dettami  . Abbandonata  adunque  Roma  , fenz’  aver 
fatto  alcun  progreffo  negli  ftudj,  s’incamminò  al  Deferto. 
La  fola  fua  Nudrice,  chiamata  Cirilla,  lo  fegul  fino  ad 
un  luogo , detto  Afilo  , ove  ella  gli  diede  occafione  di  fare 
il  fuo  primo  miracolo , riunendo  le  parti  di  un  crivello  , 

che 
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che  quella  donna  aveva  rotto  : ma  il  nollro  Santo  da  lei  VITA  DI 
fegretamente  involatoli  » profeguì  il  fuo  cammino,  nafeon-  S.  BENEDIT- 
dendolì  in  ùn  Deferto  detto  Subiaco.  S’incontrò  quivi  in  TO* 
un  Religiofo  per  nome  Romano  , il  quale  gli  dimandò,  ove 
n’  andalfe , a cui  fvelando  il  Santo  la  fua  intenzione  , ei 
1’  approvò  , la  tenne  fegreta , e glie  n’  agevolò  1’  efecu- 
zione  . Gli  diede  ancora  1’  abito  Religiofo , predandogli 

Suindi , per  quant’era  in  fuo  potere,  ogni  più  efatta  am- 
enza . Éleffe  Benedetto  per  fuo  ricovero  un  affai  anguda, 
e balfa  Grotta  poco  meno  , che  inacceflìbile  a tutti  gli 
uomini , dalla  Natura  fcavata  nel  più  profondo  di  una_. 

Rupe,  che  prefentemente  appellali  la  fanta  Grotta  , ove 
tuttavìa  fi  vede  il  luogo , d’  onde  S.  Romano  di  tanto  in 
tanto , per  mezzo  di  una  fune  , gli  calava  alcun  pezzo  di 
pane , ai  cui  egli  fielTo  fi  privava  , allorachè  prendeva  il 
fuo  parco  ridoro  , attaccando  un  campanello  alla  funo 
pe  render  avvifato  il  Santo  , che  venilfe  a prenderlo  . Non 
potendo  il  Demonio  fofferire  nè  P auderità  di  Benedetto  , 
nè  la  carità  di  Romano;  un  giorno , mentre  Romano  ca- 
lava la  corda  col  pane,  ruppe  con  un  colpo  di  pietra  il 
campanello  , il  quale  tuttavìa  fi  vede  tutto  allo  ’ntorno 
circondato  da  cerchj  d’oro  nel  Teforo  delMonadero,  fab- 
bricato in  quedo  luogo  . Ma  non  per  quedo  fi  ritenne  Ro- 
mano dal  foccorrere  il  Santo  con  mezzi  più  comodi , e_, 
ficuri,  finattantochè  piacque  a Dio  di  palefare  al  Mondo  la 
fantità  del  fuo  Servo  . 

Un  giorno  di  Pafqua , in  cui  Benedetto  era  dalla  fa- 
me crudelmente  travagliato,  rivelò  Iddio  ad  un  fanto  Sa- 
cerdote la  necelfità  del  fuo  Servo,  accendendogli  in  cuo- 
re violento  difio  di  foccorrerlo.  Dopo  qualche  tempo  fu 
da  lontano  feoperto  da  alcuni  Padori , ne’ quali  una  tal 
vida  rifvegliò  improvifamente  orrore,  e raccapriccio , non 
potendoli  perfuadere,  che  un  uomo  abitalfe  quelle  Rupi; 
quindi,  ficcome  egli  era  coperto  di  pelli,  giudicarono  al- 
la prima,  che  folle  qualche  Fiera  ; ma  ben  predo  s’accor- 
fero,  che  quedi  era  un  Servo  di  Dio.  Molti  di  loro  ne  re- 
narono sì  fattamente  ■commodi , che  fi  convertirono  , e 
laddove  loro  Pedi  non  menavan  da  prima  fe  non  vira  bru- 
tale, e felvaggia,  abbracciaron  quindi  una  maniera  di  vi- 
vere tutta  fpirituale  . Quantunque  il  nodro  Santo  ofler- 
Valfe  in  quedo  Deferto  rigorpfidima  folitudine,  fu  nondi- 
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meno  alfalito  da  veemente  tentazione  . L’ idea  di  una 
Donna,  da  lui  veduta  in  Roma,  fe  gli  parò  innanzi  così  al 
vivo,  dimoiandolo  con  tal  forza  al  peccato,  che  per  non 
cedere  all’  urto  di  quello  fiero  alfalto  fu  collretto  a roto- 
larli ignudo  traile  fpine,  le  quali  tuttavia  vedonfi  in  que- 
lla folitudine  : fopra  quelle  San  Francefco  , andando  a 
vifitare  quello  fanto  luogo,  innellò  per  divozione  alcuni 
ramufcelli  di  Rofe  , i quali  ne  producono  ogn’  anno  di 
bellilfime  • 

Lo  fplendor  di  fua  fantità,  che  cominciava  a diffon- 
derli , avendolo  refo  noto  a’  Religiofi  del  Monallero  di  Vi- 
covaro tra  Subiaco  , e Tivoli , fè  loro  nafeere  in  cuore  ar- 
dente disio  di  averlo  per  Abate.  Quindi  s’adoperarono 
con  elfo  lui  tanto  caldamente  , eh’  ei  v’  acconfentì  ; ma 
efsendo  alfuefatti  al  libertinaggio,  nè  potendo  fofferire  la 
forza  dell’  efficaci  fue  riprenfioni  , ben  predo  fi  pentirono 
della  loro  elezione  ; ed  alcuni  di  loro  ancora  lalciaronfi 
si  fattamente  trafportare  dalla  palfione,  che  prefer  il  par- 
tito d’ avvelenarlo . Stemperarono  quindi  del  veleno  nel 
vino,  e lo  prefentarono  al  Santo  Abate,  mentre  era  aflìfo 
a nienfa  , acciò  Io  benedicelfe  fecondo  ’l  codume  del  loro 
Monadero  ; ma  egli  v’  ebbe  appena  fatto  fopra  il  fegno 
della  Croce  , che  il  vafo  immediatamente  fi  ruppe,  dal  che 
il  Santo  conobbe  qual  cofa  fulfe  quivi  contenuta  . Pertanto 
fece  loro  una  caritatevol  riprennonc  , indi  gli  abbandonò 
qual  gente  incapace  di  profittare  de’  falutcvoli  fuoi  infe- 
gnamenti  . 

Nell’  andar  del  tempo  quedo  Monadero  fu  rovinato  ; 
ma  i Religiofi  dell’  Ordine  Francefcano  fulle  di  lui  rovine 
n’ erelfero  un  altro,  nel  quale  hanno  fempre  coufervata  la 
Celletta  di  S.  Benedetto  , e quelle  de’  Religiofi , che  fono 
incavate  nella  Rupe,  come  può  vederli  nella  Figura  data 
in  luce  dal  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon  nel  fuo  Gior- 
nale d’Italia  , e dal  P.  D.  Giovanni  Mabillone  ne’ fuoi 
Annali  Benedettini . 

Tornò  quindi  il  nodro  Santo  alla  primiera  fua  folitu- 
dine , la  quale  ben  predo  divenna  un  luogo  affai  abitato; 
imperocché  le  fue  virtù  , e miracoli  attiravano  continua- 
mente  gran  numero  di  perfone  al  fuo  Deferto  per  vederlo, 
e fupplicarlo  ad  elfer  loro  guida  nella  via  della  falute  ; 
ond’ei  per  condifcendere  alle  loro  calde  preghiere,  fi  vide 
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PARTE  QUARTA , CAP.  I.  * 

in  obbligo  di  riceverli  per  difcepoli  , e di  fabbricar  dodici 
Monafterj  in  Subiaco  , che  furo»  quelli  della  fanta  Giotta  , 
de’  Santi  Cofmo  , e Damiano,  al  prefente  Santa  Scolaftica , 
di  Sant’  Angelo  predo  il  Lago  , di  Santa  Maria  , ora  S.  Lo- 
renzo , di  S.  Girolamo  , di  S.  Giovan  Battilla  , addio  San 
Giovanni  dell’ Acque,  di  S.  Clemente  di  là  dal  Lago,  di 
S.  Biagio,  in  oggi  S.  Romano  , di  S.  Michele  Arcangelo  al 
di  fopra  della  Grotta  , di  S.  Vittorino  a piè  del  Monto 
Porcario,  di  Sant’ Andrea,  e della  Valle  Eterna , al  pre- 
fente la  Valft  fanta.  Tutti  quelli  Monaflerj  però,  a riferva 
de’  due  primi  , non  fono  aderto»  che  femplici  Oratorj , o 
Cappelle,  o almanco  fono^osì  rovinati,  che  non  ne  ri- 
mangono più  , fe  non  le  mura  maellre . S.  Beoedetto  iiu. 
ciafcheduno  di  quelli  Monalberj  pofe  dodici  Religiofi  con 
un  Superiore  , mantenendo  però  fopra  di  loro  un  afloluta 
autorità  , portandoli  di  tanto  in  tanto  , come  Generale  di 
tutti  quelli  Monallerj , a dimoiare  i fuoi  Religioli  ad  una 
maggior  perfezione  , a fortificare  i deboli,  ad  avvalorare 
i timidi,  ad  efortare  i men  perfetti,  e ad  aggiugner  for- 
tezza a’ collanti , procurando  fopra  ogni  altra  cofa  render, 
gli  perfuafi  della  neceflità  della  penitenza  , e dell’  impor- 
tanza della  falute  . 

Nel  partire  , che  ci  fece , tutti  i fuoi  Difcepoli  in_. 
quelli  differenti  Monalleri,  ne  ritenne  predo  di  fe  alcu- 
ni, giudicati  da  lui  tuttavia  bifognofi  di  fua  artillenza 
per  meglio  formarli  full’  idea  della  perfezione . I due  più 
ì 1 1 u 11  ri  Difcepoli,  che  avelie,  furono  Mauro,  e Placido, 
il  primo  figliuolo  d’Equizio,  ed  il  fecondo  di  Tertullo, 
ambidue  Senatori  Romani,  che  loro  (lelli  gli  affidarono 
alla  cura  di  S.  Benedetto  , acciò  ftillafle  ne’  loro  cuori 
la  pietà.. Placido , da  S.  Gregorio  chiamato  Bambino, 
quantunque  in  età  d’  anni  quindici , cadde  in  un  Lago  , 
mentre  volea  da  quello  attigner  dell’  acqua  ; il  Santo, 
quantunque  lontano , rifeppe.per  rivelazione  il. pericolo, 
in  cui  ei  fi  trovava  , e comandò  a Mauro  , che  correrte 
a foccorrerlo . Mauro  ubbidientillimo  efeguì  con  tal  fer- 
vore i di  lui  comandi  » che  non  s’  accorfe  d’  avere  cam- 
minato fopra  dell’ acque»  fe  non  dopo  aver  da  quelle_/ 
tratto  Placido  , e falvatagli  la  vita . Quello  accidente  feguì- 
to  a Mauro  ci  fa  credere,  che  S.  Benedetto  non  dimorarti: 
per  lo  più , come  alcuni  hanno  detto  , nel  Monallero 
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6 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
della  Santa  Grotta molto  diftante  dal  Lago;  ma  in  quel- 
lo di  S.  Scolaftica,  eh’  era  pretto  a quello. 

Fiorenzo  , Sacerdote  indegniflìmo  del  fuo  carattere  , 
eflendofi  infanguinato  nel  buon  nome  del  Santo  con  un 
infinità  di  maldicenze,  e d’atroci  calunnie,  e avendo  fatto 
ogni  sforzo  per  corrompere  la  caftità  de’fuoi  Religiolì , 
facendo  entrare  fette  donne  ignude  nel  giardino  del  fuo 
Monaftero,  e tentato  ancora  di  torgli  la  vita  mandandogli 
un  pane  avvelenato  ; fe’  prender  a S.  Benedetto  il  parti- 
to di  abbandonar  Subiaco,  per  cedere  alla  r^bia  di  que- 
llo federato  Uomo;  onde  da  due  Angeli  fotto  fembianze 
di  giovani  fu  condotto  a Mfcnte  Cattino,  dove  da  loro 
Rem  fu  metto  al  poffelTo  di  quello  luogo , ove  tuttavia 
adorava!!  Apolline . Quefto  avanzo  d’  Idolatria  rifvegliò 
nel  cuor  del  Santo  un  falutare  fdegno;  onde  tutto  li  ado- 
però per  abolirlo , e per  ifpargere  fu’  Popoli  de’  contorni 
ój  lume  della  Fede;  quindi  infranto  l’Idolo,  roverfeiato 
l’Altare,  ed  inceneriti  i fupersfliziolì  bofehi,  a lui  con- 
fagratì,  fece  erigere  una  Cappella  in  onore  di  S.  Mar- 
tino nello  llefso  Tempio  d’ Apolline,  ed  un  altra  fotto 
il  nome  di  S.Gio:  Battilla  nel  luogo,  ove  pofava  l’Ara 
di  quello  falfo  Nume. 

Fabbricò  finalmente  in  quello  luogo  un  ampio  Mo- 
nallero  ; e lìccome  nell’  erger  quell’  edifizio  li  prevaleva 
dell’  opera  di  tutti  i fuoi  Religiolì , il  Demonio  di  mal 
animo  fofferendo  di  vedere  inalzata  una  cafa  , che  efler 
dovea  per  tanti  fcuola  di  pietà  , e divenire  il  buon  odo- 
re di  Gesù  Crillo  mercè  que’  chiari  efcmpli  di  virtudi , 
che  in  fuccelTo  di  tempo  dieron  al  Mondo  tutto  tanti 
Santi,  abitatori  di  quello  celebre  Monallero , tentò  , per 
quanto  valfe,  romper  i difegni  di  Benedetto,  ot  rendendo 
a’  Religiolì  rincrefcevole  la  fatica , or  feccando  le  forgenti , 
da  cui  attignevan  1’  acqua  per  la  fabbrica  , or  facendo 
immobili  le  pietre,  che  volavano  adoperare  , e ben  ro- 
vente rovefeiando  la  notte  ciò,  che  avevano  inalzato  il 
giorno  : fopprimea  talvolta  fotto  le  Refse  rovine  molti 
Religiolì  con  pericolo  , che  vi  lafciafser  la  vita  , come-» 
avvenne  ad  un  Novizio  , che  rimafe  infranto  fott’  uno 
fmifurato  mallo,  per  opera  del  Demonio  divelto  da’ fon- 
damenti, e fattoli  precipitare  addofso  . 

Ma  che  vale  l’ Inimico  contro  i configli  di  Dio  ? 
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PARTE  QUARTA,  CAP  I.  7 

Benedetto  pieno  di  fervore  per  l’efecuzione  de’ fuoi  fan- 
ti difegni , e tutto  fidanza  nella  Divina  Onnipotenza , 
con  una  fola  parola  piena  di  zelo  riparava  a tutte  que- 
lle difgrazie  ; con  un  fegno  di  Croce  rifvegliava  il  co- 
raggio a ffopi to  de’’ fuoi  Religiofi  ; con  una  breve  orazio- 
ne toglieva  l’enorme  pefo  alle  pietre  più  fniifurate,  e ri- 
chiamando pubblican.ente  a nuova  vita  il  Novizio  , con- 
fufe  il  Demonio,  e lo  vinfe,  obbligandolo  a Iafciargli 
compir  in  pace  l’opera  di  Dio,  ed  a fuggire  alla  fua  vo- 
ce, come  anticamente  al  fuono  di  quella  di  Sant’Anto- 
nio . 

In  querto  Compendio  di  fua  Vita  pafseremo  fotto 
lìlenzio  tutti  i miracoli  operati  da  quedo  gran  Servo  di 
Dio,  riferiti  nel  fecondo  libro  de’ Dialoghi  di  S.  Grego- 
rio , ne' quali  è comprefa  tutta  la  fua  Vita  ; diremo 
foltanto,  eh’  ei  fu  l’Elifeo  del  fuo  Secolo,  invertito  della 
Divina  pofsanza  , regolava  a fuo  talento  in  certa  tal 
qual  maniera  la  rtefsa  Natura,  ed. illurtraro  dallo  Spiri- 
to di  Dio,  a fimiglianza  de'  Profeti,  penetrava  nelle  te- 
nebre dell’avvenire  , come  ne  fa  fede  l’incontro  avuto 
con  Totila  Re  de'  Goti , il  quale  volendo  da  fe  ftefso 
fperimentare  lo  fpirito  Profetico  di  S.  Benedetto  , 1’  an- 
dò a trovare  fott’  abito  mentito,  e dalla  fua  bocca  Ten- 
ti predi rfi  il  facco,  col  quale  ei  doveva  per  Divina  per- 
millione  aprir  profonda  piaga  in  feno  a Roma,  il  numero 
di  fue  conquide,  la  caduta  del  fuo  Regno,  e la  fine  del- 
la fua  vita  . 

Con  lo  detto  profetico  fpirito  predilfe  la  deflazione» 
e rovina  , che  fparfa  averebbono  nel  fuo  Monaftero  di  Mon- 
te Caflìno  i Lombardi  , e perfino  l’ora  della  fua  morte  ; 
indi  alfalito  da  violenta  febbre,  nel  fedo  giorno  di  fua  in- 
firmiti, da?  fuoi  difeepoii  fi  fece  portare  in  Chiefa , ove, 
ricevuto  che  ebbe  1’  aborabile  Corpo  di  Gesù  Crirto  , pro- 
rompendo in  fentimenti  della  più  (incera  pietà  , refe  il  fuo 
fpirito  a Dio  nell’anno  543.  II  fuo  Corpo  fu  fepolto  nel- 
la Cappella  di  S.  Giovan  Battida  , da  lui  fatta  erigere  ; ma 
ì Lombardi  avendo  metto  a facco  il  Monadero  di  Monte 
Cattino  , com’ei  medefimo  aveva  predetto  , fi  rimate  quivi 
peT  lungo  tempo  feonofeiuto , e nafeodo  fotto  le  fue  ro- 
vine , finattantochè  nel  623.  o venti  anni  dopo  , fecondo 
altri,  Sant’  Aigulfo  Religiofo  deli’  Abazia  di  Fieury,  detta 
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prefentemente  I’  Abazia  di  S.  Benedetto  di  L<jire , eflendovl 
(Iato  mandato  da  Mommolio  fuo  Abate»  Io  trasferì  iiu. 
Francia  nel  fuo  proprio  Monaftero  , ove  riposò  finché 
non  fu  trafportato  ad  Orleans  per  timore  de’  Normanni  * 
di  dove  fu  di  nuovo  trasferito  a Fleury  . Quindi  può  la 
Francia  gloriarli  di  pofledere  quefto  preziofo  teforo,  mal» 
grado  tutto  ciò  » che  addur  pollano  in  contrario  i Reli- 
giofi  di  Monte  Caliino,  i quali  allegano  una  Bolla  di  Ur- 
bano II.  con  cui  quefto  Papa  fcomunica  coloro,  che  ne- 
gano ritrovarli  il  Corpo  di  S.  Benedetto  in  Monte  Caflino  ; 
ma  quella  Bolla  dal  Baronio  , e da  altri  è tenuta  per  apo- 
crifa . 

Vegrafi  S.  Gregor.  Itb.  2.  Dialog.  Bulteau  Abregé  de_j 
l'  Hi/l.  de  S.Benoit  . Joann.  Mabill.  Ad.  SS.  Ord.  S.  Be- 
nedid.  facul.  & Annui » Bened.  Tom.  l.  e Bolland.  21. 
Mars>. 


CAPITOLO  SECONDO. 

De' gran  progrefsi  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  , e 
dell'  eccellenza  della  fua  Regola  . 

SOno  diverfe  1’  opinioni  degli  Scrittori  circa  qua!  tempo 
S.  Benedetto  fcrivelle  la  fua  Regola  , e fe  ciò  feguilfe 
in  Subiaco, quantunque  li  additi  il  luogo, nel  quale  è fama, 
che  ei  la  fcrivelfe  . Alcuni , che  fono  di  contrario  fenti- 
timento , dicono  , eh’  ei  la  ftefe  in  Monte  Caflino  , ed  al- 
tri , che  la  terminò  in  quefto  luogo , dopo  averla  comin- 
ciata in  Subiaco  . Checche  però  ne  fia  , quella  è quella 
Regola  di  tal  faviezza  , e diferezione  ripiena  , sì  grave  , 
e chiara  nello  ftile  , come  dice  S.  Gregorio  , e sì  fattamen- 
te celebre  nella  Chiefa,  che  i Concilj  l’hanno  a gran  ra- 
gione chiamata  Santa  , come  lo  fu  nel  fecondo  Concilio  di 
Douzv , tenuto  nell’  8^4.  il  quale  riconobbe  in  lei  quel 
medefimo  Spirito  , che  e autore  de’  Sagri  Canoni , proprio 
a formare  , ed  efler  guida  ad  un  gran  numero  di  Santi  ; ed 
in  quello  di  Soiflbns  meritò  tale  approvazione,  e lode, 
che  le  fu  dato  per  antonomafia  il  nome  di  S.  Regola . 

Ordina  in  quella  S.  Benedetto  , che  fi  riceva  nel  fuo 
Ordine  ogni  forta  di  perfone  indifferentemente*,  fanciulli, 
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giovani  * adulti  * poveri  * e ricchi  * nobili  , ed  ignobili  , 
fervi , e liberi , dotti  > ed  ignoranti  * laici , e Cherici  : lo. 
che  ha  mollo  il  P.  Mabillone  a condannare  ne’  fuoi  Annali 
Benedettini  i Monafterj  di  quell’  Ordine  » che  non  ammet- 
tono * fe  non  perfone  nobili . 

I fanciulli , Novizi  » e Profefli  dormivano  in  differenti 
Dormitori  ; ciafcheduno  aveva  il  fuo  letto  fcparato  da_. 
téle  , o tavole , ed  in  ciafchedun  Dormitorio  vi  (lava  un 
Religiofo  per  vigilare  Copra  i loro  andamenti.  Il  Propofto  , 
o Priore  prefiedeva  a tutta  la  Comunità  * [a  quale  era  divifa 
in  più  Diecine  , ciafcheduna  delle  quali  aveva  il  fuo  De- 
cano , e 1’  Abate  fovraftava  a tutti  i Religiofi , ed  eferci- 
tava  Copra  loro  autorità  afloluta  * governandoli  più  coll* 
efempio  * e con  la  prudenza  , che  con  1’  autorità . Egli 
ajutava  il  Celerario  nelle  cofe  fpettanti  alla  temporale  am- 
miniftrazione  , il  Priore,  i Decani,  ed  i Maeftri  in  ciò, 
che  concerneva  allo  fpirito.  Tutti  i Religiofi  fi  predavano 
ajuto  a vicenda  nel  fare  la  cucina,  e il  pane  , nella  cultura 
del  Giardino  , e negli  altri  ufizj , ed  ancora  nel  fervir  gli 
Ofpiti , ed  i Pellegrini , i quali  avevano  i loro  apparta- 
menti , e Refettori  feparati  , ed  a cui  imbandivano  ugual 
menfa  , che  a’  Religiofi , non  effendo  lecito  dar  carne  ad 
alcuno  per  qualfivoglia  motivo  , o per  riguardo  di  nafcita, 
e dignità  . 

Quanto  a’ Divini  Ufizj,  S.  Benedetto  impiega  undici 
Capitoli  della  fua  Regola  per  iftabilirne  l’ordine,  il  nu- 
mero delle  Lezioni , degl’  Inni , e de’  Refponforj.  Dal  pri- 
mo di  Novembre  fino  a Pafqua  fi  levavano  due  ore  dopo 
la  mezza  notte  ; doveva  P Abate  medefimo  fonare  il  Mat- 
tutino, o commetterne  la  cura  a qualche  Padre  diligen- 
tiffimo  . Era  proibito  dopo  ’l  Mattutino  tornare  al  ripofo 
per  quel  tempo  , che  rimaneva  fino  a giorno  , mentre  quarto 
dovevanlo  impiegare  in  leggere , e meditare , ed  imparare 
de’  Salmi  ; dopo  Prima  andavano  al  lavoro  , e vi  fpende- 
vano  quattr’ ore  ; da  Pafqua  fino  al  primo  d’Ottobre,  e 
dal  primo  d’  Ottobre  fino  a Quarefima , il  lavoro  comin- 
ciava a Terza  , e finiva  a Nona  . Ne’  primi  anni  dell’  Irti- 
tuzione  di  queft’  Ordine  non  fi  celebrava  Meffa  ne’ giorni 
feriali , ma  foltanto  nelle  Domeniche  , e Fede  folenni , ed 
in  quelli  giorni  tutti  i Religiofi  erano  tenuti  a comunicarfi. 
Si  ricominciava  la  lezione  , ed  il  lavoro  dopo  il  pranzo  : 
lom.V.  B fe 
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PROGRESSI  fc  alcuno  non  poteva  nè  meditare»  nè  leggere,  doveva 
DELL’ORDf-  occuparli  per  più  fpazio  di  tempo  nel  lavoro . L’  opere  di 
NED£TToE*  nl*nor  fatica  erano  a carico  de’ più  deboli  , e dilicati  , e 
*•  quelle  di  maggiore  , de’  piu  vigoroli , e robulti  ; e fe  i Re- 
ligiofi  erano  occupati  fuora  del  Monaftero,  o in  mietere  » 
od  in  altro  , fonata  1’  ora  dell’  Ufizio^  lo  recitavano  a 
ginocchia  piegate. 

Davanli  ogni  giorno  a ciafchedun  Rcligiofo  due  pie- 
tanze, o porzioni , ed  alle  volte  una  terza  di  legumi,  una 
libbra  di  pane  , un  Hemina  di  vino  , cioè  .mezzo  boccale  in 
circa  , di  cui  ne  fcrbavano  la  terza  parte  , allorache  do- 
vevano cenare  . Non  ollervavano  alcun  digiuno  ne’ giorni, 
che  cadevano  tra  Pafqua  , e Pentecoile  ; ma  dalla  Pente- 
colle  fino  a’  13.  di  Settembre  digiunavano  in  tutti  i Mer- 
coledì , e Venerdì , e da’  13.  di  Settembre  lino  a Pafqua, 
ogni  giorno.  11  digiuno  della  Quarefima  era  più  rigorofo; 
in  quello  tempo  i Religioli  fi  mortificavano,  inoltrandoli 
alTai  più  parchi  nel  bete  , nel  mangiare  , nel  dormire , nel 
converfare , e nell’ufo  d’ ogni  altra  cola  , che  atta  fulfe 
a follevarli  . Nell’uno,  e l'altro  digiuno  non  prendean 
. lilloro  , che  una  fol  volta  il  giorno  . Ne’ digiuni  di  Regola 

mangiavano  dopo  Nona  ; ed  in  quelli  di  Quarelima  dopo 
Vefpro  , cioè  , la  fera  . >. 

L’  attinenza  della  carne  era  perpetua,  almeno  da_» 
quella  degli  animali  quadrupedi,  ned  era  permeilo  il  man- 
giarne che  agli  ammalati  . Molti  hanno  creduto,  che  San 
Benedetto  avendo  proibita  folamente  la  carne  degli  ani- 
mali quadrupedi , abbia  tacitamente  permeila  quella  de’ 
volatili  ; di  quella  opinione  tra  gli  altri  è Enltenio,  convali- 
. ' dandola  con  l’autorità  diS.  Ildegarde,  e di  Rabano  Mauro  : 
ma  il  P.  Mabiltone  dice  elfer  inverifimile  , che  S.  Benedet- 
to* il  quale  aveva  preferitto  a’  fuoi  Religioli  grolfolano 
alimento,  e che  nulla  di  lulìnghiero  avelie  per  il  palato  , 
volelfe  pofeia  permettere  a quelli  , che  godevano,  fanità 
* perfetta  , 1’ ufo  di  mangiar  volatili,  che  a quei  tempi, 
quali  elette  vivande  , al  riferire  di  Gregorio  di  Tours  »,  com- 
parivano foltanto  fulle  Menfe  Reali . Quella  varietà  di  opi- 
nioni , la  qual  è (lata  fempre  nell’ Ordine  Benedettino  , ha 
fatto , che  diverfa  lìa  (lata  fu  quello  particolare  la  prat- 
tica  degli  antichi  Monallerj  ; ma  ciò  fi  vuol  intender  dopo 
la  morte  di  S.  Benedetto  , nel  qual  tempo  quelli , che.* 
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PARTE  QUARTA  , CAP.  U.  u . 

prefer  P ufo  di  mangiar  volatili,  pretefero,  che  ciò  non 
fulfe  vietato  da  quello  Santo  Fondatore  , non  ertendofi  proi- 
bita , fe  non  la  carhe  degli  animali  (Quadrupedi . 

Eziandio  i Fanciulli , che  fino  dall’  età  d’  anni  cinque 
venivano  offerti  ne’ Monafterj , erano  tenuti  all’  attinenza  , 
obbligandoveli  ancora  il  Concilio  d’ Aquifgrana  , il  quale 
ordinò , che  non  mangiaflero  cari#,  fuorachè  nelle  malat- 
tie. La  maniera  tenuta  in  ricevere  quelli  Fanciulli  è pari- 
mente preferirta  dalla  Regola  diS.  Benedetto  , in  cui  que- 
llo Santo,  dopo  aver  dillefa  nel  Capitolo  LVIII.  la  For- 
• mola  de’  Voti  de’ fuoi  Religiofi  , che  confifleva  in  una  prò- 
melfa  di  perfeveranza  , d’ubbidienza  , e cambiamento  di  co- 
fiumi  , dice  nel  feguenté  Capitolo  , che  fe  il  Fanciullo  of- 
ferto farà  di  troppo  tenera  età  , i fuoi  Genitori  dovranno 
fare  per  lui  quella  prometta  , involgendo  la  loro  offerta  , 
e la  loro  dimanda  con  la  mano  del  Fanciullo  nella  Tova- 

flia  dell’Altare.  Fatta  quella  Cerimonia  Tettavano  quelli 
anciulli  si  fattamente  legati,  che  giunti  alla  pubertà  non 
potevano  abbandonar»  1’  Ordine  , fenza  farfi  rei  d’ aporta- 
sìa  . Ciò  fu  approvato  da  molti  Concilj  , e tra  gli  altri 
dal  IV.  di  Toledo,  in  cui  fu  decifo , Che  quelli,  i quali 
fino  dalla  loro  infanzia  erano  flati  offerti  a qualche  Mona- 
fiero  dal  loro  Padre  , ed  ivi  avevano  veflito  1’  abito  Rc- 
ligiofo  , non  potefsero  più  fpogliarfene  , dovendo  anzi 
per  tutto  ’l  corfo  di  loro  vita  viver  Religiofi  . Ma  un  tal 
coflume  d’  impegnare  si  fattamente  i Fanciulli  fembrando 
-troppo  duro  a’  Padri  radunati  nel  X.  Concilio  , tenuto  nel- 
la fletta  Città  nel  òj(5.  col  VI.  Canone  ordinarono , che  i 
Fanciulli  , a’ quali  era  fiata  data  nell’età  loro  tenera  da’ 
Genitori  , o la  tonfura  , o I’  abito  Monattico  , potettero 
riveflirfi  de’ loro  abiti  del  fecolo,  e proibì  nello  ttefso 
tempo  a’ Genitori  l’offerire  d’indi  in  poi  i loro  figliuoli 
prima  che  compiuto  averterò  il  fecondo  luttro  ; dando  la 
libertà  a quelli  , che  furtero  flati  offerti , o di  rimanerli  in 
Religione,  o di  abbandonarla  fubito  giunti  alla  pubertà  . 

Quantunque  quello  Concilio  derogarti  ad  un  tale-an- 
tico  rigore,  nondimeno  in  Inghilterra  fi  mantenne  nel  fuo 
vigore;  ivi  ricevevanfi  i Fanciulli  nell’età  d’anni  fette, 
in  quella  di  cinque  , di  due  , ed  ancora  di  uno  : vigeva... 
ancora  in  Italia  nell’anno 7*5.  poiché  S. Bonifazio,  Vefcovo 
di  Magonza  , avendo  in  quel  tempo  confultato  Papa  Gre- 
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. 12  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
gorio  II.  Copra  alcuni  dubbj , (limandogli  tra  1’  altre  cofe  , 
fe  fuffe  lecito  a’  Fanciulli  » eh’  erano  Rati  offerti  da’  loro 
Genitori , tornare  al  Mondo  , o congiugnerli  in  marnino- 
li io  giunti  alla  pubertà  ; quello  Pontefice  gli  rifpofe,  che 
nò  . Tal  coRume  per  lungo  tratto  di  tempo  fu  in  ufo  an- 
che in  Alemagna;  imperocché,  quantunque  dal  Canone./ 
XXXVI.  del  Concilio tP  Aquifgrana,  venga  ordinato  , che 
i figliuoli  offerti  da’  loro  Genitori  ne’  Monaflerj , doveffero 
ratificare  quell’offerta , arrivati  all’età  capace  di  difeerner 
lo  Rato,  che  fceglievauo  ; nondimeno  dal  Canone  XXII. 
del  Concilio  di  \Vdrmes  , i Fanciulli  offerti  ne’  Monallerj  . 
da’  loro  Genitori  erano  tuttavìa  riputati  veri  Religioli,  fe- 
guendo  la  Regola  di  S.  Benedetto  , ed  il  IV.  Concilio  di 
Toledo  . Nell’  andare  del  tempo  quefi’  antico  rigore  ap- 
poco appoco  s’  andò  rilaffando  , e venne  meno  ; onde  non 
furono  più  ammefiì  ne’  Monallerj  i Fanciulli,  offerti  da’ 
loro  Genitori , non  più  per  illimolo  di  pietà , ma  di  una 
rea  cupidigia  , offerendo  per  lo  più  quei  figliuoli  , con  cui 
effendofi  la  Natura  de’luoi  doni  isollrata  avara  , per  la 
loro  difformità , o Rupidezza  erano  incapaci  d’  incontrar 
miglior  ventura  nel  Mondo  ; Io  che  fu  caufa  , che  l’Or- 
dine di  S.  Benedetto  cadeffe  nel  rilaflamento  . Sembra  , 
che  Guglielmo  Abate  d’  Irfauga  fuffe  il  primo  a ricufare 
I’  oblazione  di  quelli  Fanciulli  ; poiché  Ulderico  nella  fua 
Prefazione  Copra  le  collumanze  di  Cluny  , lo  celebra  , per- 
chè efclufe  dal  fuo  Monaftero  i Fanciulli  , per  i quali  la 
difciplina  MonaRica  aveva  perduto  il  primiero  fuo  vigore. 
Molti  Abati  ferono  io  Rcfso  ; fra  gli  altri  Pietro  il  Vene- 
rabile , Abate  di  Cluny  , per  chiuder  ogni  via  a fimiglianti 
accettazioni , fece  uno  Statuto  , il  quale  fu  confermato 
dall’  Abate  Ugolino  V.  eccettuando  da  quefia  legge  fola- 
mente  fei  Fanciulli,  che  tuttavìa  , vediti  d’  abito  Mona- 
dico , fi  allevano  nell’Abazia  di  Clunv  , ma  fenza  obbli- 
gazione alcuni  .di  farvifi  Religiofi  . Finalmente  nel  duo- 
decimo fecolo  quedo  coRume  interamente  fu  abolito  da^ 
Clemente  III.  ed  efprefsamente  proibito  dal  Concilio  di 
Trento  . Qual  ragione  adunque  oggidì  ci  fa  lagnare,  e far 

Suerela  delie  Profefsioni , che  fi  fanno  in  età  d’anni  Cedici» 
allo  llefso  Concilio  determinata  , fe  in  queda  età,  quei, 
che  s’impegnano  nello  dato -Religiofo. ben  lontani  dall' 
efservi  tratti , e loro  malgrado  offerti  da’  Genitori , il  più 
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PARTE  QUARTA  , CAP.  II.  r$ 

delle  volte  loro  fanno  fronte  per  feguire  le  attrattivo 
della  Grazia , e confagrarfi  di  buon  ora  a Dio  ? 

La  maniera  di  veftire  ne’  Religiofi  era  regolata  dalla 
diferetezza  degli  Abati,  fecondo  la  qualità  de'  Paefi  più 
caldi , o più  freddi  . Ne’  Climi  temperati  venivano  una_. 
Tonaca,  ed  una  Cocolla,  che  nel  Verno  era  di  panno  fol- 
to, e nuovo,  e nella  State  di  panno  rado,  e confumato  ; 
ed  uno  fcapolare  per  quando  lavoravano,  il  quale,  finito 
che  avevano  il  lor  travaglio  , fe  lo  toglievano  , e veni- 
vano per  il  tettante  del  giorno  la  Cocolla  . Ciafchedu- 
no  aveva  due  Tonache  , e due  Cocolle  , onde  avelie  ma- 
niera di  mutarli  la  notte,  oppure  agio  di  lavarle.  La  qua- 
lità del  panno  di  cui  fervivanfì  per  quelli  abiti,  era  quel- 
la , che  vendevafi  a minor  prezzo  ne’  Paeli , ove  abitava- 
no. Per  togliere  a’ Religiofi  ogni  occafione  di  dominio  in 
particolare  1’  Abate  difpenfava  a ciafcheduno  tutto  ’I  ne- 
ceflario,  cioè,  oltre  gli  abiti,  un  fazzoletto,  un  coltello, 
un  ago,  uno  ftilo  per  ifcrivere,  e delle  tavolette.  Il  loro 
Ietto  confilleva  in  una  ftoja,  o pagliaricciò,  in  un  panno 
di  faja , una  coperta,  ed  un  capezzale. 

S.  Benedetto  non  ha  determinato  alcun  colore  nell’ 
abito;  dall  antiche  pitture  nondimeno  damo  fatti  accor- 
ti, che  la  vette  degli  antichi  Benedettini  era  bianca,  e Io 
fcapolare  nero.  Quello  Scapolare  però  non  era  della  ttef- 
fa  figura  , che  prefen temente *è  in  ufo  in  quella  Religio- 
ne . Aveva  piuttofto  fembianza  di  un  Cappotto  da  Ma- 
rinaro , con  quella  differenza  , che  quello  de’  Benedettini 
d’ avanti  era  chiufo,  ed  aperto  (blamente  qualche  poco 
fu’ fianchi,  come  può  vederfi  nelle  figure  polle  dal  Padre 
Mabillone  ne’fuoi  Annali  Benedettini.  Simil  forta  di  Sca- 
polari era  anticamente  l’abito  ordinario  de’ poveri,  e de’ 
Contadini. 

Evvi  ancora  un  gran  numero  di  Monallerj  , i di  cui 
Religiofi  fi  danno  il  titolo  di  antichi  Benedettini  piutto- 
(to  per  mantenerli  al  poffeffo  delle  rendite  a’ loro  Mona- 
llcrj  pertinenti  , che  per  offervmrc  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, del  tutto  ignota  nella  maggior  parte  di  quelli  Mo- 
nallerj , detti  del  grand’Ordine,  e che  fono  foggetti  agli 
Ordinarj  de’  luoghi  , in  cui  fono  fituati , nè  formano  tra 
di  loro  alcuna  Congregazione , eccettuando  quelli  degli 
Efenti  in  Francia  , in  Fiandra , ed  in  Alemanna . Quando 

van- 
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14  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vanno  per  la  Città  vertono  come  gli  Ecclefiartici  ; porta- 
no foltanto  uno  rtretto  Scapolare  , e nel  Monaftero  un 
abito  , in  cui  fi  fcorge  qualche  veftigio  dell’  abito  Mona- 
dico, mettendo  Copia  Io  Scapolare  unaMozzetta,  e por- 
tando in  Coro  una  gran  Cocolla. 

Alcuni  Autori  hanno  creduto,  che  S.  Benedetto  non 
abbia  fcritta  la  fua  Regola,  che  per  il  Colo  Monaftero  di 
Monte  Caflino;  ma  quella  opinione  è convinta  d’errore 
dalla  lidia  Regola  di  S.  Benedetto,  nella  quale  al  Capito- 
lo LV.  vien  prefcritto,  che  le  vedi  lìano  diftribuite  a’ Mo- 
naci giuda  la  qualità  de’luoghi,  ed  il  temperamento  dell’ 
aria  , ove  erti  dimorano  ; e quanto  alla  qualità  de’  panni 
ordina  a’  Religiofi  , che  non  fe  ne  prendano  gran  fatto 
penfiero,  ma  fi  contentino  di  quelli,  che  troveranno  ne’ 
Paefi  di  loro  foggiorno  . 

Taluno  , come  Gallonio  Prete  dell’Oratorio  di  Ro- 
ma nella  fua  difefa  degli  Annali  del  Baronio , e dopo  lui 
D.  Pietro  Menniti  dell’Ordine  Bafiliano  nel  fuo  Calenda- 
rio de’ Santi  del  fuo  Ordine,  ha  ancora  pretefo»  che-» 
la  Regola  di  S.  Benedetto  non  fi  pubblicarti , che  dopo  la 
di  lui  morte  nel  58 6.  da  Simplicio,  terzo  Abate  di  Mon- 
te Caftìno  ; predando  Gallonio  troppa  fede  ad  un  antico 
Manufcritto  della  Biblioteca  Vaticana,  contenente  una_» 
parte  della  Regola  di  S.  Benedetto,  la  quale  porta  in  fron- 
te una  breve  Prefazione , Ih  cui  Icggonfi  le  feguenti  paro- 
le : Simplicius  Chri/ii  Minifler  Magiftri  latens  opus  pro- 
p agavi t . Ciò  era  dato  già  Ietto  più  di  cinquecento  anni 
avanti  da  Pietro  Diacono  di  Monte  Caflino  , e da  Sige- 
berto  . Gallonio  era  dato  già  confutato  da  Eftenio  nelle 
fue  Difquifizioni  Monadiche;  ed  il  P.  Mabillone  ancora-, 
ne’  fuoi  Annali  non  Iafcia  di  confutarlo  , citando  un  an- 
tico Manufcritto  di  fettecento  anni,  da  lui  veduto  nella-. 
Biblioteca  del  Signore  de  la  Marre  Consiglierò  nel  Parla- 
mento di  Dijon,  nel  quale  in  vece  di  Latens  leggefi  Late , 
lo  che  varia  il  fcnfo  di  quefto  parto  ; poiché  in  uno  fi  leg- 
ge , che  Simplicio  comunicò  a tutti  1’  opera  del  fuo  Mae- 
ftro,  la  qual’ era  nafcofta,  e nell’altro  leggefi,  ch’einon 
fece  fe  non  propagarla  , e diffonderla  , vale  a dire , che 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , la  qual  non  era  nota  fe  non 
.a’Monafterj  da  lui  fondati,  fu.  la  fua  mercè,  manifefta- 
ta  a tutta  la  terra.  Ed  in  fatti,  che  S.  Benedetto  feri  velie 
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Euefta  Regola  per  i fuoi  Monafterj,  l’originale  della  Itef-  PROGRESSI 
1 Regola  confervato  nell'Abazia  di  Marmotitier  fino  all’  Df  LL’ORDI. 
undecimo  fecolo  , fcritto  di  mano  di  quello  Santo,  e da  NE  Dis.  BE- 
lui  dato  a S.  Mauro,  quando  mandollo  in  Francia,  ci  dà 
ben  giuda  ragione  di  credere,  che  egli,  mentre  viveva  , la 
pubblicane.  E’ vero,  che  Gallonio  cita  il  Manufcrittodcl 
Vaticano  , per  provare,  che  quella  Regola  non  fu  nè  da 
S.  Mauro  portata  in  Francia,  nè  da  S.  Placido  in  Sicilia, 
efTenolo  ancora  da  molti  Scrittori  controverfa  la  Midione 
di  S.  Mauro;  ma  da  che  fu  quello  articolo  hanno  sì  dot- 
tamente fcritto  D.  «Mabillone  , e D.  Tcodorico  Ruinart 
non  è relitta  altrui  cofa  da  foggiugnere,  ed  a’  più  incre- 
duli ancora  convien  cedere  alla  forza  della  verità. 

La  prima  Miflìone  fatta  fuori  d’  Italia  fu  quella  di 
S.  Placido,  mandato  da  San  Benedetto  in  Sicilia  nel  S34. 

Tcrtullo,  Padre  di  Placido,  e de’  beni  di  fortuna  a difmi- 
fura  ricolmo,  avendo  domate  a quello.  S.  Patriarca  delle 
terre  di  gran  valore,  ne  prefe  egli  il  poflelfo,  e ne  ri- 
traeva i frutti  per  mezzo  di  Procuratori  ; ma  giunto  a 
fua  notizia,  che  da  alcune  perfone  potenti  volevanlì  ufuw 
par  quelle , eh’  erano  fìtuare  nella  Sicilia  ei  vi  mandò  Pla- 
cido con  Giordano , e Donato , i quali  vi  fabbricarono 
un  Monallero . 

S.  Innocenzo  Vefcovodi  Mans  avendo  mandato  a San 
Benedetto  Fiodegardo  fuo  Arcidiacono,  ed  Arderardo  fuo 
Maellro  di  Cafa  per  dimandargli  de’  fuoi  Religiolì  ei  de- 
putò S.  Mauro,  dandogli  per  compagni  Simplicio,  Collan- 
tiniano  , Antonio,  e Faufto,  acciò  fi  portaflero  nel  Ma- 
nefe  a fare  la  fondazione  delìderata  dal  S.  Vefcovo.  Par- 
tirono elfi  da  Monte  Caflino  nel  543.  e giunfero  nello  llefs* 
anno  in  Francia.  Nondimeno  il  primo  Monallero  di  queft’ 

Ordine  in  Francia,  non  fu  fondato  nel  Mancfe;  imperoc- 
ché arrivato  S.  Mauro  con  i fuoi  Compagni  ad  Orleans, 
ed  udita  quivi  la  morte  di  Sant’  Innocenzo  Vefcovo  di 
Mans  , e che  il  di  lui  fucceifore  non  era  difpollo  a favo- 
rire la  loro  imprefa;  fi  portarono  ad  Angiò,  ove  fabbri- 
carono il  Monallero  di  Glanfevil  , che  fu  dipoi  feconda 
forgente  di  molti  altri  in  quello  Regno,  che  fono  i più 
celebri  di  quell’  Ordine  ; e fe  volefièmo  dar  fede  alle-» 

Chroniche  di  Yepes,  ed  al  Menologio  di  Bucelino , San 
Mauro  ne  avrebbe  fabbricati  nella  Francia  fino  in  cento- 

fef- 
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ió  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSr 
feflanta , quali  in  meno  di  quarantadue  anni  averebbono 
avuti  più  miglioni  di  rendite  ; e riformatine  un  affai  mag- 
gior numero  . Ma  non  avendo  quelli  Autori  in  ciò  moftrata 
maggior’  efattezza,  che  nell’ altre  cofe>  fi  vuol  loro  predare 
la  Itefla  credenza  , che  meritano,  quando  dicono,  che  da 
S.  Benedetto  furon  mandati  de’fuoi  Religiofi  in  Ifpagna  per 
dilatarvi  il  fuo  Ordine.  Yepes  dice,  che  il  primo  Mo- 
naftero  di  quell’  Ordine,  fondatovi  nel  537.  fu  quello  di 
S.  Pietro  di  Cardenas,  e Bucelino  dice,  cne  fino  d a 1* 5 3 3 • 
S.  Turibio,  che  fu  di  poi  Vefcovo  di  Palenza,  vi  fù  man- 
dato dal  S.  Fondatote  con  molti  Msnaci,  de’  quali  dice 
che  ve  ne  paflafle  anche  un  altra  Colonia  nel^39.  Que- 
lli Autori  per  verità  non  hanno  fcritto  fe  non  dopo  una 
Cronica  falfamente  attribuita  a Maflìmo  di  Saragozza  , 
feguìta  altresì  da  Ellenio,ma  che  a giudizio  de’  Dotti  & 
teffuta  di  favole,  e di  vaneggiamenti.il  P.  Mabillone  , 
che  ne’  fuoi  Annali  non  ha  a^uta  altra  mira,  che  di  far 
palefe  il  vero,  fceverandolo  dall’ altrui  impòfture , confef- 
fa , che  i Benedettini  non  palparono  in  quello  Regno  fe 
non  molti  anni  dopo  ; e ficcome  i Metri  fui  cominciare 
dell  Ottavo  fecolo  invaierò  quello  Regno,  e rovinarono 
molti  Monallerj,  i di  cui  Archivj  furono  inceneriti , cosi 
non  ha  potuto  il  P.  Mabillone  fidar  I’  anno  precifo  nel 
quale  la  Regola  di  S.  Benedetto  fi  fe  nota  in  quello  Re- 
gno: egli  è ricorfo,  come  molti  altri,  alle  congetture,  e 
crede,  che  quella  Regola  folle  oflervata  fino  dal  653.  in 
alcuni  Monallerj,  fondandoli  fulla  tellimonianza  de’ Padri 
del  IV.  Concilio  di  Toledo,  i quali,  come  s’e  detto , or- 
dinarono, che  a’ Fanciulli,  offerti  a’ Monallerj  dalla  divo- 
zione de’ loro  Genitori,  e che  avevano  vellito  abito  Re- 
Jigiofo  , non  fu  (Te  in  lor  balìa  fpogliarfene  ; ma  rimaner 
doveffero  Religiofi  per  tutto  il  rellante  di  loro  vita  : ere* 
de  quindi  quello  dotto  Benedettino,  che  ciò  non  pofla  in- 
tenderli fe  non  delia  Regola  di  San  Benedetto,  in..cui  fi 
tratta  de’ Fanciulli  offerti  da’ loro  Genitori,  i quali  pro- 
mettevano con  giuramento  , che  efli  giammai , o per  mez- 
zo d’altri,  dajrebbon  loro  cofa  alcuna,  per  non  efler  ad 
effi  occafione  di  dannarli , vale  a dire,  di  trafgredire  il  lo- 
ro voto,  o di  far  ritorno  al  fecolo;  ma  la  Regola  di  San 
Bafilio  parlando  anch’ effa  de’ Fanciulli  offerti  da’ loro  Ge- 
nitori , la  difpofizione  del  quarto  Concilio  di  Toledo  po- 
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trebbe  ugualmente  adattarfi  a’  Figliuoli  offerti  nell’  Ordi- 
ne Bafiliano,  che  a quelli  confagrati  a Dio  nell’ Ordine  di 
S.  Benedetto. 

Più  noto  affai  è il  tempo,  in  cui  quell’  Ordine  pafsò 
in  Inghilterra,  a cui  gl’  Inglefi  fon  debitori  di  loro  con- 
verfione  . E’  vero  j che  la  Fede  Cattolica  vi  era  Hata  an- 
nunziata fino  nel  fecondo  fecolo , quando  i Brettoni  fc 
re  refero  padroni  ; ma  era  ella  quivi  rimafta  poco  meno  , 
che  eftinta,  da  che  gl’ Inglelì,  ed  i Saffoni,  popoli  Ido- 
latri , cacciarono  i Brettoni , ond’ appena  vi  rimaneva  qual- 
che veftigio  di  Criftianefimo.  San  Gregorio  vi  mandò  nel 
596.  S.  Agoftino  Priore  del  Monaltero  di  S.  Andrea  di  Ro- 
ma con  molti  altri  Monaci  , i quali  in  poco  tempo  traf- 
fero  dalle  tenebre  dell’Idolatrìa  i popoli  di  quello  Pae- 
fe,  divifo  in  più  Regni.  S.  Agoftino  predicò  tofto  in  quel- 
lo di  Kent,  e fu  ii  primo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  . Quin- 
di i Benedettini  non  folo  fondarono  molti  Monafterj  nel 
Regno  d’Inghilterra;  ma  la  Chiefa  di  Cantuaria,  e tut- 
te 1’  altre  Cattedrali , nell’  andar  del  tempo  erette , fervero- 
no di  Monafterj  a’  Religiofi , da  i quali  ufiziaronfi  quelle 
Chiefe:  ciò  durò  per  più  fecoli  ; e l'otto  il  Regno  d’ En- 
rico Vili,  in  cui  cominciò  l’infaufta  Scifma,  la  quale  fof- 
focò  ogni  buona  femenza  di  Cattolicifmo alcune  Chie- 
fe Cattedrali,  e tra  P altre  quella  di  Cantuaria  , erano  ufi- 
ziate  da’ Benedettini , e non  da’  Canonaci. 

Non  è però  la  fola  Inghilterra  debitrice  di  fua  mi- 
glior credenza  a’  Benedettini  ; alla  Frifia  ancora  co^re  la 
ftefsa  obbligazione,  mentre  ancor  efsa , mercè  lo  zelo  di 
S.  Willibrodo , o Wilbrodo  , il  quale  nel  6go.  vi  pre- 
dicò ’1  Vangelo,  vide  fciolte  le  tenebre  de’ (boi  errori. 
Fabbricò  egli  il  Monaftero  d’Etemac,  quello  di  Sturem  , 
ed  un  altro  predo  Treves  . S.  Bonifazio  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza era  ancor  lui  Benedettino,  e 1’ Alemagna  Io  rico- 
nofee  per  fuo  Appoftolo  : da  lui  furono  fondati  nel  773.  i 
Monafterj  di  Omenburg  , e di  Ordof , e nel  774.  il  cele- 
bre Monaftero  di  Fuld  , di  cui  fi  tratterà,  in  progrefso . 
Non  vi  fu  finalmente  Provincia  , in  cui  non  pafsafse  quindi 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , ed  i Monafterj  di  queft’  Ordi- 
ne erano  in  sì  gran  numero  nel  1336.  che  Benedetto  XII/ 
volendo  riformare  queft’  Ordine  , gli  prefcrifse  alcuni  Re- 
golamenti con  la  fua  Bolla , detta  Benedettina  , nella  quale 
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18  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
lo  divide  in  trcntafette  Provincie  , dando  il  nome  di  Pro- 
vincia eziandio  all’ intere  Monarchie,  come  alla  Scozia  , 
alla  Boemia,  alla  Danimarca,  alla  Svezia  Scc.  Io  che  fa 
piena  fede  della  prodigiofa  eftenfione  di  quell’ Ordine,  e 
dell’  eccedente  numero  de’  fuoi  Monafferj . 

E’  fama  ancora,  che  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  il 
quale  fu  eletto  «el  1 6.  e che  morì  nel  13  34.  dopo  dili- 

gente ricerca  trovafse  , che  quell’  Ordine  , dacché  era  in 
piede,  aveva  dati  alla  Chiefa  ventiquattro  Papi,  quali  du- 
gento  Cardinali  , fettemila  Arcivefcovi , quindicimila  Vef- 
covi  , quindicimila  Abati  infìgni,  la  conferma  de’  quali  ap- 
partiene alla  S.  Sede  ; più  di  quarantamila  Santi , e Beati  , 
de’ quali  cinquemila  cinquecento  furono  Monaci  di  Monte 
Gallino  , ed  ivi  fepolti . 

Veggafi  Antonio  Yepes  Cbronica  General  de  la  Orden 
de  S.  Lenito  . Gabriel  Bucelin  Annal.  Benedici.  & Menolog. 
BenediClinum  . Bulteau  Hi/l.  de  /’  Ord.  de  Saint  Benoit  • 
Arnold  Wion  Lignum  vitae  . Joann.  Mabillon.  Prcef.  ACl. 
SS.  fetcul.  1.  IP.  tir  y.  Lo  Ilelfo  Annal.  Benedici.  Tom.  1.  & 
veter.  analeCl.  Tom.  3.  Haeltenius  Difquijìt.  Mona/l. 


CAPITOLO  TERZO. 

Dell’  origine  delle  JReligiofe  Benedettine  . 

♦ 

NOn  è così  facile  il  fifsar  P epoca  precifa  dell’origine 
delle  Religiofe  Benedettine  . Gli  Storici  più  efatti  non 
fono  uniformi  di  fentimento  circa  ’l  tempo,  in  cui  elleno 
ebber  principio  : alcuni  vogliono  , che  vi  fufsero  de’  Mo- 
uallerj  formati  , e regolati  vivente  S.  Benedetto  , ed  altri 
molto  tempo  dopo.  E’  vero,  che  da  S.  Gregorio  il  Grande 
ci  vengono  nella  Vita  di  quefl’  eccelfo  Patriarca  deferitti 
due  fatti  affai  curiolì  , e particolari , i quali  potrebbon 
darci  motivo  di  credere,  che  fin  d’ allora  vi  fufsero  de’ 
Monafferj  di  Religiofe,  a lui  interamente  foggetti. 

Il  primo  è una  feveriflima  riprenfione  fatta  ad  uno 
de’  fuoi  Religiofi  , il  quale  , fenza  richiederlo  del  fuo  con- 
fenfo  , aveva  ricevuti  per  fuo  ufo  alcuni  fazzoletti  da  certe 
Religiofe  dimoranti  in  un  Borgo  alquanto  difeofto  da  Monte 
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Calino  , delle  quali  ne  aveva  il  S.  Abate  affidata  a lui  la 
direzione , e la  condotta  . 

Il  fecondo  è di  due  Religiofe  nobili , come  dice  San 
Gregorio  , delle  quali  un  uomo  pio  venne  a querelarli 
altamente  con  S.  Benedetto  per  la  poca  gratitudine,  che 
avevano  moftrata  a’  benefizi  da  lui  ricevuti,  e per  P indif- 
crezione  , ed  afpra  loro  maniera  di  trattare . S.  Benedetto 
dando  orecchio  a’  lamenti  di  quell’  uomo  , mandò  a dire 
da  fua  parte  a quelle  Religiofe  le  feguenti  parole  : Raf. 
frenate  la  voftra  lingua  ; perchè  fe  voi  non  vi  correggete  , 
io  vi  /comunico  . Infatti  giunte  a morte  dopo  qualche  tem- 
po quelle  Religiofe  , elfendo  fiate  fepolte  nella  Chiefa  , 
lenza  aver  profittato  de’falutari  avvertimenti  de!  Santo 
Abate,  non  moderando  l’ afpra  loro,  e pungente  maniera 
di  parlare  ; mentre  celebrava!!  la  Mefsa  , e dal  Diacono  , 
coni’  era  in  ufo  , proferivanlì  ad  alta  voce  quelle  parole  : 
fe  qualcheduno  è /comunicato  fi  parta  ; la  loro  Nudrice , 
che  foleva  fare  per  efse  un  offerta  al  Signore,  rellò  ma- 
ravigliata in  vedere,  che  al  tuono  delle  parole  del  Dia- 
cono, elleno  ufeivano  da’ loro  Sepolcri,  ed  andavano  fuori 
della  Chiefa  ; onde  fovvenendole  ciocche  loro  in  vita  , 
aveva  minacciato  S. Benedetto,  fece  faperc  al  Santo  Abate 
quello  funeflo  avvenimento,  dal  che  Temendoli  mofso  a_. 
compadrone,  diede  a quei,  eh’ erano  venuti  a trovarlo 
un  oblazione,  dicendo  loro:  Andate , e fate  pre/ntare  a 
Dio  quefl'  offerta  per  quelle  Religiofe , ed  effe  non  faranno 
più  /comunicate  . Veramente  fatta  per  efse  1’ offerta , quan- 
do il  Diacono  diceva  ad  alta  voce:  che  gli  /comunicati 
u/ci fiero  dalla  Chiefa  , ella  non  le  vide  più  , come  prima  , 
abbandonar  la  tomba  , e da  ciò  conobbe  chiaramente,  che 
ancor  effe  partecipavano  fpiritualmente  del  frutto  de’  Sa- 
gri Millerj , e che  per  interceffione  del  fuo  Servo  avevano 
ottenuto  da  Dio  il  perdono  della  loro  caparbieria , e la 
Grazia  della  Comunione  de’ Santi. 

Intanto  ella  è cofa  alfai  malagevole  il  venire  in  chia- 
ro , fe  quelle  Religiofe,  di  cui  parla  S. Gregorio,  viveffero 
in  Monallerj , o nelle  loro  cafe  particolari  ; avvegnaché 
a que*  tempi  alcune  (lavano  rinchiufe  in  Monallerj  ; ma_. 
non  dentro  i limiti  di  tal  rigorofa  Claufura  , che  loro  non 
fufse  per  giudi  motivi  talvolta  permefso  I’  ufeirne  : altre 
dimoravano  nelle  cafe  loro  particolari,  dalle  quali  pote- 
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vano  a lor  talento  ufeire  ; ed  altre  finalmente  erano  rin- 
chiufe,  nè  potevano  abbandonare  il  loro  ritiro  , efsendo 
murata  la  porta  . Su  quello  particolare  gli  Storici  dell’ 
Ordine  Benedettino  hanno  tenute  diverfe  opinioni  : alcuni 
hanno  detto , che  le  prime,  di  cui  parla  S.  Gregorio,  di- 
moravano in  un  Monallero,  che  ’I  Santo  aveva  fatto  eri- 
gere in  quello  Borgo,  non  molto  dittante  dal  Monte  Caflino, 
in  cui  Santa  Scolallica  aveva  profefsata  la  vita  Religiofa  , 
ed  aveva  .retto  il  governo  di  quello  Monallero  ; ma  il  Pa- 
dre Mabillone  , fempremai  cfatto,  dice,  che  la  congettura  è 
verifimile;  ma  non  ardifee  afserirla  ; al  contrario  Yepes 
francamente  folliene , che  Santa  Scolallica  aveva  fondato 
quello  Monallero,  che  in  efso  era  viifura  a tenore  delle  Re- 
gole preferitte  da  S.  Benedetto  , ed  aggiugne  , che  quello 
luogo  chiamava!!  Piombarola  , dillante  quattro  miglia  da 
Monte  Caflino. 

Quanto  alle  Religiofe,  che  furono  da  S.  Benedetto 
fcomunicate  , alcuni  hanno  creduto  , che  fuflero  di  quelle, 
che  dimoravano  nelle  cafe  loro  particolari , e non  vive- 
vano in  Comunità  ; ma  non  pofibno  perfuaderfi  , che  elleno 
non  fuflero  foggette  a S.  Benedetto  , mentre  non  farebbo 
a lui  flato  lecito  fconjunicarle , fe  non  avelie  avuta  fopra 
di  loro  alcuna  autorità  ; ma  di  quello  neppure  il  P.  Ma- 
bilione  ofa  aflìcurarci  , lafciando  che  cialcheduno  peni! 
ciò  , che  più  gli  piace  . Per  quello  , che  riguarda  Piomba- 
rola , quello  dotto  Benedettino  ha  trovato  un  antico  Ma- 
nuferitto  di  più  d’8oo.  anni,  nel  quale  fi  fa  menzione  di 
due  Monafterj,  uno  fabbricato  per  gli  Uomini  fotto  l’in- 
vocazione della  Santiflima  Vergine  , e P altro  per  le  Donne 
fotto  il  nome  di  Santa  Petronilla  ; ma  nè  1’  uno  , nè  l’al- 
tro fuflìllc  , non  efsendo  prefentementc  quello  luogo  , che 
una  Fattorìa  pertinente  all’Abazia  di  Monte  Caflino  . Non 
li  trova  in  quello  Manufcritto  notato  il  tempo  della  Fon- 
dazione di  quelli  Monafterj  ; quindi  Yepes  fenza  alcun  fon- 
damento ha  detto,  che  il  Monallero  di  Piombarola  fu  fon- 
dato da  Santa  Scolallica  nel  532.  quantunque  , feguendo 
P antica  tradizione  dell’  Ordine,  non  fia  menzogna  , cho 
quella  Santa  dimoratile  in  Piombarola  ; ma  ciò  non  prova  , 
eh’  ella  fondafle  un  Monallero  , mentre  quei , ch’abbiamo 
mentovati , poflono  elfere  flati  fabbricati  dopo  la  di  lei 
morte  . 

Non 
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Non  abbiamo  adunque  certezza  alcuna  del  tempo , in 
cui  ebber  veramente  origine  le-Religiofe  Benedettine:  vi 
è bensì  ragion  di  credere , che  foltanto  dopo  la  morte  di 
S.  Benedetto  alcuni  Monafterj  di  Donne  volefsero  feguire 
la  Tua  Regola  ; poiché  , fe  alcuni  l'avefser  feguita,  men- 
tr’  ei  viveva  , ne  averebbe  fatta  menzione  nella  Regola  da 
lui  fcritta  per  gli  uomini.  Confefsa  bensì  il  P.  Mabillone, 
che  Santa  Scolaftica  fu  Religiola,  poiché  S.  Gregorio  Ia_. 
chiama  Sanftimontalir  : ed  ancora  la  confiderà  come  Ma- 
dre » e Direttrice  delle  Religiofe  Benedettine;  ma  nello 
ftefso  tempo  (ì  protetta , che  a lui  é ignoto , fe  ella  avef- 
fe  immantinente  delle  difcepole,  e compagne  , feguaci  del 
fuo  Ittituto  . 

Il  più  antico  Monaftero  di  Donne,  che  fia  in  Francia» 
e che  prefentemente  oflervi  la  Regola  di  S.  Benedetto , è 
quello  di  Santa  Croce  di  Poitiers  , fatto  fabbricare  nell’ 
anno  544.  da  Santa  Radegonda  Moglie  di  Childeberto  I.  Rè 
di  Francia  ; ma  non  è da  dubitarli , che  quivi  non  fi  ofler- 
vafle  fubito  la  Regola  di  S.  Cefario  . Santa  Clotilde  Ve- 
dova di  Clodòveo  I.  parimente  Ré  di  Francia,  poco  dopo 
fece  fabbricare  quello  di  Chelles  pretto  Parigi  ; ma  è molto 
verifimile , che  la  Regola  di  S.  Benedetto  non  fuflc  quivi 
accettata  ; poiché  eflendo  ttato  quefto  Monaftero  rovinato» 
ed  avendolo  Santa  Batilde  Moglie  del  Rè  Clodoveo  II.  fat- 
to rifabbricare  , ella  vi  fece  venire  delle  Religiofe  del  Mo- 
naftero di  Jovarra  , in  cui  oflcrvavafi  la  Regola  di  S.  Co- 
lombano , ugualmente,  che  nella  maggior  parte  de’  Mona- 
fterj fondati  nel  fettimo  fecolo , come  in  quelli  di  Remi- 
xemont , e di  Faremoutier,  i quali  hanno  dipoi  abbracciata 
quella  di  S.  Benedetto  • 

E’ vero , che  il  IV.  Concilio  d’ Orleans  tenuto  nell* 
anno  549.  ordina  , che  le  figliuole  offerte  nella  loro  infan- 
zia da’  proprj  Genitori , o che  fpontaneamente  fi  portava- 
no a’  Monafterj  , in  cui  dovevano  ftare  rinchiufe , fteflero 
per  un  anno  in  abito  Secolare,  finito  il  quale,  dovefler 
veftire  1’  abito  Rcligiofo  ; e che  ne’  Monafterj  efenti  dalia 
Claufura  fteflero  per  tré  anni  in  abito  Secolare  , doven- 
doli di  loro  far  più  lungo  fperimento  , mentre  non  erano 
pofeia  con  tanta  gelosìa  cuftodite  , lo  che  fembra  in  qual- 
che maniera  più  conforme  alla  Regola  di  S.  Benedetto,  in 
cui  fi  fa  menzione  dell’  oblazione  de’  Fanciulli  » e della 
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ORIGINE  prova  de’  Novizj  ; ma  parlandoli  di  quell’  oblazione  anche 
DELLE  RE-  nella  Regola  di  S.  Bafilio  , ed  in  molte  altre  , il  P.  Mabil- 
LIGIOSE  BE-  jone  non  ha  voluto  da  ciò  dedurre  , che  fino  da  que’ tempi 
NEDLTTiNE  vj  fu(Tcro  de’  Monafterj  di  Religiofe  Benedettine  , la  di  cui 
origine  lìllà  verfo  il  610.  nel  qual  tempo  crede  , che  al- 
cune Religione  riceveflero.  la  Regola  di  S.  Benedetto  . In 
prova  di  quella  fua  opinione  ci  ricorda  il  Monaftcro , che 
Flavia  Madre  di  S.  Donato,  Arcivefcovo  diBefanzonc,  fon- 
dò per  le  Donne,  alle  quali  quello  S.  Vefcovo  prefcrifle 
per  cosi  dire  la  Regola  ai  S.  Benedetto  ; poiché  avendone 
ftefa  una,  tratta  da  quelle  di  S. Cefario,  di  S.  Benedetto, 
e S. Colombano , di  fclfantafette  Capitoli , che  conteneva , 
più  di  quaranta  erano  eftratti  da  quella  di  S.  Benedetto  . 
Appoco  appoco  s’ introduce  1’  oflervanza  della  fola'Regola 
di  S.  Benedetto,  o fulfe , che  i Monafterj  la  dimandaflero, 
O che  venillero  coftrctti  ad  abbracciarla  , eflcndoche  il  Con- 
cilio d’  Alemagna  tenuto  nel  742.  o 743.  ordinale  , che  i 
Religiofi  , e Religiofe  dimoranti  ne’  Monafterj , o negli  Spe- 
dali feguilfero  la  Regola  di  S.  Benedetto  : ciò  fu  parimente 
confermato  nel  Concilio  di  Leffines  nella  Diocefi  di  Cam- 
brai  tenuto  nel  743.  in  cui  gli  Abati  , ed  i Monaci , che 
v’  intervennero  accettarono  quella  Regola , la  quale  però 
non  fu  efattamente  oflervata  in  tutti  i Monafterj  sì  d’ Uo- 
mini, che  di  Donne:  ciò  fc  si , che  in  poco  tempo  i’  aprifle 
larga  via  a tal  rilalTamento , che  fi  cancellò  quali  qgn’  ima- 
gine  della  Regola  di  S.  Benedetto  ; quando  l’ Imperadore 
Luigi  il  Pio  fatto  convocare  il  Concilio  d’ Aquifgrana  nell’ 
817.  fè  quivi  ftabilirc  una  difciplina  uniforme  per  mezzo 
d’alcune  Conili tuzioni , le  quali  fpiegarono  la  Regola . Ciò 
però  non  impedì , che  di  bel  nuovo  non  prendere  piede 
il  rilaflame.nto  ne’  Monafterj  dell’uno,  e dell’  altro  feftb. 
Vedremo  nel  fefto  Tomo  di  quella  Storia,  che  dalla  mag- 
gior parte  delle  Canonachefie  Secolari  fu  feoflo  il  giogo 
della  Regola  di  S.  Benedetto  ; lo  che  molti  altri  Monafterj 
averebbero  forfè  efeguìto , fe  Dio  non  avefle  negli  ultimi 
due  fecoli  fatte  forgere  delle  fante  donne,  le  quali  hanno 
riformati  i Monafterj , che  governavano  , facendo  quivi  ri- 
vivere il  vero  fpirito  di  S.  Benedetto.  Prima  che  feguilfer 
quelle  Riforme  , la  maggior  parte  delle  Religiofe  Benedet- 
tine di  Francia  avevano  già  prefo  l’abito  di  Canonachefie, 
come  feron  quelle  de’  Monafterj  di  Montmartre , della  Tri- 
nità 
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nità  di  Caen  , di  Xaintes  , c di  molti  altri,  ne’ quali  quelle 
Religiofe  ufavano  portare  Velie  bianca,  e Cotta  di  tela 
finillima , e bene  inamidata  . Altri  poi  abbracciando  la  Ri- 
forma , fi  contentarono  di  prender  1’  abito,  il  Breviario,  e 
le  Condicuzioni  di  Fontebraldo  , come  fcron  quelli  di  San- 
ta Croce  , di  Poitiers , di  Faremoutier,  Jovarra , e Chelles  ; 
e folo  nell’anno  1614.  Giovanna  di  Borbone  , Abadeffa  di 
Jovarra  , abolì  in  eflo  l'  ufo  del  Breviario  di  Fontebraldo; 
ma  non  riufcì  a quella  Principeflà  , tale  fu  la  refillenza_. 
di  quelle  Religiofe,  di  toglier  loro  ancora  1’  abito  bianco, 
ed  il  Roccetto  di  Fontebraldo  , di  cui  finalmente  fpoglia- 
ronfi  nel  1626.  fotto  ’l  governo  dell’  Abadelfa  Giovanna  di 
Lorena  . Le  Religiofe  Benedettine  di  S.  Pietro  di  Reims  ab- 
bracciaron’  ancor  eire  un  tal  ufo  di  vellire  ad  illanza  della 
loro  Abadelfa  Renata  di  Lorena,  prima  di  quello  nome, 
la  quale  era  fiata  Religiofa  di  Fontebraldo  , che  prefe  il 
polfefib  di  quell  Abazia  nel  154$.  ma  la  fua  Nipote  Renata 
di  Lorena , che  a lei  fuccedè  nel  1602.  fece  ripigliare  a_. 
quelle  Religiofe  l’antico  abito  nero,  obbligandole  ancora 
alla  Claufura . 

V’ erano  ancora  de’ Monallerj,  ne’ quali  le  Religiofe 
eran  contente  di  vellir  abito  bianco  fenza  Roccetto,  ed 
In  altri  vellivano  abito  nero,  con  la  cotta  di  *cla  nera  , 
e di  quelle  tali  ve  ne  fono  ancor  prefcntemente,  come  le 
Religiofe  di  Bourbourg,  di  MelTìna  , ed  alcune  altre  in 
Fiandra  , delle  quali  parleremo  a fuo  luogo;  ma  prefen- 
temente  il  vero  abito  delle  Religiofe  Benedettine  confi- 
tte in  una  vede,  e Scapolare,  di  color  nero  , e fotto  la 
velie  una  tonaca  di  panno  non  tinto,  fe  riefce  trovarlo? 
in  Coro,  e nelle  Funzioni  portano  un  largo,  e lungo  abi- 
to di  faja  nera,  cui  danno  lo  (ledo  nome  di  Cocolla , co- 
me i Religiofi  . Alcune  hanno  la  Tonaca  nera,  ugualmen- 
te, che  la  vede,  ed  altre  portano  la  tonaca  bianca.  Tra 
quede  Religiofe  Benedettine  altre  olfervano  rigorofamen- 
te  la  Regola  di  S.  Benedetto;  non  mangiano  carne,  che 
nelle  fole  infermità,  di  notte  fi  fiaccano  dal  letto  per  re- 
citare Mattutino,  e digiunano  con  gran  rigore  dalla  Feda 
dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce  fino  a Pafqua  . Altre 
poi,  che  chiamanfi  mitigate,  mangiano  carne  tre  volte  la 
fettimana,  la  Domenica,  il  Martedì,  ed  il  Giovedì,  fuor 
che  nell’Avvento,  e dopo  la  Scttuagefima,  e l’ Afcenfio- 
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ne  fino  a Pentecofie , prevalendoli  della  mitigazione  fatta 
alla  Regola  di  San  Benedetto,  ed  approvata,  come  pre- 
tendefi,  dalla  Santa  Sede.  La  notte  non  interrompono  il 
loro  ripofo  per  recitare  Mattutino  ; alcune  lo  recitano 
nove  ore  dopo  mezzo  giorno,  ed  altre  quattro,  o cinque 
ore  dopo  mezza  notte  ; e ficcome  fi  fono  ancora  difpen- 
fate  dal  digiuno,  che  doverebbe  incominciare  da’  14.  di 
Settembre  continuando  fino  a Pafqua  , alcune  digiunano 
folamente  ne’ Venerdì,  che  cadono  dopo  la  Penteccfte  fi- 
no alla  Natività  della  Madonna  ; c dopo  queflo  giorno  fino 
a tutti  i Santi  ne’  Mercoledì  , e Venerdì  ; e dopo  tutti  i 
Santi  fino  a Quarefima,  v’ aggiungono  anche  i Lunedì,  ol- 
tre le  vigilie  di  alcune  Fede  particolari  dell’  Ordine  . Al- 
tre digiunano  dopo  la  Pentecofie  fino  a tutti  i Santi,  il 
Mercoldì , e Venerdì  , ne  i quali  giorni  cadendo  una  Fe- 
lla, od  Ufizio  di  feconda  Clafle  fono  difpenfate  da  que- 
llo digiuno;  ma  farebbe  un  imprefa  troppo  malagevole  il 
voler  riferire  tutte  le  loro  Olfervanze , avendo  quali  ogni 
Monafiero  di  Benedettine  particolari  Conllituzioni . 

Vegga  fi  per  /’  origine  di  quefle  Religio/e  in  generale 
Antonio  Ycpes  Cbronica  General  de  la  Orden  de  S.  Be- 
ni t.  Tom.  1.  Bulteau  , Hi/l.  de  l' Ordrc  de  Saint  Benoit  ' 
Tom.  1.  Joann.  Mabillon  Pref.  ad  Atta  SS.  Seecul.  Annui • 
Bened.  Tom.  1.  lib.  3. 


CAPITOLO  Q^U  ARTO. 

’ • • ' 1 : .<  • . •»  • 

Delle  Regole  de'  SS.  Ce  fario  Aureliano , Donato , e FereO* 
lo,  e di  molte  altre , che  hanno  avuto  vigore 
- in  Occidente. 

NON  ripeteremo  prefentemente  quanto  fi  è detto  nel- 
la prima  Parte  di  quell’  Opera  a riguardo  delle  Re- 
gole d’Oriente  , nè  di  quella  grande  unione  , che  era  tra’ 
Monaci  de’  primi  fecoli  della  Chiefa  sì  in  Oriente  , che  in 
Occidente,  quali  fembravan  formare  una  ftelTa  Congrega- 
zione, non  folo  per  ragion  dell’  Ollervanze  , come  anco- 
ra degli  abiti,  benché  foggetti  folfero  a differenti  Rego- 
le, lo  che  facea,  che  agevolmente  paffaflero  da  un  Mo- 
na fiero  all’altro,  e non  folamente  da’ Latini,  a’  Latini  , 

da’ 
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da’Greci  a*  Greci  ; ma  ancora  da’ Latini  a’  Greci  , e-> 
da'Greci  a’ Latini.  Nella  maniera  però,  chela  Regola-, 
di  San  Bafilio  prevalfe  alla  fine  a tutte  le  Regole  d’ Orien- 
te, cosi  la  Regola  di  San  Benedetto  vinfe  tutte  le  diffe- 
renti Regole  , di  cui  faceafi  profeflione  nell’  Occidente  , 
a riferva  di  quella  di  San  Bafìlio  , la  quale  è fiata  Tem- 
pre offervata  in  più  Monafterj,  come  abbiamo  detto  par- 
lando di  quell’ Ordine.  Può  efi’ere,  che  la  Regola  di  San 
Benedetto  abbia  ofeurate  alcune  Regole  d' Irlanda',  delle 
quali  fi  è ragionato  trattando  de’Canonaci  Regolari  nel 
Capitolo  XX.  della  feconda  Parte,  quantunque  qua  fi  tut- 
ti i Monafterj  di  quelli  differenti  Ordini  d’ Irlanda  fulfero 
in  potere  de’  Canonaci  Regolari  nel  tempo  della  diftru- 
zione  di  quelli  Monafterj.  A noi  pertanto  non  refta  fe  non 
trattare  dell’  altre  Regole  d’Occidente,  le  quali  fono  fia- 
te olfervate  ne’ Monafterj,  o infieme  con  quella  di  S.  Be- 
nedetto, o fole  , e delle  quali  altro  non  rimane,  che  la 
memoria.  La  prima  , che  ci  fi  fa  incontro  è quella  di  San 
Cefario,  il  quale  dallo  fiato  Monadico,  da  lui  profelfato 
nell’Abazia  Lerinefe,  elfendo  falito  alla  Sede  Vefcovilo 
d’ Arles , fondò  una  Comunità  di  Religiofe  in  quella  Cit- 
tà, di  cui  S.  Cefaria  fua  Sorella  fu  prima  Abadefla. 

• Fu  dato  appena  principio  alla  fabbrica  di  quello  Mo- 
naftero , il  quale  prefe  il  nome  di  S.  Giovanni , che  i Fran- 
c eli  , ed  i Borgognoni  avendo  alfediato  Arles  dopo  la_* 
morte  di  Alarico,  rovinarono  quali  da’ fondamenti  quanto 
s’ era  fino  allora  edificato.  Sciolto  1’ affedio  della  Città 
S.  Cefario  fece  terminare  il  Monaftero  , in  cui  era  un’ 
ampia  Chiefa  , la  quale  ne  conteneva  tre  altre  piccole; 
una  di  quelle  e*a  confagrata  alla  SS.  Vergine,  e 1’  altre 
due  dedicate  a S.  Gio.  ed  a San  Martino.  Indi  fece  ve- 
nire la  fua  Sorella  da  Marfiglia  , ove  1’  aveva  mandata-, 
in  un  Monaftero  di  Donne  acciò  s’ iftruiffe  nelle  Rego- 
lari Oftervanze  . Diede  a lei  il  governo  del  Monaftero 
d’Arles,  nel  quale  volle, che  fi  olfervaife  la  Regola,  da  lui 
flefa  per  le  Donne,  che  vi  s’ erano  rinchiufe.  Uno  de’ 
principali  Articoli,  anzi  il  primo  era  quello  di  non  ufei- 
re  giammai  dal  Monaftero , in  cui  non  era  lecito  accet- 
tare alcuna,  fe  non  era  in  età  di  fei,  o fette  anni.  Man- 
giavano carne  folamente  quando  erano  inférme.  Il  loro 
abito  era  bianco,  e la  loro  conciatura  non  poteva  éflerer 
Tom»  V.  D * che 
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che  di  una  certa  altezza  prefcritta  dalla  Regola  . Tutte 
imparavano  le  umane  Lettere  , nello  dudio  delle  quali 
impiegavano  due  ore  della  mattina,  occupandoli  nel  re- 
cante del  giorno  in  recitare  1’  Ufizio , ed  in  lavorare  in 
comune.  Alcune  ricopiavano  i fagri  Libri,  altre  impie- 
gavanfi  in  opere  convenienti  al  loro  fello;  ma  principal- 
mente in  teffer  panni  per  i loro  abiti , dovendo  1’  Aba- 
defTa  ufar  grande  attenzione , che  quello  lavoro  fulfio 
continuo,  per  non  trovarli  collretta  a comperarne  fuora 
del  Monaftero  . Digiunavano  in  tutti  i Lunedi,  Merco- 
ledì, e Venerdì  di  Settembre,  ed  in  ogni  giorno  dal  pri- 
mo di  Novembre  fino  a Natale  ,' fuorache  ne’.giorni  Fe- 
ftivi,  e ne’ Sabati.  Avevano  ancora  un  digiuno  di  fette 
giorni  avanti  l’Epifanìa  , e dopo  quelli  giorni  fino  a_. 
Quarefima  ne’Lunedi,  Mercoledì,  e Vernedi.  Da  Paf- 
qua  fino  a Pentecofte  erano  efenti  da  qualunque  digiuno  ; 
poteva  però  1‘  Abadefìa  ordinarne  alcuni  dopo  la  Pente- 
code  fino  al  primo  giorno  di  Settembre,  qualora  lo  giu-* 
dicade  conveniente.  Morì  S.  Cefaria  prima  del  fuo  Fra- 
tcllo  ; ond’  ei  fodituì  nel  governo  un  altra  Cefaria  , la_» 
quale  aveva  fotto  la  fua  direzione  più  di  dugento  donne. 
La  Regola  di  S.  Ccfario  fu  parimente  oflervata  nel  Mo* 
nadero  di  S.  Croce  di  Poitiers,  quando  Santa  Radegonda 
nel  544.  ebbe  fatto  fabbricare  quedo  Monadero;  e S.  Do- 
nato fe  ne  fervi  per  compor  quella,  che  ei  diede  alle-* 
Rcligiofe  di  Bcfanzone . Si  trova  ancora  una  Regola  di 
San  Cefario  per  gli  Uomini , eh’  ei  medefimo  diede  all’ 
Abate  Tcdvado  fuo  Nipote,  acciò  la  facefle  per  fuo  co- 
mando oflcrvare  in  molti  Monadcrj , e queda  è quafi  la 
della  che  quella  delle  Rcligiofe.  In  quella  Regola  non 
fono  preferirti  altri  digiuni,  che  dal  primo  di  Ottobre  fino 
a Natale  . L’  origine  di  quedo  Monadero  di  S.  Giovanni  » 
d’  Arles  può  fidarli  al  506.  ma  prefe  quindi  il  nome  di  San 
Cefario  fuo  Fondatore,  e prefentementc  vi  fi  oderva  la^ 
Regola  di  S.  Benedetto,  come  ancora  in  quello  di  San- 
ta Croce  di  Poitiers  . 

S.  Aureliano  , fuccedore  di  S.Cefario  nella  Sede  Ves- 
covile d’  Ailes  predò  Auxona  , fabbricò  due  Monadc- 
rj in  queda  Città  nel  548.  uno  per  gli  uomini»  e 1’  altro 
per  !è  donne,'  a’ quali  diede  parimente  delle  Regole,  trat- 
te in  parte  da  quella  di  S.  Cefario,  le-qualiin  molte  co- 

fe 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA,  CAP.  IV.  27 

Tc  convengono  con  quella  di  S.  Benedetto.  In  quella  de- 
gli uomini  ordina,  che  i Monaci  ufcendo  di  cafa  non  fian 
foli  , che  non  fia  loro  lecito  farli  promuovere  a gli  Ordi- 
ni Sagri  fenza  il  confenfo  dell’  Abate,  che  nell'uno  polla 
«rter  accettato  nel  Monaftero  fc  non  in  età  di  anni  die- 
ci, o dodici.  Se  alcun  Monaco  faceali  reo  di  tal  delit- 
to , che  meritane  un  fevero  caftigo , qual  è quello  d’  ef- 
fere  flagellato,  era  predilo  il  numero  di  trentanove  bat- 
titure, ned  era  permeilo  eccedere.  1 Monaci  non  meno, 
che  le  Religiofe,  dovevano  allenerfi  dalla  carne,  a rifer- 
va però  degl’  infermi;  e quando  l’Abate,  o l’Abadcfla  Io 
avelie  ftimato  doverofo,  poteva  dare  del  pefcc.  Gli  uni, 
e l’ altre  dovevano  occuparli  in  qualche  lavoro,  ed  in  que- 
llo tempo  era  loro  fatta  la  lezione  Spirituale,  acciò  non 
furtero  colti  dal  fonno.  Dovevano  fuggire  le  liti  , ed  era 
loro  proibito  tenere  al  Battefimo  i Bambini.  S’applica- 
vano alio  Audio,  e nefluno  fecolare  di  qualunque  condi- 
zione fi  folle  poteva  entrare  nel  Monafiero,  e s’ era  da 
taluno  richiefto  qualche  Monaco,  o qualche  Religiofa,  do- 
vevano andare  nel  Parlatorio  accompagnati  dall’Abate, 
o Abadeft'a,  o da  quelli,  che  erano  da  loro  deputati . Il  lo- 
ro abito  era  bianco,  o di  lana  naturalmente  nera.  I digiu- 
ni, erano  quali  i medefimi,  che  fono  ordinati  nella  Rego- 
la di  S.  Ccfario.  Ambidue  quelli  Monafieri  furon  diftrut- 
ti  per  quanto  fi  crede  nell’ottavo  fecolo  da’ Saracini,  nè 
di  loro  rimane,  che  qualche  debii  memoria. 

S.  Fereolo  Vefcovo  d’Ufez  avendo  fondato  un  Mo- 
naiftero  nel  558.  la  di  cui  Chiefa  fu  dedicata  a S.  Fereolo 
Martire,  compofe  per  quelli  fuoi  Religiofi  una  Regolala 

3uale  volle  fottoporre  alla  cenfura  di  Lucrezio,  Vefcovo 
i Die.  In  quella  Regola,  contenente  trentanove  Capi- 
toli, i Monaci  fono  talvolta  chiamati  Religiofi.  In  virtù 
di  quella  è interdetto  a qualunque  donna  Religiofa  non 
meno,  che  Secolare  1*  ingrefio  nel  loro  Monaftero,  e co- 
manda, che  elTendo  i Religiofi  per  qualche  neceffità  ob- 
bligati a parlare  con  donne",  ciò  facciano  alla  prefenza  di 
due  teftimonj  con  la  licenza  dell’ Abate,  acciò  ei  fappia  il 
foggetto  de’  loro  difeorfi  . Dovevano  tutti  i Monaci  fape- 
re  P umane  Lettere:  loro  era  ordinato  l’imparare  a men- 
te tutto  il  Salterio  , eziandio  a quelli,  che  venivano  im- 
piegati nella  cuftodia  de’ greggi,  fecondo  il  coll  urne  di 
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que’  tempi . San  Fercolo  non  permetteva , che  nel  fuo  Mo- 
naftero lì  battezzaflero  i Bambini,  quantunque  ciò  /offe  in 
ufo  negli  altri;  imperocché  in  molti  luoghi  sì  d’Oriente, 
che  d’  Occidente  s’ iftruivano  i Catecumeni  ne’  Monafterj, 
ed  ivi  ricevevano  quindi  il  Battefimo  . Proibì  ancora-, 
a’  Monaci  la  Caccia  , per  timore , che  tendendo  inlìdie 
agli  animali  felvaggi,  non  divenilfero  loro  Udii  preda  del 
Demonio.  Era  predo  loro  in  ufo  il  lavoro;  e quelli,  che 
non  avevano  forze  baftevoli  per  le  più  gravi , e penofe  fati- 
che, occupavanfì  in  fcrivere  de’ libri,  o in  orare  più  de- 
gli altri  . Non  poteva  alcuno  avere  una  Cella  a parte  > 
folle  per  dimorarvi,  o per  qualfivoglia  altro  ufo,  toltone 
I’  Abate  , e alcuni  Artefici  : tre  volte  1’  anno  era  tenuto 
l’Abate  a fare  la  cucina,  cioè,  nel  giorno  di  Natale,  di 
Pafqua,  ed  in  quello  di  S.  Fereolo  Martire,  Protettore-, 
del  Monaftero;  c perchè  a’Religiofi  non  venifle  meno  la 
memoria  delle  loro  obbligazioni  , doveva!!  al  principio 
d’ogni  Mefe  legger  la  Regola  a tutta  la  Comunità.  L abi- 
to loro  era  bianco  , o di  colore  nero  naturale,  nè  por- 
tavano camicie  di  panno  lino. 

Alcuni  Scrittori  hanno  creduto,  che  il  Monaftero  di 
Tarnat  folle  lo  fteflo,  che  quello  di  S.  Maurizio  di  Agau- 
ne  , di  cui  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  XII.  della  fe- 
conda Parte  ; laonde  hanno  confufa  la  Regola  di  Tarnat 
con  quella  di  Agaune  ; ma  il  P.  Mabillonc  foftiene  , che 
quelli  due  Monalìerj  fono  diverfi  , e che  diverfa  altresì  è 
la  Regola  d’  Agaune,  fituato  nella  Vallefia,  Diocefi  di 
Sion,  da  quella  di  Tarnat  nel  Territorio  di  Lione,  lungo 
le  rive  del  Rodano  : lo  che  ha  relazione  ad  un  articolo 
della  Regola  di  quello  fecondo  Monaftero,  in  cui  è proi- 
bito tragittare  il  fiume  fenza  la  licenza  del  Superiore* 
Pcpetuà  doveva  eftere  la  Salmodìa  in  quello  d’ Agaune, 
sic  di  quella  fi  fa  menzione  alcuna  nella  Regola  di  Tar- 
nat, in  cui  cran  così  lontani  i Religiofi  dall’ eftere  difpen- 
fati  dal  manuale  lavoro,  come  lo  erano  in  quello  d’ Agau- 
ne , che  anzi  dovevan  di  continuo  occuparvi!! , eflendo  per 
fino  fciolti  dall’  obbligo  di  digiunare  nel  tempo  della  mie- 
titura, e delle  vendemmie:  toccava  però  al  Superiore  ne* 
Mercoledì,  e Venerdì  , che  in  quelli  tempi  cadevano,  a 
moderare  il  lavoro  in  guifa  , che  fe  èra  poftibile , i Rc- 
Jigiofi  potdl'ero  offervare  il  digiuno . Quella  Regola  di 
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Tarnat  permetteva  a’ Rei igioli  l’abitare  in  Cellette  fepa- 
rate  , proibendofi  ciò  dalla  Regola  d’  Agaune  . Tale  era 
la  difciplina  oflèrvata  in  quello  Monaftero  , la  quale  fu 
fc ritta  da  un  Reiigiofo  di  Condado,  che  compofe  gli  At- 
ti di  S.  Aufenzio  ; la  Regola  però  di  Tarnat  era  tratta  da 
quella  di  S.  Pacomio,  S.  Agoftino,  e S.  Celano. 

Ci  riferbiamoa  parlare  in  altro  luogo  della  Regola  di 
S.  Colombano , cdi  S.  Donato , che  fu  fuo  dilcepolo , elTendo 
(Iato  richiamato  dal  Monaftero  di  Luxevil , per  inalzarlo 
alla  Sede  di  Befanzone  vcrfo  il  624.  confervò  nel  Vefco- 
vado  1'  abito  , e lo  fpirito  Reiigiofo,  c per  efercitarne  più 
facilmente  le  Offervanze  nella  fua  Città  Vefcovile,  feco 
fabbricare  un  Monaftero  d’Uomini  , da  lui  confagrato  a 
S.  Paolo,  e che  anticamente  fi  chiamava  il  Palazzo  , per- 
chè fondato  prefso  le  rovine  di  un  antico  Palazzo.  S’ of- 
fervava  quivi  la  Regola  di  S.  Benedetto,  infieme  con  quel- 
la di  S.  Colombano  , e lo  fteflo  S.  Donato  era  feguace  di 
quelle  Regolari  Oflervanze  , ritirandoli  fovente  in  quello 
Monaftero.  Flavia  fua  Madre,  dopo  la  morte  di  fuo  ma- 
rito, entrò  ancor  lei  in  un  Monaftero  di  Religiofe  da  lei 
fatto  fabbricare  nella  ftefià  Città  ; e per  rendervi  ftabilo 
1’ oflervanz» , pregò  il  fuo  figliuolo  a voler  fcrivere  per 
loro  una  Regola.  Quello  Prelato  ne  ftefe  una, cavata  da 
quella  di  S.  Cefario,  S.  Benedetto,  e S.  Colombano  ; ma 
per  la  maggior  parte  era  tratta  da  quella  di  S.  Benedetto; 
poiché  di  fettantafette  Capitoli , da  lei  contenuti,  quaran- 
tatre fono  di  quella  di  quello  Santo  . Quant’  all’  Ufizio 
Divino preferifle  loro  una  maniera  di  falmeggiàre  non 
del  tutto  conforme , ma  in  qualche  cofa  fimigliante  a_. 
quella  di  S.  Colombano  , che  molto  aveva  dell’ Irlandefe  . 
11  loro  Ufizio  era  più  lungo  nel  Verno,  che  nella  State.; 
è tanto  nel  Sabato, 'che  nella  Domenica  recitavano  mag- 
gior numero  di  Salmi , che  negli  altri  giorni . V abito  loro 
età  fimigliante,  e dello  fteflo  colore  di  quello  delle. Reli- 
giofe di  S.  Cefario  , come  ancora  la  conciatura  , la:  quale 
doveva  eflere  della  ftefla  altezza  di  quella  , eh’  era  prc- 
fcritta  dalla  Regola  di  quello  Santo  • S.  Donato  indirizzò 
la  fua  all’  Abadefla  Gauftruda  , ed  alle  Religiofe  a.  lei  fog- 
gette.  Quella  Regola  fu  ancora  ricevuta  nel  Monaftero 
di  Chamelieres  nella  Diocefi  di  Clermont  nella  Provincia 
Avergncfe,  che  fu  quindi  convertito  in  una  Chicfa  Colle- 
gi»- 
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giale  * I Monafterj  di  Bclanzone  furono  uniti  ad  altri  Or. 
dini  ; ed  i Canonaci  Regolari  poffedono  quello  degli  Uo- 
mini , cd  i Minimi  quello  delle  Donne  . 

La  Regola  di  Giovanni  Abate  di  Biclaro  non  era  a 
notizia  di  S.  Benedetto  d’  Aniano  , mentre  non  ne  fa  alcu- 
na menzione  ; ma  Sant’  indoro  di  Siviglia  ne  parla  con^ 
:iliima,e  dice,  che  quell’ Opera  doverebb’ elfere  tra  le 
mani  di  tutte  le  perfone  divote . Tritemio  ne  cita  un  fram- 
mento, cd.  in  quello  è proibito  a’  Religiofi  il  polfedere  in 
privato  cola  alcuna . Quello  Abate  Giovanni  era  nato  da 
Parenti  Goti  in  Santaven  di  Portogallo  . Nella  lua  giova- 
nile età  pafsò  a Collantinopoli , ove  appreie  la  Lingua 
Greca  con  la  Latina.  Diciaflette  anni  dopo  ritornò  in 
Ifpagna  nel  tempo  appunto,  che  Leovigildo  perfeguitav* 
i Cattolici . Non  potendo  quello  Principe  di  Setta  Ariana 
fargli  abbracciare  la  fua  Eresìa , lo  relegò  a Barcellona , cd 
•in  dieci  anni  di  dimora  in  quello  luogo  , foilcnne  molto 
perfecuzioni , e llrapazzi  dagli  Ariani  . In  quello  tempo 
•pertanto  verfo  la  fine  del  fello  fecolo  , fabbricò  il  Mona- 
ilero  di  Biclaro  , o , fecondo  il  Linguaggio  di  quel  Paefei» 
di  Valcla.ro.  , così  detto  dal  nome  di  un  Borgo  limato  alle 
falde  del  Monte  di  Prades  nell’ Arcidiaconato  di  Tarragona 
in  Catalogna , ove  tuttavìa  fi  vede  una  Chiefa  circondata 
da  molte  rovine  , le  quali  fono  forfè  gli  avanzi  del  Mona- 
fiero  fatto  fabbricare  dall’  Abate  Giovanni  . Quindi  Ma- 
riana fenz1  alcun  fondamento  fi  è fatto  lecito  all'erire , chp 
quell’  Abate  vi  ftabilì  J’Illituto  di  S.  Benedetto  , poiché  è 
certo,  che  l’Abate  Giovanni  aveva  Uefa  una  Regola  per 
i fuoi  difcepoli.  Dal  Chiollro  pafsò  ad  elTer  Vefcovo  di 
Geronda,  detta  quindi  Girotta  ; ciò  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni Autori  , eh’  ei  fulfe  il  Fondatore  dell’  Ordine  de’  Ge- 
rondini  chiamando  cosi  i Monaci  di  Biclaro  dal  nomfc 
della  Città  Vefcovilc  del  loro  Santo  Fondatore  , Tra’ 
differenti  abiti  Religiofi  incili  da  Abramo  Bruin  nel  r 577. 
vedefi  quello  de’  Girondini , qual  era  bianco,  e conlilleva 
in  una  Tonaca  , un  Mantello,  cd  un  Cappuccio  , cui  era- 
attaccata  una  corta  Manetta  , ed  uno  Scapolare  , fopra 
del  quale  era  uno  Scudo  B’  Arme  . Adriano  Dammano , che 
ha  latti  alcuni  brevi  Commentari  fu  gli  Abiti  di  .Bruin  » 
dice , che  Io  Scudo  portato  in  petto  da’  Girondini , era 
• 1’  Arme  del  Vefcovo  di  Girona  , cioè  in  Campp  giallo  due 
•i  Sbar- 
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Sbarre  rotte  , e due  verdi . Se  ciò  però  fuffe  vero  , fcgui- 
rebbe  , che  i Girondini  fufiero  fuflittiti  anche  dopo  1*  un- 
decimo  fecolo  ; poiché  l’ufo  dell’ Armi  non  cominciò  che 
dopo  il  decimo,  o 1’ undccimo  fecolo»  Il  colore  del  loro 
abito -era  bianco 

I Principi  Ermenegildo,  e Reccaredo  , Figliuoli  del 
Rè  Leovìgildo  , il  quale  aveva  relegato  1’  Abate  Giovanni, 
di  cui  abbiamo  tette  parlato  , erano  (iati  allevati  nell’Ere- 
sìa di  Ario  dal  loto  Genitore  ; ma  etti  abbracciarono  la 
Fede  Cattolica,  nella  quale  furono  ift*uiti  da  S. Leandro:' 
il  che  gli  attirò  contro  lo  fdegno  del  Rè  Leovigildo,  il  qua- 
le Io  mandò  in  efilio  » Era  egli  dal  Chioftro  rtato  chiamato 
alla  Sede  Vefcovile  di  Siviglia.  Ellendofi  quindi  la  fua  Sorel- 
la ritirara  in  un  Monattero,  ei  compofe  per  efsa , e per  le 
Donne  fue  compagne  una  Regola  , o Illruzione  Crittiana, 
la  quale  contiene  ventun  Capitoli  . Efortolla  a dimorare 
Tempre  nel  Monattero  , come  in  un  catto  alilo,  a non  man- 
giar carne  , che  nelle  fole  malattie , a non  parlare  cor» 
perfone  etterne  , che  in  prefenza  di  due , o tré  tettimonj  , 
a dittribuire  tutto  ’l  tempo  in  guifa  , che  1*  orazione  fuc- 
cedeffe  alla  lezione  , e la  lezione  all’  orazione , a non  pof- 
federe  in  proprietà  cofa  alcuna , ad  elìmerlì  dal  giurare  , 
ed  a dir  Tempre  la  verità  , e per  ultimo  1’  efortò  a non  ri- 
volger mai  più  penderò  alcuno  alla  fua  Patria  . Ciò  dà 
motivo  di  credere  , che  quefta  Santa  fìa  per  avventura  vif» 
futa  nel  Monattero , in  cui  fua  Madre  era  morta , corno 
apparifce  dall’ultimo  Capitolo  di  quefta  Regola  ; Non  è 
certo  in  qual  luogo  precifamente  quello  Monattero  fufie 
fituato  ; ma  il  P.  Mabillone  è di  fentimento  ,ch’ei  potette 
efler  nell’  Andalusia  , e che  Santa  Fiorentina  , c fua  Madre 
fulfervi  venute  dalla  Provincia  Cartàginefe,  da  cui  S.  Lean- 
dro , ed  i fuoi  Fratelli  4 Sant’  llìdoro  , che  fu  fuo  Succcf- 
fore,'  e S.  Fulgenzo  Vefcòvo  d’Aftigira  con  la  loro  Sorella 
Fiorentina,  traevano  lòto  origine,  effendo  tutti  Figliuoli  di 
Severiano  Duce  , o Governatore  di  quefta  Povincia , di  cui 
Toledo  era  la  Metropoli . 

S.  llìdoro  eflendo  fucceduto  al  fuo  Fratello  S.  Lean- 
dro nella  Sede  Vefcovile  di  Siviglia,  compofe  una  Rego- 
la per  i Religiolì  del  Monattero  Onorianenfe,  la  quale  è 
in  gran  parte  conforme  a quella  di  S.  Benedetto.  Prefcri- 
vevafi  in  erta  il  digiuno  da’  r4.  di  Settembre  fino  a Pa- 
fqua  ; eccettuando  1’  Ottava  di  Natale  . I Religiolì  man- 
gia* 
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gravano  continuamente  legumi,  ed  erbe  ; e loro,  alcune 
volte  nelle  Fede  (blenni , era  permeilo  aggiugnervi  uru» 
poco  di  carne,  dalla  quale  era  libero  a ciafcheduno  J’  af- 
renerfene , come  ancora  dal  vino  ; in  tutta  la  Quarefima 
però  digiunavano  in  pane,  ed  acqua.  Doveva  1’  Abate 
mangiare  Tempre  co  i Religiofi  nel  Refettorio,  fe  però  non 
era  ammalato.  Mentre  i Monaci  fi  cibavano,  le  porte  del 
Monadero  (lavano  chiufe,  acciò  non  vi  entraflfero  feco- 
la». Era  a quelli  Monaci  comandato  il  lavoro  manuale, 
cui  ancora  correi  1’  obbligo  di  cucinare  , coltivare  il 
giardino,  impadare  il  pane  per  loro  ufo;  ed  alcuni  Laici, 
che  erano  tra  loro , (lavano  impiegati  nelle  fole  fabbri- 
che, nella  cultura  de’ Campi , ed  in  fare  il  pane  pergliOfpi-, 
ti,  e gl’  Infermi . Ordinò  S.  Ilidoro,  che  i Religiofi  non  por-* 
tallero  abiti,  nè  troppo  preziofi,  nè  gran  fatto  attillati  ; ma 
neppur  de’ più  vili , e mal  fatti  ; poiché  le  vedi  preziofe  fpi- 
lan  ludo,  e morbidezza  , le  grofl'olane,  e difpregievoli  pof- 
fono  rifvegliar  tridezza,  e talvolta  vanità,  ed  orgoglio,  fe- 
condo la  diverfa  natura  degli  fpiriti . Prefcrive  loro  la 
figura  , e qualità  del  loro  abito,  il  quale  confide  in  una 
Tonaca,  un  Cappuccio,  uno  Scapolare,  o piccola  vede 
di  pelle , un  buon  Manto , o Cocolla  ; ma  loro  vieta  1’ 
ufo  non  folo  di  panni  lini,  ma  di  certa  Torta  di  vedi,  e 
di  fcarpe  ancora,  eh’  eran’ allora  in  ufo  predo  altri  Mo- 
naci, e da  lui  diflapprovate , quali  perniciofc  codumanze  ; 
e voleva  ancora,  che  avellerò . rafa  la  teda  . Il  P.  Bo- 
nanni  nel  Tuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  ha  incifo 
1’  abito  d’  una  Religiofa  dell’  Ordine  di  S.  Ifidoro,  e di- 
ce, che  qued’ Imagine  rapprefenta  S.  Fiorentina  , forella 
di  quedo  S.  Prelato,  la  quale  era  Abadefla  d’  un  Mona- 
fiero  di  qued’  Ordine  verl'o  il  597.  e che  ei  1’  ha  fatta  ri- 
trarre da  quella,  che  diede  alla  luce  il  P.  Beurier  Celedi- 
no.  Schoonebeck  parimente  ha  incifo  l’Imagine  d’ una  di 
quede  Religiofc,  e dice,  che  avendo  S.  Fiorentina  fonda- 
to un  Monadero  verfo  il  598.  diede  alle  Tue  figliuole  le 
Regole  a lei  preferirte  da  Sant’  Ifidoro  . Ma  tutti  quedi 
Storici  fono  in  errore;  poiché  nel  Monadero  di  S.  Fioren- 
tina non  odervavafi  la  Regola  di  S.  Ifidoro  ; ma  quella 
di  S.  Leandro,  come  ne  fa  fede  il  titolo  di  queda  Rego- 
la , e la  Prefazione , la  quale  incomincia  così  : Leander 
Mtfeftcordui  perorata  in  Cbrijlo  nubi  fili x , & Sorori 
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"F lorentirut . . ..  Perquirenti  rnibi , Soror  cariffìma  Fiorenti- 
un  , qui  bus  te  divitiarum  cumuli  t hxredem  faeerem , &c.' 
Lo  che  è confermato  ancora  da  molti  Capitoli  di  quella’ 
Regola.  Per  contrario  la  Regola  di  S. Ifidoro  fu  fatta- 
foltanto  per  gli  uomini  , e per  i Monaci  del  Monaftero. 
Onòrianenfe,  come  fi  deduce  dalla  Prefazione,  che  inco^ 
mine  fa  ne’  feguenti  termini:  Sanfliì  Fratribnt  in  Cxnobitr. 
Monorianenfi  conftitutit  Ifidorus  , &c.  Di  quello  Monaftero. 
non  rimane,  che  la  fola  memoria,  ed  è ignoto  qual  fof- 
fc  il  luogo  di  fua  fituazione.  ’ > 

Lo  zelo  di  S.  Fruttuofo  Arcivefcovo  di  Braga  haavu-- 
ta  gran  parte  nella  propagazione  dello  flato  Monaftico  in 
Ifpagna.  Il  primo  Monaftero  per  opera  Aia  fabbricato  fui-’ 
le  TVIontagne  d’  Afturia  fu  denominato  Compiuto  , impe- 
rocché ««''dedicato  a’ Santi  Giulio,  e Pallore,  i quali- 
avevano  foflerto  il  Martirio  in  Compiuto,  Città  del  Re- 
gno di  Caftiglia  , che  prefe  quindi  il  nome  d’  Alcalà  di 
Hennàrès.  Si  formò  quivi  una  numerofiffìma  Comunità  di. 
Monaci,  a i quali  S.  Fruttuofo  diede  una  Regola,  ed  un 
Abate.  Tra  gli  altri  Monafterj,  che  dipoi  fondò  , quello 
di  Nona  fu  deftinato  per  le  Donne,  delle  quali  la  Beata 
Benedetta  fu  Abadeflfa-.  Indi  non  folo  uomini,  e donne 
fciolte  da’  legami  del  Matrimonio  , ma  eziandio  perfone 
coniugate  da  ogni  parte  accorfero  a S.  Fruttuofo  per  ab- 
bracciare con  i loro  figliuoli  la  Monaftica  Profellione;  per 
la  qual  cofa  ftabili  egli  una  nuova  regolare  OlTervanza, 
che  folle  adatta  alla  debolezza  dell’uno,  e l’altro  fello. 
Abitavano  gli  uomini,  ed  i fanciulli  ne’  Monafterj  deftina- 
ti  per  gli  uomini  ; e le  donne,  e le  fanciulle  in  quelli  del 
loro  fello:  ciocche  non  pratticavafi  in  molti  falfi  Mona- 
fterj di  Spagna , in  cui  fenza  alcuno  riguardo  di  fello  abi- 
tavano gli  uomini  con  le  loro  mogli,  ed  i fanciulli  con  i 
fervi , dando  il  titolo  di  Abate  ad  un  Superiore , il  qua- 
le comandava  ad  elfi  quello,  che  più  loro  piaceva  : c fe 
da  lui  ricevevano  la  Benedizione,  ciò  facevano  per  foddi- 
sfare  più  impunemente  a’  loro  defiderj  ; e quella  era  un 
invenzione  di  quella  forta  di  gente,  la  quale  fingeva  Pro- 
feifion  Religiofa  per  andare  eflenti  dalle  pubbliche  con- 
tribuzioni. I Preti,  che  fondavano  fimiglianti  Monafterj, 
venivanvi  ftimolati,  o da  una  paflìone  di  vanagloria , per 
efler  quindi  in  concetto  di  fantità  tenuti,  o dal  timore  di 
lom.y.  E per- 
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perdere  le  loro  decime  , ed  i loro  guadagni  , qualora  af- 
fidimi non  1’  avellerò  con  limiglianti  fondazioni»  eh’ era- 
no di  gradimento' del  popolo  ; laonde  S.  Fruttuofo  per 
impedire  » che  i fuoi  Difccpoii  non  cadefiero  nel  rilallà- 
mento,  proibì  loro  ogni  commercio  con  quelli  falfi  Mo- 
nafterj,  tanto  diverfi  da’  fuoi  » ne’ quali  fi  viveva  d’  una 
maniera  tutta  differente,  come  fi  ricava  dalla  Regola  co- 
mune da  lui  fcritta»  e da  un  altra  particolare  per  i Mo- 
naci , che  vivevano  in  una  rigorofitlìma  offervanza . Dal- 
la Regola  comune  fi  proibifqe  a chi  che  fia  il  fabbricare 
di  fuo  proprio  motivo  un  Monaflero  fenza  prima  conful- 
tarne  la  Congregazione,  ed  averne  la  licenza  dal  Vefco- 
vo»  da'cul  dovevafi  approvare  la  Regola  , ed  i\ , tenore 
di  vita,  che  pratticar  fi  voleva  in  quelle*  Mqnaltero-. Pre- 
fentandofi  perfone  coniugate  con  i loro-  figliuoli -jrer  »ib-. 
bracciare  la  Profelfionc  Monadica,  gli  uomini  , ed  i fan-' 
ciulli  erano  mandati  ne’Monallerj  d’uomini,  e le  donne, 
e le  fanciulle  in  cafe  di  perfone  del  loro  fello,  nelle  qua- 
li dovevano  Ilare  fino  alla  morte  fotto  lf  ubbidienza  dell’1 
Abate,  od  Abadefla,  che  n’erano  Superiori.  Grande  era 
la  cura,  che  fi  aveva  de’ fanciulli»  i quali  potevano  elle- 
re  accettati  in  età  d’anni  fette:  i vecchi  erano  trattati 
con  fomma  carità , e tanto  quelli  , che  i fanciulli  erano 
efenti  da’ laboriofi  efercizj . Non  potendo  i Monaci,  e le 
Religiofe  dimorare  in  un  medefimo  Monaflero  , avevano: 
altresì  i loro  Oratorj  feparati  . Fra’  Monaci  erano  (celti 
alcuni  vecchi  di  fperimentata  virtù , acciò  avellerò  cura 
delle  Religiofe:  il  penfiero  delle  Caufe,  eliti  del  Mona- 
flero era  addogato  a perfone  Laiche  > le  quali  non  do- 
vevano predar  giammai  alcun  giuramento.  Facevano  tut- 
ti una  proteda  in  forma  di  Profelfione  folenne,  con  cui 
fi  obbligavano  a Dio,  ed  al  loro  Abate,  o Abadelfa  , e 
promettevano  di  vivere  a tenore  de’  precetti  degli  Ap- 
podoli  , c della  Regola  de’  Padri  ; e qualora  aveller  man-  . 
cato,  andavano  d’accordo  di  fubire  la  pena  adeguata  al- 
ia qualità  del  loro  delitto,  ed  eziandio  di  elfere  fpoglia-  - 
ti  dell’abito  Religiofo , e cacciati  dal  Monadero  quando 
la  loro  odinazione  non  defle  luogo  a fperarne  l’ammen- 
da. Qualunque  ftide  per  delitti  incorfo  nella  fcomunica> 
veniva  racchiufo  in  una  camera  oficura  , ove  gli  fommi- 
nidravan  foltanto  pane,  ed  acqua.  In  quella  Regola  non 
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fi  fa  menzione  alcuna  di  digiuni,  nè  della  qualità  de’ ci-  REGOLI  Di' 
bi  ; ordina  folamente , che  qualunque , fia  uomo , o Donna,  S.  CESA  Rio  ; 
averà  nel  Mondo  menata  vita  dilfoluta,  e peccatrice , fa*  j?.1 ANO&cE* 
rà  privato  della  carnej’della  Birra,  e del  vino.  Quanto  4 

alla  Regola,  che  riguardava  particolarmente  i Mona, 
ci  , aveva  molta  relazione  con  quella  di  San  Benedet- 
to . Ellì  dovevano  attenerli  dalla  carne,  ed  i volatili  cran 
permeili  foltanto  a chi  giaceva  infermo  , ed  a chi  viag- 
giava: difpenfavanfi  alla  Comunità  foli  legumi,  ed  erbe,  i 

e rare  volre  pefce  d’acqua  dolce,  o di  Mare:  nel  tempo  .1 
della  Quarefima  era  interdetto  ancora  l’ufo  del  vino,  e , 
dell’olio.  La  lezione,  ed  il  lavoro  fucccdevano  vicen- 
devolmente l’una  all’altro,  come  è prefcritto  nella  Rego- 
la di  S.  Benedetto  . Il  tempo  del  digiurio  era  Umilmente 
determinato  da’  14.  di  Settembre  fino  a Pafqua  ; e nel  Mo- 
naftero  di  Compiuto  , 0 di  S.  Giotto  , e S.  Paftore  otter- 
vavano  una  Quarefima  avanti  la  Fetta  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri , la  quale  fi  celebra  a’<5.  di  Agotto,  c quello  digiuno 
cominciavafi  a’ 17.  di  Giugno  . 

Nel  Codice  delle  Regole  fi  trova  una  Regola  del  Mae-  regola 
Aro,  il  di  cui  Autore  non  è noto  ; ma  è certo  , ch’ella...  del  maE- 
è (lata  fcritta  nel  Cóttimo  fecole,  e che  in'  parte  è Hata  stro. 
eftratta  da  quella  di  S.  Benedetto,  quantunque  1’  Autore  fi 
dilunghi  dalla  di  lui  difciplina  in  varj  Articoli  importanti. 

E’  verifimile  ancora  , che  la  Regola  del  Maellro  fia  fiata 
fcritta  in  Francia  , imperocché  vi  fi  feorgono  delle  cfpref- 
fioni  , e de’ termini  particolari,  i quali  erano  allora  in_ 
ufo  tra’  Franzefi  . Si  conofce  di  più , che  1’  Autóre  non  era 
Italiano;  poiché  parlando  de1  Monaci  vagabondi , che  fpen- 
devano  la  loro  vita  pattando  di  paefe  in  paefe  , ei  otterva 
che  taluni  fingevano  di  venire  d’  Italia  . Non  è certo  nep- 
pure , fe  ella  (ìa  fiata  oflervata  in  alcun  Monaftero  di  Fran-  - 
eia  ; è bensì  probabile  , che  quei  Monafterj , i quali  forfè 
1’ abbracciarono  , non  pratticalfero  quanto  fi  preferivo  nel 
Capitolo  XIII.  cioè  , che  fe  un  Religiofo  (Comunicato  per- 
fide nella'  fua  óftinazione  , e non  fi  umilia  all’Abate,  in 
capo  al  terzo  giórno  all’ora  di  Nona  fia  rihehiufo,  e ca- 
ricato di  tante  sferzate,  finche  venga  meno  fiotto  di  ette, 
e muoja  . L*  ordine  da  lui  prefcritto  nell’  Ufizio  Divino  è 
diVerfo  da  quello  di  S.  Benedetto,  e diveTfi  ancora  fono  i 
digiuni  ^ imperocché  fuori  della  Quarefima  il  Maeftro  non 
• E 2 ' vuo- 
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vuole,  che  i Religiofi  digiunino  nel  Giovedì  ; non  conve- 
nendo, dice  egli,  che  fi  faccia  giorno  di  triftezza  , e di 
penitenza  quello  , nel  quale  Gesù  Crifto  fall  al  Gelo.  Nelle 
Domeniche  di  Quarefima  andavano  a pranzo  ; ma  non  a 
cena  ; dimanierachè  non  fi  faceva  in  quel  giorno  , che  un 
folo  palio,  come  ne’ giorni  di  digiuno;  e tutta  la  diffe- 
renza confiflcva  , che  in  vece  di  mangiare  la  fera  , ciba* 
vanii  a mezzo  giorno . 

La  Regola  di  un  certo  Padre  è antica  per  lo  meno 
quanto  quella  del  Maellro  , ed  efigeva  gran  perfezione  da 
coloro , per  cui  fu  fcritta  ; non  li  fa  in  qual  Paefe  fulle 
in  ufo  , non  ritrovandoli  in  erta  cbfa  , che  ce  lo  faccia-, 
conofcere  . Proibifce  a’  Religiofi  1’  ufo  della  carne,  e del 
vino,  permettendo  foltanto  a’ Frati, che  dimoreranno  nelle 
montagne  Iterili , nelle  quali  non  trovafi  pane  , il  beverc 
del  latte  mefcolato  con  l’acqua  . Se  qualche  Religiofo  era 
caparbio  , mormoratore  , menzognero , fpergiuro  , oppure 
folito  tener  difeorfi  oziofi,  ed  inutili,  era  condannato  alla 
carcere , e fe  non  fi  emendava  , cacciava!!  dal  Monaltero. 
E’  probabile , che  quello  Monallero  d’Uomini,  per  cui 
quella  Regola  fu  fcritta  , fufse  di  doppia  abitazione , o 
preflo  a qualche  Monallero  di  Donne  : imperocché  la_. 
Regola  ordina,  che  rare  volte  fi  vadano  a trovare  le  Re- 
ligiofe  , e proibifce  il  parlare  fovente  con  erte  ; ordina-* 
però  , che  fi  foccorrano  con  limofine  , c donativi  , i quali 
fi  faranno  loro  pervenire  per  mezzo  di  perfone  fidate  , e 
di  fperimentata  virtù  ; lo  che  dà  motivo  d.i  credere , che 
un  altra  Regola  , la  quale  parimente  trovafi  nel  Codice 
delle  Regole,  intitolata  la  Regola  di  un  certo  Padre,  e 
che  fu  fcritta  per  Dònne  , polla  eflere  dello  flertò  Autore 
della  prima , e che  da  lui  lianfi  fcritte  leggi  Monallichc-. 
per  J’  uno  , e 1*  altro  fcfso  , dimorante  fcparatamente  in 
Monafterj  di  doppia  abitazione  ; è ben  vero  però  , che  tra 
quelle  due  Regole  palpa  pochirtìma  relazione  , eflendo  que- 
lla feconda  aufterilfima  ; mentre  le  Religiqfe  digiunavano 
ogni  giorno  dalla  Pentecofte  fino  alla  Quarefima  del  Se- 
guente anno,  fuoraché  nelle  Ferte  Solenni,  o quando  erano 
collrettc  a lavorare  più  del  folito  ..Ne’ giorni  di  digiuno 
di  Regola  mangiavano  due , o tré  ore  dopo  mezzo  giorno, 
e nella  Quarefima  la  fera  , e fi  cibavano  ordinariamente  di 
legumi  , c bevevano  birra  . Davafi  loro  però  una  poca.. 
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quantità  di  vino  nelle  Fette  , o quando  1’  AbadelTa  loro  ne  REGOLE  DI. 
concedeva  per  qualche  grave  incomodo  da  ette  (offerto  , o S.  CESARIO  * 
all*  arrivo  di  qualche  olpire.  Nel  VII.  Capitolo  di  quella  Di  S.  AURE* 
Regola  fi  proibifee  all’  Abadeffa,  alla  Priora  , oa  auella,  LlANQ&c. 
che  farà  (lata  deputata  dall’ Abadeffa  > il  rivelare  le  con* 
felTìoni  delle  Sorelle,  mentre  i loro  peccati  fufler  gravi,  o 
1 dovevano  effere  manifelli  foltanto  a Dio  ; e fi  proi- 
bifee  ancora  ad  ogni  Religiofa  1’ afcoltare  le  Confettioni, 
o ingiugner  penitenza  fenz’ ordine  dell’  Abadeffa.  Simi- 
gliami confettioni  però  non  erano  Sagramentali  ; e la  Re- 
gola di  quelle  Religiofe  certamente  pretendeva  folodi  obbli- 
garle a feoprire  il  loro  interno  alla  Superiora > o alla  per- 
dona , da  lei  a quell’  effetto  deputata  , fecondo  lo  ftile , 
che  prefentemente  ancora  è in  ufo  in  alcuni  Ordini  . la 
fatti  quantunque  Giona , nella  Vita  di  Santa  Fara  Abadefsa 
di  Faremoutier,  dica  , che  le  Religiofe  di  quello  Monallcro 
erano  tenute  a confettare  i loro  peccati  all’Abadett'a, ezian- 
dìo  i più  gravi,  eh’ avellerò  commetti  nel  fecolo,  nè  Faccia 
menzione  alcuna  di  Sacerdote;  nondimeno  non  era  perciò 
efclufo  il  minillero  del  Sacerdote , come  nota  il  P.  Mabil-  Ma.bilton.An - 
Ione  , poiché  S.  Colombano  r il  di  cui  Ittituto  offervavafi  3“*' 

In  quello  Monallcro  di  Santa  Fara  , dopo  aver  nel  Capitolo  I’ 
primo  del  Catalogo  delle  Penitenze  detto  , che  fi  confet- 
teranno , ed  apriranno  la  loro  cofcienza  prima  di  metterli 
a tavola  , e di  coricarli , ordina  nel  Capitolo  XXIX.  che 
fi  acculino  de’  loro  peccati  ad  un  Sacerdote  . Si  fono  non- 
dimeno trovate  dell’  Abadeffe  sì  in  Oriente  , che  in  Occi- 
dente , le  quali  hanno  avuta  tanta  temerità  di  credere» 
che  loro  fulfc  lecito  afcoltare  le  confettioni  delle  loro  Re- 
ligiofe. Balfamonc  narra  il  fatto  di  alcune  Abadeffe  tra’  Ba-lfam.jur. 
Greci , che  dimandarono  al  Patriarca  di  Antiochia  la  li-  Gracolat.  in* 
cenza  d’  afcoltare  le  confefsioni  delle  Religiofe  a loro  fog-  terr>  34> 
gette  ; ciocche  quello  Prelato  non  volle  loro  a gran  ra- 
gione concedere , dicendo , che  quell’  autorità  non  dove- 
•vafi  conferire , che  a’  Sacerdoti  . Parleremo  nel  decorfo 
di  quella  Storia  di  una  Abadeffa  del  Monattero  di  Huelga 
dell’Ordine  Cillercienfe  in  Ifpagna  , la  quale  pretendendo 
di  avere  la  (letta  autorità  degli  Abati  ; e che  fuffe  a lei 
permetto  tutto  ciò  , che  loro  folamente  apparteneva , be- 
nediceva le  Novizie,  fpiegava  il  Vangelo,  e dal  Pergamo 
lo  annunziava  , afcoltando  le  confefsioni  delle  fue  Re- 
ligiofe. Vi 
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Vi  è data  ancora  una  Regola  Cotto  il  nome  di  Sant’ 
Eugippo  Abate  , di  San  Severino  di  Napoli , di  cui  non 
abbiamo  più  notizia  alcuna  ..  Nel  Codice  delle  Regole  vi 
è ancora  un  altra  Regola  de’ due  Santi  Abati  Paolo,  o 
Stefano,  che  alcuni  hanno  creduto,  che  (lati  fieno  folitarj 
d’  Egitto  . Olftcnio  ha  meflfo  in  luce  quella  di  Sant’  Aelre- 
do  Abate  di  Rivai  in  Ifcozia , la  quale  contiene  alcune 
irruzioni  , da  lui  date  alla  fua  Sorella,  che  s’era  ritirata 
in  un  Monaflero  ; ma  quello  Santo  viveva  tuttavìa  nel  de. 
cimoterzo  fecolo . Enllenio  fa  .menzione  ancor  lui  di  al- 
cune antiche  Regole,  delle  quali  non  fi  ha  prefentemen- 
te  notizia  . 

Finalmente  fu  ancora  in  Francia  la  Regola  dei  Gri- 
gnans , della  quale  fi  è perduta  ogni  memoria  . Era  ella 
offervata  in  una  Congregazione  di  Monaci,  i quali  in  nu- 
mero di  quattrocento  dimoravano  in  diverfi  Monafterj  : di 
quefti  il  principale  era  quello  di  Grigny  , che  dato  aveva 
il  fud  nome  alla  Congregazione,  ed  era  fabbricato  fuori 
di  Vienna  nel  Delfinato  Culle  Cponde  del  Rodano  . 

Vegga  fi  Hellenius  Difquijtt.  Mona/i.  Bulteau  Hifloire 
de  I’  Ordre  de  Saint  Benoit . D.Jean  Mabillon  Annui.  Be~  ^ 
ned téh,  Tom.  I.  Lue.  Holftenius  Cod.  Regni.  e le  P.  le  Mege 
nella  Prefazione  fu  la  Regola  di  S.  Benedetto  . 


CAPITOLO  Q^U  I N T O. 

• , * • 

Dell'  antica  Congregazione  di  Monte  CaJJìno  , detta  ancora 
della  Grotta  , e di  S . Benedetto  . 

Uantunque  fino  da’  primi  anni  della  Cua  Iftituzione 
V^p  Ordine  di  San  Benedetto  fembrafle  efler  diviCo 
^^-in  molte  Congregazioni , elleno  nondimeno  non  for- 
mavano Ceparati  corpi,  e diftinti . La  prima  a (ìabilire  un 
nuovo  Ordine,  difeefo,  per  così  dire,  per  retta  linea  da_. 
quello  di  S.  Benedetto  , è quella  di  Cluny , la  quale  fu  fon- 
data nel  prò.  Ma  la  più  antica  di  quelle  Congregazioni 
è quella  di  Monte  Cattino  , così  detta  dal  nome-di  quello 
celebre  Monaftcro  , Capo  di  tutto  l’Ordine  Benedettino  , 
ed  ancora  la  Santa  Grotta  , perchè  LI  Monaflero  fu  fabbri- 
cato , ove  era  la  grotta  , 0 caverna,  che  Tcrvi  di  prima 
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abitazione  a S.  Benedetto  , quando  fi  ritirò  in  Subiaco  ; c 
finalmente  vi  è fiato  ancora  chi  le  ha  dato  il  nome  di  Con- 
gregazione di  San  Benedetto  Patriarca  di  quell’  Ordine . 
Sorto  ’l  governo  di  Cofiantino  , immediato  Succefsore  di 
S.  Benedetto  , non  avvenne  cofa  , che  meriti  fpecial  men- 
zione . Simplicio,  che  dopo  Cofiantino  governò  1’  Ordine, 
ebbe  gran  parte  nella  di  lui  propagazione,  avendo  pub- 
blicata la  Regola  del  Santo  Fondatore,  la  quale  appena 
era  nota  ne’  Monaftcrj  fondati  dallo  fiefso  S.  Benedetto  , 
ed  accefe  gran  desìo  nell'  altre  Comunità  Religiofe  di  ri- 
ceverla, e di  fervirfene,  onde  render  più  perfetta  la  loro 
Ofservanza  . 

Morto  Simplicio  furono  Abati  di  Monte  Caffino  , Vi- 
tale, e Bonito;  ma  il  governo  di  Bonito  non  fu  tran- 
quillo, ed  allora  fu,  che  fi  avverò  la  profezia  di  S.  Bene- 
detto. Aveva  quello  Santo  predetto  a’  fuoi  difcepoli,  che 
i Lombardi  averebbon  diroccati  tutti  gli  edifizj  di  Monte 
Cattino.  Non  aveva  egli  potuto  nè  con  le  fuc  Orazioni, 
nè  colle  lagrime  ottenere  da  Dio  , che  fpignette  altrove 
fimiglisnte  infortunio,  e folo  avevagli  Iddio  prometto,  che 
nelìuno  de’  Religiofi  farebbe  rimafio  in  potere  di  quelli 
Baibari.  Nel  580.  adunque  avvenne  quanto  il  Santo  aveva, 
predetto  : le  truppe  Lombarde  con  alla  tetta  i loro  Ca- 
pitani attalirono  di  notte  i Monafterj,  c fe  ne  impadro. 
nirono  . L’  Abate  Bonito  con  i fuoi  Religiofi  fi  fataro- 
no con  la  fuga,  portando  con  loro  alcuni  mobili  , e li- 
bri , tra’quali  vi  era  l’Originale  della  Regola,  il  pefo 
del  pane,  e la  mifura  del  vino  preferitto  nelle  colezioni . 
Portaronfi  quindi  a Roma , ove  furono  cortefcmente  ac- 
colti da  Papa  Pelagio  II.  il  quale  permife  loro  di  fabbri- 
care vicino  al  Palazzo  del  Laterano  un  Monafiero  fotto 
il  titolo  di  S.  Gio.  Battifia,  di  S.  Gio.  Evangelifia,  c di 
S.  Pancrazio . 

Erano  quali  centoquarant’  anni , che  i Benedettini 
dimoravano  in  quello  Monaftero,  ed  avevano  quali  per- 
duta ogni  fperanza  di  ritornare  a Monte  Cattino,  il  qua- 
le doveva  probabilmente  refiar  fepolto  fotto  le  fue  rovi- 
ne. Per  qualche  tempo  fervi  di  covile  alle  fiere;  ma  al- 
cuni folitari,  ed  Anacoreti,  vi  avevano  dipoi  fiflàta  la  lo- 
ro dimora  nel  720.  quando  Papa  Gregorio  II.  che  tutto 
s’  adoperava  per  richiamare  al  primiero  fpirito  lo  fiato 
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Monadico , dopo  avere  fatti  riftaurare  in  Roma  molti 
Monafterj  rovinati,  averne  fondati  di  nuovi,  e converti- 
ta anche  la  fua  Cafa  in  Monaftero,  pensò  a fare  riforge- 
rc  quello  di  Monte  Cailìno  . Petronace , che  fu  lo  ftru- 
mento,  di  cui  egli  fi  fervi  per  effettuare  il  fuo  difegno, 
era  venuto  a Roma  per  vifitare  i Santi  luoghi , e forfè 
ancora  con  animo  di  fondarvi  un  Monafiero  ; ma  il  Pa- 
pa lo  configliò  a andare  a Monte  Cailìno , e P impegnò 
a travagliare  per  riftabilire  quello  Monaftero.  Non  è cer- 
to fe  fin  d’  allora  forte  impegnato  nella  profertìone  Mo- 
nadica: era  egli  originario  di  Brefcia,  ed  univa  alla  no- 
biltà de’ natali  una  grande  pietà.  Portortì  adunque  a Mon- 
te Caflìno  nel  720.  indi  cominciò  a farlo  rifabbricare,  e 
formò  una  nuova  Comunità,  la  quale  fu  comporta  da  al- 
cuni Religiofi , da  lui  condotti  da  Roma , e dalia  mag- 
gior parte  di  quei  folitari  ivi  trovati,  de’ quali  refle  il 
governo  in  qualità  di  Abate;  fabbricò  quivi  due  Mona- 
lìerj,  il  principale  fulla  Montagna  nel  luogo  ftelTb,ov«_> 
era  al  tempo  di  S.  Benedetto,  l’altro  Cotto  il  titolo  di 
S.  Salvatore  , vicino  al  Cartello  di  Caftìno  appiè  della 
Montagna,  ne’ di  cui  contorni  fi  è dipoi  fabbricata  la..' 
Città  di  S.  Germano.  Dell’antico  Monaftero  vi  rimaneva 
una  Torre,  la  quale  tuttavìa  fi  vede,  ed  in  cui,  com’ è 
notato  in  un  antico  Manufcritto , in  certa  Fella  dell’an- 
no [ forfè  in  quella  di  S.  Benedetto  ] ufiziavano  i Gre- 
ci, ed  i Latini  : ciò  dà  motivo  di  dubitare  fe  Petrona- 
ce introducefle  de’  Monaci  Greci  nel  Monaftero  di  San 
Salvatore,  o s’cgli  ftabilifle  de’  Monaci  Greci,  e Latini 
in  quello  della  Montagna,  o che  i Greci  non  veniftero 
piuttoftoda  un  certo  Monaftero  vicino  per  celebrare  l’ Ufi- 
zio  in  quello  di  Monte  Caftìno.  Maficcome  Leone  d’Ollia 
dice  , che  i Monaci  di  ambidue  i Monafterj  di  Caftìno  fi 
trovavano  nel  Martedì  di  Fafqua  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le di  San  Pietro  nella  Città  di  S.  Germano,  detta  allora 
S.  Pietro,  ove  celebravano  la  Mefta  con  un  canto  mefeo- 
lato  di  Greco,  e di  Latino  fino  al  terminare  del  Vange- 
lo ; e che  quella  folennità  celebrava!!  ancora  al  tempo 
dell’  Abate  Teodomaro  , come  ne  fanno  fede  le  fue  Let- 
tere all’Imperadore  Carlo  Magno  ; può  eflere , che  que- 
lla folennità  forte  iftituita  dall’Abate  Petronace. 

Benedille  Iddio  a piena  mano  le  fue  fatiche,  onde  in 
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poco  tempo  la  fua  Comunità  divenne  numerofa  a gran  Pe- 
gno, e ragguardevole,  e vi  furono  per  fino  de’ Principi, 
i quali  vollero  efTer  fuoi  Difcepoli,  come  Carlomanno  Du- 
ca, e Principe  de’  Franteli  , figliuolo  del  celebre  Carlo 
Martello,  Maeftro  del  Palazzo.  Quello  Principe,  cui  era 
toccata  , nella  divifione,  I’  Alemagna,  e laTuringia,  do- 
po aver  colla  forza  delle  fue  armi  , e col  foccorfo  di 
Pipino  fuo  Fratello  foggettati  quelli  Popoli  , i quali  lì 
erano  in  più  occafioni  ribellati  , rinunziò  a’  fuoi  fiati , 
e portoffi  a Roma  , ove  nel  747.  ricevette  la  Tonfu- 
ra  Chericale,  e l’abito  Monadico  dalle  mani  di  Papa_> 
Zaccaria.  Indi  fi  ritirò  fui  Monte  Soratte,  ove  uni  ad  una 
Chiefa  di  S.  Sii  veltro,  che  già  v’era,  un  Monaftero,  da  lui 
fatto  fabbricare,  ed  in  cui  dimorò  per  qualche  tempo  ; 
ma  venendo  quivi  da  molte  vifite  turbata  la  fua  folitudi- 
ne , andò  a Monte  Caflìno  per  viver  fotto  P ubbidienza  dell’ 
Abate  Petronace.  Tre  anni  dopo  nel  750.  Rachis,  il  qua- 
le eflèndo  Duca  del  Friuli  fu  eletto  da’ Lombardi  per  fuc- 
cedere  al  loro  Re  Luitprando,  concepì  tale  aborrimento 
per  le  terrene  grandezze,  che  full’efempio  di  Carloman- 
no andò  a Roma  da  Papa  Zaccaria,  da  cui  ei  pure  rice- 
vette la  Cherical  Tonfura,  e l’abito  Monadico.  Tafia  fua 
Moglie,  e Retruda  fua  figliuola  veftirono  ancor  effe  l’abi- 
to Religiofo  , e quindi  furon  dal  Papa  mandati  tutti  a 
Monte  Caflìno,  ove  Rachis  fi  fottomefle  alle  Regolari  Of- 
fervanze . Tafia , e Ratruda  fabbricarono  in  diftanza  di  quat- 
tro miglia  da  Monte  Caflìno  il  Monaftero  di  Piombarola, 
ove  elleno  fi  ritirarono,  traendo  quivi  vita  auftera.  Ef- 
fendofi  quindi  fparfa  la  fama  dell’  Abate  Petronace  anche 
re’ più  remoti  paefi,  ed  avendo  S.  Bonifacio  Arcivefcovo 
di  Magonza  fatto  fabbricare  la  celebre  Abazia  di  Fuld 
in  Alemagna,  di  cui  fu  Fondatore  Carlomanno,  poiché 
concede  quanto  terreno  era  neceflario  per  eriger  il  Mo- 
naftero , deftinò  per  primo  Abate  di  quello  Santo  Stru- 
mio  ; e volendo , che  facefle  in  elio  oflervare  efatta- 
mente  la  Regola  di  San  Benedetto  inandollo  a Monto 
Caflìno  per  informarli  pienamente,  ed  iftruirli  nell’  offer- 
vanze,  e confuetudini  di  quello  Monaftero.  Gifulfo  Duca 
di  Benevento  edificato  dell’efatta  oflervanza  de’  Religiolì 
di  Monte  Caflìno,  diede  loro  il  Territorio,  che  giace  all’ 
intorno.  La  Duchcfla  Sauniperga  fua  Moglie  imitatrice 
- Tom.V,  F del- 
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della  pierà  di  fuo  marito  convertì  in  una  Chiefa,  che  fu 
dedicata  all’  Appoftolo  S.  Pietro  un  Tempio,  qual  trova- 
vali  nel  Cartello  di  Caflìno,  e che  era  (iato  fabbricato  da’ 
Pagani  ad  onore  de’  loro  falli  Numi.  Uno  de’  Sudditi  del 
Duca  di  Benevento  offerì  parimente  al  MonaHero  di  San 
Benedetto  una  Chiefa  di  S.  Calhano  da  lui  fatta  fabbrica- 
re a Cingoli,  con  le  terre  a lei  pertinenti:  ciocché  ven- 
ne confermato  da  quello  Principe  , e 1’  Abate  Petronacc 
con  il  di  lui  confenlo  fece  nello  ftelfo  luogo  erigere  un 
Monartero  per  Religiofc  . Papa  Zaccaria  per  dimolirare 
la  rtima,  che  faceva  di  quell'  Abate,  e di  Quelli  Religiolì 
li  protegeva  in  ogni  occalione  . Mandò  loro  la  Regola 
fcritta  di  mano  di  S.  Benedetto,  con  il  pefo  del  pane,  c 
la  rr.ifura  del  vino  da  lei  prefcritto,  che  erano  ftati  anti- 
camente portati  a Roma.  Donò  loro  de’  libri  della  Sagra 
Scrittura,  e degli  ornamenti  per  la  Chiefa.  Efentò  il  lo- 
ro Monartero,  e gli  altri  da  lui  dipendenti  dalla  giurifdi- 
zione  de’  Vefcovi  , ed  accordò  loro  molti  Privilegi,  tra’ 
quali  uno  fu  di  cantare  nella  Melfa  il  Gloria  in  excelfit , 
ciò,  che  non  era  allora  permelfo  a tutti  i Sacerdoti,  co- 
me può  vederli  nella  Bollarti  quello  Papa  de’  18.  Febbra- 
io del  741.  inferita  nel  Bollario  di  quella  Congrega/ione. 
Finalmente  l’Abate  Petronacc,  dopo  avere  governata-* 
quell’  Abazia  per  anni  trentadue,  morì  a’30.  d’ Aprile  del 
750.  • 

Succedette  a Petronace  Optato,  il  quale  lì  lufingò, 
che  per  mezzo  del  Principe  Carlomanno,:  Religiofo  della 
fua  Abazia  farebbegli  riufcito  ricuperare  il  Corpo  di  San 
Benedetto  , eflendo  corli  quali  cento  anni , da  che  cra_* 
flato  portato  in  Francia  con  quello  di  S.  Scolaftica  da  San 
Aigulfo,  il  quale  era  flato  fpedito  da  Monnolio  Abate  di 
Fleurv  a Monte  Caflìno  per  cercare  quello  preziofo  tefo- 
ro , da  lui  trovato  fepolto  fotto  le  rovine  della  Chiefa-. 
del  Monartero.  Optato  pertanto  mandò  alcuni  fuoi  Reli- 
giolì a Papa  Zaccaria  acciò  deffe  loro  lettere  di  racco- 
mandazione pretto  il  Re  di  Francia  , con  pregarlo  ancora 
ad  ufare  di  fua  autorità  per  coftrignere  i Religiolì  di  Fle- 
urv alla  reìituzione  del  corpodel  Santo  loro  Fondatore. 
Ma  quei,  che  furon  mandati  in  Francia  non  riufeiron  fe- 
licemente nella  loro  ambafeiata  , quantunque  affittiti  dal- 
la protezione  del  Re  di  Francia , il  quale  avea  mandato 
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una  partita  di  gente  a Fleurv  per  torre  a forza  il  Corpo 
di  S.  Benedetto;  mentre  appena  entrati  in  Chiefa  veden- 
doli all’  improvifo  da  oftinatiflìnia  notte  circondati,  fu  ta- 
le il  loro  orrore,  e fmarrimento  , che  dimandato  perdo- 
no all*  Abate  , ed  a’  Religiofi  ritornarono  ai  Rè  ; e l’ Ar- 
civefcovo  di  Roano  , cui  toccava  efporrc  gli  ordini  di 

Juefto  Principe,  fi  contentò  di  richiedere  aTcuna  Reliquia 
el  Santo  per  mandarla  a Monte  Calfino,  acciocché  quel 
luogo,  che  era  (lato  dalla  di  lui  prefenza  fantificato  non 
rimanere  affatto  privo  d’  un  così  preziofo  teforo . 

Crefcevano  ogni  giorno  più  le  ricchezze  di  queft’ Aba- 
zia, ed  i Monafteri  di  fua  dipendenza  facevanfi  doviziofi, 
mercè  la  liberalità  di  molti,  che  ad  efTì  donavano  tutti  i 
loro  beni . Sotto  il  governo  dell’  Abate  Tomichis,  che  fuc- 
ceife  a Graziano  nel  7 66.  un  Gentiluomo  Beneventano , no- 
mato Leone',  dedicò  fe  ftefl'o,  ed  i fuoi  beni  al  mona  fiero 
di  Monte  CafTino:  fu  quella  donazione  fcritta  di  fua  propria 
mano,  e melfa  nel  luogo,  ove  anticamente  ripofava  il  Cor- 
po di  S.  Benedetto  . In  quella  fcrittura  di  Donazione  era 
trall’  altre  cofe  difpoflo,  che  tutti  i fuoi  Servi,  o Schiavi , 
cui  dava  egli  allora  la  libertà  , rimanelfero  Vaflfalli  dell’ 
Abazia;  che  elfi,  e tutti  i loro  beni  da  lei  dipendeflero, 
e che  ogni  mefe  quattro  di  loro  s’  impiegaflèro  in  fer- 
vizio  de’  Religiofi , c loro  prefìaflero  in  tutto  ubbidienza  ; 
che  tra  di  loro  folamente  folfe  ad  erti  lecito  donare , od 
alienare  i beni  ; che  il  patrimonio  di  coloro,  che  fofler 
morti  fenza  figliuoli  appartenelfero  al  Monalìero  ; e che 
i Monaci  non  potettero  vendere  i loro  figliuoli,  corno 
fchiavi  ; ma  dovefierli  confiderai  qual  gente  libera  . 

Ritrovandoli  Carlo  Magno  in  Italia  nel  787.  fi  portò 
per  divozione  a Monte  Callino,  e raccomandolTì  all’ora- 
zione de’  Religiofi  ; conceffe  loro  delle  Lettere  per  man- 
tenergli nel  poffefTo  de’  loro  beni  ; confermò  i Privilegi  , 
che  avevano  ottenuti,  e loro  ne  conceffe  di  nuovi,  lla- 
bilendoli  nel  diritto  , che  avevano  di  eleggere  il  loro 
Abate.  Teodomaro,  che  occupava  allora  quella  digni- 
tà , dimandò  a Carlo  Magno  il  Monalìero  di  Glanfevil , 
fondato  da  S.  Mauro  in  Francia,  querelandoli  con  quello 
Principe,  e con  Papa  Adriano  I.  che  quello  Monalìero» 
il  quale  di  fua  origine  era  foggetto  alla  giurifdizione  di 
quello  di  Monte  Cattino,  ne  folle  quindi  flato  fot-tratto , 
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e che  1’  Abate  Gaidulfo,  uomo  federato,  lo  avelie  di 
tutti  i fuoi  beni  fpogliato.  Il  Papa  , e l’ Imperadore  por- 
gendo benigno  orecchio  alle  fuppliche  dell’  Abate  Teodo- 
maro,  ferona  reftituire  Glanfcvil  a Monte  Cadino;  ed  or- 
dinarono ancora,  che  dopo  la  morte  dell’ Abate,  il  dirit- 
to di  nominare  appartenede  all’  Abate  di  Monte  Cadino  ,e 
che  quello,  che  farebbe  eletto  al  governo  di  queft’Abazìado- 
vede  ricever  da  lui  la  benedizione , ed  ogni  cinque  anni  por- 
tarli a Monte  Cadino,  ove  occuperebbe  il  polio  del  Priore. 
I Monaci  di  S.  Mauro  des-Folfez  predo  Parigi,  a’  quali  fu 
dato  in  cufiodia  il  corpo  di  S.  Mauro  nell’  8(58.  per  ordine  di 
Carlo  il  Calvo,  per  timore  de’ Normanni,  i quali  era  molto 
tempo,  che  devaftavano  la  Francia,  fottopofero  alla  lor 
giurifdizione  il  Monaftero  di  Glanfevil  ; ma  quelli  di  Moq- 
te  Cadino  reclamarono  per  la  feconda  volta , e ne  feron 
querela  con  Papa  Urbano  II.  il  quale  veduta  la  Bolla  d* 
Adriano  I.  fece  loro  redituire  quello  Monadero,  che  è 
fiato  ad  edì  (oggetto  per  lo  corfo  di  quali  due  fecoli. 

Ma  mentre  i Normanni  faccheggiavano  la  Francia,  ed 
incenerivano  la  maggior  parte  de’  Monaderj , ugual  def- 
lazione fpargevano  per  l’Italia  i Saracini . Depredaron 
codoro  il  Territorio  di  Roma  , dierono  il  facco  al  Borgo 
di  S.  Pietro  , c fecero  berfaglio  de’  loro  infulti  anche  la 
Chiefa  di  quedo  Principe  degli  Appodoli.  Indi  pattarono 
a Monte  Cadino  per  ridur  quedo  Monadero  a quello  dello 
deplorabile  dato , in  cui  fpinto  lo  aveva  anticamente  il 
furor  de'  Lombardi , che  non  Iafciaronvi  pietra  fopra  pie- 
tra . Ma  Iddio  afcoltò  le  preghiere  de’ Religiofi , i quali 
coperti  di  cenere  , e di  cilizio  imploravano  con  fervorofe 
orazioni  1’  ajuto  del  Cielo  ; ed  in  quella  detta  notte  , in 
cui  dedinato  avevano  i Barbari  di  mettere  a facco  il  Mo- 
radcro  , i Religiod  trovandoli  nell’  atto  di  fupplicare  Id- 
dio , fcamparono  per  queda  volta  il  furore  di  quell’  empj; 
mentre  con  non  più  veduto  miracolo  nel  tempo  appunto, 
che  i Saracini  s’  apparecchiavano  al  padaggio  del  fiume-» 
Liris  , o di  Garigliano,  il  Cielo,  eh’  era  tranquillo,  e fe- 
reno  , all’  improvifo  di  nugoli  fi  ricoperfe,  i quali  lì  fciol- 
fero  in  una  pioggia  cosi  prodigiofa  , che  il  fiume  fover- 
chiando  le  fponde  , obbligò  i Saracini  a ritirarfi , badando 
loro  d’  aver  incendiate  due  Priorìe  di  pertinenza  di  Monte 
Callìno  , di  cui  era  allora  Abate  B a dace  . Era  codumanza 
. . dell’ 
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dell’Ordine  di  convocare  nell’ultimo  giorno  di  Agofto  un 
Capitolo  Generale  , a cui  intervenivano  i Religiofi  de’  Mo- 
nallerj  dipendenti  da  quell'  Abazia  . L’  Abate  favellava., 
loro  degli  obblighi  dell’  Olfervanza  , ed  efortavali  a fod- 
disfarvi  con  efattezza  ; indi  nel  feguente  giorno  elegge- 
vano quelli , che  dovevano  dimorare  in  ciafcheduna  Prio- 
rìa , alla  quale  erano  mandati  per  efercitarvi  i loro  im- 
pieghi . 

Nell’anno  85 6.  morto  Baflace  , che  governata  aveva 
quell’  Abazia  per  diciott’  anni , fu  in  fuo  luogo  eletto  Bcr- 
tario  uno  de’  fuoi  difcepoli , il  quale  volendo  aflìcurare  il 
fuo  Monallero  dalle  feorrerìe  , lo  circondò  di  Torri  , e di 
forti  mura  , e cominciò  a fabbricare  una  Città  ne’  con- 
torni di  quello  di  S.  Salvatore  fabbricato  alle  radici  della 
montagna  . Quelle  fpefe  non  erano  gran  fatto  incomode 
al  Monallero  , mentre  ogni  giorno  più  crefceva  la  ricchez- 
za della  fua  Abazia,  tante,  e sì  confiderabili  erano  lo 
donazioni , che  a lei  lì  facevano  . Quelle  precauzioni  però 
liufeiron  vane  ; avvegnaché  elTendo  i Saracini  ritornati  a 
Monte  Caflìno  nell’  8<§5.  vi  arrecarono  qualche  Torta  di  ro- 
vina , gettarono  de’  mobili , e degli  ornamenti  della  Chiefa 
nel  fiume , o gli  malmenarono  ; ma  la  perdonaron  allo 
fabbriche , accettando  una  Comma  di  denaro  , che  fu  ad 
eflì  , per  difenderle  da’  i loro  infulti  , offerta . Adefcati 
nondimeno  dall’  immenfe  ricchezze  di  quello  Monallero 
„vi  tornarono  per  la  terza  volta  nell’ 804.  Afsalirono  il 
Monallero  fituato  nella  fommità  della  Montagna  a’ 4.  di 
Settembre , Io  ridulfero  in  cenere , e fei  fettimane  dopo 
feron  lo  ftelTo  a quello  di  S.  Salvatore  , che  giaceva  alle 
falde  della  Montagna  : uccifero  a piè  dell’Altare  di  San 
Martino  l’Abate  Bertario,  il  quale  come  buon  Pallore 
affrontò  la  morte  per  la  falute  del  fuo  gregge;  eflendofi 
tutti  i fuoi  Religiofi  fottratti  con  la  fuga  dal  furore  di 
.que’ barbari,  ciafcheduno  portando  feco  ciocché  potè  del 
teforo  della  loro  Chiefa,  c d’altri  mobili.  Indi  ritiraronlì 
in  Tiano  nella  Prioria  di  S.  Benedetto,  ove  elelfero  per 
loro  Abate  Angelaro,  il  quale  era  Priore  di  Monte  CafTi- 
no,  che  per  1’  eccelfo  fuo  merito  fu  alfunto  alla  Sede  Ve- 
fcovile  di  Tiano  . Due  anni  dopo  volle  rillaurare  il  Mo- 
nallero di  S.  Salvatore,  e ciò  gli  riufeì  affai  facilmente, 
imperocché  i Beni  di  Monte  Cattino  s’  accrebbero  di  gran 
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lunga  nel  tempo  di  fua  amminidrazione.  L’Abate  Leone 
nel  904.  fece  fabbricare  di  bel  nuovo  quello  di  Monte  Caf- 
fino  ventifette  anni  dopo  la  fua  didruzione.  Un  improvu 
fo  accidente  ridulTe  in  cenere  quello  di  Teano  , in  cui  ri- 
mafero inceneriti  la  maggior  parte  de’  libri  di  Monte  Caf- 
fino,  ed  eziandio  l’originale  della  Regola  di  S.  Benedet- 
to . I Religiofi  però  non  abbandonarono  per  quello  Tea- 
no ; ma  vi  recarono  fino  al  915.  in  cui  clfendo  morto  l’ Aba- 
te Leone  , nè  trovandoli  tra’  Religiofi  chi  folle  capace  a 
fuccedergli*  Landulfo,  ed  Atenulfo  Principi  di  Capua  pre- 
garono un  fant’  Uomo  , nomato  Giovanni  , Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Capua  a prendere  il  governo  di  quella  Co- 
munità di  Teano.  Ei  l’accettò:  vedi  l’abito  Monadico  , 
ed  edendo  dato  eletto  Abate  da’  fuoi  Religiofi  perfuafe 
loro  d’  andare  ad  abitare  in  Capua  . Ma  non  vi  clfendo 
Monadero,  quedo  Abate  acquidò  per  Contratto  di  per- 
muta da  quello  di  S.  Vincenzo  di  Voltorno  una  piccola 
Chiefa  fituata  alla  Porta  S.  Angelo,  ove  dimoravano  tre 
Monaci  cadenti  in  una  caletta  di  legno.  Fece  quivi  fab- 
bricare con  l’ ajuto  di  molte  perfone  una  Chiefa  in  onore 
di  S.  Benedetto  , ed  un  Monadero  , in  cui  radunò  più  di 
cinquanta  Religiofi. 

Quantunque  il  Monadero  di  Monte  Caflino  non  folfe 
abitato,  veniva  nondimeno  riconofcinto  per  Capo  di  tut- 
to l’Ordine.  Papa  Martino  II.  lo  arricchì  di  molti  privi- 
legi nel  944-  lo  mantenne  nel  polfclTo  di  tutti  i fuoi  be- 
ni , e di  tutti  i Monaderj  si  d’  uomini  , che  di  donne  da 
lui  dipendenti,  e confermò  il  diritto,  che  i Religiofi  ave- 
vano di  eleggere  il  loro  Abate.  Il  P.  Mabillone  dice , che 
quedo  Papa  diede  a qued’ Abate  facoltà  di  cantare  alla-. 
Meda  nelle  Fede,  e nelle  Domeniche  il  Gloria  in  Excel - 
Jìs  Deo:  ma  fi  è veduto  , che  queda  grazia  fu  conceduta 
a’  Religiofi  di  qued’ Abazia  due  anni  avanti.  A quedo  dot- 
to Benedettino  è forfè  partita  fofpetta  la  Bolla  di  Zacca- 
ria ; perlochè  non  ha  fatto  parola  di  quedo  Privilegio , fe 
non  come  di  cofa  conceduta  nel  944.  nè  ha  voluto  pale- 
femente  condannare  queda  Bolla  per  non  recar  difgudo 
a’  Benedettini  della  Congregazione  di  Monte  Cadino  , i 
quali  tengono  ili  fomma  venerazione  tutte  le  Bolle  infe- 
rite nei  loro  Bollario  , quantunque  mólte  di  loro  fieno 
dubbiofe»  e principalmente  quelle  del  Pontefice  Zaccaria. 

Avcn- 
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Avendo  i Principi  di  Capua  ridotto  in  lor  potere  il 
Monaffero  di  S.  Benedetto  di  Capua  , lo  che  fu  cauta  , 
che  i Religiofi  abbandonacelo  le  Regolari  Ollervanze,  per 
vivere  a foggia  de’ Secolari  , Papa  Agapito  II.  nel  946. 
ad  ilìanza  dell’  Abate  Balduino  obbligò  quelli  Religiofi 
a ritornare  a Monte  Gallino  per  vivere  a tenore  dell’ 
OlTervanze  Regolari.  Nondimeno  non  vi  li  portarono, 
che  fotto  ’I  governo  dell’ Abate  Aligerno,  il  quale  fu 
eletto  nel  949.  e quello  Monalìero,  che  era  rimafto  pei 
fettantaf'ctte  anni  difabitato,  ed  in  abbandono  dopo  efl’er 
/lato  per  l’ultima  volta  faccheggiato  da’Saracini,  fu  di 
bj  nuovo  abitato  da  una  numerofa  Comunità  , eh’  ivi 
nell’  andar  del  tempo  fi  radunò,  ed  in  cui  lì  vide  incer- 
to modo  rinafcerc  lo  fpirito  del  loro  Fondatore  fotto  il 
governo  d’  Aligerno,  che  qual  altro  Pctronace  non  folo 
fu  ’l  Ridauratore  delle  Fabbriche  , ma  ancora  della., 
regolare  Otlcrvanza  . Fece  egli  ridurre  all’ultima  perfe- 
zione i Luoghi  Regolari,  cui  avean  dato  principio  gli 
Abati  Leone,  e Giovanni , ricuperando  la  maggior  parte 
de’ beni,  ufurpari  da' Conti  di  Teano,  e d’ Aquino  ; ciò 
gli  tirò  contro  delle  perfecuzioni  , principalmente  per 
parte  di  Adenulfo  Conte  d’ Aquino  , il  quale  vedendo 
che  Aligerno  ripeteva  da  lui  que’  beni , eh’  egli  aveva^ 
ufurpato  al  Monaftero , e che  la  fua  rclillenza  aveva  co- 
firetto  quello  Abate  a farne  querela  con  Landulfo  Prin- 
cipe di  Capua,  montò  in  tale  sdegno,  che  fattolo  arre, 
ftare , Io  fé  coprire  con  una  pelle  di  Orfo  efponendolo 
a’ Cani,  acciò  fervide  di  fpettacolo  al  Popolo.  EITendo 
ciò  venuto  a notizia  del  Principe  di  Capua,  volendo  ven- 
dicare l’affronto  fatto  ad  Aligerno,  comandò  ad  Adenul- 
fo, che  li  porta  Uè  da  lui;  ma  quello  Conte  volle  piut- 
tofto  ribellarli  dal  fuo  Principe  , che  ubbidire;  onde  Lan- 
riulfo  fu  collretto  a paffare  ad  Aquino  con  delle  Truppe. 
Adenulfo  vedendoli  alfediato  , nè  potendo  fcampare  dalle 
mani  del  fuo  Signore  , li  cinfe  con  una  fune  il  collo  , in- 
di fi  fece  dalla  fua  Moglie  condurre  avanti  al  Principe^ 

f»er  implorar  la  fua  clemenza.  Ma  Landulfo  così  legato 
o diede  in  potere  dell’ Abate  Aligerno,  a cui  fece  reftitui- 
re  tutti  i beni,  che  aveva  ufurpati  alla  fua  Abazia. 

E probabile  , che  la  regolare  Ofservanza  , riflabilita 
in  Monte  Callìno  dall’  Abate  Aligerno , venille  alquanto 
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CONGRE-  meno  Cotto  ’l  governo  di  Manfone , che  a lui  fuccedette 
GAZIONEDI  nel  986.  mentre  coftui  ben  lontano  dal  feguire  il  fuo  efem- 
MONTECAS.  pi0,  menava  anzi  una  vita  da  fecolare  l'cenziofo,  inde- 
SINO  m gna  troppo  in  un  fuccefsore  di  S.  Benedetto  . Coftui  fi  fa- 
ceva d’ordinario  feguire  da  un  gran  numero  di  dimeftici 
vediti  di  feta  ; il  fuo  equipaggio  era  magnifico,  e foven- 
te  andava  alla  Corte  dell’  Imperadore . Il  defiderio  di  do- 
minare lo  mofse  a dar  principio  ad  una  Fortezza  , che  fu 
quindi  il  luogo  della  nafeita  di  S.  Tommafo  d*  Aquino: 
ciò  rifvegliò  la  gelosìa  de’  Principi  di  Capua  , i quali 
temerono,  che  fi  volelfe  impadronire  di  tutta  la  Provin- 
cia. Alberico  Vefcovo  di  Marfico , che  aveva  defiderio 
d’ impadronirli  dell’  Abazia  di  Monte  Caflino  per  prove- 
derne un  fuo  figliuolo,  nato  da  una  fua  Concubina,  pro- 
fittando della  gelosìa  de’ Principi  di  Capua,  promette  una 
Comma  di  denaro  ad  alcuni  Cittadini  di  Capua  , e ad  al- 
cuni federati  Monaci,  fe  riufeendo  loro  aver  nelle  mani 
1’  Abate  Manfone  gli  avellerò  ftrappati  gli  occhi  di  fron- 
te: ciò  elfendo  da  coftoro  efeguito  nel  ggó.  involtaron  gli 
occhi  di  quell’  Abate  in  un  panno  lino  per  portargli  a quell’ 
indegno  Prelato,  acciò  dette  loro  la  ricompenfa  di  un  tal 
delitto;  ma  per  giufti  giudizj  di  Dio  quello  federato  Ve- 
fcovo mori  nella  ftefs’  ora , che  Manfone  fu  privato  del- 
la villa  . 

Siccome  è più  facile  cadere  nel  riattamento,  che  do- 
po eflervi  precipitato  riforgere,è  credibile,  che  i Religiofi 
di  Monte  Cattino  niflun  profitto  metterò  dalie  ammonizio- 
ni , ed  efempi  del  loro  Abate  Giovanni  II.  Succeflore  di 
Manfone,  il  quale  per  etter  uomo  Santo,  rinunziò  a que- 
lla dignità  per  ritirarli  in  una  folitudine , con  cinque,  o 
fei  Religiofi  defiderofi  di  menar  vita  più  auftera,  e rego- 
lata . Quelli,  che  rimafero  in  Monte  Cattino  non  profitta- 
rono nulla  più  delle  iftruzioni  Joi*>  date  da  Giovanni  III. 
eletto  dopo  la  volontaria  rinunzia  di  Giovanni  II.  Quell’ 
Abate  fi  fe  conofcer  per  uomo  fornito  d’animo  grande, 
coraggiofo  , e collante  in  tutte  le  avverfità , che  lo  tra- 
vagliarono in  dodici  anni  di  governo;  Imperocché  men- 
tre ci  non  penfava,  che  ad  abbellire  la  Chiefa,  ad  erige- 
re nuove  fabbriche,  e ad  accrefcere  il  numero  de'Mona- 
llerj  di  fua  giurifdizione,  un  vioientiflimo  terremoto,  che 
durò  per  quindici  giorni,  arrecò  notabil  danno  alla  Chiefa. 

Dall’ 
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Dall’  altro  caBto  i Principi  confinanti  con  le  loro  vena- 
zioni, obligaronlo  a ritirarli  a Capua . Nel  tempo  di  fua 
alfenza  da  Monte  Caflino  i Cuoi  Monaci  rifvegliarongli 
contro  dimellica  perfecuzione  , nella  quale  lo  depofero  , 
ed  eleflero  in  fuo  luogo  un  altro  Abate.  Ma  non  durò  la 
feifma,  che  fette  meli,  e fedate  tutte  le  turbolenze,  l’Aba. 
te  tornò  a monte  Cafiìno  , ove  morì  nel  1010.  Ciocché 
fembrar  potrebbe  in  quello  Abate,  degno  di  qualche  Cor- 
ta di  biafimo  fi  è l’avere  fatto  riconoicere  da  una  parte 
de’  fuoi  Religiofi  per  fucceflore  nel  fuo  governo , uno  de’ 
fuoi  parenti!  il  quale  era  tuttavìa  Novizio  , ciò  che  fu 
caufa  d’  una  nuova  Scifma  . 

La  terza  Scifma  nacque  nel  1126.  ed  un  altra  nel  1138. 
e di  tanto  in  tanto  i Signori  circonvicini  travagliavano 
con  la  loro  tirannìa  il  Monaltero  . Pandolfo  Principe  di 
Capua  s’impadronì  di  quali  tutti  i Borghi,  e Villaggi  , che 
appartenevano  al  Monaltero,  e li  mefle  in  potere  de’ Nor- 
manni , feguaci  del  fuo  partito  , che  allora  erano  fparli 
per  l’Italia.  Rapì  i Vali  Sagri,  e gli  Ornamenti , e diede 
il  governo  della  Città  di  S.  Germano,  e del  Monaltero  di 
Monte  Calfino  a Todino  Servitore  di  quella  Abazia , il 
quale  trattò  con  tal  durezza  i Monaci,  fino  ad  ordinar 
che  i Servi  mangiaflero  nel  Refettorio,  in  cui  fin  allora 
non  era  flato  permeilo  ad  alcun  Laico  entrare  ; e nel  gior- 
no dell’ Afliinzione  della  Madonna  negò  perfino  a’ Mona- 
ci un  poco  di  vino  per  celebrare  la  S.  Mefla . 

Richerio,  che  fu  Abate  nel  1037.  fu  obbligato  ad  af- 
faldare delle  Truppe  per  ricuperare  le  Terre  ufurpate  al 
Monaltero  di  Monte  Caflino  . Contrattò  il  palleggio  del 
Garigliano  a’ Conti  d’  Aquino,  ed  a’ Normanni  collegati 
con  quelli  Principi  ; ma  prevalendo  i fuoi  nemici  rimafe 
egli  fteflb  loro  prigioniero;  e per  quindici  giorni  tutto  il 
Territorio  di  Caflino  fu  fottopollo  alle  rapine  de’ Soldati. 
Ritornato  l’Abate  in  libertà,  andò  in  Alemagna,  d’on- 
de condufle  delle  Truppe,  colle  quali  coftrinfe  i Norman- 
ni, cj^e  occupavano  le  Terre  dell’Abazia  a predargli  giu- 
ramento di  fedeltà  ; ma  indi  a non  molto  lo  violarono  ; 
imperocché  vedendoli  in  gran  numero,  fabbricarono  il  Ca- 
ftello  di  S.  Andrea,  acciò  loro  fervide  di  Piazza  d.’  arme, 
e di  ritiro,  fenza  troppo  curare  le  proibizioni  dell’  Aba- 
te. Egli  allora  ricorfe  all’orazione  ; e coll’  aflìltenza  di 
. Tom.K  G . . S.Be- 
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S.  Benedetto  il  refe  molto  più  formidabile , che  fe  (lato 
folle  alla  tetta  di  Milizie  regolate;  imperocché  i Norman- 
ni effóndo  venuti  a Monte  Caliino  Lotto  la  condotta  di 
Rodolfo  con  protetto  di  trattar  la  pace;  ma  in  verità  per 
far  prigioniero  1’  Abate  , od  ucciderlo  , entrarono  nella_. 
Chiefa , quafiche  voleffer  far  quivi  orazione  deportando  le 
loro  armi  alla  porta  , fecondo  I*  ufo  di  que’  tenpi , ne* 
quali  non  era  ad  alcuno  permetto  d’entrare  in  Chiefa  ar- 
mato. I Servidori  dell’Abazia  fatti  accorti  del  loro  iniquo 
difegnò  s’ impadronirono  dell’armi , e de’ Cavalli  de  Nor- 
manni , fuonarono  a martello  acciò  gli  abitatori  de’  con- 
torni fi  metteflero  Lotto  l’armi,  quindi  gettaronfi  addotto 
a’  nemici , de’  quali  ferono  grande  ftrage  , rimanendo  in 
loro  potere  con  molti  altri  anche  Rodolfo , che  s’  era 
fatto  Capo  de’  Normanni;  in  quella  maniera  i Monaci  di 
Monte  Cattino  ricuperarono  in  un  fol  giorno  tutti  i luo- 
ghi, che  loro  erano  (lati  ufurpati,  a riferva  de’  Caltclli 
di  S.  Vittore  , e di  S.  Andrea  , da  i quali  però  alcuni  gior- 
ni dopo  cacciarono  i Normanni  : dopo  le  quali  cofe  non 
avendo  più  1’  Abate  fidanza  alcuna  ne’  loro  giuramenti  » 
fece  cinger  di  forti  mura  tutti  i Cartelli  pertinenti  all’ 
Abazia,  e vi  pofe  Guarnigione. 

Il  Monaftero  di  Monte  Cattino  acquiftò  nuovo  luftro 
Lotto  il  governo  dell’  Abate  Defiderio,  che  fu  di  poi  Pa- 
pa fotto  il  nome  di  Vittore  III.  il  quale  è confiderato 
come  uno  de’  Rirtauratori  di  quella  celebre  Abazia.  Fece 
egli  gettare  a terra  l’ antica  Chiefa  nel  io 66.  per  edificar- 
ne un  altra  con  tutta  la  pottibil  magnificenza  , avendo 
fatto  trafportare  da  Roma  con  grandiflima  fpefa  i mar- 
mi, le  colonne,  i piedeftaili,  ed  altri  materiali  . Spedi 
per  fino  a Cottantinopoii  per  fare  venire  di  colà  valenti 
Architetti.  La  Chiefa  in  capo  a cinque  anni  fu  compita, 
r celebroflene  la  Dedicazione  con  molta  folennità,  e gran 
roncorfo  di  Prelati , cttendovi  intervenuti  dieci  Arcive- 
scovi , e quarantatre  Vefcovi  con  Riccardo  Principe  di 
Capua,  il  fuo  Figliuolo,  ed  il  fuo  Fratello  Gifulfc^Prim* 
cipe  di  Salerno,  e Landolfo  Principe  di  Benevento  con 
molti  altri  Signori  . Non  contento  però  1’  Abate  Defide- 
rio di  aver  fatta  rifabbricare  la  Chiefa  , aggiunfe  ancora 
molti  Edifizj  al  Monattero,  le  di  cui  ricchezze  nell’  an- 
dar del  tempo  crebbero  a difmifura  perle  ricche  donazio. 
nr  a lui  fatte  . J ...  La  . 
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La  Scifma  inforta  nella  Chiefa  nel  1130.  dopo  1 a_. 
morte  del  Pontefice  Onorio  II.  poco  mancò  che  non  ca- 
gionaffe  di  bel  nuovo  rovina  a quello  Monallero . Nello 
ueflo  giorno»  in  cui  Innocenzo.il.  fu  canonicamente./ 
detto  per  Succefsore  di  Onorio  » il  Cardinale  Pietro  di 
Leone  avendo  in  Roma  un  buon  partito  , fi  fece  ancor 
lui  proclamare  Papa  fotto  il  nome  di  Anacleto  II.  La 
-Francia»  1*  Alemagna»  c l’Inghilterra  riconofcevano  In- 
nocenzo, e l’ Italia  Anacleto , il  quale  per  guadagnarli 
Ruggero  Duca  della  Puglia  erefse  i fuoi  Stati  in  Regno» 
fotto  il  nome  di  Sicilia  . Portatoli  in  Italia  Lotario  Im- 
peradore  per  rjfiabilir  Innocenzo  fulla  Cattedra  di  San 
Pietro  , volle  elfer  incoronato  per  mano  di  quello  Pon- 
•tefice  nel  Palazzo  del  Laterano  , e colla  fua  prefenziL, 
-calmò  gli  animi  torbidi,  e fediziofi  * Ma  non  fu  ap- 
pena quello  Principe  partito  , che  Ruggero  venne  in  cam- 
pagna con  un  Armata,  e s’impadronl  di  quali  tutte  le 
Terre  della  S.  Sede.  L’ Imperadore , che  nudriva  lo  flelTo 
affetto  perla  S.Sede,  ritornò  in  Italia  con  una  polTente 
• Armata  . Nel  tempo  eh’  Egli  era  in  viaggio  , Guarino  , 
Cancelliere  di  Ruggero  , volle  collrignere  i Monaci  di 
Monte  CalTino  a cedere  il  loro  Monallero  alle  fue  Trup- 
pe per  opporfi  all’  Imperadore  ; ma  elfi  non  vollero  ac- 
confentirvi  , e protcllaronfi  che  averebbon  combattuto 
-fino  alla  morte,  e fofferto  piuttollo  d’  elfer  ridotti  a man- 
giar la  carne  de’ Cavalli,  de’ cani  , e de’topi,  prima  di 
permettere  , che  il  loro  Monallero  cadclfe  in  potere  de’ 
Secolari.  Senioretto,  eh’ allora  era  Abate  con  la  fperan- 
za  di  vincer  Pollinazione  del  Cancelliere  mandò  innanzi  a 
lui  dodici  de’ fuoi  Religiolì  più  vecchi  co’picdi  fcalzi,  ac- 
ciò pregaflcro  , che  accordali  loro  almeno  tanto  tempo 
per  radunare  il  Capitolo  Generale,  e prender  configlio  da’ 
Religiolì,  che  abitavano  ne’Monallerj  dipendenti  da  Mon- 
te Gallino . Tutta  la  Comunità  piangente  accompagnò 
quelli  dodici  Religiolì  alla  porta  del  Monallero:  indi  en- 
trò nella  Chiefa  battendo  la  tella  fopra ’l  pavimento,  im- 
plorando la  Divina  Mifericordia , ed  il  foccorfo  di  S.  Be- 
nedetto. Ferono  delle  Proceflìoni  , tra  l’ altre  Reliquie^ 
.portarono  un  pezzo  di  legno  della  vera  Croce,  un  brac- 
cio dell’  Appollolo  San  Matteo,  ed  uno  di  S.  Mauro  ;>le 
quali  cofe  avendo  dellato  nel  Cancelliere  maggiore  fde- 
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gno  minacciò  di  far  tagliare  il  nafo,  e le  labra  a tutti  i 
Religiolì,  ed  i loro  abiti  fino  alla  metà  delle  cofcie. 

L’  Abate  Senioretto  vedendo  , che  non  v*  era  fperan- 
za  alcuna  di  piegar  1*  animo  di  collui  pofc  il  fuo  Mona- 
fiero  fotto  la  protezione  di  Landolfo  di  S.  Giovanni»  che 
era  del  partito  dell’  Imperadore  . Ei  vi  fpedì  delle  Trup- 
pe, e di  lì  a non  molto  vi  fi  portò  ancor  lui;  e mentre 
il  Cancelliere  di  Ruggero  minacciava  di  portarli  alla  di- 
ffrazione del  Monaftero  improvifamente  morì . Morì  pari- 
mente l’Abate  Senioretto  nel  1137*  c nell’elezione  del 
nuovo  Abate  nacque  qualche  divifione  tra’Religiofi  di  que- 
lla Abazia.  Rainaldo  di  Tofcana , giulìa  ciò,  che  ne  dice 
Monfìg.  Angelo  della  Noce,  fu  tumultuariamente  eletto, 
e di  fubito  riconobbe  1’  Antipapa  Anacleto.  Ma  per  ope- 
ra dell’  Imperador  Lotario  preltò  ubbidienza  ad  Innocen- 
zo II.  il  quale  avendo  fatta  efaminare  la  fua  elezione,  nè 
trovatala  Canonica  , lo  depofe  dal  governo  dell’Abazia. 

Le  cofe  più  notabili  , che  quindi  avvennero  in  quell* 
Abazia  riguardano  Io  fpirituale  governo.  Quando  S.  Cc- 
lefiino  fu  adirato  alla  Cattedra  di  San  Pietro  nel  1294.  lì 
portò  a Monte  Caffino  , e volendo  unirlo  alla  Congrega- 
zione da  lui  fondata,  ed  intitolata  dal  fuo  nome  tle’  Ce- 
lefìini  perfuafe  i Religiolì  a fpogliarfi  del  loro  abito,  ed 
a vedire  quello  della  fua  Congregazione,  che  era  bigio, 
c di  pannò  grofsifiimo . Mandovvi  egli  quali  cinquanta 
Religiolì  di  quella  nuova  Congregazione,  e nominò  Aba- 
te Angelario,  che  era  della  della  Congregazione,  il  qua- 
le non  governò  fc  non  cinque  meli  ; imperocché  avendo  il 
Papa  in  quello  llefs’  anno  rinunziato  al  Pontificato  , Bo- 
nifacio Vili,  che  a lui  fuccederte,  annullò  quanto  ei  ave- 
va farto,  a riferva  della  creazione  de’  Cardinali . Ufciron 
quindi  i Celellini  da  Monte  Caffino,  che  ritornò  in  pote- 
re de’  Benedettini , i quali  Io  poflcdcrono  , eleggendo  i lo- 
ro Abati  fino  al  1318.  nel  qual  tempo  dopo  la  morte  dell* 
Abate  Ifuardo,  Papa  Giovanni  XXII.  ne  diede  l’ammini- 
ftrazione  ad  Odone  Patriarca  d’  Alelìàndria  , e dopo  la^. 
morte  di  quello  Prelato  , che  avvenne  nel  1322.  lo  Hello 
Papa  erede  Monte  Caffino,  e tutto  il  fuo  Territorio  in  Ve- 
fcovado,  e fopprelfe  la  Dignità  di  Abate.  Nove  Vefcovi 
fucceffivamente  vi  furono;  e dopo  la  morte  d’ Angelo  Or- 
fini, che  fu  1’  ultimo,  e morì  nel  1367.  Urbano  V.  conii- 
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Nefando  che  quefto  Monaftero  non  avendo  avuti  Abati  per 
quafi  quarantaquattro  anni  1’  Ofl'ervanza  Regolare  vi  era 
quafi  eftinta  , le  reftituì  il  titolo  di  Abazia  , e fopprefte 
la  dignità  Vefcovile,  e pofe  quefto  Monaftero  fotto  la  fua 
protezione  , di  cui  fu  egli  fteffb  Abate,  facendolo  gover- 
nare da’  fuor  Procuratori  fino  all’  anno  1370.  nel  qual  tem- 
po mori . Dopo  la  fua  morte  Bartolommeo  da  Siena  fu 
eletto  Abate  nel  1371.  Ma  quantunque  il  Papa  avelie  eret- 
to Monte  Caflìno,  e tutto  il  fuo  Territorio  in  Vefcova- 
<io,  non  per  quefto  divenne  una  nuova  Diocefi  ; poiché 
gli  Abati  di  Monte  Caflìno  vi  avevano  Tempre  cfercitata 
giurifdizione  quafi  Vefcovile  , come  anche  al  prefento 
efercitano  . Non  fmembrò  quefto  Pontefice  cofa  alcuna 
dall’  altre  Dioccfi  per  formare  quella  di  Caflìno  ; e quan- 
do Papa  Urbano  V.  fopprelfe  la  dignità  Vefcovile  , non 
diminuì  in  modo  alcuno  la  giurifdizione  dell’  Abate  di 
Monte  Caflìno,  il  quale  convoca  il  Sinodo,  conferifce  gli 
Ordini  Minori  non  folo  a’  fuoi  Religiofi  ; ma  ancora  a’fe- 
colari  fuoi  fudditi  , loro  ammini.ftra  il  Sagramcnto  della 
Crefima,  e gode  molti  diritti  appartenenti  foltanto  a’ Ve- 
feovi . 

Dopo  che  Papa  Urbano  V.  ebbe  reftituito  il  titolo 
d’  Abazia  a quefto  Monaftero  , fu  Tempre  governato  da- 
gli Abati  Regolari  fino  al  1454.  Pirro  Tomacelli  offendo 
flato  eletto  nel  1419.  governò  quell’  Abazia  per  diciotto 
anni  ; ma  avendo  voluto  ritenere  il  Caftello  di  Spoleto 
contro  il  volere  di  Papa  Eugenio  IV.  quefto  Pontefice  lo 
fece  mettere  nel  Cartel  S.  Angelo,  ove  morì  nel  1437* 
efsendo  flato  poco  avanti  privato  della  fua  Abazia  - Ri- 
mafe  ella  fenza  Capo  perotto  anni,  e mezzo,  cioè  fino 
al  1446.  in  cui  Antonio  Caraffa  ultimo  Abate  Regolaro 
perpetuo  fu  eletto  per  governarla.  Ma  dopo  la  fua  mor- 
te, fucceduta  nel  1454.  quefto  Monaftero  fu  dato  in  Com- 
menda al  Cardinale  Luigi  Scarampi  Patriarca  d’ Aquilea  . 
Il  fecondo  Abate  Commendatario  fu  Papa  Paolo  II.  il 
quale  lo  fece  governare  da’ fuoi  Legati  dall’anno  1465. 
fino  alla  fua  morte,  dopo  la  quale  fu  ottenuto  da  Gio- 
vanni d’ Aragona  Figliuolo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
Finalmente  efsendone  flato  proveduto  il  Cardinale  Gio- 
vanni de’ Medici,  che  fu  quindi  afsunto  al  Pontificato  fot- 
to ’l  nome  di  Leone  X.  ei  lo  iinunziò  nelle  mani  di  Papa 

Giu- 


CONGRE- 
GAZIONEDI 
MONTE  GAS, 
SINO. 


Digitized  by  Google 


CONGRE- 
’GAZIONEDI 
MONTE  CAS. 
SINO  < 


54  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Giulio  II.  il  quale  nel  1504.  1’  unì  alla  Congregazione  di 
S.  Giuflina  di  Padova,  di  cui  parleremo  nel  corfo  di  que- 
lla Storia  . E’  però  molto  probabile , che  avanti  quell’ 
unione  1’  antica  Congregazione  di  Monte  Caflìno  non  fus- 
lilìelTe  più , e che  le  varie  rivoluzioni  inforte  nel  gover- 
no fpirituale  di  quell’ Abazia  impediflero  il  convocare  i 
Capitoli  Generali. 

.1  Se  lì  vuol  credere  a Wion  , e ad  alcuni  altri  Autori 
l’ Abate  di  Monte  Caflìno  aveva  i titoli  di  Patriarca  del- 
la S.  Religione,  di  Duca,  e Principe  di  tutti  gli  Abati, 
e Religioii , di  Vice-Cancelliere  deli’  Impero,  di  Cancel- 
liere de’ Regni  dell’  una,  e P altra  Sicilia,  di  Gerufalem- 
ne , e d’Ungheria,  di  Conte,  e Rettore  di  Campagna, 
di  Terra  di  lavoro,  e delle  Provincie  Marittime,  di  Vice 
Imperadore,  e Principe  della  Pace;  ma  fe  ciò  fofso 
vero  Monlìg.  Angelo  della  Noce  non  lo  avrebbe  taciuto. 
Dalla  Cronica  di  Paolo  Diacono  di  quell’  Abazia  appari- 
le folamentc,  che  1’  Imperadore  Lotario  diede  all’Aba- 
te Guibaldo  il  titolo  di  Cancelliere,  e di  gran  Cappella- 
no dell’Impero,  c quello  ancora  di  Principe  della  Pace; 
e Monlìg.  Angelo  della  Noce  dice  efsere  egli  il  primo 
Barone  del  Regno.  Ponzio,  Abate  di  Cluny  , efsendolì 
trovato  in  Roma  coll’  Abate  di  Monte  Caflìno  in  un  Con- 
cilio , ed  avendo  voluto  arrogarli  il  titolo  d’ Abate  degli 
Abati  , gli  fu  dimandato  fe  Cluny  aveva  comunicata  la_» 
Regola  di  S. Benedetto  a Monte  Caflìno,  o Monte  Caflì- 
no a Cluny  ; ed  avendo  confefsato  che  Cluny  l’avea  da 
Monte  Caflìno  ricevuta,  l’Abate  di  Monte  Caflìno  dedus- 
fe  con  tutta  giuflizia,  che  a lui  folamente  lì  conveni- 
va quello  titolo,  concedutogli  da’  Sommi  Pontefici,  per- 
chè la  Regola  di  S.  Benedetto  da  Monte  Caflìno  li  era_. 
fparfa  per  tutto  il  Mondo.  E quella  altresì  fu  la  cagio- 
ne, per  cui  S.  Odilone,  ancor  eflo  Abate  di  Cluny  , ri- 
trovandoli in  Monte  Caflìno,  ed  eflendo  flato  pregato  a 
celebrare  la  Mefla  folenne  col  paftorale  in  mano,  non., 
volle  giammai  comparire  con  quella  tal  divifa  innanzi  al 
Capo  degli  Abati,  cioè  avanti  1’  Abate  di  Monte  Cafli- 
•no. 

Vtrprafi  Leo  Oflienlìs , Chronic.  Monajl.  Caffi».  cum 
noti r Angeli  de  Nuce.  Anton.  Tornamira  , Orig.  e prog. 
della  Congrega  C affine  11  fe  Arnold.  Wion  , hignum  vitet . 
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Bulteau,  Hi  fi.  del’  Ord.  de  S.  Benoit.  D.  Jean.  Mabillon  , CONGREGA- 
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CAPITOLO.  SESTO. 

Delle  antiche  Congregazioni  di  Sicilia  • 

SAN  Placido  eirendo  fiato  mandato  in  Sicilia  da  San 
Benedetto  , come  s’  è notato  nel  Capitolo  IT.  fabbri- 
cò un  Monaftero  vicino  a Medina  Alila  fpiaggia  del  Ma- 
re, la  di  cui  Chiefa  fu  confagrata  a Dio  fotto  il  titolo 
di  S.  Gio:  Battifia  , e la  Aia  Comunità  in  poco  tempo  lì 
trovò  numerofa  di  trenta  Religiofì , da  lui  governati  con 
maravigliofa  prudenza.  Eutichioj  e Vittorino  fuoi  Fra- 
telli con  la  loro  Sorella  Flavia  , elfendo  venuti  a trovar- 
lo nel  541.  appena  giunti  a Mellina  furono  alfaliti  da 
un  armata  navale  d’  Infedeli  , i quali  afferrato  il  lido  an- 
darono al  Monaftero,  prefero  S.  Placido,  i fuoi  due  Fra- 
telli, la  Sorella,  e tutti  i Religiofì,  facendo  loro  foffe- 
rire  crudelillìmi  tormenti,  per  obbligarli  a rinunziare  a 
Gesù  Crifto  ; ma  vedendo  la  loro  coftanza  nella  Fede  , 
con  dar  loro  morte  feron  ad  effì  meritare  la  Corona  di 
Martiri.  Ma  non  contenti  di  tanta  barbarie  riduflero  an- 
cora in  cenere  il  Monaftero,  e la  fola  Chiefa  andò  efen- 
te  dal  loro  furore  . In  quella  Gordiano  , che  folo  tra’  Re- 
ligiolì  di  quello  Monaftero  avea  fcampato  l’ impeto  di 
que’  Barbari  , diede  fepoltura  a’  Corpi  de’  SS.  Martiri . 

L’  offerii  dato  il  nome  di  Saracini  a quell’  Infedeli  appro- 
dati in  Sicilia  nel  541.  ha  fatto  dubitare  a molti  della-, 
verità  di  quella  Storia-.  Ma  fofierlì  quelli  Saracini , Schia- 
voni , o Goti , Idolatri , od  Ariani , la  verità  è , che-» 
per  antica  tradizione,  quali  univerfalmente  ricevuta  , San 
Placido,  ed  i fuoi  Compagni  furono  martirizzati  in  Si- 
cilia, ed  i primi  dell’Ordine  Benedettino,  che  in  difefa 
del  Nome  di  Gesù  Crifto  fpargeftero  il  Sangue  . 

Dopo  la  morte  di  S.  Placido  furono  mandati  da  Mon- 
te Caflìno  in  Sicilia  degli  altri  Religioli  per  riftaurare-» 
quello  Monaftero  , a cui  fu  dato  il  nome  di  S.  Placido  ; 
ma  circa  trecento  anni  dopo  , elfendoli  i Saracini  impa- 
ri ro- 
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CONGREGA-  droniti  di  quell’ Ifola,  ed  avendo  diftrutte,  o mede  a fac- 
ZlONl  DI  SI-  co  le  Chiefe,  quefto  Monaflero  non  andò  efente  dalla  co- 
CILIA.  mune  deflazione.  Baronio  nel  669.  riporta  le  lettere  da' 
Monaci  di  Sicilia  inviate  a quelli  di  Mónte  Caflìno,  che 
allora  dimoravano  in  Roma  nel  Palazzo  del  Laterano  : 
cominelle  li  pregano,  che  gli  muova  a compafllone  l’in- 
felice flato  loro,  a non  abbandonargli,  c a dar  loro  ma- 
niera di  riflaurare  il  Monaflero  di  S.  Placido,  le  Città,  i 
Borghi,  le  Cartella,  e quanto  a lui  apparteneva.  Quelle 
lettere  fono  congiunte  con  altre  del  Pontefice  Vitaliano, 
dirette  a’ Monaci  di  Sicilia  , con  le  quali  ei  gli  confola  , 
ed  eforta  ad  ajutare  i Religiofi  della  Congregazione  di 
Monte  Caflìno,  che  da  lui  erano  mandati  in  Sicilia  per  ri- 
flabilire  i Monarterj,  rovinati  da’ Barbari;  ma  quelle  let- 
tere fon  parute  fofpette  al  Padre  Mabillone,  avvegnaché 
Anaftafio  Bibliotecario  faccia  menzione  di  quella  incurfìo- 
ne  de’  Saracini  fiotto  ’l  Pontificato  d’  Adeodato , e non  fiot- 
to quello  di  Vitaliano,  che  Baronio  dice  efiTer  morto  nel 
669 . quantunque  ei  fia  villino  nel  673.  lochè  rende  viepiù 
fofpette  quelle  lettere,  probabilmente  credute  apocrife, 
anche  da  Monfig.  Angelo  della  Noce,  non  avendo  di  lo- 
ro fatto  parola  nella  nuova  edizione  della  Cronica  di  Mon- 
te Caflìno  di  Leone  Ollienfe  da  lui  data  in  luce  nel  1 (568. 
quantunque  elleno  fi  trovaffero  nell’  Appendice  dell’ anti- 
che edizioni,  e fiano  fiate  riportate  in  tutta  la  loro  eflen- 
fìone  da  Afcanio  Tamburino . Se  fi  doveffe  preftar  fede-, 
a quelle  lettere,  fe  ne  dedurrebbe  ancora,  che  non  vi 
forte  Hata  Congregazione  particolare  in  Sicilia,  e che  I 
Monaci  del  Monaflero  di  S.  Placido  , e gli  altri  foflero 
della  Congregazione  di  Monte  Caflìno  ; poiché  le  lette- 
re, dirette  a’  Monaci  di  quella  Congregazione , dicono  che 
i Saracini  feron  macello  de’ Monaci  di  Monte  Caffino  : Ef- 
fìmere namque  Sarraceni  fanguinem  Monacborum  C affine  ri- 
fi  um  , & Cbriflianorum  cum  illis  habitautium  , <uelut  aquam 
in  circuiti < poffeffìonum  fuarum , & non  erat  qui  /epeliret* 
Ma  fuppofto  , che  il  Monaflero  di  S.  Placido  folle  flato 
confiderato  come  Capo  de’  Monarterj  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto  in  Sicilia,  e che  erti  averterò  formata  una  Con- 
gregazione diftinta,  ella  fu  probabilmente  diftrutta  da’ Sa- 
racini, rimarti  al  portello  di  quell’ Ifola  fino  al  1070.  in 
cui  ne  furono  cacciati  da’ Normanni,  i quali  vi  rirtabili- 
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fono  il  Crirtianelìmo.  Il  Principe  Ruggero,  che  fu  il  pri- 
mo Conte  di  Sicilia  alfegnò  il  luogo,  ove  era  quello  Mo- 
nallero di  S.  Placido,  a’Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
fa lemme,  che  anche  oggidì  lo  polfedono:  quelli  Cavalieri 
volendo  far  lavorare  attorno  la  loro  Chiefa  nel  1588.  tro- 
varono il  Corpo  di  S.  Placido  , e de’  fuoi  Compagni  , la 
trattazione  de’  quali  fu  fatta  con  folenne  pompa  , conio 
può  vederli  nella  relazione  del  Cavalier  Filippo  Goth, 
llampata  in  Medina  nel  159T. 

Ertendo  rimallo  in  potere  de’  Cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni di  Gerufaleurme  il  Monallero  di  S.  Placido,  o almeno 
il  luogo  , ov’  era  fituato  , il  quale  è divenuto  una  Prio- 
rìa di  quell’  Ordine  lotto  il  titolo  di  S.  Gio:  Battilla , nel 
1261.  diflante  da  Melììna  dieci  miglia  fu  fabbricato  uru. 
altro  Monallero,  che  prele  parimente  il  nome  di  S.  Pla- 
cido , per  confervar  la  memoria  di  quello,  che  era  flato 
il  propagatore  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  in  Sicilia,  e 
fu  membro  d’ una  Congregazione  , che  per  alcuni  anni 
fulTirtette  in  quello  Regno  lotto  il  titolo  di  S.  Niccola_, 
d’  Arenes . 

Fin  dal  145(5.  i Monaci  del  Monallero  di  S.  Nicco- 
lao  d’  Arenes  con  il  loro  Abate  Gio:  Bardila  Platamoni 
volendo  erigere  una  Congregazione  in  Sicilia  ad  imitazio- 
ne di  quella  di  S.  Giurtina  di  Padova  , li  unirono  con  i 
Monarteri  di  Nuova  Luce,  di  S.  Maria  della  Scala,  di 
Ciolafat  di  Paterno  , e di  S.  Placido  di  Medina  ; e gli 
Abati  rinunziarono  al  governo  di  quelli  Monatleri  per  fot- 
tometterli  liberi  alla  nuova  Congregazione  . Ottennero 
a quell’ effetto  da  Califfo  HI.  un  Breve  de’  3.  di  Luglio 
del  145(5.  diretto  all’ Arcivelcovo  di  Palermo,  ed  al  Pa- 
dre Giuliano  Mayali  Monaco  del  Monallero  di  S.  Marti- 
no delle  Scale,  acciò  dopo  efferlì  pienamente  di  rutto  in- 
formati, ed  avere  alcoltati  gli  Abati,  ed  i Monaci,  eri- 
geffero  quella  Congregazione  , qualora  conolcellero,  che 
ciò  dovette  riulcir  di  vantaggio  all’Ordine  Benedettino; 
ma  nel  leguente  anno  avendo  quello  Pontefice  dato  un  al- 
tro Breve,  che  feriva  l’autorità  del  Re , quell’unione  non 
ebbe  effetto  . 

Crelcendo  di  giorno  in  giorno  la  Congregazione  di 
Santa  Giurtina  , ed  ertendo  in  tifa  con  la  maggior  elatrez- 
za  pratticata  la  Regolare  Oflervanza  , il  P.  Gregorio  del- 
ibi». V%  H la 
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la  Matina  Abate  di  San  Martino  delle  Scale  in  Palermo, 
nel  1475.  procurò  d’ unirvi  il  fuo  Monaftero,  come  anco-  j 

ra  il  P.  Leonardo  Cacciola  Abate  del  Monaftero  di  San 
Placido,  il  quale  fapendo,  che  il  P.  Gregorio  della  Ma- 
tina faceva  iftanza  per  quell’unione,  fi  unì  a lui  per  lo 
ftefs’ effetto  nel  1476.  Lo  fteflo  fecero  gli  Abati  di  S.  Ma- 
ria del  Parto,  di  S.  Nicolao  di  Catania,  e di  Santa  Ma- 
ria di  Licodia.,  i quali  v’impiegarono  P autorità  del  Vi- 
ceré, e del  Senato  di  Palermo,  che  fcriflé  in  loro  favo- 
re per  ottenerla  . L’  Abate  di  S.  Maria  del  Parto  fu  de- 
putato per  farne  la  propofta  a’ Superiori -della  Congrega- 
zione di  S.  Giuftina  , i quali  mandarono  in  Sicilia  gli  Aba- 
ti di  S.  Severino  di  Napoli,  di  S.  Angelo  di  Gaeta  , e di 
Perugia  acciò  prendcflero  informazione  dello  flato  de’  Mo- 
nafterj,  che  dimandavano  P unione.- 

Ma  l’Abate  di  S.  Placido  mutando  fentimento  confi- 
gliò i Monafterj  di  Sicilia  a procurar  di  nuovo  l’erezio- 
ne d’ una  particolare  Congregazione  in  quello  Regno  ; e 
ciò  gli  riufcì  in  parte  ; .mercecchè  gli  Abati  di  S.  Nicco- 
lao  d’Arenes,  di  Catania,  di  S.Maria  di  Licrdia,  ed  il 
Priore  della  Chiefa  Metropolitana  di  Monreale  fi  uniro- 
no a lui,  e ricorfero  a quell’ effetto  a Siilo  IV.  il  quaio 
con  una  Bolla  de’ 3.  Luglio  del  1485.  perntife  loro  di  eri- 
gere una  nuova  Congregazione  dell’  Olfervanza  di  S.  Be- 
nedetto in  Sicilia  , e di  eleggere  un  Prefidente  Generale 
con  due  Vifitatori  ; ordinando,  clic  dovelfero  olfervare  le 
fteflc  Conllituzioni,  c confaetudini  de’ Monaci  della  Con- 
gregazione di  S.  Giuftina  , de’  quali  comunicò  loro  i Pri- 
vilegi, con  P autorità  di  unire  alla  loro  nuova  Congre- 
gazione tutti  i Monafteri  del  Regno  , che  volelfero  ab- 
bracciare le  lue  Oflèrvanze  : ciò  ebbe  felice  evento,  im- 
perocché gli  antichi  Abati  rinunziarono  interamente  al  go- 
verno de’  loro  Monafteri  , e gli  pofero  fotto  la  giurisdi- 
zione di  quell’ iftelTa  Congregazione,  contenti  di  ritenere  il 
femplice  titolo  di  Abate  durante  la  loro  vita  . 

Tali  furono  i principi  della  nuova  Congregazione  di 
Sicilia,  la  quale  prefe  il  nome  di  S. Niccolao  d’ Arenes, 
a riguardo  dell’  antichità  goduta  da  quello  Monaftero  fo- 
pra  degli  altri,  de’ quali  fu  dichiarato  il  Capo.  Era  Ha* 
bilito,  che  quivi  fi  tenelfe  nello  ftefs’ anno  il  primo  Ca- 
pitolo Generale)  ma  fu  celebrato  in  quello  di  S.  Placido, 
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ov’  eleffer  foltanto  i Priori , mentre  gli  Abati  de’  Mona- 
fieri  fi  erano  rifervato  quefto  titolo  per  tutta  la  loro  vi- 
ta, ed  il  primo  Abate  Generale  fu  D.  Eufebio  da  Melfi- 
na  Monaco  del  Monaftero  di  S.  Placido.  L’Abate  di  San 
Martino  delle  Scale  , che  non  aveva  potuta  ottenere  l’ag- 
gregazione del  fuo  Monaftero  alla  Congregazione  di  Santa 
Giuftina  Punì  a quella  di  Sicilia;  e quella  unione  fu  ac- 
cettata nel  Capitolo  Generale  del  1405.  Nel  i486,  vi  fu 
unito  il  Monaftero  di  S.  Maria  di  Fondro , e nel  1490.  quel- 
lo di  S.  Maria  di  Cangi.  Quelli  furono  tutti  i Monaltcrj, 
Che  formarono  la  Congregazione.  Vedendo  il  Generalo 
che  nel  1504.  il  Monaftero  di  Monte  Caflìno  era  flato  uni- 
to alla  Congregazione  di  S.  Giuftina,  che  aveva  prefo  il 
nome  di  quefto  Monaftero,  Capo  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto , dimandò  che  tutta  la  fua  Congregazione  folle  al- 
tresì a quella  unita  ; e ciò  fu  concerto  da  Papa  Giulio  II. 
nel  150 6.  e P Abate  D.  Ignazio  Squarcialupi  del  Mona- 
fiero  di  Fiorenza  prefe  il  portello  de’  Monafterj  di  quella 
Congregazione  di  Sicilia  a nome  di  quella  di  Monte  Calììno  . 

Veggafi  Bulteau  , Hijl.  l'Ord.  de  S.  Beiioit.  Mabillon 
Annui.  Bened.  Tom.  I.  Pietro  Antonio  Tornamira,  Orig. 
& prog.  della  Congreg.  Cajjìn.  Ballar.  CaJJln.  Et  Afcan. 
Tamb.  de  Jur.  Abb.  Difp.zq.  quce/l.j.  num.  4. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Dell ’ Antiche  Congregazioni  di  Francia , e di 
Marmoutier . 

Siccome  fi  fono  trovati  degl’ingegni  Critici , i quali  han- 
no combattuta  la  verità  del  Martirio  di  S.  Placido  in 
Sicilia  ; così  non  hanno  altri  mancato  verfo  la  fine  dell’ 
ultimo  fecolo , di  controvertere  la  Milfione  di  S.  Mauro 
in  Francia.  Il  Sig.  Bailler  nella  fua  raccolta  delle  Vite 
de’  Santi  parlando  di  quella  Milfione  di  S.  Mauro,  dico 
non  efter  fua  intenzione  di  quiftionare  fu  tal  propofito  ; 
ma  in  apprelfo  fa  ben  conoscere,  ch’egli  è di  fentimen- 
to,  che  quefto  Santo  non  fia  pairato  in  Francia.  Ciò  die- 
de motivo  ài  Padre  D.  Teodorito  Ruinart  Benedettino 
della  Congregazione  di  San  Mauro , di  pubblicare  quell’ 
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erudita  Differtazione  nel  1702.  nella  quale  con  vigorofi  ar- 
gomenti ( a’  quali  però  il  Sig.  Baillet  non  ha  moflrato 
acquietarli  ) prova,  che  S.  Mauro,  difcepolo  di  S.  Bene- 
detto, fu  Fondatore  dell’ Abazia  di  Glanfevil  in  Angiò, 
effcndo  flato  mandato  in  Francia  da  quello  S.  Patriarca 
de’  Monaci  d’  Occidente. 

Quello  Difcepolo  adunque  di  S.  Benedetto  è da  noi 
liconofciuto  per  Fondatore  dell’Abazia  di  Glanfevil.  Era 
egli  partito  da  Monte  Caflino  con  tre  Religiofì,  aflegnati 
per  fuoi  Compagni  da  S.  Benedetto,  e con  Flodegardo  Ar- 
cidiacono di  S.  Innocenzo  Vefcovo  di  Mans,  e con  Ar- 
derardo  fuo  Maeflro  di  Cafa , che  eranfi  portati  da  San 
Benedetto  per  parte  di  quello  Prelato  a pregarlo  , che 
volefTe  mandare  alcuni  de’  fuoi  Monaci  per  iltabilirli  nel- 
la fua  Diocefì  . Ma  giunti  ad  Orleans  avendo  avuta 
notizia  della  morte  di  S.  Innocenzo , e che  colui , il 
quale  s’  era  ufurpata  la  di  lui  Sede  era  alieno  dal  rice- 
verli , portaronfi  ad  Angiò  affidati  alle  prom  effe  d’  Ar- 
dcrardo,  che  gli  afficurò,  che  averebbon  quivi  potuto  fer- 
mare il  loro  foggiorno  coll’ajuto  d’ un  Signore  tenuto  in 
grande  flima,  e che  poteva  molto  predo  Teodeberto  Re 
d’ Auflrafia , a cui  obbediva  parte  di  quella  Provincia. 
Infatti  Floro  concepì  tal  venerazione  di  S.  Mauro,  chp 
non  contento  di  avere  fondato  per  lui  un  Monaflero  a_» 
Glanfevil  lungo  il  fiume  Loirc  nella  Diocefi  d’Angers, 
gli  offerfe  ancora  il  fuo  figliuolo  Bertulfo  in  età  d’  anni 
otto  , acciò  foffe  educato  folto  la  di  lui  difeipiina  ; nè 
pago  ancora  di  aver  dati  tanti  contrafegni  della  flima  , 
che  facea  di  S.  Mauro , volle  in  quello  medefìmo  Mona- 
fiero  confagrare  fe  fleffo,  dopo  aver  chiefla  al  Re  la  li- 
bertà di  ritirarli  dalla  Corte;  al  che  Teodeberto  di  buon 
animo  acconfentì  ; ed  avendo  di  più  voluto  nel  giorno  , 
che  Floro  dovea  prender  1’  abito  Religiofo  onorar  la  fo- 
lenne  Cerimonia  con  fua  prefenza , gli  rccife  di  fua  ma- 
no i capelli,  donò  al  Monaflero  una  Terra  confidcrabile, 
e confermò  le  donazioni , a lui  fatte  da  Floro . 

Otto  anni  dopo  l’arrivo  di  San  Mauro  in  Francia, 
1’  Abazia  di  Glanfevil  fu  dedicata  da  Eutropio  Vefcovo 
Diocefano  accompagnato  da  molti  altri  Vefcovi  della-. 
Provincia  . Eranfi  quivi  edificate  quattro  Chiefe  ; la  pri- 
ma fu  confagrata  a S.  Pietro,  la  feconda  a S.  Martino, 
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la  terza,  che  era  la  più  piccola  a S.  Severino  Apposolo 
de  Notici , e la  quarta  coftrutta  a foggia  di  torre  qua- 
drata , e limata  all’  ingreftò  del  Monaftero,  a S.  Michele 
Arcangelo.  I Religiofi,  che  allora  vi  dimoravano  in  nu- 
mero di  quaranta,  coll’  andare  del  tempo  crebber  di  nu- 
mero in  guifa , che  ventifei  anni  dopo  la  fondazione  di 
quello  Monaftero  ve  nHeraoo  cento  quaranta,  e quello  fu 
il  numero  predilo  da  S.  Mauro,  non  potendo  1’  entrate 
dell’  Abazia  comportarlo  maggiore.  S.  Mauro  dopo  aver 
governato  quello  Monaftero  per  più  anni,  fentendo  venir 
meno  le  fue  forze,  determinò  di  non  partirli  più  dalMo- 
nallero  , addoifando  il  governo  della  fua  Comunità  al  Prio- 
re , ed  agli  altri  Ufìziali  del  Monaftero.  Quindi  fpoglia- 
toli  ancora  della  dignità  d’ Abate,  ed  avendo  in  fuo  luogo 
fatto  eleggere  Bertulfo  figliuolo  di  Floro , Fondatore  di  que- 
llo Monaftero,  fi  ritirò  in  una  Celletta  prcflb  la  Chiefa  di 
San  Martino  con  due  Religiofi , i quali  vollero  convivere 
con  lui,  e foccorrerlo  nella  fua  vecchiezza.  In  quello  luo- 
go Iddio  rivelò  la  morte  imminente  della  maggior  parte 
de’  fuoi  Difcepoli.  In  fatti  nello  fpazio  di  cinque  meli  ne 
moriron  centofedici,  laonde  la  Comunità  fi  riduffe  a ven- 
tiquattro Monaci.  Il  S.  Abate  non  fopravvilfe  lungamen- 
te ad  elfi,  eflendo  morto  a’  15.  di  Gennajo  del  584. 

Senza  alcun  fondamento  Bucelino  , ed  alcuni  altri 
Autori  hanno  alTerito , che  S.  Mauro  fabbricane  in  Fran- 
cia fino  in  centofeffanta  Monaftcrj,  e che  in  altrettanti  , 
e più  ftabilifle  una  Riforma  ; ed  è ugualmente  inverifimi- 
le,  che  il  Monaftero  di  Glanfevil  folle  Capo  di  una  Con- 
gregazione , a cui  molti  Scrittori  hanno  dato  il  nome  di 
Congregazione  di  Francia  ; anzi  non  è punto  lontano  dal 
vero,  che  vivente  S.  Mauro  quello  Monaftero  dipendefte 
da  quello  di  Monte  Calfino,  mentre  a lui  fu  fogge tto  an- 
che dopo,  fino  al  755.  in  cui  il  Re  Pipino  avendo  melFo 
al  poffeffò  di  quello  Monaftero  di. Glanfevil,  e di  tutti  i 
beni  a lui  pertinenti,  Gedulfo  originario  di  Ravenna , uo- 
mo crudeliffimo  , ei  Io  ridufte  all’  eftrema  rovina,. e con 
ollinata  perfecuzione  travagliò  i Religiofi,  che  erano  cen- 
toquaranta , fecondo  il  numero  determinato  da  S.  Mauro» 
Non  potendo  però  la  maggior  parte  di  loro  fofferire  gli 
afpri  trattamenti  di  quello  Tiranno,  che  loro  eziandìo  ne- 
gava il  neceffario  alimento  , abbandonarono  il  Monafte- 
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ro,  rimanendovene  foltanto  quattordici  per  cantare  il  Di- 
vino Ufizio  ; ma  vinti  ancor  quelli  dalla  fame,  e dalle 
miferie,  riufcendo  loro  imponìbile  I’  ortervanza  della  Re- 
gola, prefero  l’abito  di  Canonaci. 

Gedulfo  fi  prevalfe  di  quell’  occafione  per  cacciargli 
dal  Monallero  , ponendovi  in  loro  vece  cinque  Cappel- 
lani . Rovinò  interamente  i Luoghi  Regolari,  comincian- 
do dalla  Chiefa,  che  la  divelle  da’ fondamenti  acciocché 
non  potefle  mai  più  ritornare  in  dominio  de’  Religiofi  . 
Inceneri,  o gettò  nel  fiume  Loire  le  Scritture,  e gli  Stru- 
menti delle  Donazioni  fatte  a quell’ Abazia , a riferva  di 
alcune,  da  lui  depofitate  in  S.  Albino  d’Angers,  ove  pu- 
re andaron  perdute  nelle  devallazioni  de’ Normanni . Ma 
non  godè  Gedulfo  lungamente  il  frutto  de’fuoi  delitti  ; 
imperocché  avendo  invitati  alcuni  fuoi  amici  per  comuni- 
car anche  a loro  il  piacere  di  aver  ellinto  in  Glanfevil 
l’Ordine  Monallico  , cadde  morto  fui  più  bello  delle  fe- 
lle . Dopo  la  fua  morte  impadronironfi  de’  beni  di  quell’ 
Abazia  i Signori  della  Provincia  . Il  Conte  d’  Angiò,  e 
molti  altri  andarono  al  polTeiro  delle  Terre  , ed  entrate 
dell’Abazia  , la  quale  fi  giacque  nella  fua  defolazione  fi- 
no al  tempo  dell’  Imperadore  Luigi  il  Fio  ; quantunque 
fino  dal  781.  fofle  fiata  redimita  a Monte  Caflìno,  come 
di  fua  dipendenza  da  Adriano  I.  e dall’  Imperadore  Carlo 
Magno,  come  s’  è detto  nel  Capitolo  IV. 

Aveva  1’  Imperadore  data  quell’ Abazia  al  Conte  Ro- 
rignone,  il  quale  molto  a pietà  dello  fiato  deplorabile,  a 
cui  era  ridotta,  rialzò  da’ fondamenti  le  fabbriche,  indi 
chiamovvi  de’  Religiofi  di  Marmoutier  per  riftabilire  Ia_. 
Regolare  Olfervanza  in  quello  Monallero  , che  dopo  al- 
cuni anni  foggettò  a quello  di  S.  Pietro  des-FojJez 1 detto 
dipoi  San  Mauro,  ottenendone  la  conferma  dall’  Impera- 
dore.  Ma  Pipino  I.  Re  d’ Aquitania  avendo  invertito  di 
quello  Monallero  di  Glanfevil  Ebroino,  che  fu  dipoi  Ve- 
scovo di  Poitiers  > vivente  ancora  il  Conte  Rorignono 
ftrettof  parente  di  quello  Prelato  , vi  Jafciò  i Monaci  di 
S.  Pietro  det  Foflez  finattantoche  ville  il  Conte  ; ma  do- 
po la  di  lui  morte  avendo  loro  dimandato  per  qual  ragio- 
ne Glanfevil  fofle  loro  fiato  foggettato,  non  avendo  erti 
potuto  produrre  le  Lettere  dell’ Imperadore  Luigi  il  Pio, 
che  loro  erano  fiate  tolte,  o maliziofamente  abbruciate, 

Ebroi- 


— ■ — ' "Digitized  by  Googfe 


IDI 

laflc 

Re. 

irgli 

nel- 

an- 

che 

■fi. 

ru- 

di 

)U* 

■fa 

' I 

i- 

il 

[• 


PARTE  QUARTA  , CAP.  VII.  ' 63 

Ebroino  gli  coltrinfe  ad  abbandonar  quello  Monadero  * 
Rientrarono  però  dopo  qualche  tempo  al  poflTefTo  di  que- 
llo Monaflero,  ed  era  loro  (oggetto  anche  nell’  8ó8.  quan- 
do vi  fu  portato  il  Corpo  di  S.  Mauro,  fottratto  da  Glan- 
fevil  per  falvarlo  dal  furore  de’  Normanni  , e per  quella 
tranflazionc  gli  fu  quindi  dato  il  nome  di  quello  Santo . 
Ma  (otto  il  Pontificato  di  Urbano  II.  i Monaci  di  Mon- 
te Callmo  avendo  fatto  iltanza  per  la  redituzione  di  Glan- 
fevil  fu  loro  accordata  , ed  e(Tì  lo  podederono  per  quali 
due  Secoli . Se  Glanfevil  però  non  è (lato  Capo  di  una_. 
Congregazione,  ellendo  nondimeno  il  primo  Monaflero  dell* 
Ordine  di  S.  Benedetto  in  Francia,  fi  vuol  riguardare  qual 
feconda  forgente  , d onde  fon  derivati  moltiflìmi  altri  a 
riguardo  della  Regola  di  San  Benedetto,  loro  da  e(To  co- 
municata , di  cui  San  Mauro  aveva  ricevuto  l’originale, 
fcritto  di  mano  di  quello  S.  Fondatore,  partendo  da  Mon- 
te Cadmo,  con  un  pefo,  ed  un  vafo  , per  odervare  con 
maggior  esattezza  quant’  ella  preferiveva  circa  la  quanti- 
tà del  pane,  e del  vino  nelle  refezioni. 

Il  Monaflero  di  Marmoutier,  che  fu  uno  di  quelli , ne’ 
quali  fu  odervata  quella  Regola,  deve  eder  confederato 
come  Capo  della  più  antica  Congregazione  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  in  Francia,  avendo  avute  fotto  la  fua.. 
giurifdizione  più  di  dugento  Priorìe.  Quella  celebre  Aba- 
zia ebbe  per  Fondatore  il  Gran  S.  Martino  Arcivefcovo 
di  Tours.  Ei  profefsò  da  prima  vita  Religiofa  in  Milano, 
di  dove  edendo  dato  fcacciato  dagli  Ariani,  pafsò  ad  abi- 
tare nel  Ifola  di  Albenga  vicina  alla  Riviera  di  Genova, 
ove  menò  per  qualche  tempo  vita  folitaria.  Abbandonò 
quindi  il  fuo  ritiro  edendo  giunto  a fua  notizia,  che  £an 
1 lario,  il  quale  era  dato  efiliato  dagli  Eretici,  ritornava 
alla  fua  Dioccfi.  In  compagnia  adunque  di  quedo  S.  Pre- 
lato fi  portò  in  Francia , ove  fabbricò  il  Monatlero  di  Li- 
gugè  predo  Poitiers  ; e dopo  aver  quivi  dimorato  circa_- 
quindici  anni,  fu  adunto  alla  Sede  Vefcovije  di  Tours. 
Quantunque  vellito  di  quella  dignità  non  lafciò  di  menar 
vita  Religiofa  ; e per  pratticare  efattamente  gli  efercizj 
Monadicj,  fondò  un  Monadero  vicino  alla  fua  Città  Vef- 
covile,  che  in  poco  tempo  lo  vide  abitato  da  ottanta  Re- 
Jigiofi  , che  menavano  con  lui  vita  audera  , e penitente. 
NdTuno  qrofledeva  cofa  alcuna  in  proprio  ; ma  tutto  era 
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comune  , nè  era  permeilo  il  vendere , o comprare  cofiJ 
alcuna,  benché  ciò  fuffe  collume  de’  Monaci  di  que’  tem- 
pi. I Giovani  (lavano  unicamente  impiegati  in  trafcrive- 
re  Libri,  mentre  1*  efercizio  de'  più  vecchi  era  1’  orazione. 
Rare  volte  fuccedeva,  che  alcuno  ufcilfe  dalla  fua  Cella, 

Ce  pur  non  era  per  portarli  al  luogo  desinato  all’Orazione  . 
Prendevano  il  cibo  una  fola  volta  il  giorno  ; non  era  per- 
meilo il  bevere  vino,  che  agli  ammalati,  quantunque  il 
luogo,  in  cui  era  fituato  il  Monallero  folle  una  dillefa_. 
non  meno,  che  feconda  vigna.  Non  venivano  la  maggior 
parte  , che  panni  telfùti  di  pelo  di  Camelo  ; ed  era  tra 
di  ellì  un  delitto  1*  avere  un. abito  , che  fpirafie  alquanto 
morbidezza,  benché  buona  parte  di  quei,  che  compone- 
vano quella  Comunità  fofler  perfone  di  nafeita  illultre . 
Quell'  era  la  difciplina  pratticata  in  quello  Monallero  , 
che  dopo  la  morte  di  S.  Martino  fu  detto  Marmoutier , 
come  a dire  II  Grande  Monafiero  a dillinzione  degli  altri 
fondati  da  quello  Samo,  principalmente  allorché  ne  fu 
fabbricato  uno  nel  luogo  del  fuo  Sepolcro  , che  prefo 
quindi  il  fuo  nome , ed  è prefentemente  un  Capitolo  di 
Canonaci  Secolari. 

Abbracciata  che  ebbe  quello  Monallero  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  divenne  ricchillìmo,  tante  furon  le  donazio- 
ni a lui  fatte  da  molti  Signori,  si  per  la  gran  divozione 
portata  in  trancia  a S.  Martino  fuo  fondatore,  come  an- 
cora a riguardo  di  S.  Benedetto,  per  cui  non  minor  ve- 
nerazione nudrivali , e la  di  cui  Regola  con  fomma  efat- 
tezza  era  in  quello  Monallero  praticata  , di  cui  i Re  di 
Francia  vollero  averne  fpecial  protezione.  Ma  l’irruzio- 
ne.de’ Normanni  indi  a non  molto  ruppe  il  corfo  alla  prat-  . 
fica  delia  Regolar  Difciplina:  quelli  barbari  eflendofi  fatti 
firada  in  quello  Regno  nell’  8jg.  palparono  a fil  di  fpada 
cento  Pedici  Religioli  , avendo  folanrente  ventiquattro 
fcampato  il  loro  furore  intanandoli  nelle  Caverne.  Anche 
il  loro  Abate  Eberno  s era  da  loro  fegreramente  invola- 
to, e nafcollo;  ma  avendolo  quegli  empi  ritrovato,  ed  ef- 
fendoli  di  lui  impadroniti,  gli  feron  fofferire  crudeli  Hra- 
zj  per  obbligarlo  a palefare  il  luogo,  ove  s’ afeondeva  il 
teforo  della  Chiefa,  eie  grotte,  ove  i Religiolì  eranfi  re- 
fugiati , ma  non  per  quello  riufeì  loro  trar  da  lui  una 
tale  confcllione.  Dopò  che  i nemici  fi  furono  ritirati' i Ca- 
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nonaci  di  S.  Martino,  ed  i Cittadini  di  Tours  andarono 
a confolare  quelli  Religiofi;  gli  ricondulfero  con  l’Aba- 
te alla  loro  Chiefa  , dando  loro  ogni  imaginabil  (oc- 
corfo.  Dopo  fei  Mefi  elfendo  corfa  la  fama,  che  i Nor- 
manni eran  di  ritorno  a Tours  , c che  difcgnavano  di. 
alfediare  quella  Città  , dodici  Canonaci  della  Chiefa  di 
San  Martino  per  fottrarre  il  di  lui  Corpo  dal  furore  di 
que’  Barbari,  prefero  quelle  fante  Reliquie,  ed  in  com- 
pagnia dell’Abate  Eberno,  e de’  ventiquattro  Religiofi 
le  trasferirono  a Cormerì  , ad  Orleans  , a S.  Benedetto 
di  Coirai,  e finalmente  ad  Auxcrre,  ove  elleno  ripofarono 
per  trentun’  anni  ; e quali  che  quello  Santo  volelfe  rime- 
ritare con  degli  onori  quelli , che  ebbero  cura  delle  fue 
Sante  Reliquie,  tutti  i Religiofi  di  Marmoutier  furono 
eletti  Vefcovi , o Abati  de’  Monallerj  di  Borgogna,  1’  Aba- 
te Eberno,  che  llicde  fempre  alla  cufiodia  del  Corpo  di 
S.  Martino  verfo  1*887.  ebbe  la  confolazione  di  riportar- 
lo a Tours,  ove,  feguita  la  morte  dell’ Arcivefcovo  Ada- 
laudo  , fu  in  fuo  luogo  follituito,  e governò  la  Diocefi  per 
•anni  ventifette. 

Il  Monallero  di  Marmoutier  riinafe  come  defolato  > 
ed  in  abbandono  per  tutto  quello  tempo,  e per  quali 
tutto  il  decimo  fecolo;  e folamente  alcuni  Canonaci  Re- 
golari vi  celebrarono  i Divini  Uffizj,  godendo  della  di- 
gnità Abaziale  perfone  Laiche  . Ugo  di  Francia  , detto 
il  Grande,  figliuolo  -del  Re  Roberto  III.  polfedè  quell’ 
Abazia,  come  ancora  il  fuo  Figliuolo  Ugo  Capeto;  ma 
elfendo  fiata  donata  a S.  Majolo,  elfendo  tuttavìa  Abate 
di  Cluny,  ei  la  reflituì  a Monaci  Benedettini,  lo  che  non 
pare,  che  polfa  elfer  avvenuto,  che  fui  finire  del  Regno 
di  Lotario  . Vi  furon  fubito  mandati  tredici  Religiofi  di 
fantiflìma  vita,  cui  fu  dato  per  Abate  Guiliberto,  o Wi- 
liberto.  Ma  quantunque  S.  Majolo  fia  (lato  il  Rillaurato- 
re  di  que'la  Abazia  , ella  non  fu  per  quello  foggetta  a 
Clunv,  non  meno,  che  molt’ altre  riformate  da’ Religiofi 
di  quella  Congregazione  ; imperocché  avendo  Papa  Gre- 
gorio V.  ad  illanza  dell’  Imperadore  Ottone  III.  confer- 
mati i Monallerj  dipendenti  da  Cluny,  nelle  Lettere  da 
lui  fpedite  non  fi  fa  alcuna  menzione  di  Marmoutier. 

L’efatta  difciplina  pratticata  in  quello  Monallero  gli 
guadagnò  la  (lima  di  molte  perfone,  che  l’ arrichirono  con 

Sbw.F.  " I no- 
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notabili  donazioni  . Crebbero  di  numero  i Religiofi  ; ricu- 
perarono molti  Monallerj  ufurpati  da’  Secolari  ; e lotto 
il  governo  dell’Abate  Alberto,  che  fu  eletto  nel  1054.  era 
divenuto  cèleberrimo  per  la  gran  quantità  de’  Monallerj , 
a lui  foggetti,  e molto  più  lo  fu  nell’andas  del  tempo; 
imperocché  S.  Odilone  Abate  di  Cluny  edendo  morto  in 
Sovignì  nel  Borbonefe  , i Religiofi  di  quello  Monadero 
fenderò  ad  Alberto,  Abate  di  Marmoutier,  per  renderlo 
di  ciò  avvifato  , dandogli  il  titolo  d’ Abate  degli  Abati. 

La  dima  , che  nudrivad  comunemente  per  i Religiofi 
di  Marmoutier  crebbe  in  guifa  , che  verfo  il  10154.  non  vi 
fu  Provincia , che  non  voled'e  averne  ; perlochè  ovunque 
s’  andade  trovavanfi  Monaderj  dipendenti  da  quell’  Aba- 
zia, de’  «juali  trovavanfene  fino  in  Inghilterra.  Tra  tutti 
gli  efercizj  di  pietà  pratticati  da  quelli  Religiofi  il  più 
commendabile,  era  l’adillenza,  che  predavano,  e la  par- 
ticolar  cura , che  gli  drigneva  per  i loro  fratelli  agoniz- 
zanti . Il  P.  Mabillonc  ne’  fuoi  Annali  loda  grandemente  i 
Digiuni  , 1’ Orazioni,  l’auderità  , e le  penitenze  che  fa- 
cevano per  ottener  lóro  una  buona  morte  : e facendo  men-, 
zione  , in  propofito  di  ciò , della  morte  di  un  buon  Religiofo 
di  quedoMonadero,  nota  che  ei  ricevette  due  giorni  fegui- 
ti  il  Santidìmo  Viatico , e fi  comunicò  fotto  ambedue  le  fpe- 
cie  , fecondo  ’l  codurtìe,  che  allora  vigeva  in  qued’Abazìa  . 

Due  Arcivefcovi  di  Tours  per  nome  ambidue  Rodol- 
fo, contefero  a quedi  Religiofi  i loro  Privilegi;  ma  le  ló- 
ro pretensioni  furori  ributtate  in  molti  Concili  Provincia- 
li , i quali  mantennero  i Religiofi  al  podedb  de’ loro  Pri- 
vilegi ; ed  elfendochè  quedi  Religiofi  venidero  continua- 
mente per  quedo  riguardo  moledati, 'Urbano  II.  nel  Con- 
cilio di  Clermont  dopo  aver  letto  il  Privilegio  , che  gli 
rendeva  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede  , ordi- 
nò, che  quedi  fode  odervato , confermando  ancora  il  De- 
creto di  Gregorio  VII.  col  quale  quedo  Pontefice  proibi- 
va a tutti  i Vefcovi  l’intimare  alcuna  Stazione  pubblica 
nella  Chiefa  di  Marmoutier,  acciò  gli  efercizj  de’ Religiofi 
non  venidero  interrotti;  l’ efig-re  alcuna  ubbidienza  , o 
foggezione  dagli  Abati  ; il  fulminare  alcuna  fcomunica_- 
contro  il  Monadero , o quedi  Religiofi , ovunque  fi  ritro- 
vaflero;  dichiarando  ciò  rifervato  foltanto  al  Sommo  Pon- 
tefice, fotto  la  di  cui  protezione  edì  vivevano. 
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Chopin  dice  , che  i Re  di  Francia  fi  danno  il  titolo 
d’  Abati  di  quello  Monailero  , e che  quando  vi  fanno  il 
loro  ingreflo  , giurano  fu  i Santi  Evangelj , come  è itile 
degli  altri  Abati  , di  confervarne  i Privilegi  , e le  Fran- 
chigie. I Conti  d’ Angiò  pretendevano  d’  cil'er  Monaci  di 
quello  Monailero  ; per  la  qual  cofa  un  Arcivefcovo  di 
Tours  , avendt/  voluto  fcomunicare  Godefredo  Duca  di 
Normandia , e Conte  d’Angiò , quello  Principe  gli  rifpofe, 
che  non  aveva  timore  alcuno  delle  fue  cenfure  , efiendo 
Canoitaco  di  San  Martino,  e Monaco  di  Marmoutier.  Di 
dugento  Priorìe,  le  quali,  come  s’  è detto,  dipendevano 
da  quello  celebre  Monailero,  n’ erano  ventifei  nella  fola 
Diocefi  di  Chartres.  Il  Monailero  di  Marmoutier  fu  uno 
di  quelli,  che  formarono  la  Congregazione  degli  Eienti , 
di  cui  parleremo  in  avvenire  ; ma  eflendovi  fiata  introdot- 
ta la  Riforma  da’  Religiofi  Benedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  , fu  unito  nei  1637.  a quefia  Congre- 
ga?ione  , la  quale  ha  rifabbricato  quello  Monailero  con 
molta  magnificenza . 

Veggafi  Joann.  Mabill.  Annal.  Bened.  Tom.  I.  II.  III. 
e IV.  Tepet , Cronique  generai  de  l Ordre  de  S.Benoit  Tom.l. 
Bulteau,  Hi/l.  de  l’Ord.  de  S.Benoit.  Tom.  1. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Dell’  Ordine  di  S.  Colombano  unito  a quello  di 
S.  Benedetto. 

PArlando  in  quello  luogo  dell’Ordine  di  S.CoIombano,  non 
può  dirfi  che  s’interrompa  il  corfo  della  Storia  di  quel- 
lodi  S. Benedetto  ; eflcndoche  l’uno  all  altro  fia  di  prelen- 
te unito.  Yepes,  Bucelino,  e molti  altri  Storici  non  attri- 
buifcono  alcun  particolare  iilituto  a S.  Colombano.  Pre- 
tendono ancora  , che  ei  prima  d’ufcir  d Irlanda  abbrac- 
ciane la  Regola  di  S.  Benedetto,  e che  fe  prefcrille  leg- 
gi Monadiche  a’  fuoi  Difcepoli , ciò  non  facclie  che  per 
modificare  , o fupplire  a quella  Regola.  Altri  per  contra- 
lio aflblutamente  aflerifcono  , che  I Iftituto  di  S.CoIom- 
bano fia  fiato  diverfo  da  quello  di  S.  Benedetto  . Quelle 
due  opinioni  hanno  data  occaiione  ad  un’  altra  difputa  : 
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hanno  (ottenuto  alcuni  , che  ambedue  quelle  Regole  fuf- 
fero  unite,  e congiuntamente  oflervate  in  Luxevil,  ed  in.» 
altri  Monafterj  avanti  l’ottavo  fecolo  ; altri  hanno  nega- 
ta quell’  unione,  affermando,  ch’ella  non  fu  introdotta^ 
nell’  Abazie  , feguaci  della  Regola  di  S.  Colombano  , fe 
non  quando  ebbero  bifogno  di  riforma. 

E’  certo,  che  coloro  , i quali  pretendono  , che  San 
Colombano  prima  d’ufcire  d’ Irlanda  abbracciane  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  fi  fono  ingannati  ; poiché  quello  Santo 
abbandonò  I*  Irlanda  , quando  quella  Regola  quivi  non 
era  ancora  nota  ; ed  appena  ebbe  fondato  in  trancia  il 
fuo  primo  Monaftcro,  v’ introduce  l’ efercizio  di  quelle 
medefime  Ottervanzc,  che  aveva  imparate  nel  Monallero 
di  Binchor,  ove  era  flato  Difcepolo  di  S.  Congallo.  Dall’ 
altro  canto  i Tuoi  Religiofi  avevano  le  ftelfe  opinioni  degl’ 
Irlandefi  circa  la  celebrazione  della  Pafqua,  da  loro  ce- 
lebrata nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  dopo  1’  Equi- 
nozio di  Primavera , quando  quello  giorno  cadeva  in  Do- 
menica ; ed  in  ciò  fembravano  in  certa  maniera  imitato- 
ai  del  Rito  Giudaico,  elfendo  da  quella  Nazione  celebrata 
Tempre  nel  decimo  quarto  giorno  di  quella  Luna,  al  con- 
trario de’  Romani,  de’Franzefi,  e degli  altri  Occidenta- 
li , i quali  trasferifeono  P olfervanza  di  quella  Solennità 
alla  feguente  Domenica  ; ciò  diede  motivo  al  Re  Teodo- 
jico  di  far’  afpra  querela  con  quello  Santo  perchè  in  ciò 
non  fi  moftrava  uniforme  al  collume  de’Franzefi.  Di  più 
le  differenze,  che  nacquero  nel  Concilio  di  Macone  te- 
nuto nel  6ii . provano  abbaflanza,  che  S.  Colombano  com- 
pofe  una  Regola,  effendo  Hata  in  quello  efaminata,  e 
■purgata  dalle  impofture  di  Agrellino  Monaco  di  Luxevil, 
nè  fu  quivi  fatta  menzione  alcuna  della  Regola  di  S.  Be- 
nedetto, non  meno,  che  nel  Penitenziale,  che  va  ad  elfa 
unito.  Ciò  chiaramente  dimoftra,  che  la  Regola  di  San 
Colombano  non  potè  fervire  di  fupplemento  a quella  di 
S.  Benedetto.  Quindi  è che  s’ appuone  al  vero  chi  dice, 
che  l’Ordine  di  S.  Colombano  è flato  diverfo  da  quello 
di  S.  Benedetto  ; qualora  potò  dir  non  fi  voglia , che  in 
que’  tempi  1’  Ordine  di  S.  Colombano,  quello  di  S.  Bene- 
detto, e gli  altri  non  formavano  che  un  fol  Ordine  Mo- 
naftico,  quantunque  avelfero  differenti  Regole,  elfendo 
tutti  ittituiti  per  un  mcdefiino  fine,  qual  era  la  fepara- 
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alone  dal  mondo,  e dal  commercio  de’ Secolari,  l’abban- 
dono di  tutte  le  cofe,  ed  il  defiderio  di  confeguire  un_, 
altiflima  perfezione . Che  poi  fi  ofiervalfero  ambedue  le 
Regole  di  S.  Colombano,  e di  S.  Benedetto  in  un  mede- 
fimo  Monaftero,  le  fondazioni  di  S.  Bafolo  del  6ao.  di  Beza 
rei  6zg.  di  Solignac  nel  6gr.  di  Fleruy  verfo  il  640.  di 
Haut-Villiers  nel  66z,  e di  alcun’altre,  che  feguirono  nel 
niedefimo  tempo  , ci  fanno  fede  che  ambedue  quelle  Re- 
gole  erano  oflervate  in  quelli  Monalleri  ; e nello  Hello 
tempo  provano,  che  le  Regole  di  S.  Benedetto,  c di  San 
Colombano  erano  unitamente  pratticate*  avanti  l’ottavo 
fecolo.  Ma  finalmente  la  Regola  di  S.  Benedetto,  pre- 
vale a quella  di  S.  Colombano,  e fu  fola  feguita  ne’  Mo- 
nalleri ai  fua  olTervanza. 

Nacque  S.  Colombano  in  Irlanda  verfo  il  560.  nella 
Provincia  di  Lagenia.  Nel  tempo  di  fua  giovinezza  s’  ap- 
plicò alle  Scienze , ed  in  quelle  a gran  legno  profittò . Eflen- 
do  ben  fatto,  ed  avvenente,  temè  gli  alfalti  del  piace- 
le, onde  abbandonò  il  fuo  Paefe , malgrado  le  refillcnze 
di  fua  Madre,  e paflando  in  un  altra  Provincia  d’ Irlan- 
da, fi  pofe  fiotto  la  direzione  del  Venerabile  Sileno,  il 
quale  aveva  particolar  talento  per  ben  guidare  i Cuoi  Di- 
fcepoli  per  la  via  delle  feienze  non  meno,  che  della  pie- 
tà. Alla  fcuola  di  quello  Sant’  Uomo  profittò  in  guifa  Co- 
lombano, che  in  poco  tempo  giunfe  ad  intender  perfetta- 
mente la  Scrittura  Sagra  , componendo  eziandìo  alcuni 
Trattati  Copra  di  efla,  tra’ quali  un  Commentario  fopra 
i Salmi . 

Sentendoli  ogni  giorno  più  portato  ad  amare  Iddio , 
linunziò  perfettamente  al  mondo  , facendoli  Religiofo 
nel  Monaftero  di  Benchor  fiotto  l’Abate  Congallo  , o Com- 
mogello,  ove  dopo  aver  dimorato  per  più  anni,  volen- 
do, ad  efiempio  d’Àbramo,  pattare  in  qualche  ftraniera 
Terra,  comunicò  il  fuo  difegno  all’  Abate , il  quale  con 
Tuo  gran  rammarico  gli  diè  la  compagnia  di  dodici  Re- 
ligioli , co’  quali  andò  prima  in  Inghilterra  , indi  pafsò 
nella  Gallia . Era  egli  allora  in  età  d’  anni  trenta  : Gon- 
trano  regnava  in  Borgogna  , e Childeberto  in  Auftrafia  . 
Il  Deferto  di  Vauge  quantunque  fterile  , e per  le  rupi 
inacceftibile  parve  a lui  un  deliziofo  foggiorno  ; quivi 
adunque  fi  fenaò,  eleggendo  per  fua  abitazione  un  vec- 
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ORDINE  DI  chio  diroccato  Cartello  , nomato  Annegray  , ove  pratticò 
s.  COLOM-  con  i fuoi  Compagni  tutti  gli  efercizj  della  vita  Religiofa. 
BANO.  Si  rigorofa  era  la  loro  aullerità  , che  fui  cominciare  del 
loro  Illituto  non  lì  nudarono  ,.  che  d’erbe,  e fcorzo 
d’  alberi  : di  Corta  che  eflendo  caduto  infermo  uno  de* 
loro  non  potè  a lui  efler  recato  altro  riftoro  , che  delle 
Orazioni,  e digiuni  de’  compagni  ; ma  all'  improvifo  ar- 
rivò quivi  un  Uomo  da  Dio  miracolofamente  mandato  , 
che  loro  portò  del  pane , con  altri  viveri  , pregandoli 
ad  ottenergli  da  Dio,  mercè  le  loro  Orazioni,  lafalute  di 
fu  a Moglie  inferma  . Un  altra  volta  avendoli  la  neceflìtà 
ridotti  a cibarli  per  nove  giorni  di  fole  erbe,  e corteccie 
di  alberi  , Caramtoco  Abate  del  Monallero  di  Salico  eb- 
be in  fogno  avvifodi  provedere  alla  loro  indigenza  . Spe- 
dì con  ogni  prontezza  Marculfo  fuo  Celerario  a recar 
loro  delle  provifioni  ; ma  non  Capendo  qual  via  tenerli 
pregò  Dio  a guidare  i fuoi  Cavalli , i quali  s’  incamina- 
rono  a dirittura  alla  volta  del  Monaftero  d’  Annegray. 

La  fantità  di  S.  Colombano  elfendolì  refa  molto  ce- 
lebre , accorfero  a lui  perfone  da  ogni  patte,  chi  per  ri- 
cuperar la  falute  del  corpo,  e chi  per  vivere  fotto  la  fua 
direzione  . Ciò  Io  fè  rifolveie  a fabbricare  un  nuovo  Mo- 
nartero  nello  rtelTo  deferto  . Portatoli  quindi  in  cerca  del 
luogo,  ove  poter  fondarlo  , trovò  per  avventura  dirtante 
otto  miglia  da  Annegray  un  vecchio  Cartello,  detto  Lux- 
evil , che  era  fiato  anticamente  fortiflìmo.  Cominciò  qui- 
vi fecondo  il  P.  Mabillone  verfo  il  590.  a fabbricare  un 
Monallero,  che  ben  predo  fu  di  Santi  abitatori  ripieno, 
e che  fervi  di  modello  per  la  fondazione  di  molti  altri . 
Divenne  in  poco  tempo  così  nunrerofa  la  Comunità,  che 
al  riferire  di  S.  Bernardo  nella  Vita  di  S.  Malachia  , i 
Religiofi  full’  efempio  degli  Aceineti  lì  dividevano  in_. 
fchiere  per  cantare  continuamente  i Divini  Ufizj . Il  Pa- 
dre Mabillone  non  impugna  aifolutamente  quella  conti- 
nua Salmodia  ; ma  pone  in  campo  alcune  ragioni  , che^ 
•danno  luogo  a dubitarne. 

C-efcendo  ogni  giorno  più  i Difcepoli  di  S. Colom- 
bano, quelli  due  Monarteri  non  erano  capaci  di  contenerli; 
laonde  edificò  il  Monallero  di  Fontaine,  dillante  una  le- 
ga da  Luxevil  , che  fervi  quindi  di  foggiorno  a felfanta_ 
Religiofi;  foggettò  quello  Monallero,  e quello  d’Anne- 
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gray  a Lnxevil,  che  n’era  il  Capo,  come  il  più  ragguar- 
devole di  tutti  ; dal  che  ne  è derivata  la  prima  Origine 
delle  Priorìe,  le  quali  effendo  Hate  fondate  dall’ Abazie, 
da  effe  dipendevano  . 

Avendo  S.  Colombano  fondati  i tre  Monafterj  di  Lu- 
xevil,  d’Annegray,  e di  Fontaine  , come  s’è  detto,  li  go- 
vernava in  qualità  di  Generale;  ed  acciocché  la  fteffa  di- 
fciplina  folle  ugualmente  offervata  , diede  loro  una  Re- 
gola, la  quale  contiene  nove  Capitoli  . In  vigor  di  que- 
lla elige  da’  fuoi  Religiofi  ubbidienza  cieca  in  tutte  le  co- 
fe,  quantunque  dure  , e ripugnanti,  rigorofo  lilenzio  , di- 
giuno, orazione,  e lavoro  continuo;  permette  loro  il  fa- 
lò alimento  d’ erbe,  legumi,  farina  ftemperata  coll’acqua, 
ed  un  piccolo  pane;  non  prendevano  però  riftoro,chela 
fera,  ed  a proporzione  della  fatica  fafferta  nel  giorno: 
la  Salmodìa  era  più  lunga,  o più  breve  fecondo  la  diver- 
fità  de’giorni,  o delle  ftagioni. 

La  Regola  era  unita  al  Penitenziale,  in  cui  fi  tratta- 
va della  correzione  de’  falli  oidinarj  de’  Monaci  : il  più 
frequente  caftigo  erano  i colpi  di  flagello  prefiflì  al  nu- 
mero di  fai  in  pena  de’ leggieri  delitti,  ed  a proporzione 
di  loro  gravezza  fi  moltiplicavano,  talvolta  fino  ai  nume- 
ro di  dugento;  ma  non  più  di  venticinque  per  volta.  Ve- 
nivano fovente  condannati  al  filenzio»  o a’digiuni  ftraor- 
dinarj  ; lo  che  appellava!!  famplicemente  Superpofizione  , 
ccf  alle  volte  a recitare  un  determinato  numero  di  Salmi. 
Quello  , per  efamplo , che  avea  rtalafciato  di  fare  il  fa- 
gno  di  Croce  fopra  J1  Cucchiajo,  o che  aveva  toflìto  nel 
cominciare  un  Salmo  , od  accollandoli  alla  Sagra  Menfa 
aveva  con  i denti  toccato  il  Calice;  od  effendo  Sacerdo- 
te non  erafi  tagliate  1’  unghie  prima  di  offerire  il  S.  Sa- 
grificio,  overo  effendo  Diacono  non  fi  era  rafia  la  barba, 
era  condannato  a ricever  fai  colpi  di  flagello . Se  alcun 
Religiofo  volendo  ufeire  dal  Monaftero  non  fi  proflrava 
per  dimandar  la  Benedizione,  e dopo  averla  ricevuta  non 
fi  faceva  il  fegno  della  Croce , nè  fi  prefantava  innanzi 
alla  Croce,  era  percoffo  con  dodici  colpi  di  flagello;  e 
con  cinquanta,  fa  ritornando  al  Monaftero  entrava  in  ef- 
fo  colla  tefta  coperta  , nè  dimandava  la  Benedizione  , o 
mangiava  prima  di  prenderla,  o faceva  dello  ftrep'to  nel 
tempo  dell’Orazione.  Se  alcuno  ragionava  familiarmente 
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ORDINE  DI  da  folo  a folo  con  una  Donna  doveva  digiunare  per  due 
s.  COLOM-  giorni  in  pane  , cd  acqua  , o ricevere  dugento  sferzate  . 
BANO . Se  alcuno  aveva  mancato  di  chiudere  la  porta  della  Chie- 
fa,  recitava  dodici  Salmi;  fe  aveva  fputato  , o toccato 
r Altare  ventiquattro  , fc  toccata  la  muraglia  ne  recita, 
va  fei  . Siccome  portavano  addotto  1’  Eucaredla  , chiun- 
que P avette  fmarrita  doveva  Ilare  un  anno  in  penitenza. 
Quelli,  che  ne  lardavano  corromper  le  fpecie,  dimanie- 
rache  parte  ben  minima  non  ne  rimanelfe,  erano  peniten- 
siati  per  lei  meli,  e fe  ne  rimaneva  in  parte,  facevano  pe- 
nitenza per  foli  quaranta  giorni.  Se  l’Eucareltìa  aveva 
cambiato  colore , ed  era  divenuta  ròlfa  , imponevanfi  lo- 
ro venti  giorni  di  penitenza,  e fe  ella  era  foltanto  del  co- 
lore del  giacinto  , loro  fe  ne  ingiugnevano  folamente  quin- 
dici: fe  non  avea  cangiato  colore,  ed  erafi  foltanto  at- 
taccata al  vafo,  dentro  cui  la  portavano,  non  facevano, 
che  fette  giorni  di  penitenza.  Vi  fono  altre  minute  cofe 
in  quello  Penitenziale,  le  quali  fanno  fede  della  fevera_» 
Difciplina  de’  Monaderj  di  que’  primi  Secoli . 

In  ogni  Monaflero  vi  erano  due  Economi,  uno  det- 
to  il  Grande,  e l’altro  il  Piccolo.  Il  Grande  era  il  Pro- 
pollo, che  aveva  P incumbcnza  degli  affari  eflerni,  acciò 
non  redatte  a carico  dell’  Abate  che  la  cura  dell’  Anime  : ed 
al  Piccolo  fpettava  la  cura  degli  affari  dimeflici.  I Mona- 
ci nella  notte  fi  mutavano  d’abito,  nè  rivellivanfi  dell' 
abito  del  giorno  fenza  prima  dimandarne  ogni  volt»  li.  - 
cenza.  Nel  tempo,  che  fi  Tuonava  P Ulìzio  davano  a fe- 
dele, fuora  che  i Penitenziati , i quali  dovevano  ftar’ in 
piede.  Si  lavavano  fovente  la  teda  , a’ p nitenziati  però 
non  era  permeilo  il  lavarla,  che  nelle  Domeniche.  San 
Colombano  dillingue  in  quedo  Penitenziale  due  forti  di 
peccati:  i peccati  mortali,  che  debbonfi  confettare  al  Sa- 
cerdote, ed  i minori  peccati,  che  fovente  confettavanfi 
all’  Abate,  o ad  altri,  che  non  erano  Sacerdoti,  prima 
di  adiderfi  a menfa,  o di  giacerli  in  Ietto.  Deduce!!  an- 
cora da  quedo  Penitenziale,  che  in  que’ tempi  la  Comu- 
nione fotto  una  fola  fpecie  fotte  talvolta  in  ufo;  impe- 
rocché è quivi  dabilito,  che  i Novizj  non  s’accodino  al- 
la Comunione  del  Calice. 

S.  Colombano,  il  quale  pattando  dall’  Irlanda  in  Fran- 
cia cambiato  aveva  bensì  paefe,  ma  non  già  difciplina, 
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principalmente  a riguardo  della  Pafqua,  da  lui  celebrata 
nel  giorno  legnato  dal  Calendario  degl’  Ibernefi  , diede 
motivo  agli  Ecclefiaftici  de’ luoghi  circonvicini,  che  di 
ciò  s' accorfero , di  biafimare  apertamente  la  fua  condot- 
ta ; avvegnaché  fecondo  auetto  Calendario  fi  celebrane 
alle  volte  quefta  gran  Solennità  nello  fteflb  giorno  de* 
Giudei , come  S’ S detto  perlochè  fcritte  quello  Santo 
fu  quello  particolare  due  lettere  a S.  GicgCrio»  che  a lui 
non  furono  prefentate.  Scritte  ancora  a’ Prelati  di  Fran- 
cia, che  tenevano  un  Sinodo  in  alcune  Città  di  Borgo- 
gna; ma  non  fi  fà  fe  quello  Concilio  decretalTe  cofa  al- 
cuna concernente  alla  Pafqua.  Nell’anno  605.  fcrilfe  egli 
fullo  ftelTo  particolare  a Bonifacio  III.  cui  mandò  copia 
delle  lettere,  che  aveva  già  fcritte  a S.  Gregorio,  pregan- 
dolo a non  volerlo  obbligare  a feguire  la  Regola  de’ 
Franzefi  ; ma  di  continuare  a celebrare  la  Pafqua  con  i 
fuoi  Difcepoli  nel  modo , che  apprefo  avevano  da’  loro 
Padri.  Non  fi  fa  però  qual  rifpofla  gli  delle  il  Papa  ; è 
però  verifimile  , che  quello  Santo  trovandoli  in  Italia, 
come  fi  dirà  in  appreflo,  abbandonale  la  Tradizione  degl’ 
Ibernefi;  ciò  fi  deduce  sì  dalle  lettere,  da  lui  fcritte  dal 
Monaftero  di  Bobio  a Papa  Bonifacio  IV.  a motivo  de* 
tre  Capitoli;  come  ancora  dal  Concilio  di  Macone , in 
cui  nefluna  menzione  fi  fa  della  celebrazione  della  Paf- 
qua, quantunque  Agrellino  fi  querelale  di  molti  ufi  par- 
ticolari, da  S.  Colombano  introdotti  ne’  fuoi  Monallerj. 

Riprendeva  quello  Santo  con  libertà  i Principi,  ed 
i Rè  ; e certamente  Teodorico  Re  di  Borgogna , da  lui  ben 
fovente  riprefo  de’ fuoi  fcandalofi  , ed  infami  delitti , ave- 
xebbe  tratto  gran  vantaggio  dalle  fue  falutari  ammoni- 
zioni, fe  la  Regina  Brunalta  , Avola  di  quello  Principe, 
che  lo  fomentava  nel  vizio  , non  avelie  , per  fua  feia- 
gura  divertito  da  lui  un  tanto  bene  . Un  giorno  eden- 
dò  il  Santo  rimallo  alla  Corte,  quella  Principefla  gli  pre- 
fentò  i figliuoli  ballardi  del  Re  acciò  delle  loro  la  fua  Be- 
nedizione; ma  ei  non  Itiinò  ciò  conveniente  cofa,  perlo- 
chè irritata  Brunalta,  determinò  in  fuo  cuore  la  rovina., 
del  Santo.  Tirò  nel  fuo  partito  tutti  i Grandi  del  Paefe, 
eziandio  i Vefcovi.  Il  prefetto  che  prefero  per  colorire  la 
perfecuzione  furono  le  novità , che  aveva  introdotte  ne’ 
fuoi  Monallerj,  l’inviolabile  fegreto , e l’ellremo  ritiro, 
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che  ivi  fi  oflervava,  il  non  effer  in  tutti  i luoghi  libero 
1’ accdTo  a’ Secolari,  fuorache  in  un  folo  Appartamento» 
feparato  dal  Monallero,  deftinato  per  riceverli.  Non  vo- 
lendo il  Santo  in  cofa  ben  minima  alterare  1’  antica  fua 
Difcipiina  fu  relegato  a Befanzone  , ove  avendo  miraco- 
Jofamente  liberati  dall’orrore  delle  carceri  tutti  i prigio- 
nieri della  Città,  fi  vide  perciò  in  libertà  d|  far  - 

Luxevil,  d’nn'J»  pelò  fu  tratto  a forza  per  ricondurlo  a 
Nantes  in  Brettagna,  circondato  da  una  truppa  di  Solda- 
ti, con  intenzione  di  farlo  ripalfare  in  Irlanda. 

Iddio  però  che  non  aveva  decretato  l’efilio  del  fuo 
Servo,  oppofe  agli  altrui  rei  difegni  gran  numero  di  pro- 
digi. Tra  1’ altre  cole  fe  , che  il  vafcello  preparato  pel 
fuo  tragitto,  non  poteflc  giammai  faiire  in  alto  mare  , e 
quante  volte  fpiegò  le  vele  al  vento,  altrettante  fu  refpin. 
to  al  lido  ; tal  che  le  Guardie  moffe  da  quello  miracolo 
lo  niellerò  in  libertà . Andò  egli  a trovare  Clotario  Fi- 
gliuolo di  Chilperico  , clic  regnava  nella  Francia  Occi- 
dentale, allora  detta  Neuftria,  e fu  da  lui  con  fomma  amo- 
revolezza accolto.  Ricusò  nondimeno  di  llabiliifi  ne'fuoi 
Stati,  e di  fondarvi  un  Monaflero  , ben  conofcendo,  che 
Dio  lo  chiamava  altrove.  Pafsò  quindi  alla  Corte  di  Teo- 
deberto  Re  d' Auflrafia,  il  quale  con  non  minor  cortesia 
l’accolfe  ; c con  generofità  Reale,  e Crilliana  gli  offeTÌ 
ne’  Cuoi  Stati  alcun  luogo  comodo  per  fe,  e peri  Tuoi  Di- 
fcepoli  vicino  a de’ Popoli  tuttavìa  infedeli,  acciò  potef- 
fe  loro  predicare  la  Fede,  e le  altiflìme  verità  della  Re- 
ligione . Quello  Santo  ripieno  dello  zelo  della  gloria  di 
Dio  accettò  quell’  offerte;  pafsò  quindi  a Magonza,  e na- 
vigando fempre  contro  la  corrente  entrò  nell’Aar,  quin- 
di nel  Leinat,  avanzandoli  fino  agli  ultimi  confini  del  La- 
go di  Zurigo  . Giunto  a Zug  trovò  quivi  una  folitudino 
così  deliziofa,  che  determinò  fermarvi!].  Gli  abitatori  de’ 
luoghi  circonvicini  erano  crudeli , ed  empi,  adoravano  gl* 
Idoli , loro  offerivano  Sagrihcj , e prellavano  piena  cre- 
denza agli  augurj,  a^e  divinazioni.  Quello  Santo  col- 
le fue  prcdifhe  ne  converti  gran  parte  ; ma  avendo  San 
Gallo,  che  era  fuo  compagno  arfi  i Ternpj  degli  Idoli , e 
gettate  nel  Lago  le  Oblazioni,  trovate  fu’loro  Altari,  ir- 
ritò  que' Barbari  in  guifa , che  determinarono  di  uccider- 
lo , e di  cacciare  dal  loro  Paefe  S.  Colombano  dopo  aver- 
lo malconcio  con  battiture . • Co- 
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Conofciutafi  dal  Santo  la  loro  peflìma  intenzione, 
rifolvette  d’abbandonare  quelli  cuori  induriti  , e pafsò 
con  i fuoi  Religiofi  ad  un  Borgo  chiamato  Arben  fituato 
fulle  rive  del  Lago  di  Coftanza  . Trovò  quivi  un  Sacer. 
dote  nomato  Willimaro  , che  gli  additò  un  luogo  fertile, 
ed  ameno  circondato  da  montagne  , ove  giaccan  le  ro- 
vine di  una  piccola  Città  detta  Bregentz  . San  Colomba, 
no  giunto  a quello  luogo  con  i fuoi  compagni , trovò  un 
Oratorio  dedicato  a S.  Aurelio  , accahto  al  quale  erelTe- 
ro  alcune  Cellette  . Quei  Paefi  trailer  non  poco  frutto 
dalla  prefenza  di  S.  Colombano  ; imperocché  s’  affaticò 
nella  converfione  di  molti  Pagani.  Sopraggiunta  una  care. 
/Ila  , i fuoi  Difcepoli  fletterò  per  molti  giorni  fenza  pren- 
der cibo  di  forta  alcuna  ; ma  Iddio  viabilmente  prote- 
gendo  i fuoi  Servi  , loro  mandò  una  moltitudine  di  pie. 
coli  Uccelli  non  piò  veduta  , i quali  lafciavanfì  prender 
colle  mani:  quelli  loro  ferviron  d’alimento  fino  a tanto 
che  S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Coflanza  mandò  loro  altre 
provifioni , le  quali  appena  giunte  , gli  uccelletti  di. 
(parvero  . 

Accefafi  intanto  di  bel  nuovo  la  guerra  tra  Teode- 
berto  , e Teodorico,  ed  il  primo  eflendo  rimaflo  prigio- 
niero nella  Battaglia  di  Tobiaco  , gli  furon  prima  rafi  i 
capelli,  indi  fu  per  ordine  di  Brunalta  uccifo.  Quella  vit- 
toria avendo  refo  Teodorico  padrone  de’ Paefi  del  fuo 
remico,  S.CoIombano  giudicò  di  non  potere  Ilare  con., 
ficurezza  nel  Monallero  , che  avea  fatto  fabbricare  , ef- 
fendofi  quello  Principe  dichiarato  fuo  perfecutore  ; laon- 
de determinò  di  palpare  in  Italia  , ove  fondò  1’  Abazia  di 
Bobio  fui  Monte  Appennino . Ma  vi  ebbe  appena  fidata 
la  fua  dimora  , che  Clotario  ( il  quale  era  divenuto  pa- 
drone di  tutta  la  Francia  dopo  la  morte  di  Teodorico  po- 
co innanzi  fegulta  ) avuta  notizia  della  fua  partenza , 
mandò  a chiamare  S.  Eullafio , che  governava  il  Mona- 
llero di  Luxevil,  e lo  pregò,  che  andalfe  a trovare  San 
Colombano,  menando  fecò  quanti  Cavalieri  di  fua  Cor- 
te aveffe  voluto  per  mallevadori  di  fua  buona  volontà  , 
per  indurre  quello  Sant’  Uomo  a portarli  da  lui:  adempì 
fedelmente  Eullafio  la  commiflìone  , e con  inefplicabile 
allegrezza -fu  ricevuto  da  S.  Colombano  , gl’impofe  che 
facefie  fue  feufe  preflo  il  Re,  s’ei  non  pafTava  in  Fran-: 
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eia  , mentre  non  fi  trovava  in  iflato  di  farlo,  e che  Io 
fupplicaffe  di  fua  protezione  per  il  Monaftero  di  Luxc- 
vil  • Confegnò  ancora  una  lettera  a S.  Eullafio  diretta  a 
quello  Principe  , il  quale  la  ricevette  con  molto  gradi, 
mento  ( quantunque  piena  folfe  di  ammonizioni  per  cor- 
rezione del  fuo  coltume  ) ; promife  ancora  di  protegere  il 
Monaftero  di  Luxevil,  l’arricchi  di  molte  rendite,  e ne 
dilatò  i confini  fecondo  il  defiderio  di  S.  Euftafìo . Aven- 
do S.  Colombano  dimorato  poco  più  di  un  Anno  in  Bo- 
bio  , vi  morì  a’ 22.  d’  Ottobre  del  615.  con  fommo  ram- 
marico de’  fuoi  Difcepoli,  da  quello  Santo  con  uno  zelo 
intlancabiie  feorti  al  fommo  della  perfezione.  Da  quello 
Monaftero  di  Bobio  nel  dig.  fcriife  a Papa  Bonifacio  IV. 
in  propofiro  de’ tre  Capitoli  ( cosi  fono  chiamati  gli  Seri*, 
ti  di  Teodoro  di  Mopfuellia  , di  Teodorcto,  contro  quelli 
di  S.  Cirillo  , e la  Lettera  d’ Iba  a Mari  Perfiano , dal 
Qninto  Concilio  Generale  condannati,  come  fautori  dell’ 
Erefia  di  Ncftorio  );  ma  S.  Colombano  era  male  informa- 
to del  fatto  , e prevenuto  dagli  Scamatici , poiché  fuppo- 
neva  , che  Papa  Vigilio  folfe  morto  Eretico,  e fi  mara- 
vigliava , che  fi  leggelfe  il  fuo  nome  con  quello  de’  Ve- 
feovi  Cattolici . 

Effendo  convenuto  a S. Colombano  abbandonar  Luxe- 
vil , lalciò  Priore  S.  Attalo  ; ma  giuntagli  notizia  , che  al- 
cuni Secolari  s’  erano  ufurpata  una  parte  del  Monaftero 
( come  fe  la  fua  difgrazia  avelfe  loro  dato  qualche  titolo» 
onde  giullificare  la  loro  ufurpazione  ) mandò  S.  Euftafio 
a governare  quella  Comunità,  il  quale  ricuperò  dagli  ufur- 
patori  i beni  fpetranti  al  Monaftero,  procurando  a tutto 
fuo  potere  di  mantenervi  la  Dilciplina  da  S.  Colombano 
introdotta  . Ebbe  egli  un  gran  numero  di  Difcepoli  ; tra 
quelli  s’annovera  Romarico  Fondatore  dell’Abazia  di  Re- 
miremont,  e molti  di  lo-o  furono  Velcovi.  La  pace  però 
del  fuo  Monaftero  fu  tuiòata  da  Agreftino  , da  noi  poc* 
anzi  mentovato  ; imperocché  quell’  Uomo  inquieto  femi- 
nator  di  difeordie  , il  quale  elfendo  Segretario  di  Teodo- 
lico  , per  empito  di  divozione,  che  prefto  venne  meno, 
abbracciò  lo  flato  Monadico,  elfendofi  fatto  feguace  del 
partito  di  quei  d’Aquilea,  fautori  della  Scifma,  rinuova- 
ta  da’difenfori  dc’tre  Capitoli,  non  tralafciò  cofa , onde 
pervertire  i Difcepoli  di  quello  Santo.  Scriffe  a quell’ ef- 
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fctto  ad  Attala  , Abate  di  Bobio  , e Succedore  di  S.  Co- 
lombano, accufandolo  d’ Eresìa,  imperocché  vivendo  nel- 
la Comunione  della  Romana  Chiefa  condannava  i tre- Ca- 
pitoli. Indi  ritornò  a Luxevil,  ove  procurò  di  far  fegua- 
ce  del  fuo  errore  Sant’  Eullafio.  Ma  l’illuminato  intendi- 
mento del  Santo  Abate  trionfò  dell'  adute  maniere  di  quell’ 
empio,  ben  lontano  dal  lafciarfi  trarre  negli  errori  di  co- 
lui, che  ei  cacciato  aveva  dal  fuo  Monallero  come  per- 
turbatore, e fediz.iofo  . Allora  Agredino  tentò  di  far  con- 
dannare la  Regola  di  S.  Colombano  ; a quell’ effetto  aven- 
do fatto  fuo  partegiano  Abellino  Vefcovo  di  Geneva  , 
fuo  parente  , portaronfi  ambedue  dal  Re  Clotario  acciò 
favorilfe  il  lor  partito;  ma  quello  Principe  nutrendo  tut- 
tavia Angolare  dima  per  San  Colombano,  non  volle  con- 
dannare la  fua  dottrina  ; anzi  mollrò  loro  la  grave  ingiu- 
ria, che  facevano  a quello  gran  Santo;  ma  vedendo, eh* 
invano  s’affaticava  in  pervaderli,  rimelfe  quell’ affare  al 
giudizio  de’  Vefcovi,  non  dubitando,  radunati  che  folfer 
rei  Concilio,  che  S.  Euflafìo  non  difendelfe  valorofamen- 
te  la  caufa  di  S.  Colombano  . 

Il  Concilio  fu  tenuto  in  Macone  nel  623.  ove  inter- 
vennero molti  Vefcovi  di  Borgogna.  Agrellino  produlfe 
rei  Concilio  le  fue  accufe  contro  la  Regola  di  San  Co- 
lombano : quelle  furono  che  i Religiofi  facevano  foven- 
te  il  fegno  della  Croce  fopra  i loro  Cucchiai,  fopra  i 
Boccali,  ed  altri  vali , di  cui  fi  fervevano  per  bevere,  o 
mangiare  ; che  entrando  , ed  ufeendo  dal  Monallero  di- 
mandavano la  Benedizione  ; che  non  eran  conformi  agli 
altri  Religiofi  della  Chiefa,  e che  nella  celebrazione  del- 
la Melfa,  e nel  canto  dell’  Ufizio  erano  prelTo  loro  ìil. 
ufo  molte  cofe  particolari . Ma  quell’  Apollata  vedendoli 
conquifo  dalle  rifpofte  di  S.  Euflafìo,  diede  un  altra  ac- 
cufa  a’  Monaci  di  S.  Colombano,  e fu,  che  avevano  Ton- 
sura diverfa  dagli  altri  e fatta  all’ufo  degl’  Irlandefi.  Si 
vuol  notare,  che  gl’ Irlandefi  fi  radono  la  teda  folamente 
davanti  in  figura  di  mezzo  cerchio  , cioè  , da  un  orecchia 
all’  altra  , fenza  toccar  punto  il  fommo  della  teda;  ciò  fa- 
cevano come  loro  dicevano,  ad  imitazione  dell’ Appodo- 
Jo  S.  Giovanni  ; al  contrario  de’  Romani , i quali  preten- 
dendo imitare  P Appodolo  San  Pietro,  fi  radevano  nella 
fommità  della  teda , e lanciavano  nell’  ima  parte  di  elf» 

. de’ 


r. 


ORDINE  DI 
S.  COLOM- 
BANO. 


— “Blyiiizud  by  Google 


7 8 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

ORDINE  DI  de’ capelli  in  forma  di  cerchio;  e de’ Greci,  i quali  fi  ra- 
S.  oolom.  devano  tutta  la  teda  fenza  lafciarvi  neppure  un  capello  , 
BANO . volendo  ufar  la  (leda  Tonfura,  per  quanto  dicevano , di  San 
Giacomo  Fratello  di  Gesù  Crifto  e dell’ Appollolo  S.  Pao- 
lo ; ma  per  quanto  fembra,  hanno  pofcia  mutata  opinio- 
ne, poiché,  anziché  raderli , lafciano  a lor  talento  creice- 
le i capelli  • 

11  Concilio  non  fece  cafo  di  quell’  accula  di  Aga- 
llino ; ed  i Prelati,  che  s’ eran  lafciati  fedurre  dal  fuo 
fallo  zelo,  fatti  accorti  del  loro  inganno , l’ obbligaro- 
no a rappacificarli  col  Santo  Abate,  il  quale  lo  abbrac- 
ciò, e gli  diede  il  bacio  di  pace.  Quell’  atteilato  di  lin- 
eerà amicizia  non  ammollì  Pollinazione  del  perverfo  Agre. 
Rino,  il  quale  nutrendo  tuttavia  odio  contro  del  Santo, 
e continuando  a bialìmare  la  fua  condotta,  rifvegliò  nuo- 
ve turbolenze  ne’ Monafleri . Andò  a Remiremont»  ovo 
fi  olfervava  la  Regola  di  S.  Colombano;  indulfe  S.  Ama- 
to, e S.  Romarico  a deprezzare  quella  Regola,  e ad  in- 
trodurre una  nuova  Ollervanza  , profittando  della  poca 
corrifpondenza,  che  palla  va  tra  loro,  e S.  Eultafio.  Por- 
toni ancora  a Meaux  da  S.  Fara  per  coflrignerlo  a forza 
di  fue  falfe  ragioni  ad  abbandonare  quella  Regola  ; ma 
non  avendo  quivi  trovato  credito  le  fue  menzogne  tornò  , 
• a Remiremont,  ove  trovò  che  Sant’ Amato,  e S.  Romerico  ’ 
avevano  nuovamente  abbracciate  le  OlTervanze  di  S.  Co- 
lombano. Nondimeno  molti  Religiofi  di  quello  Monalle- 
to  fi  lafciaron  fedurre  da  quello  infelice  ; ma  P ira  Divi- 
na aggravò  la  fua  mano  pefantillima  fopra  cinquanta  e 
più  fautori  del  fuo  partito;  due  furono  sbranati  da’ Lupi 
arrabbiati,  entrati  di  notte  nel  Monallero;  un  altro  no- 
mato Plaurelio  s’appiccò;  cadde  un  fulmine  fopra  ’l  Mo- 
nallero , e ne  uccife  venti  ; gli  altri  morirono  di  fpaven- 
to , colti  da  altri  callighi.  f inalmente  Agrellino  lìclTo  fu 
uccifo  con  un  colpo  di  feure  dal  fuo  fervitore  , perchè 
s’ abufava  della  fua  moglie,  e morì  un  mefe  prima,  che 
fpiralfe  Panno,  in  cui  S.  Euftafio  l’aveva  citato  al  Tri- 
bunale di  Dio.  Si  fcolfero  per  lo  fpavento  alla  nuova  di 
quella  morte  S.  Amato,  e S.  Romerico  e fi  riconciliarono 
con  S.  Eulìafio.  Abellino  Vefcovo  di  Geneva,  e gli  altri 
Vefcovi  di  Francia,  che  avevano  favorito  Agrellino  di- 
vennero protettori  della  Regola  di  S.  Colombano  . Molti 
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furono  i Monaftcrj  ihdi  a qualche  tempo  fondati»  ne’ qua- 
li quella  Regola  fu  pratticata  » come  in  Solignac  predo 
Limoges  » in  Gorbia  , Sales  ed  in  altri  Monafterj  liabiliti 
nel  Bcrry,  ed  in  molte  altre  Provincie. 

1 Rei  g olì  di  S.  Colombano  venivano  abito  bianco: 
confi  Ile  va  quelli  in  una  Tonaca  di  maniche  alquanto  lar- 
ghe, in  uno  Scapolare,  che  fcendeva  fino  alle  ginocchia., 
tagliato  all’ ufo  delle  moderne  Pianete,  ed  in  un  Cappuc- 
cio attaccato  ad  una  corta  Mozzetta . Cosi  ci  vicn  da  Àbra- 
mo Bruindefcritto,  da  cui  l’hanno  copiato  Schoonebcck* 
e Bcnanni.  La  loro  tonfura  era  all’ufo  degl’  lrlandefi  » 
lo  che  diede  motivo»  come  s’ è detto,  alle  accufe  fatte  da 
Agre'Mno  nel  Concilio  di  Macone  . 

V ’gga/ì  Yepès  & Bucelin,  Annui.  Ori.  Sane.  Bened. 
Bulteau , Htfl.  de'  hOrd.  de  S.Benoit.  7".  I.  Mabil .,  An. 
Hai.  Bened.  T.  I.  & Fleury  , Hi  fi.  de  V Egli  fé  ^ T.  Fili. 


CAPITOLO  NONO. 

Delle  antiche  Congregazioni  di  S . Agoftino  , di  S.  Bene - 
detto  Bifcop , dt  S.  Dunftano , e di  S.  Lanfranco 
* in  Inghilterra . 

2UeIli , che  trattano  delle  diverfe  Congregazioni  dell* 
Ordine  Benedettino,  ne  pongon  quattro  in  Inghil- 
fotto  ’J  nome  di  S. Agoftino,  di  S.  Benedetto  Bifcop, 
di  S.  Dunftano,  e di  S.  Lanfranco  . Ma  i Monaci  Benedet- 
tini in  Inghilterra  ,‘ che  chiamavanfi  i Monaci  neri , nome 
lorodato  anche  in  altre  Provincie,  per  diltinguerli  da  quei 
di'Ciftello,  non  hanno  giammai  formate  diverfe  Congre- 
gazióni ; ma  tutti  erano  comprefi  fotto  il  nome  di  Mona- 
ci neri  a riferva  de’  Monafterj  dipendenti  dalle  Congrega- 
zioni di  Cluny  , e di  Tvron,  quali  diccvarifi  dell’Órdine 
di  Cluny  e di  Tvrone,  e'  d’ alcuni  altri,  che  dipendevano 
da  alcuni  Monafteri  di  Francia^  come  dalle  Abazie  "di  San 
Dionifio  in  Francia,  di  Marmoutier,  di  Fecam,  di  Bec,  e 
di  S.  Audoeno.  S.  Benedetto  Bifcop,  S.  Dunftano,  e San 
Lanfranco  fono  fiati  piurtofto  Riftauratori  della  Monadi- 
ca Difciplina  in  Inghilterra  , che  Fondatori  di  diverfe-* 
Congregazioni:  perloche  il  P.  Clemente  Reynero Bcnedet- 
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ANTICHE  tino  della  Congregazione  d’  Inghilterra  confiderà  quella 
congre-  Congregazione  in  differenti  età;  la  prima  lotto  S.  Agolli- 
GAZIONI  D’  no  Appoftolo  di  quello  Regno  nel  596.  la  feconda  lotto 
1NGHILTER.  gan  Benedetto  Bilcop  verfo  il  703.  la  terza  al  tempo 
’ di  San  Dunllano  verfo  il  900.,  e la  quarta  al  tempo  di 

S.  Lanfranco  nel  1077.  ed  in  quelli  diverfi  tempi  ella  non 
acqui llò  le  vere  fembianze  di  Congregazione;  ma  fu  di  lei 
foltanto  ombra,  e figura;  folo  nella  quinta  età  meritò, 
aggiugne  egli,  con  tutta  giuftizia  il  nome  di  Congrega- 
zione; mentre  nel  1215.  nel  Concilio  Generale  Lateranen- 
fe  fu  ordinato,  che  fi  teneffero  de’ Capitoli  Generali  in 
ciafcheduna  Provincia  . Nella  fella  età  acquillò  quindi 
maggior  perfezione,  dopo  che  Papa  Benedetto  XII.  aven- 
do rinovato  nel  1336.  il  Decreto  del  Concilio  Lateranen* 
fe  concernente  la  convocazione  de’ Capitoli  Generali , con 
una  fua  Bolla  intitolata  Benedettina  , fece  de’ Regola- 
menti per  la  Riforma  dell’Ordine  Benedettino,  quale_» 
andò  fempre  aumentandoli  fino  al  tempo  della  funella  Scif- 
ma , di  cui  fu  autore  Enrico  Vili,  fotto  il  di  cui  Regno  of- 
fendo flati  dillrutti  i Monafterj,  la  fioritillima  Congrega- 
zione de’ Benedettini  tutto  ad  un  tratto  perì,  e videfi  di- 
poi ridotta  ad  un  folo  Religiofo,  che  nel  1607.  procurò 
rillabilirla  . Ella  allora  rigermogliò  in  terreno  foralliero, 
d’onde  fiele  le  fue  radici  in  molte  altre  Provincie,  cho 
l’hanno  nel  lor  fieno  nudrita,  effendo  divelta  dal  fuo  na- 
tivo terreno.  Racconteremo  la  Storia  delle  diverfe  avven- 
ture di  quella  Congregazione  fino  al  tempo  della  Scifma 
d’  Inghilterra,  riferbandoci  a ragionare  del  fuo  nuovo  fta- 
bilimento  allora  quando  tratteremo  delle  differenti  Rifor- 
me, a cui  è fiato  dato  il  nome  di  Congregazione. 

Gl’Inglefi,  ed  i Saffoni,  popoli  Idolatri,  ufciti  dall* 
Alemagna,  cacciati  i Brettoni  dall’  Ifola  della  Gran  Bret- 
tagna, detta  quindi  Inghilterra,  vi  abolirono  il  Criftia- 
nefimo , ftabilitovi  fino  dal  fecondo  Secolo:  ma  dopodu- 
centoquarant’  anni  in  circa  dal  loro  ftabilimento  in  quell’ 
Ifola,  S.  Gregorio  il  .Grande  filabili  di  trarli  dalle  tenebre 
dell’Idolatria.  Quell’  imprefa  cadde  a lui  in  penfiero  pri- 
ma, che  foffe  allumo  al  Sommo  Pontificato;  mentre  paf- 
fando  un  giorno  dalla  Piazza  del  Mercato  di  Roma,  vi- 
de de’ giovani  Inglefi  ("chiavi,  efpolli  in  vendita  da  un 
Mercante;  la  loro  avvenenza,  gli  fe  naficer  in  cuor  difio 
- . di 
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dì  chiedere  d’ ond’  eglino  fi  fuflero  , e fe  profefTori  della 
Cattolica  Fede  ; ma  eflcndogli  rifpofto  eh’  erano  Idolatri 
reftò  si  altamente  commofib  in  penfando , che  gente  di 
così  rara  bellezza  dotata  gemettero  fotto  la  tirannìa  del 
Demonio,  che  fittfe  in  fuo  penfiero  d’ intraprender  egli  ftef- 
fo  la  converfione  di  quelli  popoli;  ma  mentre  s’apparec- 
chiava per  andare  ad  annunziar  loro  ’1  Vangelo,  il  Po- 
polo Romano  , che  nudriva  per  lui  Comma  venerazione, 
non  potendo  rifolverfi  a permettergli,  che  partifle,  lo  ri- 
tenne in  Roma,  ove  fu  eletto  Sommo  Pontefice  dopo  la 
morte  di  Pelagio  li.  Quell’ elezione,  quantunque  contra- 
ria a’ Cuoi  difegni  , non  ne  impedì  però  l’adempimento  ; 
imperocché  nel  5 g6.  ed  il  fello  anno  del  fuo  Pontificato  , 
mandò  de’ Milfionarj  nella  Gran  Brettagna,  acciò  fpar- 
gelfero  i femi  del  Crillianefimo  tra  gl’Inglefi,  ed  i Safio- 
ni,  che  quali  tutta  la  polTedevano,  e l’avevano  divifa  in 
fette  Regni;  cioè,  in  quello  di  Kent,  la  di  cui  Capitale 
è Cantuaria  ; in  quello  di  Suflex , o de’ Saflfoni  Meridio- 
nali; in  quello  di  ElTex,  o de’ Saflfoni  Orientali,  di  cui  la 
Città  di  Londra  era  Capo;  quello  di  Mercia , o degl’In- 

flefi  Mediterranei;  quello  di  Nortumberland,  o Nortum- 
ria , del  quale  era  Capitale  Yorck;  e quello  di  Weftfex, 
o de’  SalToni  Occidentali  . Dellinò  capo  di  quella  Milfio- 
ne  S.  Agollino,  Priore  del  fuo  Monallero  di  S.  Andrea  di 
Roma,  cui  diede  per  compagni  molti  Religiofi , ordinan- 
do ad  elfi,  che  a lui  come  a loro  Abate  ubbidilfero. 

Nel  feguente  anno  approdarono  in  Inghilterra,  e sbar- 
carono nell’ Ifola  di  Thanet,  fituata  nel  Regno  di  Kent, 
ove  fembrava  elfere  maggior  difpofizione  per  introdurre  il 
Vangelo,  mentre  Etelberto,  che  n’  era  Re,  aveva  fpofa- 
ta  una  Principelfa  del  Sangue  Reale  di  Francia,  per  no- 
me Berta,  la  quale  era  Crilliana,  ed  erafi  maritata  a que- 
llo Principe  con  patto , che  ella  potefie  vivere  a tenore 
delle  Leggi  de’  Crilliani  fotto  la  condotta  di  Lindardo  i 
Vefcovo  di  Francia,  che  f eco  aveva  guidato. 

Etelberto  dopo  aver  tenuta  una  Conferenza  con  Sant’ 
Agollino,  e co’  fuoi  Compagni  permife  loro  di  llabilirfi 
nel  fuo  Regno.  Era  vicino  a Cantuaria,  Capitale  di  que- 
llo Regno  , un’antica  Chiefa  dedicata  allora  a S.  Marti- 
no, la  quale  era  fiata  fabbricata  al  tempo,  che  i Bretto- 
ni erano  Signori  della  Gran  Brettagna , ed  in  cui  la  Re- 
lom.V.  L gina 
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gina  Berta  foleva  fare  Je  fue  Orazioni.  In  quella  Chiefa 
adunque  cominciarono  i Miflìonarj  a predicare,  e ad  efer- 
citare  tutte  le  funzioni  appartenenti  al  loro  minillero,  finat- 
tantoche  efl'endofi  il  Re  convertito,  loro  perniile  di  an- 
nunziare ’I  Vangelo  per  tutto  il  Regno,  e di  fabbricare 
delle  nuove  Chiefe.  Dopo  la  converlione  del  Re  fi  portò 
Agoflino  in  Francia , ove  fu  confagrato  Vcfcovo  da  Virgi- 
lio Vefcovo  d’ Arles  ; di  lì  tornato  in  Inghilterra  llabiU 
la  fua  Sede  Vefcovile  in  Cantuaria,  ove  nel  602.  fece  eri- 
gere una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Salvatore:  fondò  nel- 
la (Iella  Città  un  Monallero,  cui  diede  il  nome  de’ Santi 
Pietro,  e Paolo,  e formò  della  fua  Cattedrale  un  altro 
Monallero,  nel  quale  in  vece  di  Canonaci  pofe  de’  Mona- 
ci dell’Ordine  Benedettino,  che  vi  dimorarono  Tempro 
fino  al  Regno  d’Enrico  Vili»  e (ull’efempio  di  quella  fe- 
tori Io  licitò  molte  altre  Cattedrali  fondate  in  quello  Re- 
gno, come  quelle  di  Yorck,  Rocheller,  Wincefter,  Dur- 
ham  , Lindisfarnia , Ely , Conventry , Dorchelter , Salisbury, 
e di  Wiltonia.  Roberto  del  Mont  continuatore  della  Cro- 
nica di  Sigisberto  , aliicura  che  a fuo  tempo,  (cioè  ver- 
fo  la  fine  del  duodecimo  Secolo)  di  dicialfette  Chiefo 
Cattedrali,  che  erano  in  Inghilterra,  otto  ve  n’ erano 
poflèdute  da’  Benedettini,  otto  da’ Canonaci  fecolari,  ed 
una  da’ Canonaci  Regolari.  S.  Agoltino  fondò  folaruente 
la  fua  Cattedrale,  ed  il  Monallero  de’ Santi  Pietro,  e Pao- 
lo, che  prefe  quindi  il  fuo  nome,  feguìta  che  fu  la  fua 
morte,  che  avvenne  nel  óoy.  I fuoi  Difcepoli  però  ne  fon- 
daron  molti  altri  sì  d’uomini,  che  di  donne;  tra  quelli  il 
più  celebre  fu  quello  di  Wellminller  fondato  nel  605.  da 
S.  Mellito  Vefcovo  di  Londra,  il  quale  predicò  ’I  Vange- 
lo nel  Regno  di  Eflex  , o de’  Saltimi  Orientali,  ove  con- 
vertì il  Re  Seberto  con  molti  de’ fuoi  fudditi  . Le  magni- 
fiche fabbriche  di  quello  Monallero  fono  tuttavìa  in  pie- 
de, e la  Chiefa  è (lata  cangiata  in  un  Tempio,  dellinato 
agli  efcrcizj  della  Religione  Anglicana  . Quivi  da  molto 
tempo  in  quà  i Re  d’  Inghilterra  fi  fanno  incoronare , 
v’  hanno  ancora  il  loro  fepolcro  , ed  in  quella  medefima 
Abazia  tengonli  le  AlTemblèe  del  Parlamento. 

Il  Monallero  di  Glallemburi,  la  di  cui  Chiefa  ( per 
quanto  prctendefi  ) era  la  più  antica  d’Inghilterra,  fu 
da  prima  ufiziata  da’  Solitarj > da  S.  Patrizio  ( come  vien 
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creduto)  impegnati  a vivere  in  comune  ad  imitazione  de* 
Monaci  d'  Egitto;  ma  vi  fu  pofcia  oflervata  la  Regola  di 
S.  Benedetto , fubito  che  fi  refe  nota  in  Inghilterra  ; c 
dopo  che  Ina  Re  de’  Saffoni  Occidentali  ebbe  fatto  ri- 
fabbricare quello  Monallero  nel  725.  fu  a lui  dato  il  ti- 
tolo di  Fondatore  di  quello  medefimo  Monallero  , che  è 
flato  uno  de’  più  celebri  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Fra 
gli  altri  Privilegi  goduti  da  quello  Monallero  l’Abate,  e i 
Religiofi  potevano  liberare  i Condannati  al  fupplizio»  qua- 
lora alcuno  di  loro  s’ incontrava  tra  via , in  qualfivoglia 
luogo  del  Regno,  in  taluno  di  codefti  miferabili.  Quello 
privilegio  fu  loro  conceduto  dal  Re  Edgaro  nel  971. 

Nel  tempo  Hello,  che  i Monalle*j  dell’  Ordine  Be- 
nedettino s’andavano  in  più  luoghi  multiplicando , gl’ 
Irlandefi  ne  fondarono  parimente  degli  altri  nel  Regno 
di  Nortumbria.  Oswi , che  n’  era  Re,  volendo  farvi  ri- 
vivere quella  Fede,  alle  verità  della  quale  aveva  egli  aper- 
ti gli  occhi , quando  llavafcne  come  in  luogo  d’  alilo  in 
Irlanda  , fece  venire  S.  Aidano  primo  Vefcovo  di  Lindis- 
farnia,  ove  egli  llabilì,  come  ancora  ne’  Monallerj,  da  lui 
fondati,  1’  Olfervanza  Monallica  ; ma  fecondo  la  prattica 
degl’ Irlandefi  , de’ quali  introdulfe  in  quello  Regno  an- 
cora le  collumanze  , principalmente  in  ciò  che  riguarda- 
va la  celebrazione  della  Pafqua:  ciò  divife  i Criltiani  di 
quelli  Paefi,  approvando  alcuni  1’ ufo  degl’  Irlandefi  in- 
trodotto da  S.  Aidano  loro  Appollolo,  ed  altri  preferen- 
do quello  di  Roma.  Succefle  che  Alfrido,  il  quale  regna- 
va con  fuo  Padre  Oswi,  regolandoli  coll’ufo  degl’  Irlan- 
deli , celebrò  in  un  Anno  la  Fella  di  Pafqua  nel  tempo, 
chela  Regina  fua  moglie , la  quale  aveva  per  Direttore 
un  Sacerdote  Romano,  olfervava  tuttavìa  il  digiuno  del- 
la Quarefima . Quella  mancanza  però  d’uniformità  nell* 
olfervanza  d’ una  delle  principali  Solennità  di  nollra  Reli- 
gione, avendo  fatto  nafcere  molti  inconvenienti  fu  convo- 
cato, onde  porvi  qualche  riparo,  un  Sinodo  nell’ Abazia  di 
Streneshal,  di  cui  Sant’Hilda  era  Abadelfa  Osv/i  che  fegui- 
va  tuttavìa  le  ufanze  degl’  Irlandefi,  v’ intervenne  col  Prin- 
cipe fuo  figliuolo,  il  quale  aveva  già  abbandonate  quelle 
confuetudini,  ed  era  flato  illruito  in  quelle  di  Roma  da  San 
Wilfrido.  Colmano  Vefcovo  di  Lindisfarnia  follennc  le  prat- 
iche degl’ Irlandefi.  Wilfrido  difefe  quelle  di  Roma  , e 

L z tirò 
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tirò  dal  fuo  partito  il  Re  Oswi  , ed  un  gran  numero  di- 
pesone, tra  le  quali  S.  Ceado  Vefcovo  di  Londra,  il  quale 
affiftè  alla  Conferenza,  e' che  aveva  parimente  introdotti 
nella  fua  Diocefi  gli  ufi  degl’ Irlandefi . Ma  Colmano  ofti- 
nato  tuttavìa  nelle  fue  opinioni  fi  partì  dall’ Ifola  di  Lin- 
disfarnia  con  tutti  gl’ Irlandefi,  che  v’ erano,  e con  trenta 
Monaci  Inglefi  in  circa,  e fi  ritirò  nell  Ifola  d’ Inisbofida  in 
un  Monafiero  da  lui  fabbricato;  ma  forgendo  Tempre  delle 
differenze  tra  gl’ Inglefi,  e gl’Irlandefi,  cflì  gli  abbando- 
narono, ed  erertero  un  altro  Monaftero  nell’  Ifola  di  Mayo» 
nel  quale  in  decorfo  di  tempo  viffero  fotto  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  che  fu  poi  ricevuta  ancora  negli  altri  Mo- 
nafierj  abitati  dagPIrlandefi  ; ma  particolarmente  in  quel- 
lo di  Rippon,  che  gl’ Irlandefi  arnaron  meglio  abbando- 
nare, che  partirli  da’ loro  coftumi , allorché  Wilfrido  ne 
fu  Abate . 

San  Benedetto  Bifcop  era  fiato  Ufiziale  del  ReOvi» 
e difcendeva  da  una  nobile  Famiglia  del  Regno  di  Nor- 
tumbria.  Si  ritirò  dalla  Corte  in  età  d’anni  venti,  e por- 
toli! per  divozione  a Roma  . Ritornato  in  Inghilterra 
s’  applicò  agli  Studj  Sagri,  e dopo  cinque,  o fei  anni  fu 
di  ritorno  a Roma  col  Principe  Alfrido  figliuolo  del  Re 
Osv/i.  Da  Roma  pafsò  a Lerins,  ove  profefsò  Vita  Mo- 
nadica. Fece  un  altro  viaggio  a Roma,  d’onde  effendo 
ritornato  in  Inghilterra  fu  eletto  Abate  di  S.  Agoftino  di 
Cantuaria.  Ma  dopo  aver  retto  ’1  governo  di  qùeft’ Aba- 
zia per  due  anni,  lo  cedette  a S.  Adriano  per  paffare  nuo- 
vamente in  Italia,  di  dove  portò  feco  molti  libri.  Dimo- 
rò per  qualche  tempo  nella  Corte  di  Kenwalco  Re  de’ 
Saffoni  Occidentali,  e dopo  la  morte  di  quello  Principe 
andò  ad  abitare  nel  fuo  Paefe  di  Nortumbria , ove  il  Re 
Egfrido  avendogli  data  una  Terra,  vi  fondò  il  Monaftero 
di  Wiremuth  nel  674.  Ne’  diverli  fuoi  viaggi  aveva  vifita- 
ti  diciaffette  Monafterj,  e quanto  veduto  aveva  in  quelli  di 
ottimo,  e falutare,  tutto  volle,  che  forte  ortervato  in  quel- 
lo di  Wiremuth,  ed  in  quello  di  Jarrow,  da  lui  puro 
eretto.  Quelli  due  Monalleri  erano  diftantiidue  leghe  uno 
dall'altro,  ed  i Religiofi,  che  vi  dimoravano  sì  perfet- 
tamente uniti,  che  fembravano  formare  una  medefima  Co- 
munità. In  quello  Monaftero  di  Jarro^,  il  V.  Beda  pro- 
fefsò la  vita  Monaltica. 

Nel 
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Nel  feguente  fecolo  1’  Ordine  di  S.  Benedetto  notabil- 
mente fi  propagò  in  Inghilterra;  e tra  gli  altri  Monafte- 
ij  ivi  fondati,  s’annovera  la  celebre  Abazia  di  S.  Albano, 
di  cui  fu  Fondatore  Offa  Re  de’ Merci.  Vogliono  alcuni, 
che  faceffc  quella  Fondazione  per  purgarli  dal  delitto,  eh' 
avea  commelfo  in  far  uccidere  S.  Etelberto  Re  d’  Ella- 
gelen  da  lui  tratto  alla  Corte  Cotto  pretefio  di  volergli  da- 
re in  Ifpofa  la  fua  Figliuola  ; ma  il  P.  Mabillone  è di  fen- 
timento,  che  facelfe  fabbricare  quell’ Abazia  nel  790.  cioè 
prima  di  dar  morte  ad  Etelberto,  non  effendo  ciò  avvenu- 
to , che  nel  793.  Quell  Abazia  è fiata  delle  più  celebri 
d’Inghilterra;  aveva  ella  undici  Monafierj  da  lei  dipen- 
denti, e due  famofi  Spedali,  e l’Abate  aveva  il  titolo  di 
primo  Abate  d’  Inghilterra. 

In  quello  Hello  anno  i Danefi,  o Normanni  entraro- 
no in  Inghilterra.  La  defolazione  della  Chiefa  di  Lindis- 
farnia,  in  cui  dieron  morte  alla  maggior  parte  de’ Reli- 
giofi  traendo  gli  altri  in  fervitù  con  le  ricchezze  di  que- 
lla Chiefa , non  fu  che  un  faggio  del  loro  furore  . Nell* 
anno  feguente  vi  ferono  ritorno  : depredarono  1’  Abazia 
d’Jarrow,  faccheggiarono  molti  Monafierj,  e per  lo  cor. 
fo  quali  d’  un  fecolo,  che  dimorarono  in  quell’  Ifola,  non 
vi  fu  Monafiero , che  non  provaffe  i funelli  effetti  della 
crudeltà  di  quelli  Barbari.  Ma  finalmente  Alfredo  Re  di 
Wellfex  avendo  feonfitto  il  loro  Principe  Godron,  o Gu- 
thrum,  ed  obbligatolo  a farli  battezzare , francò  quello 
travagliate  Provincie  . Nel  Battefimo  volle  egli  ell'er  fuo 
Padrino,  e gl’ impofe  nome  Edelftrano  . Affegnò  quindi 
a lui  non  meno,  che  a’Danefi  , che  s’ erano  convertiti  i 
due  Regni  di  Efiagelen,  e di  Nortumbria  , i quali  erano 
poco  meno,  che  deferti,  ed  i più  efpofti  alle  feorrerìe  de* 
Pagani  , riferbando  a fe  il  rellante  dell’  Inghilterra  , che 
fu  tutta  foggetta  al  fuo  Dominio,  dopo  che  feoffe  la  fua 
mercè  il  giogo  de’ Danefi.  Quefio  Principe  rivolfe  le  fu* 
cure  a far  si  che  rifioriffe  in  effa  la  Pietà,  e le  Lettere» 
Fece  fabbricare  due  Monafierj  , uno  per  gli  uomini  nell’ 
Ifola  di  Atheney  , che  a lui  avea  fervilo  d’  alilo  nello 

Suerra  co’ Danefi  , e l’altro  per  le  donne  a Salisbury. 
la  non  trovandoli  Religiofi  in  Inghilterra  per  popolare 

Duello  di  Atheney,  ve  ne  pofe  di  diverfe  Nazioni;  ed  or- 
inò, che  vi  foflei  allevati  de’ Fanciulli  con  la  fperanza» 

che 
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che  fuggendo  quivi  il  latte  della  pietà,  abbraccierebbono 
quindi  la  profelhone  Monadica.  Fece  fabbricare  un  altro 
Monaflero  in  Ultonia  , che  fu  detto  il  nuovo  Monaflero 
per  diftinguerlo  dal  Vecchio  , che  era  flato  convertito  in 
Cattedrale  ; ma  non  potendolo  elio  finire  , Edoardo  fuo 
Figliuolo  lo  ridufle  a perfezione. 

Convenne  impiegar  molto  tempo  per  riftaurare  tutti 
i Monafterj  rovinati  da’Danefi.  Cinquanta  incirca  erano 
già  dalle  loro  rovine  riforti  fotto  il  regno  del  Re  Edga- 
ro,  il  quale  avendo  promulgate  Leggi  per  gli  Ecclelia- 
flici  licenziofi,  di  cui  la  maggior  parte  era  ammogliata, 
volle  altresì  farne  per  i Monaci  > acciocché  le  ftefl'e  Of- 
fervanze  fofler  pratticate  in  ogni  Monaflero.  Quello  di 
Glaftemburi  era  flato  riftaurato  da  S.  Dunflano  , eflendo 
quivi  flato  allevato  dagl’ Irlandefi,  che  vi  dimoravano  per 
iftruire  la  gioventù.  In  quel  tempo  non  v’ era  in  elfo  al- 
cun Monaco,  ed  i Re  s’ erano  impadroniti  di  tutte  le  pof- 
feflìoni  di  quello  Monaflero  . Dunflano  dopo  avervi  dato 
principio  a’  fuoi  ftudj  andò  a Cantuaria  ad  abitare  coll’ 
Arcivefcovo  Atelmo  fuo  Zio , il  quale  lo  raccomandò  al 
Re  Edelftano,  e 1*  impiegò  al  fuo  fervizio;  ma  il  fuo  me- 
rito avendo  rifvegliata  l’invidia  d’alcuni  malevoli,  e ve- 
dendo, che  il  Re  dava  fede  alle  loro  calunnie,  abbando- 
nò  la  Corre  fenza  afpettar  , che  gli  fufle  data  la  libertà 
di  partire  , e ritirofli  in  Cafa  del  Vefcovo  di  Wincefter 
fuo  parente,  il  qual  lo  configliò  ad  abbracciare  io  Stato 
Monaftico.  Ricevette  egli  l’Abito  dalle  mani  del  Vcfco- 
vo,  da  cui  venne  ancora  ordinato  Sacerdote,  e gli  fu  da- 
to per  titolo  la  Chiefa  della  Madonna  di  Glaftemburi:  im- 
perocché i Monaci,  ugualmente  che  gli  altri,  non  erano 
ordinati  fenza  titolo.  Portatoli  quindi  al  fervizio  di  que- 
lla Chiefa  , fabbricò  accanto  a lei  una  Cella  lunga  cin- 
que piedi,  e larga  due,  e mezzo,  ed  alta  quanto  ballava 
per  llarvi  in  pié.  Digiunava  continuamente,  ed  orava,  ed 
un  tenore  di  vita  fimigliante  attirò  alla  fua  Celia  gran 
numero  di  perfone , le  quali  dopo  averlo  vilìtato  pubbli- 
carono dappertutto  le  fue  virtù.  Morti  i fui  Genitori  ere- 
ditò tutta  la  ricchezza  del  loro  patrimonio  , avvegnaché 
a que’ tempi  in  Inghilterra,  ed  in  ogni  altro  luogo,  5 Mo- 
naci non  folfero  efclulì  dalla  fucceflione.  Quindi  S.  Dun- 
ftano  donò  alla  fua  Chiefa  le  Terre, .che  a lei  erano  vi- 
cine, ' 
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cine  , e del  rimanente  fondò  cinque  Monafterj  in  diverii 
luoghi.  II  Re  Edelllano  avendogli  donato  quant’ei  polìe- 
deva  in  Glaftemburi , poco  dopo  gettò  le  fondamenta  di 
una  magnifica  Chiefa,  e cominciò  a fabbricare  de’ luoghi 
Regolari,  e ridotto  il  tutto  a perfezione  congregò  una 
numerofa  Comunità  di  Monaci,  de’ quali  fu  Abate. 

Dopo  la  morte  del  Re  Edmondo  , che  fu  a Saffi  nato 
nel  946.  Ed  redo  fuo  Fratello  ripofe  ogni  fua  fidanza  in., 
S.  Dunllano  ; e volendogli  conferire  il  Vefcovadodi  Win- 
cefter  , ei  Io  ricusò  . Morto  quello  Principe  il  fuo  nipo- 
te Eduino  Principe  difTolutiflìmo,  e traviato,  non  poten- 
do fofFerire  le  ammonizioni  di  S.  Dunllano  y Io  cacciò  in 
efilio  dopo  aver  pubblicato  un  Editto  per  ifpogliare  tutti 
i Monafterj  de’ loro  beni.  Vennero  i Deputati  per  quell’ 
iniqua  cfecuzione  a quello  di  Glaftemburi,  ove  dopo  aver 
fatto  1’  Inventario  di  tutto  ciò,  che  a lui  apparteneva, 
il  S.  Abate  fu  forzato  ad  ufeirne  ; ond’  egli  imbarcatoli 
pafsò  in  Fiandra  , e lì  ritirò  nel  Monallero  di  S.  Pietro  di 
Gand.  II  Re  Eduino  eflendo  divenuto  infoffeiibile  a’  fuoi 
Popoli  fu  da’  medefimi  detronizzato , e riconofciuto  per 
Re  il  fuo  Fratello  Edogardo  nel  957.  Pochi  giorni  dopo 
la  fua  elezione  convocò  un’  AHemblea  generale  di  tutto 
il  fuo  Regno,  in  cui  derogò  a tutte  le  inique  Leggi  del 
Fratello,  e richiamò  gloriofamente  dall’ efilio  S.  Dunfta- 
no,  a cui  fu  forza  accettare  il  Vefcovado  di  Worcefter, 
e quindi  quello  di  Londra  , e malgrado  le  fue  refilìenze 
ancor  1’  Arcivefcovado  di  Cantuaria  . Egli  dimoiò  il  Re 
Edgardo  a prevalerli  di  fua  autorità  per  riltabilirc  ne’ Mo- 
nafterj la  Regolar  Difciplina.  ridotta  a mal  punto  dalle 
feorrerìe  de’  Danefi  . Quello  Principe  fece  venir  de’  Mo- 
naci dal  Monallero  di  S.  Benedetto  fui  Loire  in  Francia  , 
e da  quello  di  S.  Pietro  di  Gand  in  Fiandra.  Fu  raccolto 
tutto  ciò, che  fembrava  più  proprio  dalle  prattiche,ch’eran 
in  ufo  ift  ambidue  quelli  Monafterj  per  formarne  un  ge- 
nerale Regolamento  , da  oflervarfì  in  tutti  i Monafterj 
d’  Inghilterra  ; ed  eflendoche  quello  tal  Regolamento 
veni  Ile  (lefo  da  S.  Dunllano , ed  ei  vi  impiegalTe  l’auto- 
rità del  Principe  per  farlo  abbracciare,  fembra  a lui  do- 
verli la  lode  di  Riftauratore  dell’  Oìfervanza  Monaftica 
in  Inghilterra  . 

Furon  quelli  Regolamenti  offervati  ne’ Monafterj  d’In- 

ghil- 
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ghilterra  fino  al  tempo,  in  cui  Guglielmo  Duca  di  Nor- 
mandia avendo  conquiftato  quefto  Regno  , S.  Lanfranco 
fu  creato  Arcivefcovo  di  Cantuaria  1’  anno  1070.  Elfendo 
egli  fiato  Priore  dell’  Abazia  di  Bec  , ed  Abate  di  S.  Ste- 
fano di  Caen  in  Normandia,  vedendo  che  i Monaci  del- 
la fua  Chiefa  pratticavano  dell’ Olfervanze  differenti  da 
quelle  di  Francia,  diede  loro  Statuti,  conformi  alle  prat- 
tiche,  ed  a’cofiumi,  eh’  eran’ in  ufo  ne’  più  celebri  Mo- 
nafteri  dell’Ordine,  cui  aggiunfe,  e tolfe  alcune  minute 
cofe,  concernenti  principalmente  alla  celebrazione  di  al- 
cune Fede  . Trovali  in  quefii  un  Capitolo  particolare  , ch« 
ha  di  mira  di  punire  qualunque  negligenza  ufata  a riguar- 
do della  SS.  Eucarefiia.  Quando,  per  efempio,  la  Sagrata 
Oftia  era  caduta  in  terra , od  il  preziofo  Sangue  erafi 
fparfo  fui  fuolo  , o in  qualche  altro  luogo  , da  cui  riu. 
feifle  imponibile  del  tutto  raccoglierlo  doveva  eflerno 
avvifato  1’  Abate,  o il  Priore,  il  quale  era  tenuto  a_. 
portarli  con  alcuni  Religiofi  in  quefto  tal  luogo  per  efe- 
guirciò,  che  preferivono  le  Rubriche  in  fimiglianti  oc- 
cafioni:  nel  primo  giorno  di  Capitolo,  quello,  che  ave- 
va commelfo  l’errore  , diceva  fua  colpa  , ed  era  flagella- 
to con  la  difciplina  Tulle  fpalle  . Era  quindi  condannato 
ad  una  particolar  penitenza,  e ritornato,  che  era  al  fuo 
porto,  tutti  i Sacerdoti,  che  trovavanfi  prefenti  fi  alza- 
vano , ed  andavano  a prefentarfi  per  efler  ancor  loro  bat- 
tuti con  la  difciplina  ; ma  chi  prefedeva  ne  fermava  fola- 
mente  fette  , e rimandava  gli  altri  al  Ior  luogo  . Sul  fini- 
re del  Capitolo  ftando  tutti  proftrati  recitavano  i fetto 
Salmi  Penitenziali,  ed  altre  preci  nell’  ufeir  del  Capitolo . 
Se  il  Sangue  preziofo  era  caduto  foltanto  fui  Corporale , 
doveva  quefii  lavarfi  tré  volte,  e da’  Religiofi  beverfi  la_- 
prima  acqua , in  cui  erafi  lavato , e 1’  altre  due  gettarle 
nel  Sacrario . 

Se  qualche  Religiofo,  perchè  infermo,  non  poteva  fod- 
disfare  agli  efercizj  della  Comunità  non  per  quefto  era 
divifo  dagli  altri  fuoi  fratelli,  purché  ne  dimandane  li- 
cenza all’Abate;  ma  fe  l’infermità  crefceva  in  guifa  da 
non  permettergli  , che  convivefle  con  la  Comunità  , era 
condotto  all’  Infermeria,  ove  poteva  mangiar  carne,  e 
dal  momento,  in  cui  ne  guftava , in  qualunque  luogo  an- 
dafl'e,  tener  dovea  Tempre  la  tefta  coperta,  e portare  un 

ba- 
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ftaflone  per  foftenerfi.  Ritornato  alla  primiera  fallite  ve- 
niva in  Capitolo  per  dimandar  perdono  di  aver  violate  le 
Olfervanze  del  Ordine  in  mangiando  della  carne,  e ne  im- 
plorava dall’Abate  l’ afloluzione,  a piè  del  quale  fi  pro- 
strava per  riceverla:  dopo  , ritornato  al  fuo  luogo,  ren- 
deva grazie  alla  Comunità  della  carità,  che  a lui  aveva., 
alata  ; e fe  nel  tempo  che  flava  nell’ Infermeria  non  ave- 
va mangiato  carnè  l’Abate  gli  prefcriveva  folamentc  l’ora» 
ki  cui  dovea  far  ritorno  alla  Comunità , dopo  che  ne  ave- 
va dimandata  licenza . 

Pronunziati  che  s’ erano  da  alcuno  i Voti,  mettevagl* 
1’  Abate  il  Cappuccio  in  capo:  doveva  comunicarli  per  tre 

fùorni  feguiti,ed  in  capo  al  terzo,  nel  tempo  della  Melfa* 
'Abate  gli  calava' il  Cappuccio:  doveva  offervare  rigo- 
jofo  Silenzio,  non  legger,  non  cantar,  e nel  primo  Ca- 
pitolo il  Maeftro  de  Novizj  doveva  chiedere  facoltà  all’ 
Abate  che  il  nuovo  Profeflb  potefle  leggere,  cantare,  e 
adempier  a tutti  gli  efcrcizj  della  Comunità.  Dal  giorno, 
che  il  Profeflb  ne  aveva  ottenuta  la  permiflione  poteva  fod. 
disfare  aj  miniftero  de'  fuoi  Ordini,  a riferva  di  quello  del 
Sacerdozio;  imperocché  non  cragli  concedo  celebrare  la 
Melfa  nel  primo  anno  della  fua  Profeflione,  fe  nel  Mon- 
do non  avev#  menata  vita  cafliilìma  f ed  ottenutane  fpe- 
ciale  licenza  dall’  Abate. 

Quetti  flatuti  preferivono  la  maniera  d’  offerire  i Fan- 
» Chi  Hi . Quello  che  era  offerto  , dopo  eflergli  flati  rafi  i 
capelli  in  forma  di  corona  portava  nelle  mani  un  Odia, 
ed  un  Calice  con  del  vino:-  detto  '1  Vangelo  i fuoi  Pa- 
renti l’  offerivano  al  Sacerdote,  che  celebrava  la  Meda 
per  accettare  1’  oblazione  . I medefimi  involtavano  la  ma- 
no del  fanciullo  nella  tovaglia  dell’  Altare,  e 1’  Abate  Io 
riceveva . I Parenti  , come  altrove  s’  è detto,  promettevano, 
di  non  indurre  giammai  nè  loro  Aedi  , nè  per  mezzo  d’  al. 
tri,  il  bambino  ad  abbandonar  I’  Ordine,  nè  dargli  unqua- 
maicofa,  che  rifultar  potefle  in  fua  fpiritual  rovina . Que- 
lla protetta  fcritta  in  prefenza  di  telìimonj,  doveva  eder 
letta  ad  alta  voce,  indi  ripofta  fotto  l’Altare.  Fatto  que- 
llo 1’  Abate  metteva  in  dodo  al  fanciullo  la  Cocolla,  lo 
faceva  radere,  e vettire  fecondo  l’ufo  dell’Ordine. 

Quetti  Statuti  di  S.  Lanfranco  furono  ©ffervati  anco- 
ra negli  altri  Monaflerj  dell’  Ordine  Benedettino  in  Inghil- 
iom.V*  M ter- 
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terra;  e quando  nel  1215.  il  Concilio  I.ateranenfe  ordinò  * 
che  in  ciafcheduna  Provincia  fi  tenelfero  de’ Capitoli  Ge-  ' 
nerali , i Benedettini  d’Inghilterra  fi  partirono  in  due  Pro- 
vincie, che  furono  quelle  di  Cantuaria,  e di  Yorck,  nelle 
quali  a tenore  del  Decreto  del  Concilio  Generale  raduna- 
rono il  Capitolo  ogni  tre  anni . Ma  quella  prattica  efiendo 
appoco  appoco  andata  in  difufo,  Benedetto  XII.  avendo 
circa  a cento  anni  dopo  rinovato  il  Decreto  del  Concilio 
Lateranenfe  , tutti  i Benedettini  d’Inghilterra  unirono  le 
due  Provincie  di  Cantuaria,  e di  Yorck  in  una  , e non_. 
formarono,  che  un  fol  corpo.  Fu  celebrato  il  primo  Ca- 
pitolo Generale  nel  1338.  in  Northampthon  ; feronfi  in 
elfo  de’ Regolamenti,  fi  eleflero  de’ Vifitatori,  Difinitori , e 
Prefidenti,  che  prefedeflero  al  primo  Capitolo,  che  do-, 
veva  adunarli;  lo  che  fu  Tempre  praticato,  fino  a che  la 
Scifma  abolendo  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica, 
vi  didrufle  ancora  l’Ordine  Monadico. 

I Monaflerj  furon  fopprelfi  fotto  pretello,che  la  mag- 
gior parte  de’  Religiofi  aveller  ricufato  di  riconofcere  il 
Primato  del  Re  Enrico  Vili,  e la  qualità  di  Capo  della 
Chiefa  Anglicana  da  lui  arrogatali:  quelli  però,  che  vi 
acconfcntirono  non  ebber  miglior  trattamento  degli  altrii 
furon  loro  rinfacciati  i difordini,  che  regnftrano  ne’  Mo- 
nafterj,  e confidenti  qual  giuda  caufa  per  cacciarli  da_, 
quelli.  II  primo  atto,  xhe  fece  quedo  Principe,  come  Pri- 
mate, Tu  il  conferire  a Tommalo  Cromwel,  figliuolo  di  un 
Marefciallo,  il  carattere  di  Tuo  Gran  Vicario,  e Grande 
Ufiziale,  o Vice-Reggente,  quantunque  folle  Laico.  No, 
minò  Cromwel  per  fare  la  vifita  de’ Monaderj , un  altro 
Laico,  nomato  Lea,  con  molte  perfone  di  fua  confiden- 
za, le  quali  nel  corto  delle  loro  vifite,  da  erti  comincia- 
te nel  1535.  c ne’ loro  Procedi  verbali  avendo  accagio- 
nati di  molti  delitti  i Religiofi  ; ne  induffero  gran  parte 
per  evitar  i cadighi,  che  loro  minacciavano,  a ibggettare 
alla  diferezione  del  Re  le  loro  Abazie,  e Monaderi,  tale 
eflendo  il  defiderio  della  Corte. 

L’Abazia  di  Langder  in  Inghilterra  dell’Ordine  di  Pre- 
niondrato  dedicata  alla  SS.  Vergine,  ed  a S.  Tommafo  di 
Cantuaria  fu  delle  prime  ad  efler  cedute  al  Re  ; impe- 
rocché 1’  Abate  accufato  di  un  delitto,  o vero,  o falfo 
che  fi  folle,  fu  minacciato  di  un  feverillimo  cadigo.  Que- 
lla 
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ila  prima  rifegnazione  fervi  d’ efempio  a molte  altre,  che 
fi  ferono  fino  all’  apertura  del  Parlamento  , convocato 
nel  Mefe  di  Febbrajo  del  1536.'  Elfendo  in  quello  pubica- 
mente letti  i Procedi  verbali  fabbricati  nelle  Vifite  di  tut- 
ti .i  Monafterj , 1*  una  , e 1*  altra  Camera  moftrò  tale  sdegnò 
contro  la  diffòlutezza  de’  Religiofi  , che  fenza  efaminarne 
la  verità  acconfentirono  difubito  alla  fopprefiione  de'  pic- 
coli Conventi,  dal  Re  per  allora  foltanto  dimandata, 
non  ofando  far’  iftanza  ancora  per  la  fopprefiione  de’  pili 
confiderabili  . Ma  non  eflendo  la -Corte  contenta,  quan- 
tunque il  Parlamento  avelie  conceduto  al  Re  tutti  i pic- 
coli Conventi  di  diverfi  Ordini,  fopprefli  in  numero  di  tre- 
centofettantafei  con  tutti  i beni  a loro  pertinenti  : il  Par- 
lamento radunato  nel  Mefe  di  Giugno  del  15 $6.  fece  una 
Legge,  con  cui  annullò  le  immunità,  Privilegi,  ed  efen- 
zioni  dalla  Corte  di  Roma  conceduti  a’  Monafterj.  Ordi- 
nò il  Re  che  nuovamente  fi  vifitafiero  le  Cafe  Religiofe, 
che  tuttavìa  erano  in  piede  , e fi  efaminafle  particolar- 
mente la  vita  de’  Monaci,  le  loro  difpofizioni  verfo  il  Re, 
ed  i loro  fentimenti  circa  il  Primato  della  Chiefa  . Fu  di 
quella  commiffione  incaricato  Lea,  alla  quale  fodisfece  con 
tanto  gradimento  della  Corte,  che  gli  fn  dato  in  premio 
I’ Arcivefcovado  di  Yorck  dopo  la  morte  del  Cvdinale 
di  Wolfev. 

Quelle  nuove  perquifizioni,  cui  può  darli  il  titolo  di 
ficrifiìma  perfecuzione,  obbligarono  molti  Abati  ,c-Religiofi 
a lafciare  in  potere  del  Re  le  loro  Cafe  . L’  Abazia  di 
Furnefs  dell'Ordine  Ciftercienfe,  di  mille  lire  fterline  d' en- 
trata ne  diede  a molte  altre  l’ efempio,  Nondimeno  mol- 
ti Abati,  e Priori  amarono  anzi  meglio  la  morte,  che  ri- 
fegnare  le  loro  Cafe,  e difatto  furono  uccifi  fotto  prete- 
fio  di  ribellione.  Tra  quelli  s’annovera  1’  Abate  di  G!a- 
ftemburv  , che  aveva  cinquantamila  lire  Tournefi  d’ entra- 
ta , I’  Abate  di  Reading , che  ne  aveva  trentamila  , e quel- 
lo di  Gloceller,  tutti  e tre  dell’Ordine  de’ Monaci  Neri. 
Le  Abazie  di  Wefiminller , di  Sant’ Albano,  S.  Edmondo, 
Santa  Maria  di  Yorck,  l’eterboroug  , Croyland,  Teukel- 
sburg,  Taveftok  , ed  alcune  altre  dello  ftefs’ Ordine  non 
furono  moleftate  , che  fui  finire  di  quella  perfecuzione  ; 
ma  non  fu  difficile  al  Re  l’ufurparfi  ancor  quelli  Mona- 
fterj. Tale  fu  la  forte  dell’Ordine  Monadico  in  Inghilter- 
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CONGRE-  . ra  , c principalmente  di  quello  de’  Benedettini  , la  di  cui 
GAZIONEDI  Congregazione  era  comporta  da  quaranta  Abazie,  da  quat- 
FLtURY . tordici  Priorìe,  e da  fette  Chiefe  Cattedrali , i di  cui  Prio- 
ri affiftevano  a’  Capitoli  Generali  , che  tenevanlì  foltanto 
in  Cantuaria»  Durham , Ultonia,  Ely  , Winchefter,  Con- 
ventry,  e Rochefter.  Ventiquattro  Abati  di  quelli  Mona- 
fterj , ed  il  Priore  di  Conventry  erano  Pari  del  Regno, 
ed  avevano  voto,  e porto  nel  Parlamento.  Nello  fpazio 
di  dugento  anni  vi  furon  nel  Regno  d’ Inghilterra  trenta 
Re,  e Regine,  che  preferirono  l’abito  Monadico  a i lo- 
ro Diademi,  e che  avendo  fondate  delje  magnifiche  Aba- 
zie, partarono  quivi  il  refto  de’lor  giorni  nel  ritiro,  e nel- 
la folitudine.  Quelli  Monafterj  fono  (lati  fecondi  di  San- 
^ ti , e Beati , Arcivefcovi , Vefcovi , e celebri  Scrittori , tra’ 

quali  fi  vuol  annoverare  Beda  Monaco  di  Jaro\/,  Matteo 
Parifio,  Monaco  di  Sant’ Albano,  Alcuino  Monaco  della 
Chiefa  di  Yorck  , Matteo  , Monaco  di  Weftminfter  , e 
- molti  altri  • 

Vegga (t  Monajlicon  Angli  canum  Tòni.  i.  Bulteau  , Aire* 
rè  de  V Hi  fi.  de  S.Benoit.  Jean  Mabillon  , Annui.  Bene - 
dill.  Yepès,  Cbron.Gener.  de  la  Ord.  de  S.  Ben.  Bucclin, 
Annui.  Bened.  Menolog.  ejufd.  Ord.  Clement.  Regner , Apo- 
jlolat..  Benedici,  in  Anglta  . Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Ab~ 
bat.  Tom.  n.  Arnold.  Wion  , Lign.  Vita  . L.  Aug.  Alle- 
man.  Hifl.  Monajl.  d’  blande . Fleury,  Htft.  Ectlef.  Tom» 
XI.  e xii.  ' 


CAPITOLO  DECIMO. 

Dell'  antiche  Congregazioni  di  Fleury , o di  S . Benedettó 
fui  Loire , di  San  Benigno  di  Dijon , e della 
Cbaife-Dieu . 

SE  le  Abazie  di  Marmoutier,  di  S.  Benigno  di  Dijon, 
di  San  Dionifio  , e della  Chaife-Dieu  in  Francia  ; di 
Monte  Calli  no,  di  Cava,  e di  Cluz  in  Italia  ; di  Fulda  , 
di  Hirfauga,  di  Bursfeld  in  Alemagna,  e molte  altre  ven- 
gon  tenute  in  confiderazione  di  altrettanti  Capi  d’  Ordini, 
in  riguardo  de’ Monafterj,  da  elle  dipendenti,  che  forma- 
vano col  loio  Capo  come  una  Congregazione;  con  affai 

mag- 
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maggior  ragione,  tal  prerogativa  vuol  accordarli  all’  Aba- 
zia di  Fleury , o di  S.  Benedetto  fui  Loire  ; non  folo  aven- 
do riguardo  a’Monafterj,  che  erano  alia  fua  giurifdizione 
foggetti;  ma  a quella  Beffa  preminenza,  con  cui  piacque 
a’Sommi  Pontefici  fopra  tutti  gli  altri  Monafterj  onorar- 
la . Leone  VII.  le  diede  il  titolo  di  primo,  e di  Capo  di 
tutti  i Monafterj  Caput  , ac  Prima s omnium  Cxnobiorum  ; 
ed  Aleffandro  II.  al  di  lei  Abate  quello  di  primo  degli  Aba- 
ti idi  Francia,  il  quale  fi  trova  m effetto  al  poffeffo  del- 
le Sagre  Reliquie  di  S.  Benedetto,  Patriarca  de’ Monaci 
d’  Occidente . 

Non  fi  può  precifamente  fidare  in  qual  anno  quell* 
Abazia  foffe  fabbricata  ; è nondimeno  certo,  che  ciò  av- 
venne fui  cominciare  del  Regno  del  giovine  Clodoveo  Fi- 
gliuolo di  Dagoberto,  il  quale  permutò  la  Terra  d’Atti- 
gny  col  Villaggio  di  Fleury  fui  Loire  con  Leodebaldo  Ve- 
scovo d’ Orleans  , il  quale  fece  fabbricare  in  Fleury  due 
Chiefe,  ed  un  Monaftero  , di  cui  affidò  il  governo  a Ri- 
gomaro,  che  ne  fu  il  primo  Abate.  Là  prima,  e la  prin- 
cipale di  quelle  Chiefe  fu  dedicata  a San  Pietro,  d’  onde 
traffe  il  nome  quello  Monaftero,  e la  feconda  alla  Santif- 
fima  Vergine;  ma  effendo  flato  in  ella  trasferito  il  Corpo 
di  S.  Benedetto,  divenne  pofeia  la  Chiefa  principale,  e fu 
chiamata  col  nome  di  quello  Santo.  Nel  Capitolo  I.  fi  è 
fatta  menzione  di  quella  tranflazione , che  feguì  nel  633. 
per  opera  dell’Abate  Mommolio»  Succeffore  di  Rigoma- 
ro,  e da  quel  tempo  in  poi  la  Francia  ha  fempre  poffe- 
dute  quelle  Sagre  Reliquie. 

Fiori  per  lungo  tempo  in  quello  Monaftero  la  Rego- 
lare Offervanza.  Infegnavanfi  in  effo  le  Divine,  ed  uma- 
ne feienze:  s’ iftruivano  i fanciulli  negli  efercizj  della  più 
efatta  pietà  ; e quello  Monaftero , che  fpargeva  dappertut- 
to il  buon’odore  di  Gesù  Crifto,  era  in  gran  venerazio- 
ne tenuto  da  tutte  le  vicine  Provincie  ; ma  il  furore  de* 
Normanni,  i quali  defolavano  tutte  le  code  del  Loire, 
obbligò  quelli  Religiofi  ad  abbandonare  il  Monaftero,  per 
ifeampare  la  crudeltà  di  coftoro,  ed  a portare  con  elfi  il  Cor- 
po di  S.  Benedetto,  come  l’oggetto  più  fenfibile  della  lo- 
ro pierà  ,•  la  di  cui  prefenza  infiammava  il  cuor  di  tutti 
a veftirfi  di  quelle  virtù  da  lui  vivente  praticate.  Que’ 
Barbari  adunque  nel  865.  tornarono  in  gran  folla  all’  Aba- 
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OONGRF-  zìa  di  Fleury;  c trovandola  abbandonata , non  contenti  di 
GAZiONEDI  averla  fpogliata  vi  appicciarono  il  fuoco,  il  quale  apportò 
IUUKY.  l’eftrema  rovina  a quello  Monallero , e principalmente 
alla  Chicfa,  che  fu  ridotta  in  cenere;  ellendo  però  rima- 
ila  in  piede  una  parte  di  Dormitorio , i Religiolì , che  vi  ri- 
tornarono, la  feron  fervire  d’Oratorio,  riponendovi  le 
Reliquie  del  Santo,  tantoché  li  fabbricale  un  altra  Chiefa. 

Effendo  i Normanni  ritornati  aFleury  nell’  878.  i Re- 
ligiolì , fatti  accorti  della  loro  venuta,  fuggirono  a Ma- 
ttini nel  Gallinefe,  ove  fi  lusingarono  d’efler  ficuri,  por- 
tando feco  quanto  avevano  di  più  preziolo , caricandone 
quantità  di  carri.  Non  avendo  quei  barbari  trovate  a Fleu- 
ry che  le  nude  muraglie  , tennero  dietro  alla  pefta  de* 
Carri  per  infeguire  i Religiolì,  con  difegno  di  ammazzar- 
li, e di  rapir  loro  tutto  ciò,  che  andavano  a porre  in 
Salvo.  Ma  l’Abate  Ugone,  che  s’era  portato  a cercar 
qualche  foccorfo  in  Borgogna  , avendo  colto  quelli  Barbari 
rei  tempo  appunto,  che  fi  difponevano  ad  attaccare  i Reli- 
giofi , li  battè  sì  fieramente  con  Girbordo  Conte  d’Auxerre, 
che  s’era  a lui  unito  colle  fue  Truppe,  che  i Normanni 
furono  tutti  tagliati  a pezzi,  ne  ve  ne  reflò  che  uno  per 
recare  la  novella  della  loro  disfatta  agli  altri  ; e 1’  Abate 
Ugone  confefsò,  che  aveva  in  quella  battaglia  veduto  San 
Benedetto,  che  reggeva  con  una  mano  il  freno  del  fuo 
Cavallo,  e teneva  nell’  altra  il  fuo  battone  pallorale,  con 
cui  aveva  fatto  itrage  d’  un  gran  numero  di  Nemici.  Dio- 
derico  Monaco  d’  Ffersfeld  in  Afemagna  , che  aveva  lun- 
go tempo  d morato  in  Fleury  rendendo  ragione  a Ric- 
cardo, Abate  d’ Arnebach,  del  motivo  per  cui  celebrava!! 
a’ quattro  di  Dicembre  la  Fella  della  Trattazione,  o Ri- 
torno di  S.  Benedetto,  dice,  che  in  quello  giorno  furon 
• di  bel  nuovo  portate  quelle  Reliquie  a Fleury  dòpo  effere 
fiate  per  qualche  tempo  nella  Chicfa  di  S.  Agnano  d’ Or- 
Jeans  per  guardarle  dal  furore  de’  Normanni , de  quali  ri- 
ferifee  una  Somigliante  disfatta,  data  loro  vicino  ad  An- 
gers’ dal  Conte  Gillulfo,  il  quale  fi  confagrò  a quell’ Aba- 
zia dopo  che  quelli  Barbari  1’  ebbero  un  altra  volta  de- 
predata , ed  uccifi  Settanta  Religiolì  ; ma  di  quello  vi  è 
ragione  di  dubitare. 

I medefimi  Normanni  ebbero  in  avvenire  affai  mag- 
gior rifpetto  per  quello  luogo  , imperocché  Sotto ’1  go- 

ver- 
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verno  dell*  Abate  Lamberto  nel  909.  Rainaldo,  che  co- 
mandava alcune  fquadre  di  quelli  Popoli , tuttavìa  infe- 
deli feorreodo  le  piagge  della  Loira,  mettendo  il  tutto 
a ferro,  e fuoco,  giunto  a Fleruy,  e ritrovando  il  Mona- 
Aero  abbandonato  da’  Religioli,  i quali  eran  per  lo  timo- 
re fuggiti  portando  con  loro  il  Corpo  di  S.  Benedetto,  ri- 
tiratoli nel  Dormitorio  de’ Monaci  per  prender  ripofo,  fi 
dice,  che  S.  Benedefto,  apparfogli*  lo  percuotefle  col  fuo 
baffone , e feveramente  Io  riprendere  perchè  inoleflava  i 
fuoi  Religioli  , dicendogli,  che  in  pena  di  fua  crudeltà 
ben  torto  morirebbe,  come  avvenne  indi  a non  molto. 
Scorto  Rainaldo  dal  fonno  fece  immantinente  partire  i 
fuoi  Soldati  dal  Monaftero;  e Rollone  Duca  de’ Norman- 
ni fatto  confapevole  di  quanto  era  fucceduto  al  fuq  Ge- 
nerale avendo  poco  dopo  fatta  una  corfa  nella  Borgogna, 
non  folo  ordinò , che  a quello  Monartero  non  forte  fatto 
alcun’ infulto  , ma  di  più  volle,  che  a riguardo  di  S.  Be- 
nedetto la  fua  gente  non  recaffe  alcun  danno  al  Paefo 
circonvicino  . 

Era  imponìbile  che  i Religioli  in  mezzo  a tanti  difor- 
dini  pratticaficro  la  Regolare  Oflervanza . Erti  caddero 
infenfibilmente  nel  rilaflamento , e quelli  nell’ andar  del 
tempo  crebbe  in  guifa,  che  nel  950.  più  non  feorgevafi 
in  Fleury  velligio  alcuno  di  quelle  prattiche  di  Religione 
sì  ben  intefe,  e fante,  che  avevano  refo  quello  Mona- 
ftero rinomato  a tal  fegno , ed  illuftrc  . I Religioli  , a_, 
cui  per  timore  de’  Normanni  era  flato  forza  fuggire , e 
vagare  da  un  luogo  all’altro,  erano  per  verità  ritornati 
a Fleury  ; ma  quantunque  fofier  uniti  di  corpo,  il  loro  fpi- 
rito  era  divifo,  nè  altro  di  comune  avevano  che  il  vizio. 
Ciafcheduno di  loro  polfedeva  in  proprio;  1’ attinenza  dal- 
la carne,  ed  il  (ilenzio  eran  nomi  vani,  ed  ignoti;  tutti 
volevano  fovrallare,  nefluno  efler  foggetto,  nè  v’era  chi 
penliero  alcuno  averte  dell’  Oflervanza  della  Regola  di 
San  Benedetto. 

Tal’  era  Io  flato  deplorabile , in  cui  trovava!!  quello 
Monaftero,  quando  il  Conte  Eiifiardo  animato  dallo  ze- 
lo della  Cafa  di  Dio  ottenne  quell’  Abazia  dal  Re  Ridol. 
fo  con  intenzione  di  riformarla , e di  riftabi li rvi  la  Re- 
golare difciplina,  non  potendo  ormai  più  foffrire  , che  i 
Monaci,  i quali  non  ravvifavanfi  per  figli  di  S. Benedetto 
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che  al  folo  abito  , devialfero  maggiormente  dal  buon  ferì* 
tiero,  loro  prefcritto  della  Regola  . Ma  non  potendo  da 
fe  folo  foffocare  la  rea  Temenza  di  tanti  abufi  , ne  com- 
inelle la  cura  a S.  Odone,  Abate  di  Cluny > che  allora-, 
foggiornava  nel  Monaftero  d’ Aurillac  nell’ Avvergnefe 
fatto  fabbricare  dal  B. Gerardo  , avendo  il  Conte  Elifiardo 
prefi  in  fua  compagnia  due  «ltri  Conti,  e due  Vefcovi 
accompagnò  S.  Odone  a Fleury  ; mal  Religiofi  al  loro 
arrivo  fi  armarono  come  fe  aveller  dovuto  far  fronte  a* 
Normanni , o combatter  co’  Pagani , Abbacarono  il  Mo- 
nafiero , falirono  su’  tetti , d’ onde  fcagliavano  pietre-, 
in  gran  copia  contro  chiunque  avelie  tentato  accollarli  : 
altri  armati  di  fpada , e (cudo  difendevano  al’  ingrelfi 
dell’Abazia,  pretella  ndofi , che  averebbero  incontrata  la 
morte  prima  , che  fottoporfi  al  governo  d'  un  Abate  d’  un. 
altro  Monaftero.  PalTaron  cosi  tre  giorni,  quando  Sant* 
Odone  fpirato  da  Dio  , e contro  il  configlio  de’  Vefco- 
vi, e de*  Signori,  da  cui  era  accompagnato,  i quali  Io 
pervadevano  a non  efporfi  al  furore  di  quelli  fediziofi  , 
cavalcando  il  fuo  giumento,  andò  a dirittura  al  Mona- 
Bere,  ove,  con  inafpettato  prodigio , -quel li  che  con  mag- 
gior furore  gli  avevano  contefo  l’ingrcftb,  gli  andarono 
incontro  , e più  manfueti  degli  Agnelli , con  molta  fom- 
jnilTjone  Io  ricevettero . 

Ma  quando  loro  fu  propofto  d’  abbandonar  P ufo  di 
mangiar  carne,  e di  pofiedere  in  proprio,  fi  rifvcgliò  la 
fedizione  . Nacquero  nuove  contefe  , che  furon  delle  pri- 
me più  ollinate,  e rifolute  ; nè  altro  vi  volle  che  la  co- 
ftanza  del  Santo  Abate  per  ridurre  a dovere  quelli  contu- 
maci , cui  Iddio  con  un  miracolo  fe’  conofcere  quanto  a 
lui  folle  gradita  l’aftinenza  dalla  carne,  imperocché  in 
un  giorno  dedicato  a S.  Benedetto  , in  cui  mancò  il  pe- 
fee , i Religiofi  ne  trovarono  in  abondanza  in  un  vicino 
niaraflo,  quantunque  non  folferfi  quivi  trovati  giammai, 
che  de’ ranocchi.  Finalmente  tornaron’  elfi  di  bel  nuovo, 
all’antica  Regolare  Offervanza,  la  quale  fu  praticata 
in  quello  Monaftero  con  tal  efattezza  , che  da  più  luo- 
ghi , ed  eziandìo  dall’Inghilterra  furon  chiamati  di  quelli 
Religiofi  , onde  iftruiflero  altri  Monafterj  , come  a San 
PiVtro  di  Chartres  , S.  Vincenzo  di  Laon  , Saumur  , San 
Pietro  di  Sens , S.  Apro  di  Toul , e ad  alcuni  altri  , sì 
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in  Francia  , che  in  Inghilterra  . Quantunque  però  quell’ 
Abazia  forte  riformata  da  un  Abate  di  Cluny,  ella  nondi. 
meno  non  fu  a lui  foggetta  , come  molte  altre  pure , ri- 
forniate da’  Religiofi  di  Cluny  . Il  Conte  Elifiardo  fcor- 

Sendo  la  Difciplina  Regolare  ben  radicata  in  Fleury  , egli 
elfo  fi  pofe  fotto  la  condotta  di  S.  Odone  nel  641.  e 
vefiì  l’abito  Monaftico  in  quello  Monallero  , cui  donò 
una  Terra  confiderabile,  da  lui  pofleduta  nel  Gartinefe  . 

Si  deduce  dalle  antiche  confuetudini  pratticate  in  queH* 
Abazia , ed  inferite  dal  P.  Gio.  Dubois  nella  fua  Bibliote- 
ca di  Fleury»  che  in  erta  fi  difpenfavano  molte  limoline. 
Nel  Giovedì  Santo  fi  cantava  una  Meda  folenne  all’  Al- 
tare di  Santa  Croce,  cui  dovevano  aflìftere  cento  poveri, 
a ciafcheduno  de’quali  davafi  un  Odia  non  confagrata,  e 
dopo  la  Meda  davafi  loro  da  mangiare . Dovevano  ave- 
re due  vivande,  una  di  fave,  e I’  altra  di  miglio.  Dopo 
il  pranzo  de’ Religiofi  l’Abate  lavava  i piedi,  e le  mani 
a dodici  poveri;  quindi  loro  difpenfava  del  pane,  del  vi- 
no, due  aringhe,  e dodici  denari;  nello  rterto  giorno  an- 
cora davafi  pane,  e vino  a chiunque  fi  prefentava.  Face- 
vafi  parimente  una  generale  limofina  nel  giorno  della  Pen- 
tecofte,  nella  quale  alimentavano  cento  poveri,  a cui  fom- 
miniftravano  pane  , vino,  e carne  ; e nel  giorno  della  Com- 
memorazione de’  Fedeli  Defunti  ancora  fi  faceva  una  ge- 
nerale limofina  di  biade.  La  maniera  tenuta  nell’  elezione 
dell’Abate  viene  preferitta  in  quelle  antiche  confuetudini, 
ove  è notato,  che  l’Abate  eletto  poteva  farli  benedire  da 
qualunque  Vefcovo,  fuorché  da  quello  d’ Orleans , e dall* 
Arcivefcovo  di  Sens,  forfè  a riguardo  delle  controverfie» 
che  foventc  avevano  con  quello  d’ Orleans,  il  quale  pre- 
tendeva d’  aver  giurifdizione  fopra  quello  Monaltero  , nè 
dall’ Arcivefcovo  di  Sens , per  ertere  il  Metropolitano.  Si 
trova  ancora  dopo  quelle  antiche  confuetudini  di  Fleury 
una  taira  impolla  dall’Abate  Macario  fopra  tutte  le  Prio- 
rìe, e Propofiture  dipendenti  da  quell’ Abazia,  per  prove- 
dere di  libri  la  Librerìa  ; e fembra  ancora , che  quell’  Aba- 
lla averte  allora  trenta  Priorìe,  e Propofiture,  tra  le  quali 
erano  le  Priorìe  di  Riole  , di  Saux  nel  Territorio  di  Li- 
magne, di  Perrecv  nel  Borgognefe,  di  Sancere,  di  Vail- 
ly-Sur-Gien,  di  San  Brifonio,  di  S.  Agnano,  d’Etanrpes, 
d’Anecourt,  di  Cheze  nella  Solonia , di  Lauris>  e della—. 
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Corte  di  Marignv.  II  Padre  Dubois  ha  errato  nella  data  di 
quella  tada,  polla  da  lui  lotto  le  Calende  di  Marzo  del 
134Ò.  nel  decimo  anno  di  Luigi  Re  di  Francia  , e Duca 
d’  Aquitania  ; poiché  allora  regnava  Filippo  di  Valois  . 
Non  può  negarli,  che  non  vi  fulfer  allora  anche  dell’ Aba- 
zie dipendenti  da  quella  di  Fleury,  poiché  Aimoino  Mo- 
naco nella  Vita  di  S.  Abbone  Abate  di  quello  Monadero, 
che  fu  uccifo  nel  1004.  dice  , che  il  difpiacere  provatoli 
per  la  di  lui  morte  li  fece  maggiore  alla  venuta  di  molti 
Abati,  quivi  accorli  per  la  Fella  di  S.  Benedetto,  la  qua- 
le li  celebrava  nel  mefe  di  Dicembre,  alcuni  de’quali  era- 
no venuti  per  provedere  al  buon  Regolamento  della  Con- 
gregazione , ed  altri  per  confultare  S.  Abbone , e tra  que- 
lli era  S.  Odilone  Abate  di  Cluny  ; e che  ’1  rammarico  di 
quelli  Abati,  che  dolevanli  della  morte  di  S.  Abbone,  ri- 
novò  l’afflizione,  che  i Religioft  di  Fleury  provavano  per 
la  perdita  di  un  tal  Pallore. 

Non  fu  però  quell’ Abazia  da’  Cai vinifti  ugualmente^ 
lifpettata,  che  da  i Normanni,  quantunque  Infedeli,  c 
Pagani.  Il  Cardinale  Odet  di  Chatillon,  che  ne  era  Aba- 
te Commendarario  vi  mandò,  dopo  la  fua  appollasìa  fuc- 
ceduta  nel  1562.  il  fuo  Maellro  di  Cafa  alla  teda  d’  alcu- 
ni Soldati,  acciò  rapide  i Vali  fagri,  e quanto  li  ritrova- 
va nel  fuo  Teforo  . Giuberto , che  n’  era  Priore  ottenne 
folamente  dal  Maellro  di  Cafa,  le  Reliquie  di  San  Bene- 
detto ; ma  la  Cada  d’  oro,  entro  cui  ripofavano  fu  fatta 
In  pezzi,  com’ancora  un  Reliquiario  d’ argento,  nel  qua- 
le li  cuflodiva  un  odo  d’ una  cofcia  di  S.  Sebadiano,  dal 
Corilla  di  quell’  Abazia  per  ventura  falvato  dalle  mani  fa- 
crileghe  di  quedi  Eretici.  La  gente  di  auedo  Cardinale.» 
Appodata  non  aveva  curate  le  altre  Reliquie  cudodite  in 
cade  di  legno  dorato;  ma  nello  defs’anno  ritrovandoli  in 
Orleans  il  Principe  di  Condè,  fpedì  de’foldati  a Fleury» 
per  ifpogliare  qued’ Abazia  di  ciò,  eh’ era  rimado  alla  de- 
tedabil  avarizia  del  Cardinale.  Furono  profanate  le  Re- 
liquie , e co’  piedi  conculcate,  depredati  gli  ornamenti  del- 
la Chiefa,  nella  quale  i Calvinidi  feron  la  Predica,  eia 
cena  . Nondimeno  il  Corpo  di  S.  Benedetto  andò  efente^ 
da’  loro  infulti  ugualmente,  che  la  Reliquia  di  San  Seba- 
ftiano  ; ma  per  quedo  Monadcro,  in  cui  s’ infegnavano 
anticamente  le  feienze  » fu  più  lagrimevole  la  perdita  de* 
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ManufcrittI,  ch’ivi  erano  in  gran  numero,  parte  incene-  CONCRE- 
TI ti , o lacerati,  tutti  difperfi , che  non  quelle  de’prcziofi  GAZiONEDI 
arredi;  ciò  può  facilmente  argomentarli  dall ’altiflima  Iti- 
ma,  in  cui  eran  tenute  le  fue  fcuole  , a cui  interveniva- 
no fino  in  cinquemila  ftudenti , ciafcheduno  de’  quali  do- 
nava in  ricompenfa  due  volumi  alla  Biblioteca. 

Dall’Abazia  di  Fleury,odi  S.  Benedetto  Culla  Loira  s,BENrGN<> 
palliamo  addio  a quella  eli  S.  Benigno  di  Dijon,  e della 
Chaifc-Dieu . Non  può,  fe  non  a torto,  negarli  all’ Aba- 
zia di  S.  Benigno  il  titolo  di  Capo  d’  Ordine;  poiché  ol- 
tre le  Priorìe  da  lei  dipendenti  , S.  Guglielmo  , uno  de’ 

Tuoi  Abati  prefiedeva  a più  di  quaranta  Abazie,  da  lui  ri- 
formate. Quell’  Abazia  fu  fondata  fui  cominciare  del  fello 
Secolo  da  Gregorio  Vefcovo  di  Langves,  che  avendo  tro- 
vate le  Reliquie  di  S.  Benigno  Martire  ne  fece  la  Tratta- 
zione, e fabbneò  intorno  al  di  lui  Sepolcro  una  Chiefa, 
ed  un  Monallero,  dotato  da  lui  con  i proprj  Cuoi  beni, 
cedendole  ancora  alcune  Terre  del  fuo  Vefcovado.  Gon- 
trano  Re  di  Borgogna  ne  accrebbe  notabilmente  le  ren- 
dite . Avendo  quello  Principe  fondata  l’Abazia  di  S.  Mar- 
cello prelfo  Chalons  volle  che  quella,  con  quella  di  San 
Benigno  di  Dijon  fi  aggregalfero  a quella  di  S.  Maurizio 
d’  Agauna,  e pratticallero  le  medefime  OlTervanze,  a ri- 
guardo non  Colo  della  continua  Salmodìa,  come  ancora  di 
tutte  1’ altre  prattiche. 

I Monaci  di  S.  Benigno  ugualmente,  che  gli  altri  cad- 
dero nel  rilalTamento  ; e fino  dal  nono  fecolo  appena  fi 
feorgeva  in  loro  qualche  ombra  di  quelle  OlTervanze,  che 
fcrvivano  anticamente  altrui  d’efempio,  e d’ammirazio- 
ne. Arrogavanfi  per  fino  ad  ingiuria  l’ cflTere  chiamati 
Monadi  c fi  facevano  dare  il  titolo  di  Cherici  per  Spiri- 
to di  vanità.  Erlogaudo,  che  n’ era  Abate,  benché  mol- 
to gli  convenilfe  affaticarli , vi  rillabilì  nondimeno  la  Re- 
golare Offervanza  nell’ 8 19.  e fece  rillaurare  la  Chiefa; 
ma  fotto  il  Regno  di  Carlo  il  Calvo  Rè  di  Francia,  que- 
llo Monallero  fi  vidde  nuovamente  ridotto  a tale  fiato, 
che  il  copiofo  numero  de’Religiofi,  che  anticamente  vi 
dimoravano,  era  ridotto  a poco  più  di  dieci,  che  mena- 
vano vita  a gran  fegno  licenziofa  . Ifacco  Vefcovo  di 
Langres  la  riformò  per  la  feconda  volta,  e volle,  che_» 
l’abiraffeio  dc’Religiofi  più  offervanti , ed  efemplari,  cui 

N z per- 


Digitized  by  Google 


I 


CONGRE- 
GAZIONEDI 
Fi.tU.RY . 


100  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
permife  1*  eleggere  un  Abate,  a tenore  delia  Regola  di 
S.  Benedetto  ; Ma  ellendofi  quindi  in  lei  nuovamente  in- 
trodotto il  ralaflamento , Brunone  Vefcovo  di  Langres 
non  tralafciò  cofa  per  richiamare  i Religioni  alia  primie- 
ra Regolarità;  ma  ellendofi  indarno  adoperato,  ricorfe  a 
S.  Majolo  Abate  di  Cluny  , che  elTendo  allora  il  riftauratore 
della  vita  Monaftica,  gli  concedette  dodici  Religiofi  di  /in- 
goiar pietà  per  riftabilire  l’Oflervanza,  ed  il  buon  ordine 
in  quello  Monafiero.  GiunferoaS.  Benigno a’25»di  Novem- 
bre del  989.  nel  qual  giorno,  celebrandoli  la  Feda  della 
Tranllazione  di  quello  S.  Martire,  aflifterono  con  una  di- 
vozione efemplare  al  Mattutino.  Gli  antichi  Religiofi  pe- 
rò amaron  meglio  abbandonare  il  Monaftero,  che  fotto- 
metterfi  alle  Regolari  Ofl'ervanze;  ma  quelli  di  Cluny  lì 
refero  ammirabili  colla  Santità  di  loro  vita;  e quell’ Aba- 
zia, ch’era  fiata  fvergognata  dalla  vita  licenziofa  di  co- 
loro, che  vi  dimoravano,  fotto  la  faggia  condotta  di  quel- 
li, che  v’ erano  nuovamente  venuti,  divenne  (cuoia  di 
virtù , e di  pietà  . 

S.  Majolo  nominò  a quell  Abazia  S.  Guglielmo,  e in 
quella  non  fiorì  giammai  tanto  I’OlTervanza,  quanto  fot- 
to il  di  lui  governo;  perlochè  eflendofi  dappertutto  il  di 
lui  buon  nome  fparfo,  Enrico  Re  di  Borgogna  gli  affidò  il 
governo  dell’Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Vergi,  nella  quale 
in  poco  tempo  rillabill  la  vita  regolare,  come  ancora  in 
Beza,  Reomai,  S.  Michele  di  Tonnerre,  Molome,  ed  in 
molt’ altri  Monafieri,  che  dimandaronlo  per  Superiore; 
come  quei  di  Fecam  , di  S.Germano  des-Prez  a Parigi , di 
S.  Arnulfo  di  Metz  , di  Sant’ Apro  di  Toul,  di  Gorza,  di 
Monte  S.  Michele,  di  Jumiege,  di  S. Audoeno,  di  Ber- 
nay,  e molt’  altri,  da  lui  Umilmente  riformati,  trovandoli 
nello  Hello  tempo  Superiore  di  quaranta  Monafieri,  e più, 
tra’  quali  vi  fu  ancor  quello  di  Frudluaro  in  Piemonte, 
eh’  era  (lato  fabbricato  da’  Tuoi  Parenti  in  quella  loro 
Terra  , efiendo  quello  Santo  originario  di  Piemonte.  Ma 
ciò  , che  fi  vuol  con  piu  giuftizia  ammirare  fi  è , cho 
nell’  Abazia  di  Dijon  vi  folle  tal  viva  forgente  di  Difce- 
poli  da  proveder  tanti  Monafieri , fenzache  venifle  meno 
il  numero  di  ottanta  Religiofi  , che  volle  continuamente 
dimoranti  in  quello  di  Dijon.  Fù  quell’ Abazia  nel  cor- 
fo  del  tempo  nuovamente  bifognofa  di  Riforma;  ma  pre- 
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fentemente  fi  vede  in  lei  perfettamente  A abilito  il  vero 
Spirito  di  S.  Benedetto,  da  che  i Benedettini  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ne  furon  medi  al  pofi'eflb  nel  165  r. 
come  ancora  in  molte  altre  Cafe  da  elfi  riformate,  tra 
le  <5uali  fi  annoverano  quelle  di  Fleury,  di  S.  Beredetto 
fulla  Loira,  di  cui  abbiamo  parlato,  e della  Chaife-Dieu, 
di  cui  fiamo  per  riferire  1’  Origine. 

Quell’  Abazia  fu  tenuta  ancor  lei  per  capo  d*  Ordine, 
ed  ebbe  per  Fondatore  il  B.  Roberto,  Canonaco  di  San 
Giuliano  di  Brioude,  il  quale  nel  1043.  fi  ritirò  in  un  Ere- 
mo per  viver  divil'o  dal  commercio  degli  uomini.  Era  egli 
Originario  d’  Auvergne  , e difeendeva  da  una  nobile  Fa- 
miglia , d’  onde  aveva  tratto  ancora  fuo  principio  il  Bea- 
to Geraldo  Conte  d‘  Aurillac  . Sua  Madre,  eifendo  di  lui 
incinta,  fu  aifalita  da’ dolori  del  parto  in  una  folitudine» 
nella  quale  lo  diede  alla  luce;  e ciò  fu  certamente  un_. 
prefagio,  che  il  Bambino  doveva  un  giorno,  elfere  in  olire- 
mo amante  della  folitudine  . Fu  educato  nella  Chiefa  di 
S.  Giuliano  di  Brioude,  di  cui  fu  prima  Cherico , indi  Ca- 
nonaco; ma  volendo  rinunziare  interamente  al  Mondo  s’ in- 
carnimi) alla  volta  del  Monallero  di  Cluny,  rifoluto  di  ve- 
nirvi I*  abito  Religiofo  ; della  qual  cofa  fatti  accorti  i 
fuoi  amici,  e dimettici  gli  tenner  dietro,  e lo  ricondulfe- 
ro  al  paterno  foggiorno,  e ciò  fu  per  lui  di  tal  difgullo, 
che  cadde  infermo  . Ricuperata  la  fanità  andò  a Roma» 
d’onde  eifendo  ritornato,  fempre  filfo  nel  penfiero  di  me- 
nar vita  in  folitudine  , fi  uni  con  due  giovani  Gentiluo- 
mini, e andò  con  loro  in  un  deferto,  ov’era  una  Chiefa 

3uafi  rovinata.  Ottennero  quello  luogo  da  due  Canonaci 
i Puy  nel  Velai,  a’ quali  apparteneva:  elfi  Io  coltivaro- 
no , e vi  fabbricarono  delle  piccole  Capanne  . Animava 
Roberto  i due  fuoi  Difccpoli , e mentre  elfi  travagliava- 
no per  ritrar  co’  loro  lavori  l’alimento  , ei  s’applicava 
alla  lettura,  ed  all’orazione  per  apprendere  quanto  era 
necelfario  per  illruirgli.  Nondimeno  anche  a loro  era  pre- 
filfo  il  tempo  per  orare  si  nella  notte,  che  nel  giorno, 
convenendo  tutti  in  un  Oratorio  per  impiegarli  in  quello 
fanto  efercizio  in  comune.  Gli  abitatori  de’ contorni  op- 
ponendoli al  loro  difegno,  li  perfeguitarono  con  qualche 
ollinazione,  venendo  ancora  all’ ingiurie  , ed  alle  minac- 
ele ; ma  la  pazienza,  e carità  di  Roberto,  e de’  fuoi  Com- 
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pagai  ammansò  la  fierezza  di  quelli  Spiriti  in  guifa  , che 
molti  vollero  unirli  a loro.  Aumentandoli  quindi  il  numero 
di  quelli  Solitarj,  crelceva  ancora  il  fervore  per  1’  OflTer- 
vanza  Regolare;  di  forra  che  in  poco  tempo  quello  luo- 
go divenne  celebre,  e fu  d’uopo  fabbricarvi  un  Monàfle- 
ro , di  cui  furono  gettate  le  fondamenta  nel  1046.  e fu  in 
poco  tempo  compiuto,  mercè  la  liberalità  di  molti,  che 
concorfero  alla  fpel'a . Nel  1052.  il  Beato  Roberto  lo  fe- 
ce erigere  in  Abazia , ed  ei  ne  fu  il  primo  Abate  ; ed  in 
poco  tempo  s’acquillò  tal  riputazione,  che  vide  foggetti 
allafua  direzione  fino  in  trecento  Religioli  ; e riltaurò  cin- 
quanta Chiefe  in  circa  da  lungo  tempo  abbandonate . Que- 
llo Monallero,  che  fin  d’ allora  appellava!!  la  Chaife-Dieu, 
in  latino  Cafa  Dei,  cioè,  Cafa  di  Dio,  divenne  in  progrcf- 
fo  Capo  d’  Ordine  , Congregazione  di  molti  Monaflerj 
da  lui  dependenti,  efeconda  forgente  d’uomini  illullri  .Ro- 
berto mori  nel  io&j.  ed  è venerato  per  Santo.  Tra  le  Prio- 
xìe  dipendenti  da  quello  Monallero  ve  n’  erano  alcune  in 
lfpagna;  tra  quelle,  quella  di  S.  Giovanni  di  Burgos , che 
fu  eretta  in  Abazia  , ed  è ancora  una  delle  più  ragguar- 
devoli della  Congregazione  di  Valladolid,  a cui  fu  unita» 
come  fi  dirà , quando  di  lei  dovremo  ragionare  . La  ricchez- 
za della  Priorìa  di  Montauban  nel  Quercì  era  tale  , che 
Papa  Giovanni  XXII.  l’erefle  in  Vefcovado,  c ne  creò 
primo  Vefcovo  il  Priore  . Clemente  VI.  fu  Religiofo  del 
Monallero  della  Chaife-Dieu  , e moltrò  Tempre  per  elfo 
grande  affetto,  e volle  elfer  quivi  fepolto.  furono  ripo- 
lle le  Tue  ceneri  in  un  fuperbo  Maufoleo  in  mezzo  al  Co- 
lo della  Chiefa  : ma  gli  Eretici  elfendo  entrati  circa  il  1563. 
in  quella  Chiefa  , fcron  quivi  trionfare  la  loro  empietà 
fpargendo  defolazione,  e rovina  in  lei  non  meno,  che  nel 
Monallero,  in  cui  i Benedettini  Riformati  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  furono  introdotti  nel  1640. 

Vegg9(ì  Joann.  a Bofco,  Biblioth,  floriacen,  Bulreau, 
Vi  firn  de  i Ord*  de  S.  Benoit , Joann.  Mabillon  , Annui. 
Eened.  & Atta  SS.  Fleury , Hill.  Eccl.  Tom.  XII.  c Ye- 
pes  Cbroniq.  generale  de  l Ord.de  S.  Benoit. 
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AVcndo  dato  il  titolo  di  Capi  d’  Ordine,  e di  Congre- 
gazioni alle  Abazie  , di  cui  fi  è trattato  nel  preceden- 
te Capitolo,  non  potrebbefì  fe  non  a torto  negare  la  me- 
dcfima  prerogativa  a quella  di  S.  Dionifio  in  Francia  ; poi- 
ché oltre  l'eflfer  la  più  celebre  del  Regno,  ed  eziandio 
d’  Europa , ella  è fiata  non  folo  Capo  ai  una  vera  Con- 
gregazione, eretta  verfo  la  fine  del  decimo  fcfto  fecolo; 
nia  ha  di  più  in  ogni  tempo  avute  fotto  la  fua  giurifdi- 
zione  molte  Chiefe,  e Monafierj.  Quantunque  la  fonda- 
zione di  quefia  celebre  Abazia  venga  attribuita  al  Re  Da- 
goberto  I.  nondimeno  è certo  , che  in  quefia  Chiefa  di 
Si.  Dionifio,  prima  che  quefio  Principe  gettalfe  le  fonda- 
menta de’  nuovi  edifizj  v’  era  un  Abate , e de’  Religiofi  , co- 
me ne  fa  fede  un  Manufcritto,  in  data  del  quarantefimo- 
terzo  anno  del  Regno  di  Clotario  II.  cioè  del  627.  con- 
tenente una  Donazione  fatta  da  una  Dama  per  nome  Teo- 
detruda  , fotto  il  governo  di  Dodonc  Abate  . Dagober- 
to  però  quantunque  non  ne  fìa  fiato  il  primo  Fondatore, 
merita  nondimeno  più  d’ogn’ altro  qùefto  titolo  a riguar- 
do de’  molti  beni , con  cui  ha  arricchita  queft’  Abazia . Non 
vi  è memoria  alcuna  del  tempo  precifo,  in  cui  fu  ella  per 
la  prima  volta  fondata,  ne  di  quello,  in  cui  Dagoberto 
con  reale  ùiagnificenza  fece  rifabbricare  la  Chiefa  di  quefio 
Monafiero  , nella  quale  impiegò  molte  colonne  di  mar- 
mo, ed  altri  ornamenti  della  fiefia  materia.  Era  ella  an- 
cora fecondo  alcuni  Storici  laftricata  di  marmo,  e di  ric- 
che tapezzerìc  coperta  , tutte  d’oro,  di  perle,  e pietre.* 
pTeziofe  ricamate  . Fece  egli  aggiugnere  al  Sepolcro  di 
San  Dionifio  Appofiolo  de’ Galli,  il  di  cui  Corpo  fi  con- 
ferva in  quefia  Chiefa,  con  qùelli  de’ fuoi  compagni  Ru- 
ftico  , ed  Eleuterio,  la  fabbrica  d’  un  magnificò  Avello  di 
cui  diede  la  direzione  a S.  Eligio.  Avendo  quefio  Princi- 
pe in  penfiero  di  ftabilire  in  quefia  Chiefa  la  Salmodìa 
perpetua  ad  efempio  delle  Abazie  di  S.  Maurizio  d’ Agau- 
na,  e di  San  Martino  di  Tours,  creile  tali  fabbriche,  che 
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riufcir  poteHero  di  comodo  albergò  a’  Religiofi,  che  doà 
vevano  efi'er’  a così  fanro  efercizio  intefi , ricolmandoli 
ancora  di  benefizi,  e di  doni;  e finche  vifle  fi  valfe  d'ogni 
occafione  per  favorire  quello  Monaftero . Morto  finalmen- 
te nel  638.  dieci  anni  in  circa,  per  quanto  può  congettu- 
rarli, dopo  la  fondazione  di  quell’ Abazia  , volle  efler  qui- 
vi fepolto  ; e full’efempio  di  lui  i Re  di  Francia  hanno 
quindi  eletta  Tempre  la  loro  Sepoltura  in  quello  luogo,  a 
riferva  di  alcuni,  i quali  fono  fiati  fepolti  in  altri  luo- 

f;hi.  Clodoveo  II.  Figliuolo  di  Dagoberto , confiderando 
’ Abazia  di  S.  Dionilio  come  opera  della  pietà  e magni- 
ficenza "di  fuo  Padre,  la  tenne  Tempre  fotto  la  fua  pro- 
tezione , e le  confermò  tutti  i privilegi  accordati  a lei  da 
quello  Principe.  Procurò  ancora  di  fottrarla  dalla  giurif- 
dizione  del  Vefcovo  di  Parigi,  col  privilegio  d’efenzio- 
ne,  da  lui  dimandato  a S.  Landerico,  e da  lui  fatto  con- 
fermare nel  653.  in  un  Sinodo,  od  Aflemblea  di  molti  Ve- 
fcovi,e  Grandi  del  Regno.  Ertendo  Abate  nel  674.  Carde- 
rico,  fece  ne’ fuoi  proprj  fondi  fabbricare  il  Monaftero  di 
Toulfainval  nel  Chambli.  Fece  dedicare  la  Chiefa  fotto  i 
nomi  de’  SS.  Dionilio,  e Marcello,  e vi  pofe  de’  Religiofi 
di  S.  Dionifio.  Il  Re  Teoderico  I.  autorizzò  quefia  nuo- 
va fondazione,  ed  a lei  ancora  diede  con  molti  privilegi 
la  Terra  di  Noifi  per  mantenimento  de’ Religiofi  ; ma  di 
quello  Monaftero  non  v’è  più  memoria,  ed  il  P.  D.  Feli- 
bien  nella  Storia  dell’Abazia  di  S.  Dionifio  , d’onde  ho 
tratto  gran  parte  di  ciò,  che  fono  per  dire  in  quefto  Ca- 
pitolo, è d’opinione  che  ella  porta  elfere  l’Abazia  di  Val 
prcrto  Pontoife,  porteduta  da’Foglianti . 

Erafi  perduto  l’ufo  della  continua  Salmodia  ftabilita 
in  quefia  Chiefa  dal  Re  Dagoberto;  ma  nel  723.  Teodo- 
lico  II.  ordinò,  che  vi  fofse  riftabilita  , e per  obbligar- 
vi i Religiofi  confermò  i loro  antichi  Privilegi  conceduti 
da’  Vefcovi  di  Parigi  , e da’  Re  fuoi  Predecefsori  ; ed 
è da  notarli,  che  in  quefte  Lettere  fatte  fpedire  da  quefto 
Principe  fi  legge,  che  S.  Dionifio  , ed  i SS.  Ruftico,  ed 
Eleuterio  ffloi  compagni  furono  i primi  Appoftoli  de’  Gal- 
li, e che  vennero  a Parigi  per  ordine  di  S.  Clemente  Pa- 
pa per  predicarvi  ’l  Vangelo.  I beni  di  quello  Monalte- 
ro  erano  già  fiati  in  parte  ufurpati  , quando  nel  750.  ne 
fu  eletto  Abate  Fulrado  . Il  primo  de’  fuoi  penfieri  fu  di 
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ricuperarli  ; e ciò  facilmente  ottenne  per  mezzo  di  Pipi- 
no, il  quale  godeva  fin  d’ allora  fovrana  autorità,  quan- 
tunque non  fofse  , ehe  Maedro  del  Palazzo  ; e giunto 
che  fu  al  Soglio  protefse  quell’ Abazia , come  fatto  aveva 
per  1’  addietro , onorando  ancora  1*  Abate  Fulrado  della 
dignità  di  Maedro  della  fua  Cappella. 

Quella  carica  obbligò  P Abate  a feguire  il  Re  in  Ita- 
lia , quando  vi  portò  la  guerra  per  rimettere  Papa  Ste- 
fano III.  al  pofsefl'o  delle  Terre  della  Chiefa  , le  quali 
Alfonfo  Re  de’  Lombardi  fi  aveva  ufurpate  . Quello  Pon- 
tefice , il  quale  era  pafsato  in  Francia  per  implorar  foc- 
corfo  dal  Re , aveva  nuovamente  confagrato  quello  Prin- 
cipe, ed  i fuoi  due  figliuoli  Carlo,  c Carlomanno  nell’ 
Abazia  di  S.  Dionifio , nella  quale  avea  qualche  tempo 
foggiornato , e perche  era  in  illato  di  doverli  prevalere 
del  credito  dell’Abate  Fulrado  prefso  quello  Principe, 
concedette  a lui  molti  Privilegi,  e tra  quelli  la  facoltà, 
a lui  non  meno  , che  agli  fuoi  SuccelTori  , di  fondare-* 
quanti  Monaderj  loro  piacelfe,  immediatamente  foggetti 
alla  S.  Sede.  Volle  di  più,  che  quell’ Abate  non  potefse 
eflcr  forzato  ad  accettar  alcun  Vefcovado  contro  fua  vo- 
glia, e fenza  il  confenfo  del  Re  Pipino  , di  ufare  parti- 
colar  calzamento  , e di  ornare  il  fuo  Cavallo  con  forni- 
menti fingolari,  convenienti  verifimilmente  a’ Gran  Signo- 
ri, o ad  alcune  funzioni.  Quella  grazia  però  ad  idanza_. 
del  Re  fu  da  quello  Pontefice  conceduta  alla  fola  perfona 
di  Fulrado;  e di  più  ordinò,  che  di  quelli  Ornamenti  ri- 
vedilo il  Cadavere  di  qued’  Abate  fuife  dopo  morte  nella 
fepoltura  ripodo.  A lui  ancora  conferì  l’autorità  di  eleg- 
gere un  Vefcovo,  il  quale  facefle  le  funzioni  Vefcovili  in 
qucdo  Monadero,  e negli  altri  da  lui  dipendenti,  c Io  ar- 
ricchì di  molte  altre  grazie,  le  quali  fi  pofl'on  leggere  nel- 
la Storia  di  qued’ Abazia. 

Di  tal  forta  di  Vefcovi  ve  n’  era  ancora  in  S.  Mar- 
tino di  Tours,  ed  in  altri  celebri  Monaderj.  Il  Sig.  Aba- 
te Fleurv  dice  , che  quedi  non  potevano  per  verità  dirli 
Vefcovi  Titolari,  in  gu  fa  che  quedi  Monaderj,  e quei  che 
da  loro  dipendevano,  fodero  loro  Diocefi ; ma  che  erano 
del  numero  di  quelli,  che  efiendo  dati  Ordinati  fenza  al- 
cun Titolo,  o che  avendolo  lafciato,  fi  ritiravano  in  que- 
lli Monaderj  , (piegando  quivi  il  lor  carattere,  come  in 
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luoghi  efenti  dalla  giurifdizione  degli  Ordinarj.  Talvolta 
erano  Coadiutori  de’ Vefcovi,  ed  avevano  loro  llabil  relì- 
denza  ne’  Monallerj,  ne’ quali  l’Abate  ancora  era  Vefco- 
vo  del  fuo  Monallero  , ed  altre  volte  erano  femplici  Sa- 
cerdoti , cui  davafi  il  titolo  di  Vefcovi,  perchè  avevano 
la  Miflione  per  predicare  ’1  Vangelo  in  qualche  determi- 
nato Territorio. 

Volendo  Pipino  rendere  più  augufia  la  Bafilica  di  Saq 
Dionifio  , fece  dar  principio  ad  una  nuova  fabbrica  , la 
quale  non  potè  a perfezione  condurfi  a riguardo  della  fua 
morte  avvenuta  nel  768.  Ma  Carlo  Magno  fuo  figliuolo 
la  fe  tirare  avanti  , e nel  775.  rimafe  compita.  Quello 
Principe  fi  portò  a S.  Dionifio,  e vi  fece  celebrare  la  ce- 
rimonia della  Dedicazione  con  tutta  la  poffibile  pompa. 
Il  Monallero  ancora  fperimentò  gli  effetti  della  fua  libe- 
ralità ; mentre  gli  donò  le  fue  Fattorìe  di  Luzarches,  la 
Chiefa  di  S.  Colimo,  e S.  Damiano,  fabbricata  nello  fief- 
fo  luogo,  ed  un  altra  Fattorìa,  fituata  in  Meffi  nella  Dio- 
cefi  di  Meaux  . Nell’anno  precedente  aveva  cqnfermata 
la  Donazione  fatta  da  fuo  Padre  delle  Terre  di  Favcro- 
ies,  e di  Noron  , con  una  parte  della  Forefla  Giuelina  , 
de’ Cervi,  e de’ Caprioli,  che  vi  erano,  le  pelli  de’ quali 
fervir  dovevano  per  coprire  i libri  de’Religiofi,  e la  car- 
ne per  alimento  degli  ammalati  ; dalla  qual  cofa  il  Padre 
Mabillonc  deduce  per  confeguenza,  che  a que’ tempi  l’afti- 
nenza  dalla  carne  folle  in  ufo  in  quell’ Abazia . 

Una  controverfia  , che  nacque  tra  l’Abate  Fulrado  , 
ed  il  Vefcovo  di  Parigi  a riguardo  d’un  Monallero  fab- 
bricato nel  Villaggio  di  Plaifir  preffo  S.  Germano  in  Laje, 
ci  ha  lafciato  una  memoria  d’  una  prova , a que’  tempi 

Jiratticata,  onde  dar  fentenza  definitiva  in  alcune  liti.  Al- 
egava il  Vefcovo,  che  quello  Monallero  era  fiato  dona- 
to alla  fua  Chiefa;  e Fulrado  pretendeva,  che  la. fua  Aba- 
zia giallamente  ne  fofieneffe  il  dominio.  Quindi  non  ra- 
pendo i Giudici  qual  de’ due  folle  alfifiito  dalla  ragiono 
ebber  ricorfo  alla  prova,  detta.  Il  giudizio  di  Dio  avan- 
ti alla  Croce  . Due  uomini , uno  de’  quali  i diritti  della 
Chiefa  di  Parigi  difendeva,  e 1’  altro  quelli  dell’  Abazia 
Ji  S.  Dionifio,  andarono  nella  Cappella  del  Re  , e men- 
tre, che  un  Sacerdote  recitava  alcune  preci  cominciarono 
ambedue  a flendex  nellp  fteflo  tempo  le  braccia  in  forma 
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di  Croce.  Quello  di  S.  Dionifio  ffiandofi  in  quefla  politu- 
ra immobile  , e l’altro  vacillando  alquanto,  fece  perder 
la  lite  al  Vefcovo,  il  quale  di  fua  propria  bocca  confef- 
sò  , che  Dio  fi  era  a favore  dell’  Abazia  di  S.  Dionifio 
dichiarato,  per  la  qual  cofa  il  Re  affittito  da’  Conti , e da 
gli  altri  Ufiziali  di  Giuftizia  pronunciò  fentenza  in  favo- 
re dell’Abate  Fulrado,  che  fu  mantenuto  al  polTelTò  del 
Monaftero  di  Plaifir  con  un- Decreto  de’ 28.  di  Luglio  del 
775.  Tal  maniera  di  provare  fu  però  alcuni  anni  dopo  proi- 
bita da  Luigi  il  Pio . 

L’ Abate  Fulrado,  con  fuo  Tellamento , fatto  in  Heri- 
rtal  fette  anni  avanti  la  fua  morte , donò  alla  fua  Abazia 
tutti  i beni  in  lui  derivati  per  diritto  di  fucceflìone,  par- 
te de  quali  erano  in  Alfazia  , ed  altri  in  Brifgoyia  infie- 
mecon  quelli , che  avea  ricevuti  in  dono  sì  da’  Re  di  Fran- 
cia , che  da’  fuoi  Parenti,  o da  alcuni  de’  fuoi  amici  col- 
le terre  da  lui  per  ragion  di  permuta  , od  in  qualunque 
maniera  acquifiate . Soggettò  alla  giurifdizione  della  me- 
defima  Abazia  tutti  i Monafieri  da  lui  fondati,  o rifab- 
bricati nella  Dioceft di  Metz,  ed  altrove  , come  quelji  di 
Salone,  di  S.  Ippolito,  o di  S. Bill,  di  S.  Cucufate,.d’ Ar- 
berting,  d’  Adalogna  per  non  parlare  di  quei  di  Lcbraha  , 
e di  S.  Aleffandro,  che  già  ve  li  aveva  (ottopofti.  Oltre 
quelli  Monallerj,  ed  i refiè  mentovati,  quello  di  S.  Miche- 
le, che  prefentemente  è una  celebre  Abazia  vicina  a Ver- 
dun, era  altresì  di  fua  dipendenza. 

Quanto  al  Tellamento  dell’  Abate  Fulrado  e’  convien 
riflettere  che  gli  Abati  Regolari  ugualmente  che  gli  altri 
Religiofi  non  potevano  refiare  a favore  de’ loro  parenti, 
o d’  altri  ; c febben  trovanfi  molti  Tcfiamenti  fatti  a fa- 
vore de’  Monallerj  , non  erano  fe  non  a folo  oggetto  di 
confermare  , e ratificare  le  donazioni  fatte  da  efii  prima  di 
profelfare,  o quelle,  che  in  grazia  loro,  erano  fiate  fat- 
te a’nredefimi  Monallerj  dopo  che  avevano  abbracciato 

10  (lato  Religiofo,  non  potendo  efii  difporre  de’  loro  pro- 
prj  beni,  poiché  non  portedevano;  nè  tampoco  di  quelli 
de’ Monallerj,  de  quali  avevano  la  fola  amminifirazione. 

11  P.  Mabillon  nel  fecondo  Tomo  de’ fuoi  Annali  Benedet- 
tini ha  imprefla  l’ effigie  dell’abito  di  quelli  Monaci  di 
S.  Dionifio  al  tempo  dell’  Abate  Fulrado. 

Morto  Fulrado  nel  784.  Maginerio  uno  de’  fuoi  Difce- 
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108  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
poli  gli  fuccedette  nel  governo . Ottenne  egli  tra  gli  al- 
tri Privilegi  da  Papa  Adriano  I.  nel  786.  la  conferma  di 
quello  conceduto  a Fulrado  da  Stefano  III.  di  aver  un_. 
Vefcovo  a San  Dionifio,  acciò  potelfe  fare,  quando  fufle 
d’uopo,  tutto  ciò,  che  è anneflo  alla  Vefcovile  dignità, 
non  folo  in  quello,  ma  ancora  negli  altri  Monalleri  di- 
pendenti. Fu  egli  mandato  Ambafciadorc  in  Italia,  enei 
fuo  ritorno  impetrò  da  Offa  Re  de’ Merci  in  Inghilterra 
la  conferma  de’  beni  fituati  nel  Porto  di  Landowic  , de' 
quali  alcuni  de’  Tuoi  Sudditi  avevano  fatta  donazione  all* 
Abazia  di  S.  Dionilio  ; a .cui  quello  Principe  donò  Umil- 
mente quanto  a lui  apparteneva  nello  (lelTo  luogo,  folle 

Suefti  in  oro,  denaro,  od  altre  rendite,  ratificando  nello 
etìo  tempo  un  altra  Donazione  fatta  dal  Duca  Bertuval 
a quell’  Abazia.  Non  fu  però  in  quello  folo  luogo,  ove  il 
Monafiero  potledè  de’  Beni  fuora  del  Regno.  Carlo  Ma- 
gno glie  n’  allegnò  ancora  nella  Valtelina  fenza  noverar 

5uei,  che  pofledeva  in  Alemagna,  in  Ifpagna»  ed  in  altre 
rovincie . Oltre  a’ Monallerj  dipendenti,  che  aveva  in.. 
Francia,  ve  n’  erano  in  altre  provincie  ancora,  come  in 
Inghilterra,  e in  Ifpagna. 

. Tra  le  Donazioni  fatte  a quell’  Abazia  fotto  ’I  gover- 
no dell’  Abate  Fardulfo,  fuccenore  di  Maginerio  fi  novera 
quella  del  Conte  Teudaldo  , il  quale  eflendo  fiato  acculato 
di  delitto  di  lefa  Maeftà , dopo  ellerfi  giuftificato  per  mezzo 
del  giudizio  di  Dio  avanti  la  Croce , donò  una  parte  de’  fuoi 
beni  a quello  Monaftero,  e molte  famiglie  di  fervi,  o di 
Schiavi,  quali,  eflendo  deftinati  alla  cultura  della  terra, 
facevano  a quei  tempi  una  delle  principali  ricchezze  . Da- 
goberto  I.  nel  decimo  anno  del  fuo  Regno,  cioè  nelògi. 
di  Gesù  Crifto  ordinò , che  i figliuoli  de’  fervi  di  quell’ 
Abazia,  tanto  madornali,  che  bafiardi,  apparteneflero  al 
Monafiero  fotto  pena  pecuniaria  , o afflittiva  contro  chi 
ofafle  contravenirvi . Ma  ficcome  il  numero  di  coftoro  coll* 
andar  del  tempo  fi  fece  di  gran  lunga  maggiore,  fotto ’I 
governo  d’  Odone  di  Devii  tentarono  di  ribellarli  , e dì 
fcuotere  il  giogo  di  fervitù  ; ma  quell’  Abate  ottenne  un 
Breve  da  Papa  Adriano  IV.  diretto  a’  Vefcovi  di  Francia, 
per  coftrignere  per  via  canonica  i fervi  di  quell’  Abazia 
a predar  que’  fervigj,  a cui  erano  dalla  condizion  loro  ob- 
bligati, c cento  anni  dopo  incirca  Clemente  IV.  nel  1166. 

die- 
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diede  atftorità  agli  Abati  di  San  Dioniiio  di  conferire  la 
Tonfura  Chericale  a’ Servi  di  qued’ Abazia,  purché  fof- 
fero  medi  in  libertà  col  confenfo  della  Comunità. 

Eranvi  ancora  in  quell’  Abazia  de  Poveri  Matricola- 
ti, cosi  detti,  perocché  erano  aferitti  alla  Matricola,  o 
Catalogo  della  Chiefa.  Quelli  erano  fovente  a parte  del- 
la liberalità  de’ benefattori . Impiega  vanii  ne  più  laborioli 
efercizj  della  Sagreflia , come  in  attaccare  le  Tappezze- 
rie, cudodir  le  porte,  impedire  i tumulti  del  Popolo,  te- 
ner netta  la  Chiefa,  e vegliare  alla  cullodia  delle  Sagre 
Reliquie.  La  maggior  parte  di  colloro  erano  perfone,le 
quali,  avendo  ricuperata  la  falute  del  corpo  per  P inter- 
cattione  de’Santi  Martiri,  confagravano  in  riconofcenza  di 
tanto  benefizio  il  rellante  de’  loro  giorni  in  fervizio  deli* 
Abazia,  portando  l’abito,  e la  Tonfura  de  Monaci. 

Quantunque  quella  Abazia  fervir  dovette  fecondo  tut- 
te le  apparenze  di  efemplare  alle  Cale  Religiofe  a lei 
foggette,  ebbe  nondimeno  bifogno  d’  eflere  riformata-, 
verfo  la  fine  del  fettimo  fecolo.  Il  riattamento , che  ave- 
va infenlibilmente  metto  radice  nel  Monallero,  crebbe  in 
guifa  , che  piu  non  vi  fi  ravvifava  nè  regolarità  , nè  di- 
fciplina:  i Religiofi  s’  erano  per  fino  fpogliati  dell’abito 
Monadico  , vedendo  quello  di  Canonaci  per  viver  con_. 
maggior  libertà . Ilduino,che  n’ era  Abate  nell’  815.  eden- 
doli  indarno  affaticato  per  ricondurli  all’  antica  Ofl'ervan- 
za  , ricorfe  a' l’autorità  dell’ Imperadore  Luigi  il  Pio,  il 
quale  nell’  828.  vi  mandò  due  Santi  Abati , Benedetto 
d’Aniano,  ed  Arnulfo  di  Nermoutier;  ma  le  loro  eforta- 
zioni  anziché  richiamarli  a miglior  fenno,  inafprirono  mag- 
giormente quedi  pretefi  Canonaci , i quali  rilegarono  in  un 
piccol  Monadero  di  loro  dipendenza  quei  della  loro  Co- 
munità, che  vedivano  tuttavia  all’ufo  de’ Monaci.  I Ve- 
feovi  radunati  nell’  829.  nel  Concilio  di  Parigi  determina- 
rono di  prevalerli  della  loro  autorità  per  rillabilire  la  Re- 
golare difciplina  in  queda  Abazia  ; ma  le  turbolenze  in- 
forte nel  feguente  anno  non  permetterò,  che  fofler  efegui- 
te  le  determinazioni  fatte  a quell’effetto  dal  Concilio. 
Ilduino  però,  che  aveva  fempre  il  penfiero  rivolto  a que- 
lla Riforma,  guadagnò  nell’ 81 1.  uno  di  quelli  pretefi  Ga- 
llonaci per  nome  Incmaro , il  quale  fu  il  primo  ad  offe- 
rirli di  vedirc  P abito  Monadico  , e di  feguire  le  altro 
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prattichc  del  Chiolfro  , quantunque  ei  non  fofle  del  nu- 
mero di  coloro  , che  le  avevano  abbandonate , avendo  Tem- 
pre , dopo  il  fuo  ingrefio  in  Religione , portato  1’  abito 
di  Canonaco  . Dieronfi  quindi  ambidue  a procurar  la  Ri- 
forma con  tal’ efficacia , che  affiditi  dagli  Arcivefcovi  di 
*Sens  , e di  Rehims,  e dall’autorità  dell’ Imperadore  riu- 
ftì  loro  finalmente  vedere  riabilita  la  primiera  Oflcrvan- 
2a  nel  Monaftero  di  S.  Dionifio,  d’onde  Incmaro  fu  do- 
po alcuni  anni  richiamato  per  efier  inalzato  alla  Sede  Ar- 
civefcovile  di  Reims. 

Ilduino  per  render  ftabile  la  Riforma,  che  a lui  co- 
flava tanti  fudori,  conofcendo  che  una  delle  principali  ca- 
gioni di  fua  decadenza  era  fiata  la  trafcuranza  degli  Aba- 
ti in  provedere  a’  Religiofi  le  cofe  necelfarie  pel  loro 
mantenimento , divife  i beni  dell’  Abazia  , ed  una  parte 
affcgnò  per  foftentamento  de’ Religiofi  . La  quantità  del- 
le pofieffioni  , e delle  Cafe  nominare  nell’  Atro  di  quella 
divifione  , moftra  chiaramente  , che  quello  Monafiero  fin 
d’  allora  era,  come  Io  è al  prefente,  il  più  ricco  del  Re- 
gno di  Francia  . Ciafcheduna  terra  , e ciafcheduna  Maf- 
feria  era  deftinata  ad  un  ufo  particolare.  L’entrata  di  ta- 
luna doveva  fpenderfi  nel  veftire  i Religiofi  , quella  di 
qualche  altra  nel  provedere  agli  ammalati , od  il  conve- 
nevole alimento  alla  Comunità,  o nelle  riftaurazioni  , e 
fpeie  Araordinarie  sì  della  Chiefa,  che  del  Monaftero.  Al- 
cune erano  dall’Abate  cedute  interamente  a’ Religiofi, 
ovvero  concedeva  loro  di  prendere  fopra  alcun’  altra  de- 
terminata quantità  di  frumento  , vino  , frutti  , legumi  , 
miele,  pollami,  pefce,  ed  altre  fimiglianti  cofe . 

Il  P.  Mabillone  riporta  ne’ Tuoi  Diplomatici  lo  Stru- 
mento di  quella  divifione,  dal  quale  fi  deduce,  che  l’Aba- 
te Ilduino  ordinò,  cheli  defiero  ogn’anno  a’ Religiofi  per 
loro  non  meno,  che  per  gli  ofpici,  da  ammetterli  in  Re- 
fettorio, duemila  c cento  moggia  di  frumento,  novecen- 
to moggia  di  fegala  per  i loro  dimcftici  , duemilacinquc- 
cento  barili  di  vino  per  i Religiofi  , oltre  la  Birra  per  i 
fervidori,  trecento  moggia  di  legumi,  trentacinque  mifu- 
fe  di  graffo,  altrettante  di  burro,  del  pollame,  delle  le- 
gna, ed  altre  fimiglianti  cofe,  delle  quali  farebbe  fuper- 
fluo  te  fiere  minuto  racconto  . Vi  fu  ancora  un  altra  di- 
vifione, fatta  dall’Abate  Luigi  nell’  862.  e confermata  dal 
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Re-Carlatfl  Calvo . Apparifce  da  quella,  che  l’Abate  era  ANTICA 
tenuto  a ^ovedere  milletrecento  moggia  di  fegala  per  i CONGRE- 
Servitori,  e che  per  andar  quitto,  e libero  da  quello  pe- 
fo,  come  ancora  delle  trecento  moggia  di  legumi,  venti  jnfran^0 
mifure  di  graffo  di  più  alle  trentacinque  , che  già  dava  , ciA  . 
di  dugento  moggia  di  fale,  oltre  un  moggio,  che  riceve- 
vafi  dalle  Saline,  di  cinquanta  moggia  di  Capone  , ed  al- 
tre mercanzìe  , di  cento  mafie  di  ferro  per  le  falci  , di 
cento  altre  per  le  forche,  ed  altre  mafferizìe  neceffario 
a i lavoratori  , aveva  egli  cedute  a’  Religiofi  alcune  Ter- 
re, e Signorie;  ma  che  era  non  pertanto  tenuto  a prove- 
dere duemila  e cento  moggia  di  frumento  per  fare  il  lo- 
ro pane,  e che  acconfentiva , che  per  il  loro  bifognogo- 
deffero  , come  da  gran  tempo  facevano , il  frutto  d’  alcu- 
ne vigne,  con  patto  che  feda  quelle  averter  ritratto  meno 
di  duemilacinquccento  barili  di  vino  1’  Abate  foffe  tenuto 
a fupplirc  . Conviene  però  credere,  che  la  mifura  del  bari- 
le del  vino  non  foffe  di  quella  grandezza,  che  è a’ giorni  s 
nollri , e che  lo  lleffo  foffe  del  moggio  delle  biade  ; im- 
perocché dagli  Statuti  farti  nell’822.  per  il  fuo  Monade-  Mabillon./*- 
ro  da  Adalardo  Abate  di  Corbia  damo  fatti  accorti,  che  ”al- V'nti’ 
il  barile  del  vino  non  era,  che  ledici  Sedicri,  e ciafche-  * 

dun  Sediere  di  fei  tazze,  per  confeguenza  l’Hemina  che 
conteneva  mezzo  fefiiere  era  di  tre  tazze.  Il  moggio  del 
grano  facea  tanta  farina  , che  badava  per  trenta  pani  ; 
benché  gli  Satuti  non  ci  dicano  di  qual  pelo  doveffe  effef 
ciafcheduno  di  efii  ; ma  dalla  lettera  fcritta  da  Teodoma- 
ro  Abate  di  monte  Caffino  all’  Imperadore  Carlo  Magno, 
quando  gli  mandò  la  mifura  del  vino  , ed  i peli  del  pa- 
ne , fi  ha  per  cofa  certa  , che  ciafchedun  pane  pefava_. 

3uattro  libbre,  e fervivaa  quattro  Religiofi  : dal  che  fi  de- 
uce,  che  il  moggio  del  frumento  non  doveva  pelare  più  1 

di  centoventi  libbre  , e che  era  affai  meno  di  un  fellie- 
re  di  Parigi,  che  pela  dugentoquaranta  libbre. 

Quelle  divifioni  fanno  cofiofcere  che  dopo  la  riforma 
i Religiofi  di  San  Dionifio  offervavano  l’adinenza  dalla 
carne,  preferitta  dalla  Regola  di  San  Benedetto;  ma  fecon- 
do le  mitigazioni  del  Concilio  d’Aquifgrana  ; poiché  ufa- 
vano  il  graffo  nelle  loro  ordinarie  vivande,  in  mancanza 
dell’olio  d’  uliva  , ed  era  loro  lecito  mangiar  de’ polli  iti 
alcune  Fede  dell’  anno. 

L’Aba- 
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L*  Abate  Luigi  elfendo  dato  prefo,  alcuni  Ani  avanti 
quella  divifione,  da’  Normanni,  i Religiofi  sboffarono  per 
il  fuo  rifcatto  fecentottanta  libbre  d’oro,  e tremila  du- 
gentocinquanta  libbre  d’  Argento,  che  fanno  la  fomma  di 
fecentomila  , e più  lire  di  moneta  di  Francia,  fenza  com- 
putare i Valfalli,  ed  i loro  figliuoli , che  furono  obbligati 
a dar  nelle  lor  mani . S’  impadronirono  quelli  Barbari  la 
prima  volta  di  quell’  Abazia  nell’  865.  nè  trovando  chi  loro 
facelfe  fronte,  la  fpogliarono  di  tutti  i preziofi  Doni,  di  cui 
avevanla  i Re  di  Francia  arricchita  , elfendo  rimalli  per 
tre  fettimane  padroni  di  quello  Monallero,  dal  quale  i Re- 
ligiofi fi  ritirarono  portando  per  gran  ventura  con  elfi  lo- 
ro le  Sagre  Reliquie.  Carlo  il  Calvo  avendo  nel  867.  pre- 
fa 1’  amminiftrazione  di  quell’  Abazia  dopo  la  morte  dell! 
Abate  Luigi,  che  era  fuo  Cancelliere,  e fuo  parente  , s’ar- 
rogò ad  onore  1’  aver  il  nome , ed  il  titolo  di  Abate  di 
S.  Dionifio,  e fece  circondare  il  Monallero  con  un  ricinto 
di  pali,  e di  pietre  fatto  ad  ufo  di  fortificazione  per  im- 
pedire a’  Normanni  in  quello  Monallero  per  la  fcconda_» 
volta  P ingreflò;  i Religiofi  però  non  crederono  quelli  ri. 
pari  baltevoli  per  refillerc  all’  urto  di  quelli  Barbari  ; la- 
onde nel  tempo  che  quell’ Infedeli  nell’ 887.  alfediavano 
Parigi  i Religiofi  fi  rifugiarono  in  Reims  con  i corpi  de’ 
loro  Santi  Protettori,  e con  molte  altre  Reliquie.  Nel 912. 
il  Monallero  di  San  Dionifio  fi  vide  fui  punto  di  cadere  di 
bel  nuovo  fiotto  la  tirannìa  de’ Normanni , fe  il  Re  Carlo 
il  Semplice  non  veniva  a patti  con  Rolloneloro  Duca,  il 
quale  fi  fe  battezzare  in  Roano , come  fi  è detto  altro- 
ve, a cui  Roberto  Conte  di  Parigi,  allora  Abate  di  San 
Dionifio,  e di  poi  Re  di  Francia,  avendolo  tenuto  al  Bat- 
tefimo,  diede  il  fuo  nome.  Avanti  il  Conte  Roberto,  il 
Re  Odone  n’  era  parimente  fiato  Abate  : Ugone  il  Gran- 
de figliuolo  di  Roberto  lo  fu  dopo  di  lui,  e finalmento 
Ugone  Capeto  per  motivo  di  cofcienza  rimelTe  quello  Mo- 
oaftero  in  potere  de’  fuoi  Abati  Regolari , elfendo  perfuafo 
che  il  rilalfamento  de’Religiofi  traelfe  fuo  principio  dall* 
elferne  i Laici  Abati  • Quello  Principe  dopo  aver’  intro- 
dotta la  Regolarità  in  quell’  Abazia  giudicò  necelfario  lo 
flabilirvi  il  buon  ordine.  Ne  fece  egli  parlare  a S.  Majo- 
Jo,  da  lui  creduto  I’  uomo  più  adatto  per  fimigliante  im- 
prefa.  Aveva  quello  Santo  rinunziato  alla  carica  d’ Abate 
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diCluny  : menava  vita  folitaria,  nè  altra  cura  lo  flrigns- 
va,  che  il  folo  penfiero  della  Morte  ; credette  nondimeno 
dover  fare  fuo  impegno  la  foddisfazione  del  Principe  ; laon- 
de fi  mefle  in  viaggio  ; ma  eflendo  caduto  ammalato  in  Sou- 
vigny  vi  mori.  L’Abate  Odilonc  pertanto,  che  a lui  fuc- 
cedette  nel  governo  dell’  Ordine  di  Cluny,  fu  incaricato 
di  quella  commifiione;  la  quale  quantunque  di  diffidi  riir- 
fcimento  fu  nondimeno  da  lui  con  felice  evento  tirata  a 
fine  , nè  alcuno  poteva  dal  fuo  zelo  cofa  diverfa  augurarli . 

L’antica  Difciplina  s’ era  quivi  a gran  fegno  rilavata 
quando  Suggero,  che  n’ era  Abate  nel  1123.  divelfe  tutti 
gli  abufi,  cn’ eranfi  radicati  in  quello  Monalìero,  quan- 
tunque ve  n’  avefle  egli  Hello  fparfa  in  gran  parte  la  fé- 
menza  ; imperocché  eflendo  femplice  Religiofo  di  S.  Dio- 
nifio,  guadagnatali  la  buona  grazia  del  Re  Luigi  VI.  s’era 
totalmente  abbandonato  alla  fua  buona  fortuna , ed  inol- 
trato non  poco  negli  affari  del  fecolo  . Seguiva  dapper- 
tutto quello  Principe  , eziandio  all’  armata  , e menava— 
una  vita  anzi  da  Cortigiano  , che  da  Religiofo.  Eletto 
che  fu  Abate,  continuò  la  ftefla  carriera  di  prima  , ac- 
crefcendo  ancora  la  pompa  , e la  magnificenza  , lo  che  ha 
dato  motivo  di  credere  , che  di  lui  intender  volefle  S.  Ber- 
nardo, allorché  nella  fua  Apologia  fi  querela  di  un  Aba- 
te , che  per  ordinario  conduceva  feflanta  Cavalli  di  fegui- 
to  . Lo  riprefe  quello  Santo  con  libertà  Crilliana  , e bug- 
gero commoflb  dalle  fue  ammonizioni  rinunziò  alla  vani- 
tà, fi  rivolfe  tutto  alla  correzione  di -fé  fteflo  , ed  alla 
riforma  del  Monalìero,  da  Ini  sì  malamente  governato, 
allontanando  da  fe  quanto  aveva  fembiapza  di  pompofo, 
e mondano.  Averebbe  bramato  d’  aflentarfi  affatto  dalla 
Corte  ; ma  il  Re  non  voile  giammai  acconfentirvi . Ob- 
bligato quindi  a rimanerli  contro  fua  voglia  nel  Minille- 
ro  , fi  fè  vedere  alla  Corte  con  una  modeftia  , che  edi- 
ficava tutta  la  Francia  ; ed  in  quella  maniera  gli  riufeì 
facile  di  piegare  fotta  la  Riforma  i fuoi  Religiofi  , i quali 
per  lo  fervore,  ed  efattezza  , con  cui  foddisfacevano  a’ 
loro  doveri  fi  acquiflarono  ben  prello  (lima  , e venerazio- 
ne. A quella. fuccefle  una  tal  profpera  fortuna  , che  fem- 
brava  cne  qualunque  forta  di  bene  facefle  capo  a quello 
Monalìero  ; dimanierache  non  fi  vide  giammai  in  più  flo- 
xido  flato,  che  fotto ’l  governo  dell’ Abate  Suggero,  il 
...  Tom.V'  P qua- 
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114  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
quale  ne  difefe  le  ragioni  > e gl’intereflì  con  gencrofa  co- 
itanza.  Ottenne»  che  folle  a lui  redituita  la  Priorìa  d’  Ar- 
genteuil  , che  di  fua  origine  apparteneva  a quello  Mona- 
fiero.  Tornò  al  poHelTo  di  molti  beni  alienati;  francò  di- 
verfe  Terre,  da  lungo  tempo  angariate  , ed  opprelle;  e le 
rendite  di  ventidue  Terre,  e Signorìe  mercè  la  di  lui  at- 
tenzione furono  a gran  fegno  accrefciute  . Per  conferva- 
re  unicamente  i diritti  della  fùa  Abazia,  non  già  per  vana 
oftentazione  , come  malignamente  hanno  taluni  aderito, 
ordinò  una  caccia  di  Cervi  nella  Forella  Iveline  , nella 
quale  confumò  un  intera  fettimana  dando  fotto  le  tende 
con  Almerico  di  Montfort,  Simone  di  Neaufle  , Everar- 
do  di  Viilcpreux  , e con  molti  altri  Signori  fuoi  amici, 
e quantità  di  Vadàlli.  La  preda  fu  portata  a S.  Dionilìo, 
e didribuita  a’ Religiofi  convalcfcenti  , ed  a’  Foradieri  , 
che  mangiavano  nell’appartamento  degli  Ofpiti,ed  il  re- 
cante a’  Soldati  della  Città.  Fondò  ancora  la  Prioria  di 
Kdone,  nella  quale  (labili  una  Comunitàdi  Religiofi  ; e quel- 
la di  Chaumoht  nel  Vexin  fu  a fuo  riguardo  foggettata 
all’  Abazia  di  S.  Dionilio  . 

La  grande  dima,  in  cui  Suggero  era  da  tutta  la  Fran- 
cia tenuto,  crebbe  a difmifura  quando  il  Re  Luigi  VII.  nel 
7147.  trovandoli  fui  punto  di  partire  per  la  Crociata,  Io 
nominò  Reggente  del  Regno  per  tutto  il  tempo  di  fua  af- 
fenza  . Aveva  quedo  Principe  inlìeme  con  Papa  Eugenio 
ìli.  dabilito  di  riformare  P Abazia  di  Santa  Gcneviefa  ; 
ma  non  avendo  avuto  agio  badante  per  efeguir  quedo  di- 
fegno,  ne  fu  dato  1’  incarico  a Suggero,  il  quale  ne  pro- 
mode la  Riforma  nella  maniera  da  noi  riferita  in  trattan- 
do di  qued’  Abazia.  Dopo  il  ritorno  del  Re,  il  Papa  die- 
de una  nuova  commifllone  a qued’ Abate,  e ciò  fu  di  af- 
fidare alla  cudodia  de’  Monaci  la  Chiefa  di  S.  Cornelio  di 
Compiegne,  fervita  allora  da  alcuni  Canonaci  di  vita  non 
troppo  efemplare  ; ciò  egli  efeguì  dabilendovi  una  Comu- 
nità di  Religiofi  dell’  Abazia  di  S.  Dionifio  . Finalmente 
dopo  eflferfi  in  fervigio  del  Regno  talmente  adoperatola 
meritar  per  fin  il  titolo  di  Padre  della  Patria,  e dopo  aver 
per  ventinove  anni  retto  il  governo  di  fua  Abazia , mori 
nel  1151*  Ei  non  è il  folo  Abate  di  S.  Dionifio,  che  fi a_. 
dato  Reggente  del  Regno;  Lo  fu  altresì  l’Abate  Mat- 
teo di  Vendonre,  quando  S.  Luigi  pafsò  per  la  faconda  vol- 
ta 
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ta  in  Oriente  nel  nóp.  e quello  Principe  effendo  morto  nel  ANTICA 
viaggio,  il  figliuolo  Filippo  III.  che  lo  aveva  accompa.  conGRE- 
gnato,  non  folo  confermò  nella  Reggenza  I’  Abate  Mat- 
teoj  ma  al  fuo  ritorno  Io  fece  Minilìro  di  Stato.  IN  FRAN-1 

Quantunque  Suggero  folle  in  tale  llima  prelfo  Papa  CIA  • 
Eugenio  III.  da  poter  agevolmente  ottener  da  lui  l’ufo 
de’  Pontificali  ornamenti,  nondimeno,  o folle  per  modellia, 
o per  qualch’ altro  motivo  non  volle  a quello  riguardo 
prevalerfene;  laonde  l’Abate  Guglielmo  lì.  fu  il  primo, 
che  nel  IZ76.  procaccioflì  quell’  onore  da.  Papa  Alcflan-  » 
dro  III.  AI  tempo  dell’Abate  Odone,  SuccelTore  immedia, 
to  di  Suggero,  acquiltò  l’Abazia  dt  San  Dionifio  molte^ 

Chiefe , e Priorie,  tra  le  quali  una  fu  la  Priorìa  di  Fcr- 
•nalos,  unitavi  nel  irjó.  dai  Re  di  Spagna,  Alfonfo  VII, 
c fotto  il  governo  d’  Enrico  V.  quella  di  Grand-Puis  . Il 
P.  Felibien  porta  un  Catalogo  di  quell’ Abazia  tratto  da 
un  antico  Cartolare  del  1411.  in  cui  fono  notate  diciotto 
Priorìe,  e circa  ottanta  Parrocchie  di  nomina  dell’Abate, 
oltre  i Canonacati,  ed  i femplici  Benefizj;  e fi  deduce  da 
quello  Catalogo,  che  fino  da  quel  tempo  l’Abazia  aveva 
perduti  molti  Monallerj  di  fua  pertinenza  ; come  quelli  di 
Toufienval , di  Plaifir  , quello  di  S.  Michele,  convenito 
quindi  in  Abazia,  e molti  altri,  di  cui  fi  fa  menzione  nel- 
la Storia , quantunque  non  fi  trovino  annoverati  in  que- 
llo Catalogo.  Quelli  Monallerj  da  quell’ Abazia  dipenden- 
ti, i di  cui  Priori  erano  obbligati  ad  intervenire  a’ Capi- 
toli Generali  quivi  radunati  , erano  più  che  ballanti  ad 
acquillarle  il  titolo  di  Capo  d’Ordine,  e di  Congregazio- 
ne, benché  con  più  ragione  lo-abbia  meritato  per  quello 
che  fiamo  per  dire. 

Fino  dal  1580.  alcuni  Monallerj  di  Benedettini  per  ub- 
bidire al  Decreto  del  Concilio  di  Trento,  che  obbligava 
i Monallerj  immediatamente  foggetti  alla  S.  Sede  d’ unirli 
in  Congregazione,  fe  non  volevano  eller  foggetti  alla  vi- 
fita  dell’Ordinario,  s’ erano  infieme  uniti  fotto  il  titolo 
di  Congregazione  degli  Efenti.  I Religiofi  di  S.  Dionifio, 
che  non  avevano  per  anco  fu  quello  particolare  efeguite 
le  determinazioni  del  Concilio  di  Trento  , vedendoli  aìlret- 
ti  ad  entrare  in  una  Congregazione,  amarono  meglio,  che 
foggettarfì  ad  una  Congregazione , cercar  di  comporne^ 
una,  di  cui  potefle  elFer  Capo  il  loro  Monallcro,  e con 
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quefto  mezzo  ottenere  di  non  variare  i loro  ufi  (quantun- 
que fodero  abufi  ) fe  non  quanto  loro  folle  in  grado.  Con- 
clufo  l’affare,  la  Comunità  deputò  molti  Religiofi,  ac- 
ciò fi  portaffero  in  diverfi  Monafterj  per  infinuarloro  l’unio- 
ne con  quello  di  S.  Dionifio,  onde  formare  un  fol  corpo 
di  Congregazione.  Ne  trovarono  elfi  nove,  cioè  quelli 
di  S.  Pietro  di  Corbia  , di  S.  Magiorio  di  Parigi , di  San 
Pere  di  Chartres  , di  Bonneval , di  Coulombs  , di  Giofa- 
fat,  di  Neaufle  il  vecchio  , di  S.  Lomerio  di  Blois,  e di 
Monftierender  . Stefero  quindi  degli  Statuti , la  maggior 
parte  de’ quali  non  effendo  , che  Regole  , o Maflìme  ge- 
neralmente ricevute  ne’Chioftri,  nè  derogando  alle  coftu- 
manze  di  ciafchedun  Monaftero,  furono  facilmente  accet- 
tate da’  Procuratori  di  tutte  quelle  Abazie,  radunati  in  Pa- 
rigi a’  6.  di  Marzo  del  1607.  nella  Prioria  di  S.  Lazzaro 
nel  Sobborgo  di  S.  Dionifio,  ove  fu  conclufo  il  trattato 
d’  affociazione. 

In  appreflo  fupplicarono  per  ottenere  le  Lettere  Pa- 
tenti, le  quali  nello  fteffo  mefe  da  Enrico  IV.  furono  ac- 
cordate , quindi  regiftrate  , ed  autorizzate  dal  parlamen- 
to a’  5.  di  Settembre  dello  ftefs’  anno,  malgrado  le  oppo- 
fizioni  dell’  Abate  di  S.  Cornelio  di  Compiegne,  mentre  i 
fuoi  Religiofi  dimandavano  di  elfer  aggregati  alla  fteffa_ 
Congregazione  , a cui  furono  effi  ancora  uniti  . La  Cor- 
te giudicò  a propofito  d’ordinare  folamente  ,che  i Capi- 
toli Generali  foffer  più  foventemente  radunati,  onde  pre- 
ferivendofi  dagli  Statuti  di  fei  in  fei  anni,  ella  decretò, 
che  fi  tenelfero  ogni  quattro  anni.  Il  primo  Capitolo  Ge- 
nerale era  fiato  intimato -in  S.  Dionifio  a’  28.  di  Luglio  ; 
ma  non  fo  qual  accidente  obbligò  a differirlo  fino  a’  21. 
del  feguente  Ottobre.  In  quefto  Capitolo  , come  ne  fan 
fede  gli  Atti  capitolari  di  queft’anno,  Niccola  Effelino  Prio- 
re di  S.  Dionifio  fu  eletto  Generale  della  nuova  Congre- 
gazione. Papa  Paolo  V.  confermò  l’unione  nei  1614.  (ot- 
to il  titolo  di  Congregazione  di  S.  Dionifio,  e diè  liber- 
tà a tutti  i Monafterj  immediatamente  foggetti  alla  San- 
ta Sede  di  unirti  a lei  , fperando  in  quefta  maniera  di  ri- 
ftabilire  in  Francia  la  Monaftica  Difciplina. 

Nel  precedente  anno  effendo  morto  il  Generale  Nic- 
cola Eflfelino , fu  in  fuo  luogo  foftituito  Dionifio  di  Ru- 
kcntel;  e fu  ancora  Gran  Priore  di  queft’ Abazia;  morì 
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nel  1620.  dopo  aver  qualche  tempo  avanti  la  motte  rinun- 
nunziato  il  Gran  Priorato  nelle  mani  di  Firmino  Pingrè. 
Quindi  ficcome  la  Congregazione  per  la  di  lui  morte  fi  vide 
fenza  Generale  , e priva  nello  fterfò  tempo  di  Claudio  Lou- 
vet  Priore  di  Corbia,  che  n’ era  Vicario  Generale,  non 
meno  che  del  Sindico  per  nome  Francefco  Wall  Religio- 
fo,  e Procuratore  di  S.  Magiorio  ; Firmino  Pingrè  con- 
vocò nel  feguente  anno  il  Capitolo  Generale  nell’Abazia 
di  S.  Cornelio  di  Compiegne,  ove  fi  elellero  i nuovi  Ufi- 
ziali  di  quella  Congregazione , la  quale  però  non  ebbo 
lunga  fuififtenza  . Il  Monaftero  di  S.  Magiorio  , che  era 
uno.de'  Tuoi  membri  fu  dato  a’  PP.  dell’  Oratorio  nel  1628. 
Nell’ andar  del  tempo  ne  perde  degli  altri;  ed  i Bene- 
dettini Riformati  della  Congregazione  di  S.  Mauro  entra- 
rono nell’Abazia  di  S.  Dionifio,  Capo  di  quella  Compa- 
gnia nel  iógj.  Ebbero  elfi  ancora  in  progreffò  quella  di 
S.  Cornelio  di  Compiegne  di  Monftierender , di  S.  Pere  di 
Chartres,  ed  alcun’ altre . 

Abbiamo  già  detto  dianzi , che  tra’  Reggenti  del  Re- 
gno , ed  i Cancellieri , e Miniftri  di  Stato  del  Regno  di  Fran- 
cia s’annoverano  degli  Abaci  Regolari  di  quell’ Abazia- 
Quando  fu  in  potere  de’  Laici  ebbe  per  Abati  de’  Rè , e 

{•rima  che  cadefle  in  Commenda  molti  degli  Abati  Rego- 
ari  furono  inalzati  alla  dignità  Vefcovile,  e Cardinalizia. 
Il  primo  Abate  Commendatario  fu  il  Cardinale  Luigi  di 
Borbone  nel  1528.  Il  titolo  di  Abate  fu  fopprelio,  ed  uni- 
ta la  Menfa  Abaziale  alla  Cafa  Reale  di  S.  Luigi  a S.  Ci- 
ro nel  1691.  come  s’  è detto  parlando  di  quella  Cafa  nella 
terza  Parte  di  quella  Storia. 

I fuoi  Abati  quantunque  Regolari  avevano  fede  nel 
Parlamento  di  Parigi,  e gran  numero  d’  Ufiziali  Religiofi, 
e Laici  . Quando  1’  Abate  di  S.  Dionifio  andava  in  cam- 
pagna veniva  ordinariamente  accompagnato  da  un  Ciam- 
berlano,  e da  un  Marefciallo , le  quali  Cariche  erano 
erette  in  Feudo,  come  colla  dagli  Atti  degl’  anni  1189.  e 
123  r.  Quelli  Ufizj,  e quelli  Feudi  furon  dipoi  ammenfati 
all’Abazia,  come  ancora  1’  Ufizio  di  Bottigliere  dell’Aba- 
te, che  era  parimente  Feudale,  e polfeduto  da  un  Seco- 
lare, dimellico  di  quello  medefimo  Abate,  il  quale  ave- 
va piena  giurifdizione  fpirituale,  e temporale  nella  Città 
di  S.  Dionifio  ; e molti  de’ Re  di  Francia  avevanlo  inve- 
rtito 
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Aito  dell’autorità  di  proceflare,  e caftigare  lutti  i delin- 
quenti arredati  nel  Cartello,  e Città  di  SanDionifio,  ed 
in  tutto  il  dirtretto  di  fua  giurifdizione , quantunque  fof- 
fero  ufuraj,  monetar;  fallì,  e rei  eziandìo  di  lefa  Maeftà. 
In  alcune  Solennità  dell’anno  nella  Chiefa  di  quell’  Aba- 
zia fi  canta  tutta  la  Merta  in  lingua  Greca;  ed  in  altre  Sol- 
tanto I’  Epiftola  , ed  il  Vangelo . Ella  ha  Sempre  fino  a qui 
mantenuto  l’ufo  di  comunicare  Sotto  ambedue  le  Specie  nel- 
la Merta  Solenne  delle  Domeniche,  e delle  principali  Fe- 
de dell’  Anno,  nelle  quali  i Religiofi  non  ancora  Sacer- 
doti fi  comunicano  in  quella  maniera  , non  già  per  pri- 
vilegio Speciale,  come  molti  , s’ imaginano  ( per  quanto 
dice  il  P.  Felibien  ) ma  per  conluetudine  non  interrotta 
di  quella  Chiefa , come  ancora  di  quella  di  Cluny. 

Ella  è ben  maravigliofa  coSa  , che  quell’  Abazia  dopo 
aver  fatto  in  diverfi  tempi  confiderabili  perdite  fia  nondi- 
meno anche  a dì  noftri  la  piu  ricca  , e la  più  florida  del 
Regno  di  Francia  sì  per  la  bellezza  del  Suo  TeSoro,  eh’ è 
d’  un  prezzo  ineftimabile,  che  a riguardo  delle  Sue  rendi- 
te , le  quali  quantunque  abondantillìme  farebbero  tutta- 
vìa maggiori  Se  non  forte  Hata  in  varie  congiunture  fot- 
topofta  al^e  vicende  della  Fortuna,  e particolarmente.; 
nel  1411.  nel  qual  tempo  durante  la  guerra  Civile  tra 
i Duchi  d’ Orleans,  e di  Borgogna  fu  Saccheggiata  ; e fic- 
come  quella  aprì  di  nuovo  la  Itrada  agl’  Inglefi  in  Fran- 
cia , d’onde  erano  flati  cacciati  , diede  altresì  a quelli 
Popoli  indomiti,  e Barbari  comodo  di  depredarla  un  al- 
tra volta  nel  1419.  Se  ne  refero  padroni  di  bel  nuovo  nel 
1455.  dopo  che  la  Città  di  S.  Dionifio,  da  loro  ftretta  d’af- 
fedio,s’arrefe  per  Capitolazione.  I Calvinifti  maggior  ris- 
petto non  molirarono  per  quello  Monartero  , imperocché 
nel  1562.  elTendo  coftoro  entrati  nella  medefima  Città  di 
S.  Dionifio,  ove  profanarono  molte  Chiefe,  fterminaron  la 
maggior  parte  delle  Sue  fabbriche,  rapirono  quali  tutti  gli 
ornamenti  della  Chiefa , Spogliarono  le  Carte  de’ Santi  dell’ 
oro,  argento,  c pietre  preziofe , di  cui  andavano  coperte; 
difperfero  i libri  della  Sua  ricca  Biblioteca  , in  cui  era_. 
gran  dovizia  d’antichi  manuferitti  , nè  quj'averebbe  avu- 
to pofa  l’impeto  del  loro  furoie,  Se  il  Principe  di  Condè 
uno  de’ loro  Capi,  che  nutriva  dell’affetto  a quell’  Aba- 
zia, perchè  quivi  era  flato  allevato,  non  avelie  fatto  ar- 
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glne  al  loro  mal  talento  con  far  caftigare  dodici  de’ prin- 
cipali autori  di  quell’ attentato.  Quella  però  non  fu  l’ul- 
tima delle  fue  difgrazie  ; imperocché  ( per  tacere  i danni  a 
lei  cagionati  dalla  Lega  del  1590.  tanta  fu  l’ infolenza  de’ 
Soldati,  che  non  contenti  d’ avervi  indegne  azioni  comrnef. 
fe , rubbaròno  per  fino  il  piombo  della  Chiefa)  Il  Duca  di 
Nemours,  a cui  mancava  del  denaro  per  difendere  Parigi 
rifolvette  farne  acquiflo  a fpefe  del  Teforo  di  quell’  Aba- 
zia, che  era  cufiodito  predo  i Religiofi  di  S.  Croce  della 
Bretonnerie  traile  quindi  da  etto  per  Decreto  del  Configlio 
di  Stato  emanato  a’  18.  di  Maggio  del  1^90.  un  Rubino  del 
valore  di  ventimila  feudi,  ed  un  Crocifitto  d’oro  del  pe* 
fo  di  dicennove  marche,  lafciatovi  dall’Abate  Suggero. 
V’  accorfe  per  fino  il  Propollo  de’  Mercanti  unitamente 
con  gli  Scabini  di  Parigi,  che  volendo  eflrarne  tutta  l’Ar- 
genteria forzaron  le  ferrature , e portarono  via  fei  Lampade 
d’ Argento , delie  quali  la  più  grotta , che  era  venuta  di  Spa- 
gna , pefava  più  di  novantatre  marche,  quattro  llatue  d’An- 
geli,  ed  un  vafo  d'argento  per  ufo  dell’  acqua  lultrale, 
il  tutto  di  dugento  quindici  marche  di  pefo.  Quella  ce- 
lebre Abazia  fi  è al  prefente  di  tutte  quelle  perdite  con 
tal  vantaggio  reintegrata,  che  diffìcile  cofa  farebbe  il  cre- 
derle, fe  la  Storia  non  ce  ne  aflìcuraffe. 

Vegga/ì  Doublet,  ed  il  P.  Felibien  nella  Storia  di  quefl' 
Abazia  Sainte-Marthe  Gali . Cbri/t,  Mabilloni  Annal.Bei. 

. ned i fi.  &c . 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

Della  Congregazione  di  Lerins , e delle  Religione  di 
S.  Onorato  di  Tarafcona , e di  quelle  di  Marmunjler , 

0 Moizevaux . 

L’Abazia  di  Lerins,  una  delle  più  celebri,  e più  anti- 
che di  Francia,  viva  forgente  di  Santi  Prelati,  ed 
Abati,  i quali  hanno  retto  ’l  governo  della  maggior  par- 
te delle  Chiefe,  e de’  Monafterj  di  quello  Regno,  nel  fet- 
timo  fecolo,  e non  prima  abbracciò  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto, avendola  da  principio  unitamente  offervata  con 
- quella  di  Saa  Colombano.  Quella  celebre  Abazia,  Capo 
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CONGRE-  anticamente  di  Congregazione  , non  fu  fondata  nel '375. 
GAZIONFDI  come  hanno  taluni  aderito,  ma  nel  410.  da  Sant’  Onorato, 
L.ERlNS.  c}ie  fu  dipoi  Vefcovo  d’  Arles . II  luogo  di  fua  origine  è 
ignoto  ; fi  crede , che  ei  difcendelfè  da  una  nobile  Fami- 
glia, che  goduto  aveva  l’onore  del  Confolato.  Quantun- 
que fuo  Padre  s’  opponeflfe  alla  di  lui  converfionc  , egli 
nondimeno  ricevette  il  Battemmo,  come  ancora  il  fuo  fra- 
tello Venanzio,  che  s’unl  con  lui  . Avendo  ambidue  ri- 
foluto di  menar  vita  perfetta,  abbracciarono  la  Profdlìonc 
Monadica  fotto  la  condotta  di  S.  Caprafio,  il  quale  vive- 
va da  Eremita  in  un  Ifola  preifo  Marfiglia  . Paflarono 

Quindi  nell’Acaja  ; ma  elfendo  morto  Venanzio  in  Mou- 
on,  S.  Onorato  ritornò  in  Provenza,  ove  Leonzio  Vefco- 
vo di  Frejus  avendolo  preifo  di  fe  chiamato,  fi  ftabiiì  nel- 
la fua  Diocefi , e fceife  per  fuo  ritiro  P Ifola  di  Lerins , 
la  quale  era  deferta  , non  v’ eifendo  chi  ofaife  approdarvi, 
tanto  era  ripiena  di  velenofi  Serpenti . Ma  S.  Onorato 
avendola  francata  da  quelli  Animali , vi  fabbricò  un  Mo~ 
nadero,  il  quale  fu  ben  predo  abitato  da  gran  numero 
di  Religiofi  d’  ogni  Nazione  . Ne’  fuoi  principi  v’  erano 
de’Cenobiti,  e degli  Anacoreti,  ed  a fimiglianza  d’ una 
Laura  vedevafi  fparfo  un  gran  numero  di  Celle,  fepara- 
te  P une  dall’ altre.  L’ Ifola  di  Loro,  prefentemente  det- 
ta S.  Margarita,  unita  quali  a quella  di  Lerins,  era  ancor 
' lei  foggiorno  di  Santi  folitarj  , i quali  pratticando  le  delfe 

Oifervanze  di  quelli  di  Lerins  formavano  con  effi  una_. 
medefima  Congregazione . Non  bifogna  ( dice  il  P.  Magl- 
ione) aver  ricorfo  all’ Idituzioni  di  Cafliano  , e dire, 
che  elleno  fervivano  di  Regola  a quedi  Solitari  ; poiché 
elfc  non  erano  per  anco  fcritte  . E’  vero  , che  quanto  di 
loro  fi  ragiona  , non  ha  per  fondamento , che  fole  con- 
getture ; ma  è alfai  più  vcrifimile,  che  olfervalfero  la  Re- 
gola di  S.  Macario. 

Sant’  Onorato  , inalzato  che  fu  alla  Sede  Vefcovile 
d’ Arles  ebbe  per  Succelfore  nell’  amminidrazione  dell’ 
Abazia  di  Lerins  Malfimo , e Maflìmo,  Faudo  , ambidue 
pofeia  Vefcovi  diRiez.  Sotto  ’I  governo  dell’ Abate  Fau- 
flo  nacque  controvcrfia  di  giurifdizione  tra  lui,  e Teodo- 
ro Vefcovo  di  Frejus,  pretendendo  quedo  Prelato  di  aver 
diritto  a quella  Abazia  , la  quale  era  allora  comprefa_. 
nella  Diocefi  di  Frejus,  non  elfcndo  data  dichiarata  della 
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Diocefi  di  Graffa  fe  non  in  decorno  di  tempo.  S.  Onora- 
to gettando  le  fondamenta  di  quello  Monaftero  aveva  pat- 
tuito col  Vefcovo  Leonzio,  che  i Cherici,  e quelli , che 
fi  accodavano  a gli  Altari,  non  foffer  ordinati  , che  dal 
Vefcovo  , o da  alcun  altro  fpecialmente  da  lui  deputa- 
to, e ch’egli  folo  darebbe  il  Sagramento  della  Crefima ; 
ma  che  tutto  il  Corpo  degli  altri  Monaci  Laici  foffe  fog- 
getto  all’Abate,  che  fofferfi  loro  ftelfi  eletto;  ciò  non  per- 
tanto Teodoro  pretendeva  avere  affoluta  giurifdizione  Co- 
pra tutto  ’l  Monaftero  . Per  impedire  i difordini  nati  da 
quefta  controverfia  Ravennio  Vefcovo  d’ Arles  convocò 
un  Concilio  di  tredici  Vefcovi,  nel  quale  fu  rifoluto,  che 
Teodoro  foffe  pregato  a ricever  la  foddisfazione  di  Fau- 
fto,  che  ei  dimenticaffe  il  paffato,  che  gli  reftituiffe  la_. 
fua  amicizia , che  continuaffe  a fomminiftrargli  i promelTi 
foccorfi,  e che  non  poteffe  arrogarti  fu  quello  Monaftero 
maggior  giurifdizione  di  quella  , che  già  fi  era  rifervata 
Leonzio  fuo  Predeceffore  ; cioè  , che  i Cherici,  ed  i Mini- 
ftri  dell’Altare,  da  lui  foltanto  foffero  ordinati,  o da  chi 
veniffe  da  lui  deputato  ; che  ei  Colo  amminiftrerebbe  il  Sa- 
gramento della  Crefima  , e confermerebbe  i Neofiti  qua- 
lora ve  ne  foffero  : che  i Cherici  Corallieri  , o vagabondi 
non  foffero  ammefti  fenza  il  fuo  confenfo  alla  Comunio- 
ne, nè  all’ efercizio  del  loro  Minillero  ; ma  che  la  turba  de’ 
Laici  ( vale  a dire  il  rellante  de’  Monaci  ) rimaneffe  Cot- 
to la  condotta  dell’Abate,  nè  il  Vefcovo  poteffe  arrogarli 
Copra  di  elfi  alcun  diritto  , nè  ordinarne  alcuno  Cherico, 
fe  non  ad  illanza  dell’Abate. 

Quello  Concilio  tenuto  nel  450.  fecondo  alcuni,  o fe- 
condo altri  nel  455.  e che  fecondo  il  Signore  Fleury  non 
può  effere  (lato  convocato  più  tardi  del  4Ó1.  dà  motivo 
al  Padre  Mabillone  di  offervare,  che  allora  i Cherici  non 
erano  con  tal  nome  chiamati  a riguardo  della  loro  Ton- 
fura  ; ma  bensì  per  gli  Ufizj  Ecclefiaftici  , eh’  efercita va- 
no, come  di  Corifta,  di  Sagrellano,  d’ Economo,  di  No- 
tajo,  o di  Difenfore;  e che  diceanfi  Miniftri  dell’Altare, 
per  aver  ricevuti  gli  Ordini  Maggiori,  o Minori;  cho 
quanto  a’femplici  Monaci,  i quali  non  avevano  nè  Ordi- 
ni, nè  Ufizj  chiamavanlì  Laici,  e che  per  diftinguerli  da 
quei  del  Secolo  davafi  loro  talvolta  il  nome  di  Laici  Ma - 
jorif  propaliti  . Aggiugne , che  parlando  quello  Concilio 
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d’  Arlcs  di  quelli  tali  Monaci  , gli  aveva  chiamati  una 
moltitudine  di  Laici»  imperocché  il  loro  numero  in  Lerins 
fuperava  di  molto  quello  de’Cherici;  ma  che  in  progref- 
fo  il  numero  de’  Cherici  iniziati  degli  Ordini  Maggiori  vin- 
fe  quello  de’  femplici  Monaci;  come  ce  neallìcura  la  Let- 
tera da  S.  Gregorio  il  Grande  ferina  all’Abate  Stefano, 
in  cui  lì  congratula  con  eflo  lui  , che  i Sacerdoti,  i Dia- 
coni , ed  il  recante  della  Comunità  vivano  in  grande  unio- 
ne . S.  Fruttuofo  Vefcovo  di  Praga  nell’ultimo  Capitolo 
della  tua  Regola  diflingue  i Monaci  del  fuo  Monallero  da’  _ 
Laici  ; ma  tal  torta  di  Laici  non  erano  fecolari,  erano  an- 
zi veri  Monaci  , ed  impegnati  in  quello  dato  , in  cui  Io 
fono  quelli  » che  a di  noftri  chiamanlì  Converfi  : quindi 
( conchiude  quello  erudito  Scrittore  ) che  quando  il  Con- 
cilio d’Arles  parlò  di  quella  moltitudine  di  Laici  di  Le- 
rins, non  intendeva  parlare  de’Secolari;  ma  de’ Monaci, 
che  non  erano  Cherici,  poiché  a quelli  apparteneva  l’Ele- 
zione dell’Abate.  Quanto  poi  a Neofiti»  eh’ erano  in  Le- 
rins , e de’  quali  parimente  fi  fa  menzione  in  quello  Con- 
cilio , convien  riflettere  , che  anticamente  i Catecumeni 
erano  itlruiti  ne’ Monallerj  prima,  che  riceveflero  il  Bat- 
tcfiino. 

Eletto  Faullo  Vefcovo  di  Riez,  Nazzario  fu  Abate  di 
Lerins,  da  cui  fu  fatto  fabbricare  per  le  Donne  il  Mona- 
llero  d’  Arhie  nel  471.  Gli  altri  Abati  SucceflTori  di  Naz- 
zario procurarono  di  mantener  nel  fuo  vigore  la  Regola- 
re Olfervanza  ; ma  è probabile,  che  ella  fi  aflìevolilTé.^ 
verfo  la  fine  del  fello  fecolo  al  tempo  eziandìo  dell’Aba- 
te Stefano,  con  cui  S. Gregorio  eTafi  con  fua  lettera  ral- 
legrato della  perfetta  unione , che  llrigneva  tra  loro  i Mo- 
naci del  fuo  Monallero ; poiché  con  un  altra  lettera»  fcrir- 
ta  da  quello  medefimo  Papa  a Conone  Succeffòre  di  Ste- 
fano , lo  eforta  a correggere  i collumi  de’fuoi  Religiofi  • 

Mancando  quindi  fempre  più  la  Regolar  Difciplina 
nacque  divifione  tra’ Religiofi,  i quali  non  convenendo  nell’ 
elezione  dell’Abate,  nel  661.  dimandarono  Aigulfo  Mona- 
co di  S.  Benedetto  fui  Loire,  che  aveva  quivi  trasferito 
da  Monte  Calfino  il  Corpo  di  S.  Benedetto,  per  loro  Aba- 
te . Aigulfo  accertata  ch’ebbe  quella  dignità  , s’  aCcinfc 
di  fubito  a riflabilire  in  quello  Monallero  la  pace,  e l’Of- 
fervanza  » L’ efficaci  fue  efortazioni , unite  a’  fuoi  fanti  efeni- 
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pii  ebbero  tale  efficacia,  che  riuniti  gli  animi,  quelli,  che 
erano  ufciti  dal  Monaftero  vi  ritornarono  , e riprefero  il 
corfo  delle  Regolari  Olfervanze.  Due  nondimeno,  cioè, 
Arcadio,  e Colombo,  concepirono  tale  avverfione  contro 
il  Santo  Abate,  e contro  i feguaci  delle  lue  maffime,  che 
machinaron  loro  per  fino  la  m8rte  . Alcuni  fatti  accorti 
della  perverfa  intenzione  di  quelli  due,  per  ifcamparedal 
loro  furore  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni;  ma 
gli  altri  non  vollero  in  alcun  modo  abbandonare  il  loro 
Abate,  il  quale  mettendo  fatto  gli  occhi  de’  Ribelli  l’enor- 
mità del  loro  delitto,  li  richiamò  a miglior  fanno,  facen- 
do loro  chieder  perdono  dell’errore.  Ma  un  anno  appref- 
fo  temendo,  che  il  loro  attentato  giugnelfe  a notizia  del 
Re  , e eh’  ei  dette  loro  adeguato  cafligo  , macchinarono 
nuovi  tradimenti  : Arcadio  ufcì  dal  Monaftero  per  cercar 
protezione  fuora  di  quello,  e Colombo  fi  rimafe  per  co- 
fpirare  al  di  dentro  . Volle  quindi  Arcadio  rientrare  nel 
Monaftero,  fingendo  pentimento  ; ma  Aigulfo  lo  ributtò 
indietro.  Allora  quello  fcellerato  uomo  ebbe  ricorfo  a 
Mommolio  Signore  di  que’ Contorni  , movendolo  a por- 
tarli a Lerins  fui  la  fperanza  di  trovarvi  molti  tefori.  V* 
andò  egli  guidato  da  Arcadio,  il  quale  prefa  l’Abate  Io 
maltrattò  a colpi  di  baftone  , indi  lo  rinchiufe  in  prigio- 
ne con  i Religiofi  a lui  più  affezionati . Nel  feguente  gior- 
no gli  andò  a trovare,  e fingendo  non  effer  egli  l’auto- 
re di  quella  violenza  fece  loro  recar  da  mangiare.  Ma  elfi 
quantunque  in  catene  credettero  di  non  dover  trasgredi- 
re la  Regola  ; ed  effendo  un  giorno  di  digiuno , nè  per 
anco  l’ora  di  Terza  , differirono  a cibarli  fino  a Nona. 

Arcadio  dopo  che  Mommolio  ebbe  rapito  tutto  ciò, 
che  potè  dal  Monaftero,  in  capo  a dieci  giorni  fece  ufeir 
dalla  carcere  i Religiofi  prigioneri,  egl’imbarcò.  Colom- 
bo volle  loro  tener  compagnia  ; e fatta  ad  elfi  tagliar  la 
lingua , e ftrappar  gli  occhi  di  fronte  perche  non  potefle- 
xo  palefare  gli  autori  di  tanta  perfidia,  e crudeltà,  gli 
veftì  d’abito  difpregevole,  onde  non  foffer  conofciuti  per 
Religiofi.  Approdaron  effi  all’  Ifola  Capraria , ove  era  una 
gran  moltitudine  di  Monaci,  co’  quali  celebrarono  la  Ce- 
ra del  Signore  , effendovi  giunti  nel  Giovedì  Santo  ; nel 
giorno  di  Pafqua  Colombo  sfacciatamente  fece  da  Dia- 
cono alla  Metta,  ed  avanti  la  Comunione  diede  il  bacio 
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124  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
di  pace  a’ Tuoi  fratelli*  le  di  cui  piaghe  frefche  tuttavia» 
e di  Sangue  grondanti,  rinfacciavano  a quell’ empio  Ia_. 
fua  barbarie  . Partito  quindi  da  quello  Monallero , pafsò 
ad  Efefo  per  alcuni  affari  temporali,  che  ei  aveva  : dopo 
due  anni  ritornò  a Capraria  , ove  fatto  di  bel  nuovo  falire 
un  Vafcello  a’ Santi  Martfli  Aigulfo,  e Tuoi  fratelli,  e fatti- 
li feorgere  ad  un  Ifola  giacente  tra  Corlica , e Sardegna 
gli  fece  ammazzare  nel  675.  E’  fama , che  il  Re  Teoderi. 
co , faceffe  pagare  a quello  empio  il  fio  del  fuo  fagrile- 
gio , ed  efecrando  delitto.  ' 

La  riforma  llabilita  da  Sant’ Aigulfo  in  Lerins,  erten- 
do  Hata  per  dir  così  irrigata  dal  fuo  Sangue  , prefe  for- 
za, e produffe  abbondevole  meffe  di  pietà  , e di  virtù.  Fu 
quello  Monallero  si  celebre  , mercè  la  Comma  efattezza , 
con  cui  pratticavafi  la  Regolare  Ollèrvanza  , che  da  ogni 
parte  accorrevano  perfone  per  confagrarfi  a Dio  : fi  cre- 
de ancora,  che  il  B.  Amando , il  quale  governava  forfè 
quell’ Abazia  fui  cominciare  dell’ ottavo  Secolo,  folle  Ca- 
po di  tremila  fettecento  Religioli.  Succedette  a lui  Silva- 
no, ed  a Silvano  S.  Porcario,  al  tempo  del  quale  fu  quell’ 
Ifola  attaccata  da’Saracini.  Quello  Santo  avendo  Caputo 
per  Divina  Rivelazione  la  venuta  di  colloro  , nafeofe  in 
un  luogo  di  difficile  accerto  le  Reliquie  de’  Santi , cho 
erano  nella  fuaChiefa,  e configliò  a trentafei  Religioli,  i 
quali  erano  nel  fiore  di  loro  età,  ed  a Cedici  fanciulli,  che 
erano  in  quello  Monallero  per  effer’  educati,  a falvare  la 
loro  vita  colla  fuga  ritirandoli  in  Italia  . 

Rivolto  quindi  alla  fua  Comunità  comporta  da  cinque- 
cento Religioli  in  circa  , gli  cfortò  a generofamente  mo- 
rire per  Gesù  Crirto . Ma  le  fue  efortazioni  non  valendo 
a rifvegliar  ballevol  coraggio  in  due  Religioli,  uno  chia- 
mato Colombo,  e l’altro  Eleuterio,  comandò  loro,  che 
andaffero  a nafeonderfi  in  una  Grotta  vicina.  Scefi  i Bar- 
bari nell’  Ifola  nel  730.  o 731.  rovefeiarono  con  le  Chiefe, 
le  fabbriche  tutte,  uccifero  i Religioli,  tra  cui  fu  compre- 
fo  anche  Colombo,  il  quale  condannando  la  fua  timidità 
ufcì  dalla  grotta  , per  riunirli  co’  fuoi  Fratelli  ed  inlie- 
me  con  loro  incontrare  avventurofamente  la  morte . Que- 
lli Barbari  nondimeno  la  perdonarono  a quattro  Giova- 
ni Religioli,  contenti  di  farli  prigionieri.  Li  fecero  mon- 
tare fopra  un  lor  Vafcello,  il  quale  approdò  al  Porto 
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d’Agat  in  Provenza,  ove  fu  loro  permeilo  di  feendere  a 
terra  per  poco  tempo;  ma  ellì  accorgendoli,  che  non  era- 
no ollervati , e che  avevano  dapprelfo  una  forefta  , s’ in- 
fclvarono  in  quella,  ftandovi  nafeofti  finattantochè  i Bar- 
bari non  ebber  fatto  vela . Quelli  Religiolì  allora  porta-» 
ronfi  ad  Arlue,  ove  avendo  trovata  una  barchetta  ripaga- 
rono a Lerins,  e quivi  ferviron  d’ajuto  ad  Eleuterio,  che 
dava  Sepoltura  a’ Corpi  de’ Santi  Martiri.  Palparono  quin- 
di in  Italia  per  trovare  i Giovani  Religiolì  riandativi  da 
S.  Porcario  : e quando  non  vi  fù  più  che  temere  per  parte 
de’.Saracini,  ritornarono  a Lerins  fotto  la  condotta  d’Eleu- 
terio  , che  rillaurò  1’  Abazia,  di  cui  fu  fatto  Abate  . 

E’  verifimile,  che  quella  Abazia  folfe  bifognofa  di  Ri- 
forma, quando  S.  Odilone  Abate  di  Cluny  , Riformatore 
di  tanti  Monaflerj  di  Francia , ne  fu  Abate  nel  997.  Mi- 
glior llagione  però  non  corfe  giammai  per  quell’  Abazia 
quanto  fotto  il  governo  dell’  Abate  Adelberto,  eletto  nel 
io 66.  i!  quale  la  governò  per  trentafei  anni.  L’Autore 
del  Catalogo  degli  Abati,  citato  da  Vincenzo  Berala , di- 
ce, che  al  tempo  di  quell’ Abate,  non  palTava  un  giorno, 
in  cui  non  folle  quello  Monaflero  con  qualche  donazio- 
ne arricchito  . A fuo  tempo  Raimondo  Conte  di  Barcello- 
na , e la  di  lui  Moglie  donarono  a quell’  Abazia  il  Mo- 
naflero di  S.  Bartolommeo  in  Catalogna.  Molti  Monafle- 
rj non  folo  in  Francia,  ma  ancora  in  Italia,  come  nel  Ve- 
feovado  di  Reggio  , nello  Stato  di  Genova,  e nell’  Ifola 
di  Corfica,  erano  foggetti  alla  correzione  dell’  Abate  Le- 
rinenfe  ; avvegnaché  in  quello  Catalogo  degli  Abati  fi  leg- 
ge, che  l’Abate  Tournefort,  che  fu  eletto  nel  1365.  or- 
dinò al  Priore  di  S.  Antonio  di  Genova , che  era  di  fua 
dipendenza  , che  proibilfe  in  virtù  di  fanta  ubbidienza  a’ Re- 
Jigiofi  1’  ufeire  dal  Monallero  fenza  la  fua  licenza,  e len- 
za la  Cocolla  ; e fe  alcuno  ricufava  di  ubbidire  ne  delle 
immantinente  avvifo  all’Abate  Lerinenfe.  Sembra,  cht-, 
quello  Priorato  folle  quindi  eretto  in  Abazia  , mentre  in 
un  Capitolo  Generale  tenuto  da  Andrea  Fontana  nel  145  r. 
vi  aflillerono  tutti  i Monaci  di  Lerins,  con  i Priori  del- 
le Priorìe  dipendenti  da  quell’  Abazia  ; e Benedetto  Ne- 
groni  Abate  di  S.  Antonio  di  Genova  non  elTendo  potuto 
intervenire  vi  mandò  in  fua  vece  un  Procuratore  . Era., 
collume  di  quell’  Abazia  il  tenere  de’  Capitoli  Generali , 
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CONGRE-  ne’ quali  facevanfi  delle  provifioni  conducenti  al  manteni- 
GAZiONEDI  mento  della  Regolar  Difciplina.  Aveva  ancora  de’Mona- 
LtRiNS.  ftcrj  Donne,  che  da  lei  dipendevano,  come  quelli d’Ar- 
lue,  e di  S.  Onorato  di  Tarafcona  . 

Quello  Monaftero  di  Tarafcona  fu  fondato  nel  1358.  da 
Giovanni  Gantelmi,  originario  diNapoli^Gran  Sinifcalcodi 
Provenza.  Fifsò  egli  il  numero  delle  Religiofe  a trenta, 
ordinando  che  follerò  Nobili,  e tutte  foggette  ad  un’Aba- 
delfa.  Dotò  quello  Monaftero  con  agognargli  molte  entra- 
te si  nella  Città  di  Tarafcona  , e ne’  fuoi  Contorni,  che 
in  quella  d’Arles,  e di  più  tre  Terre  Signorili  con  tutte 
le  loro  pertinenze,  diritti,  e Privilegi,  anche  al  prefentc 
goduti  dall’  Abadeffa  , il  di  cui  Monaftero  è foggetto  al- 
la giurifdizione  dell’  Abate  Lcrinenfe  , indipendentemen- 
te dall’ Ordinario.  Quell’ Abadeffa  però  è di  nomina  Rea- 
le , e S.  M.  ordinariamente  elegge  qualche  Dama  qualifi- 
cata . Quella  che  oggidì  lo  governa  è dell’  Illuftre  Cafa  de 
la  Baume  di  Sufa  net  Delfinato. 

Oltre  a quelli  Monafterj  dell’Ordine  ve  n’ era  ancora 
uno  di  Canonaci  Regolari  foggetto  a quell’  Abazia  . Ef- 
fendo  Abate  Giraldo  nel  1226.  col  confenfo  della  fua 
Comunità  diede  ad  alcuni  Canonaci  Regolari,  feguaci  del- 
la Regola  di  S.  Agoftino,  le  Chiefe  di  S.  Mamerto,  e di 
S.  Maria  di  Fontaine-Vineufe  colle  loro  pertinenze,  con 
patto  che  riconofcetfero  per  loro  Capo  il  Monaftero  Le- 
linefe,  ed  in  fegno  di  ciò  portaffero  un  Cappuccio  nero 
Copra  la  loro  cotta;  e che  pagaffero  di  più  all’Abate,  ed 
a’ fuoi  fuccelfori  due  Bizanti  d’oro,  ed  il  Priore  ogni 
due  anni  intervenifle  al  Capitolo  Generale  dell’  Abazia 
Lerinefe. 

Finalmente  Agoftino  Grimaldi  Vefcovo  di  Graffa  ef- 
fendo  Abate  di  Lerins  nel  1505.  vedendo,  che  la  Mona- 
- ftica  difciplina  andava  mancando  appoco  appoco  in  que- 
llo Monaftero,  Io  foggertò  alla  Congregazione  de’ Be- 
nedettini di  Monte  Calnno,  e di  S.  Giuftina  di  Padova. 
Ne  prefe  ella  il  poffeflo  nel  1515  e da  quel  tempo  in  poi 
gli  Abati  non  furono  più  perpetui  . Leone  X.  approvò 
quell’unione  nello  ftefs’  anno,  il  Re  Francefco  I.  vi  ac- 
confentì  con  fue  Lettere  de’  14,  d’Aprile  parimente  dello 
ftefs’anno  , le  quali  furon  regiftratc  nel  Parlamento  d’  Aix  . 
Fu  dipoi  quell’  unione  confermata  dalla  Regina  Luifa 
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Madre  di  Francefco  I.  Reggente  del  Regna  nella  di  lui  CONGRE- 
aflen?a  a’ 7.  d’ Agofto  del  1525.  dal  Re  Enrico  1 1.  nel  1547.  GAZIONEDI 
da  Papa  Clemente  Vili,  nel  1591.  e dal  Re  Enrico  IV. 
nel  1597.  Quantunque  nel  Catalogo  degli  Abati,  di  cui  fi  è 
fatta  menzione  fi  trovi  notato,  che  la  Congregazione  di 
Monte  Caflino  (labili  gli  Abati  in  queflo  Monaitero  ; ap- 
parifce  nondimeno,  che  i Religiofi  abbiano  fempre  man. 
tenuto  il  diritto  di  eleggerli,  e di  fceglierli  dal  Corpo 
della  loro  Comunità.  In  prova  di  che  Chopino  ricorda 
una  Lite  agitata  nel  Configlio  Privato  tra  D.  Ilario  d’  An- 
tibes  Religiofo  di  quell’  Abazia  ( che  era  fiato  eletto  Aba- 
te di  comune  confenfo  della  Comunità,  e dallo  (ledo  Cho- 
pino patrocinato  ) ed  un  Italiano,  che  n’ era  fiato  pro- 
veduto dal  Re,  il  quale  aveva  appellato  come  d' abufo 
per  queft’  unione  di  Lerins  con  la  Congregazione  di  Mon- 
te Caflino:  con  Decreto  però  emanato  agli  8.  di  Novem- 
bre del  1399.  queft’  Abazia  fu  dichiarata  per  il  Religiofo, 
che  era  fiato  eletto  dalla  Comunità,  a riguardo  dell’  unio- 
ne fatta  con  la  Congregazione  di  Monte  Caflino. 

Abbiamo  detto  dianzi  , che  quell’  Abazia  fu  un  Se- 
minario di  Vefcovi.  In  fatti  ha  ella  dati  alla  Chiefa_. 
dodici  Arcivefcovi  , altrettanti  Vefcovi  , dieci  Abati  , 
quattro  Monaci  annoverati  tra’  Santi  Confeflori , ed  una 
infinità  di  Martiri , per  tacere  il  numero  grande  degli 
Uomini  Illullri,che  fono  ufciti  da  quello  Monafiero , a 
cui  tutta  I’  Ifola  è foggetta  . Si  ufurparono  gli  Spagnuo- 
li  quell’  Ifola  nel  Mele  di  Settembre  del  1635.  nra  ne  fu- 
xon  cacciati  nel  1637.  Nel  tempo  , che  ne  (uron  padro- 
ni defolarono  queflo  luogo,  tagliando  alcune  felve  di  Pi- 
ni, i quali  conia  loro  gradevole  ombra  difendevano  da- 
gli ardori  del  Sole  , ed  erano  flati  dalla  natura  in  talo 
ordinanza  difpofti,  che  formavano  degli  ombrofi  viali  : e 
quelli  facevano  capo  ad  alcuni  Oratorj  fabbricati  in  ono- 
re de’  Santi  Abati , o Religiofi  di  quell’  Ifola  , a cui  que- 
lla si  deliziofa  forefta  aveva  fatto  dare  il  nome  di  Gar- 
zella del  Mare  . y 

Le  notizie,  che  ho  ricevute  del  Monaflero  di  Mas-  re trcios k 
munfter  fono  cosi  fuccinte  , che  non  mi  fomminidrano  di  mas- 
materia  per  formarne  un  particolar  Capitolo  ; le  ho  per-  munster, 
tanto  aggiunte  a queflo  , feguetido  il  tempo  , e 1’  anno  o moise- 
di  fua  fondazione^  che  feguì  nel  720.  E’  quello  Mona-  vaux, 
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fiero  fituato  in  Moifevaux  nella  Suntgavia  didante  cinque 
leghe  da  Malhanfon  . Fu  egli  fondato  da  Mafone  Duca 
di  Svevia,  il  quale  avendo  perduto  l’unico  fuo  figliuolo* 
affogato  nel  fiume  Tolder , che  fcorre  nelle  vicinanze  di 
Moifevaux,  vi  fece  fabbricare  qued’ Abazia,  in  cui  pofe 
delle  Religiofe  dell’ Ordine  Benedettino,  le  quali,  quan- 
tunque decadute  dal  primo  loro  idituto  , e dalla  purità, 
della  Regola  di  quello  S. Fondatore,  non  hanno  però  la- 
fciato  di  feguirla  fino  al  dì  d’  oggi . Prefentemente  que- 
lle Religiofe  fono  tutte  nobili , e per  edere  animelle  tra 
loro  conviene  provare  fedici  quarti  di  Nobiltà  per  lineai 
paternale  materna.  La  loro  Chiefa  è dedicata  a S. Leo- 
degario  Martire,  e Vefcovo  d’ Autun  . Sono  foggette  al 
Vefcovo  di  Bafilea  , e nominano  a’  Benefizi  di  quindici 
Parrocchie  in  circa , dalle  quali  ritraggono  grolle  deci- 
me si  in  grano,  che  in  vino.  Vedono  abito  nero,  e fimi- 
gliante  a quello  delle  Donne  del  Secolo  ; e quando  van- 
no in  Coro  aggiungono  un  manto,  che  ha  un  lungo  dra- 
fcino  . Vi  fono  altri  Monalterj  di  Benedettine  , fondati 
quafi  nello  lìelfo  tempo,  e nello  dello  Paefe  ; ma  aven- 
do elle  fcolTo  il  giogo  della  Regola  di  S.  Benedetto  per 
farli  fecolari , ne  parleremo  fulla  fine  del  fedo  Volume^ 
in  trattando  delle  Canonachelfe  fecolari , sì  Cattoliche  j 
che  Eretiche  . 

Veggaji  Vincent.  Barai.  Chronol.  In  fui.  tiriti.  Sainte 
Marthe , Gali-  Crifl.  Tom.  IV.  Bulteau  , Hifl . de  l’  Ord. 
de  S.  Eenoit . Mabillon,  Annui.  Eened.  Fleury,  Hifl.Ec-. 
def.  Tom . V.  e VI.  e le  Diti.  Hiflorique  de  Morery . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Dell'  antica  Congregazione  di  Tulda  in  Alemagna . 

1*  Abazia  di  Fulda  è adolutamente  la  più  nobile,  e la 
. più  illudre  di  Alemagna  , non  folo  per  le  fue  grandi 
ricchezze  , ed  il  gran  numero  dell’  Abazie , e Priorìe  da 
lei  dipendenti;  ma  a riguardo  ancora  de’ fingolari  privi- 
legi conceduti  all’Abate  di  quedo  Monallero,  che  è Prin- 
cipe dell’ Impero , Primate,  e Capo  di  tutti  gli  Abati 
d’ Alemagna  , e Cancelliere  perpetuo  dell’ Imperadrice . 

S.  Bo- 
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5.  Bonifacio  Arcivescovo  di  Magonza  , ed  Appoftolo  d’  Ale- 
magna  fu  il  principale  fondatore  di  quella  celebre  Aba- 
zia. Quello  Santo,  che  con  l’opera  de’ Religiofi  aveva_ 
richiamati  alla  vera  credenza  molti  Popoli  d’  Alemagna, 
dando  loro  ancora  la  direzione  di  molti  altri  affari,  desi- 
derava fabbricare  un  celebre  Monallcro  per  iflabilirveli- 
Aveva  egli  già  fondati  quelli  d’Ordoff,  e di  Friflar;  ma 
non  ballavano  al  copiofo  numero  degli  Operaj  Apporto- 
lici  , co’quali  divideva  le  fatiche  ; e (offerendo  ancora  di 
malanimo,  che  S.  Sturmione , uno  de’ fuoi  Difcepoli  fi  fof- 
fe  con  alcuni  fuoi  compagni  ritirato  nel  Deferto  d’  Fer» 
sfeld  , ov’ erano  continuamente  efpolti  agl'infulti  de’  Saf- 
foni,  ordinò  ad  elfi  di  Affare  il  lor  foggiorno  altrove.  Ne 
trovaron  elfi  uno  più  comodo  preffo  al  fiume  Fulda  nel 
Paefe  di  Buchow  , che  anticamente  appellava!!  Grapfeld 
tra  l’HalIìa,  la  Franconia,  e la  Turingia. 

Queflo  luogo  detto  Eilobay  apparteneva  a Carloman- 
no  Duca,  e Principe  de’Franzefi:  a quello  Signore  fi  por- 
tò S.  Bonifacio  per  pregarlo  a cedergli  quello  luogo  per 
jllabilirvi  una  Comunità  Religiofa  ; loche  fino  allora.» 
non  erafi  in  quei  Paefi  veduto  . Carlomanno  non  folo 
gli  accordò  un  fito  di  quattromila  paffi  di  circuito  ; ma 
efortò  ancora  i Signori  della  fua’  Corte  a contribuire  al- 
lo (labilimento  di  quello  Monallero  . Ciò  effendoli  fatto 
dalla  maggior  parte  S.  Sturmione  vi  conduffe  fette  Reli- 
giofi nel  744.  e due  meli  appreifo  S.  Bonifacio  fece  fab- 
bricai una  Chiefa  con  il  Monallero  di  Fulda , cosi  detto 
dal  fiume  di  quello  nome  , che  ivi  fcorreva  , e di  cui  ne 
fu  il  primo  Abate  S.  Sturmione.  In  poco  tempo  il  nume- 
ro de’ Religiofi  infieme  colle  limoline  crebbe  in  guifa  , che 
più  di  cinquecento  Religiofi,  vivente  ancor  S.  Sturmione, 
in  quello  Monallero  abitavano.  S.  Bonifacio  mentre,  che 
la  fabbrica  di  quello  Monallero  s’innalzava,  fi  ritirò  fo- 
pra  una  montagna  vicina,  chiamata  quindi  per  quello:  Il 
Monte  del  Ve  [covo,  e tutto  il  tempo,  che  vi  flette  Io  pafa 
sò  in  orazione,  e nella  lettura  de’ Santi  Padri.  Ritornato 
a Fulda  efortò  i Religiofi  ad  effer  della  loro  Regola  efat- 
ti  offervatori  , ordinò  loro  di  non  gullare  alcuna  bevan- 
da, la  quale  poteffe  alterare  la  ragione,  ed  a contentarli 
di  poca  birra  leggiera  : ma  effendolì  la  Comunità  notabil- 
mente accresciuta  fu  quello  rigore  al  tempo  del  Re  Pipino 
lom.V,  R il 
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il  Corto  moderato;  ed  in  un  Concilio  fu  loro  permeilo  di 
bever  vino  in  grazia  de’ deboli , e degl’ infermi  . Nondi- 
meno un  gran  numero  di  Religiofi  non  volle  prevalerfi  di 
quella  licenza  , non  guflando  giammai  vino  in  tutto  il  tem- 
po} che  videro . 

Terminate  le  fabbriche  di  Fulda,  Faccela  brama,  che 
ardeva  in  cuore  de’  Religiofi  di  olfervare  con  la  più  cfqui- 
fita  efattezza  la  Regola  di  S.  Benedetto , li  fe  rifolvere  a 
mandare  ne’ più  grandi  Monalteij  alcuni  de’loro  Compa. 
gni,  acciò  apprendelfero  la  Regolar  Difciplina  per  prati- 
carla pofcia  accuratamente.  Fcron  elfi  di  ciò  parola  con 
S.  Bonifacio,  il  quale  approvandolo,  elefl'e  S.  Sturmione  , 
perchè  fi  portafle  a Monte  Cafiìno,  ove  dimorò  per  qual- 
che tempo,  come  fi  è detto  altrove,  onde  perfettamente 
illruirfi  in  tutte  le  Regolari  coltumanze  di  que’ Religiofi. 
Riflettendo  quindi  S.  Bonifacio  alla  povertà  di  quelli  Reli- 
giofi , non  avendo  appena  patrimonio  fufiìciente  al  loro  ali- 
mento, per  fov venire  a tanta  miferia  aflfegnò  ad  ellì  alcune 
Terre,  ed  ottenne  ancora  ,chc  Carlomanno  acciefcelle  tre- 
mila palli  al  territorio  di  Fulda , ficchè  fettemila  ne  con- 
tenelle  di  circuito  . Quindi  per  render  più  Itabile  quella 
fondazione  , ottenne  quello  Prelato  un  Privilegio  da  Papa 
Zaccaria  , in  virtù  del  quale  il  Monallero  reilava  imme- 
diatamente foggetto  alla  Santa  Sede  ; ed  in  fegno  dell* 
affetto  , che  a lui  portava  volle  iv’  entro  efler  fepolto  • 
Quello  Santo  fu  martirizzato  da’  Frisj  nel  755.  ed  il  filo 
Corpo  immantinente  fi  giacque  in  Utrecht;  ma  i Religiofi 
di  Fulda  lo  trasferirono  alla  loro  Abazia,  come  quello 
Santo  aveva  defiderato. 

Non  potè  S.  Sturmione  dopo  la  morte  di  S.  Bonifa- 
cio evitar  la  malignità  della  calunnia.  S.  Lullo  SuccelTo- 
re  di  S.  Bonifacio  nell’ Arcivefcovado  di  Magonza  fu  fini- 
ftramente  informato  contro  quello  S.  Abate  da  alcuni  fallì 
fratelli  della  fua  Comunità,  i quali  P accularono  di  poca 
fedeltà  verfo  il  Re,  che  allora  era  Pipino  il  Corto,  per- 
lochè  fu  relegato  nel  Monallero  d’  Unnedico,  o piutto- 
sto Jumieges  nella  Diocefi  di  Roano.  S.  Lullo  nell’alTen- 
za  del  S.  Abate  ottenne  dal  Re,  che  ’l  Monallero  di  Ful- 
da fuile  a lui  foggetto,  e nominò  per  Abate  uno  de’  fuoi 
dimettici  per  nome  Marco  . Ma  ricufando  i Religiofi  di 
foggettarfi  a quello  Paftoie,  che  era  foraftiero,  ed  igno- 
rante 
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rante  de’  loro  ufi  , e leggi,  ufcirono  dal  Monaftero  per  far- 
ne querela  col  Re,  il  quale  permifc  loro  l’eleggere  un 
Abate  . Eiefiero  elfi  il  Ven.  Preszoldo  , il  quale  ertcndo 
flato  fino  dalla  fua  infanzia  Difccpolo  di  San  Sturmione» 
s’adoperò  con  grande  ardore  per  procurare  il  ritorno  del 
fuo  Maeftro,  il  quale  due  anni  appreflo  Pipino  richiamò 
daH’efilio.  Non  contento  però  quello  Principe  di  riman- 
darlo con  onore  a Fulda;  volle  ancora,  che  foflTe  riabi- 
lito nella  fua  dignità  Abaziale;  fottrarte  quello  Monaftc- 
10  dalla  giurifdizione  del  Vcfcovo  di  Magonza  , e confer- 
mò il  Privilegio  da  Papa  Zaccaria  accordatogli , fottomet- 
tendolo  immediatamente  alla  Santa  Sede  ; nè  foddisfatto 
di  ciò  fi  dichiarò  fuo  protettore  , facendogli  donazione-» 
d’Omllat  con  le  fue  dipendenze. 

Il  P.  Mabillone  riporta  in  tutto  ’1  fuo  tenore  quello 
Privilegio  di  Papa  Zaccaria  , acciò  non  vi  fia  chi  polla 
dubitarne.  Indi  oflerva  infieme  col  Padre  Tomaflìno,  che 
avanti  quello  Pontificato  non  vi  era  alcuna  Abazia  , la 
quale  forte  immediatamente  foggetta  alla  S.  Sede,  mentre 
in  que’  tempi  erano  riputate  , od  efenti  dalla  giurifdizio- 
ne del  Vcfcovo  Diocefano,  o foltanto  foggette  al  Metro- 
politano , o all’ Artcmblèe  de’ Vefcovr,  le  quali  erano  a 

3ue’  tempi  frequenti  , o al  Patriarca  per  una  tacita  con- 
mone , quantunque  ciò  non  forte  precifamente  cfpreflo 
nel  Privilegio  , della  qual  cofa  eccone  in  prova  alcun’cfem- 
pio.  S.  Teodoro  Siceota  Vcfcovo  d’ Anallafiopoli  , aven- 
do rinunziato  al  Vefcovado,  ripigliò  il  governo  de’ Mo- 
nallerj,  che  aveva  fondati,  d’ ond’ era  flato  tratto  qual- 
che tempo  dopo  il  fuo  ritiro  . Venuto  a Coftantinopoli 
verfo  il  597.  ottenne  de’ Privilegi  alfai  Angolari  per  i fuoi 
Monaflerj,  i quali  furon  francati  dalla  giurifdizione  di  qua- 
lunque Vefcovo  , e foggettati  alla  fola  Chiefa  Coftanti- 
nopolitana.  S.  Gregorio  Papa  nel  598.  concedette  un  Pri- 
vilegio all’ Abazia  di  Clarte  nella  Diocefi  di  Ravenna,  col 
quale  tra  1*  altre  cofe  proibiva  al  Vefcovo  il  dimandar 
conto  dell’ entrate  di  quello  Monaftero  , il  diminuirle  , il 
toglier  da  elfa  alcuna  fcrittura,  d’ordinare  alcun  Cheri- 
co  fenza  il  confenfo  dell’Abate,  e di  trar  fuora  alcun 
Rcligiofo  contro  fua  voglia  per  incaricarlo  del  governo 
d’altri  Monafterj . Tre  anni  dopo  lo  Hello  Pontefice  nel 
Concilio  di  Roma,  che  fu  fottoferitto  da  ventun  Vefco- 
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vi  , e tredici  Preti  , fece  una  Conllituzione  in  favore  dì 
tutti  i Monaci , la  quale  non  è che  una  conferma , ed  crten- 
(ione  del  Privilegio  conceduto  all’Abazia  di  dalle:  im- 
perocché proibifee  di  più  a’  VefcoVi  il  celebrare  Mcfliu 
pubblicamente  ne’ Monafterj,  d’ inalzarvi  le  loro  Cattedre» 
e di  farvi  il  ben  minimo  Regolamento  , quando  ciò  non 
forte  ad  iftanza  dell’  Abate  , cui  dovevano  (empie  i Mo- 
naci edere  interamente  foggetti. 

I Monafterj  fondati  dagl’  Imperadori  si  d’ Oriente,  che 
d’Occidente  erano  affatto  efenti  dalla  giurifdizione  de' Ve- 
feovi,  ed  Arcivefcovi.  Abbiamo  un  efemplo  di  quella  indi- 
pendenza  in  Occidente  nel  Monartero  di  Pefcara  nel  Regno 
di  Napoli,  anticamente  il  più  celebre  di  tutta  l'Italia» 
chiamato  la  Cafa  d’oro,  sì  per  la  magnificenza  delle  fue 
fabbriche  , che  per  l’ immenfa  ricchezza  di  fue  rendite  » 
Fù  egli  fondato  dall’ Imperadore  Luigi  II.  nei  866.  ed  a 
lui  fu  interamente  foggetto , nè  giammai  i Velcovi  di 
Penna  hanno  pretefo  di  avervi  giurifdizione  alcuna  fpiri- 
tuale  prima  del  951.  in  cui  Giovanni  Vefcovo  di  Penna., 
tentò  , ma  indarno,  di  fottomettcrlo  alla  fua  autorità;  nè 
tampoco  i Religiofi  di  quello  Monartero  avanti  il  Ponti- 
ficato di  Leone  IX.  erano  ricorfi  a Roma  per  ottener 
Privilegi,  credendo  badante  al  mantenimento  della  loro 
immunità  l’autorità  dell’ Imperadore  . Tra  gli  altri  pri- 
vilegi goduti  dall’  Abate  di  quello  Monartero,  tra  celebre 
quello  di  fervirfi  dello  Scetro  dell’ Imperadore  Luigi  in 
vece  del  baffone  Paftorale,  come  può  vederli  nella  figura 
d’uno  di  quelli  antichi  Abati  efpoffa  dal  P.  Mabillono 
nel  quinto  Tomo  de’  fuoi  Annali  Benedettini.  Hanno  al- 
tresì i Re  di  Francia  pretefo  di  aver  la  della  autorità  fo- 
pra  i Monalleri  da  erti  fondati  ; ed  il  Doge  di  Venezia 
anche  oggidì  è Protettore  del  Monartero  delle  Religiofe 
detto  Delle  Vergini  * di  cui  neppure  il  Patriarca  può  ef- 
fer  giudice  , ma  il  folo  Doge,  ricche  qualora  tra  quelle 
Dame  fucceda  qualche  difordine,  ei  folo  deve  porvi  ri- 
paro, come  fe  folle  il  loro  Vefcovo,  non  avendo  il  Pa- 
triarca di  Venezia  giurifdizione  alcuna  fopra  di  erte,  co- 
me fi  è detto  altrove  , parlando  dell’origine  di  quello 
Monartero.  Ci  perdonerà  il  Lettore  quella  digrellìone,  di 
cui  n’  è flato  cagione  il  Privilegio  d’  efenzione  conceduto 
all’Abazia  di  Fulda. 
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San  Sturmione  avendo  avuto  ordine  dal  Re  Pipino  di 
ripigliare  il  governo  della  fua  Abazia,  i Religiofi  anda- 
rongli  incontro  con  la  Croce  d’oro,  e le  loro  Reliquie, 
e lo  ricevettero  con  diremo  giubilo  . Sua  prima  cura  fu 
il  preferi  ver  de’  buoni  regolamenti  alla  fua  Comunità,  ed 
il  correggere  quanto  di  mal  comporto,  e difettofo  feorto 
aveva  nella  vita,  e cortumi  de’  fuoi  Difcepoli.  Indi  ador- 
nò la  Chiefa;  voltò  il  corfo  del  fiume  Fulda,  e lo  fece 
paflar  per  entro  ’1  Monaftero,  acciò  vi  forte  acqua  in_. 
abondanza  per  I’efercizio  dell’ arti  necelTarie,  ed  i Reli- 
giofi , che  dovevano  in  quelle  occuparli  non  follerò  cortretti 
ad  ufeire  dal  Monallero. 

Sotto  ’I  governo  di  quell’  Abate  le  ricchezze  del  Mo- 
naftero feroniì  tali,  che  fembra  un  prodigio,  non  meno, 
che  il  numero  de’ fuoi  Religiofi,  i quali  erano  più  di  cin- 

auecento  . I quattro  Vefcovadi  di  Baviera,  che  erano 
ad  fondati  da  S.  Bonifacio,  in  fegno  di  grata  memoria 
del  loro  fondatore , offerirono  immediatamente  dopo  la 
morte  di  quello  Santo  all’Abazia  di  Fulda,  come  a loro 
Madre,  ciafcbeduna  di  effe  un  dono.  Primcramente  quel- 
lo di  Salisburgo  le  donò  una  Salina  di  fua  pertinenza  nel 
Borgo  d’  Hall , la  quale  poteva  fruttare  ogni  anno  dodici 
talenti.  La  Chiefa  di  Ratisbona  l’atfegnò  quattro  Vi- 
gne, e quattro  Fattorie  Reali  con  i Servi,  che  ivi  fi  tro- 
vavano, i quali  dovevano  ogn’  anno  mandare  a Fulda  uno 
Sturione,  equant’olio  potevano  portare  due  Cavalli.  La 
Chiefa  di  Palla  via  fi  obligò  a foniminillragli  ogn’  anno  olio, 
e pefee . Quella  di  Frifinga  promife  di  dare  ogn’  anno  gran 
quantità  di  Formaggio,  nè  vi  era  quali  alcun  Fedele,  che 
non  donaffe  qualche  Fattoria  a quell’  Abazia  , la  quale 
tremila  ne  aveva  nella  Turingia,  altrettante  nelle  Provin. 
eie  d’Haftia,  e di  Wellfalia,  altrettante  al  Reno,  e nel 
Paefe  di  Wormozia,  e pari  numero  in  Baviera,  c nella 
Suevia,  le  quali  in  tutto  facevano  quindicimila  Fattorìe* 
•Sull’  efempio  degli  Alemanni  i Franzefi  ancora  colla  loro 
liberalità  accrebbero  l’entrate  di  quell’  Abazia  ; impercioc- 
ché oltre  il  fito  di  fettemila  parti  di  circuito  per  gettarvi 
le  di  lei  fondamenta  a lei  donato  dal  Principe  Carloman- 
no,  il  Re  Pipino  le  donò  Omftat,  e Carlomagno  Ame. 
lembura  con  le  fue  pertinenze,  lo  che  non  fola  mente  fer- 
vi al  mantenimento  di  quell’  Abazia  ; ma  a quello  anco- 
ra 
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ra  de’Monafterj  di  Holtzkirchen,  e di  Solnhofen,  fabbri- 
cati con  il  confcnfo  di  quell’  Imperadore . Finalmente^» 
S.  Sturmione  dopo  aver  governata  quell’  Abazia  per  quali 
trentafei  anni  mori  a 17.  di  Dicembre  del  779. 

Dopo  la  fua  morte  ebbe  per  Succelfore  BauguIfo,da 
altri  chiamato  Gangulfo,  o Landulfo.  L’ Imperadore  Car- 
iomagno  fcrilfe  a lui  non  meno,  che  a tutti  i Vefcovi, 
e gli  Abati  per  illimolarli  a far  fiorire  le  fcienze  nelle 
loro  Comunità,  acciò  i Religiofi  potelfero  più  facilmen- 
te penetrare  ne’  Millerj  della  Sagra  Scrittura.  Baugulfo 
fece  fabbricare  il  Monallero  di  VVolfmunfter , ove,  dopo 
aver  nell’  802.  rinunziata  a Rategaro  la  dignità  d’  Abate 
di  Fulda,  fi  ritirò  per  menar  vita  privata.  II  P.  Mabil- 
Jone  a quello  Monallero  di  Wolfmunller  , che  più  non 
fulTìllc , da  il  nome  di  Baugolfmun/ler , quali  prendelfe  quel- 
lo del  fuo  Fondatore  , il  qual  parimente  gettò  le  fonda- 
menta di  un  altro  Monallero  fui  Monte  S.  Pietro  pielTo 
Fulda  • ' , 

Ratgaro  altresì  era  fiato  Difcepolo  di  S.  Sturmione; 
ma  era  di  naturasi  afpra,  ed  infleffibile,  che  non  fapeva 
ad  una  generofa  coftanza  accoppiare  la  carità , e la  dol- 
cezza . Per  una  parola  , che  a lui  diceffe  un  Religiofo  , 
anche  per  necellità  ei  Io  maltrattava  ; e fenza  riguardo 
alcuno  nè  all’età,  nè  al  grado  di  lui  lo  relegava  in  qual- 
che Priorìa  foggetta  a quello  Monafiero  fotto  prctello  di 
avvantaggiare  la  fua  condizione.  Quella  fua  indifereta  fe- 
yerità  fu  1’  origine  di  molti  dillurbi , e fpinfe  i Religiofi 
a farne  querela  coll’ Imperadore  Luigi  il  Pio,  il  quale 
fattolo  deporre  dalla  fua  carica,  lo  cacciò  in  efilio.  Fon- 
dò egli  un  altro  Monafiero  vicino  a Fulda  fui  Monte  del 
Vefcovo  , che  quindi  fu  deto  il  Monte  della  Madonna  a 
riguardo  della  Chiefa , dedicata  alla  SS.  Vergine. 

Eigildo  Succelfore  di  Ratgaro  fabbricò  fopra  un  al- 
tra montagna  un  Monallero  dedicato  a S.  Michele  . FI 
celebre  Rabano  Mauro,  Succelfore  d’ Eigildo  n’ creile  un 
altro  fui  Monte  S.  Giovanni  ; perlochè  Fulda  giaceva  tra 
quattro  Monallerj,  fituati  fopra  altrettante  Montagne,  che 
la  circondavano.  Rabano  Mauro  vi  fece  in  guifa  fiorir 
lo  ftudio  delle  belle  Lettere,  che  la  Scuola  di  Fulda  di- 
venne illufire,  e conta,  attirandovi  da  tutte  le  Nazioni 
afcoltatori , e non  folamente  de’ Monaci  di  divexfi  Mona- 
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fterj  ; ma  eziandio  de’ Canonaci  di  molte  Cattedrali.  Vi  coNGRE. 
aveva  Rabano  infegnato  eflTendo  femplice  Rcligiofo  ; GAZiONEDI 
ma  alHinto  alla  dignità  Abaziale  procurò  mantenervi  ec-  fui-DA. 
celienti  Maeftri , dimanierache  noveravanli  dodici  de’  più 
dotti,  e valenti  Precettori  di  que’  tempi.  Fece  egli  anco- 
ra fabbricare  il  Monaflero  di  S.  Sol,  o Solenholl . Que- 
lli nuovi  Monafteri , che  dipendevano  da  Fulda , e ne’  qua- 
li conveniva  mandar  de’ Religioli,  ne  rendea  di  gran  lun- 
ga minore  il  numero,  mentre  fotto  ’l  governo  di  Rabano 
Mauro  centofelTanta,  o fettanta  Colamento  dimoravano  in 
Fulda.  Quindici  ancora  ne  furon  mandati  per  popolare  il 
Monaflero  d’  Hirfauga,  a’  quali  fu  dato  per  Abate  Luit- 
berto,  uno  de' dotti  Maeftri  di  Fulda,  il  qualeraprì  pa- 
rimente in  Hirfauga  Scuola,  la  quale  in  appretto  fu  in  alta 
liima  tenuta  . Rabano  Mauro  dopo  avere  per  vent’  anni 
governato  il  Monaftero  di  Fulda  rinunziò  quella  dignità 
nell’ 842.  Hanno  alcuni  pretefo,  che  gliene  delie  motivo 
la  difeordia  , che  regnava  tra’  Religioli , alcuni  de’  quali 
s’ cran  dichiarati  del  partito  di  Lotario  Imperadore,  ed 
altri  di  quello  di  Luigi  Re  di  Germania  , mentre  quelli 
due  Fratelli  s’ erano  fcambievolmente  motte  contro  I’  Ar- 
mi, ettendoche  Lotario  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  Luigi 
il  Pio  non  IT  fotte  chiamato  foddisfatto  della  divilìone  fat- 
ta da  quello  Principe  tra  lui , ed  i Cuoi  due  fratelli  Luigi 
Re  di  Germania,  e Carlo  Re  di  Francia.  Quantunque 
però  Rabano  fotte  portato  per  Lotario,  nondimeno  il  Re 
Luigi  gradi  la  Tua  elezione  ettcndo  flato  attunto  alla  Se- 
de Aicivefcovile  di  Magonza,  e volle  ancora  trovarli  pre- 
fente  alla  di  lui  Confagrazione . 

Quei,  che  fuccedettero  a Rabano  Mauro  procuraro- 
no di  mantenere  in  Fulda  la  Regolarità,  e lo  lludio  delle 
- Lettere,  e delle  belle  Arti  : tra  gli  altri  fon  celebri  Si- 
geardo,  il  quale  ettendo,  al  dire  di  Bufchio,  eccellente  Ar- 
chitetto, adornò  Fulda  di  bellittìme  fabbriche,  e d’uiu. 

Ponte  di  Pietra  di  centoventi  cubiti  di  lunghezza;  Elm- 
frido,  che  coll’ efemplo  llimolava  i Religioli  all’ efatta 
oflervanza  della  Regola,  ed  Ildebrando,  il  quale  è fama, 
che  avelie  il  dono  di  Profezìa,  e che  ancora  fu  Arcive- 
scovo di  Magonza  . Sotto  Ademaro  però  , che  fuccedet- 
te  ad  Elemfrido  nel  governo  dell’Abazia  di  Fulda  s’ac- 
- cele  in  Fulda  ollinata  divilìone  , produttrice  di  un  pctti- 
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mo  » ed  infotferibil  difordine , di  cui  fu  creduto  autore 
Federigo  Arcivcfcovo  di  Magonza  , il  quale  era  (lato 
coftretto  a ritirarfi  In  quell’ Abazia  per  l’accidente,  che 
fon  per  narrare . 

Nel  9J9.  Enrico  Fratello  minore  dell’  Imperadoro 
Ottone  I.  credendo  di  avere  maggiore  diritto  alla  Corona 
che  non  fuo  Fratello  , efsendo  nato  dopoché  Enrico  loro 
Padre  era  flato  all'unto  all’ Impero  , rifolvette  di  far 
valere  quella  fua  pretenlìone  coll’ armi . Everardo  Fratello 
del  morto  Imperadore  Conrado  , e Gislcberto  Duca  di. 
Lorena  lì  collegarono  con  lui  a danno  di  Ottone,  il  quale 
avendoli  vinti,  obbligò  fuo  Fratello  a venire  da  lui  per 
implorar  clemenza  . Sofpettando  quello  Principe,  che  Fe- 
derigo Àrcivefcovo  di  Magonza  avelie  favorito  il  partito 
de’ Ribelli,  lo  relegò  nell’ Abazìà  di  Fulda,  quantunque 
avelfe  procurato  di  giudicarli  con  ricevere  il  Corpo,  ed 
il  Sangue  di  Gesù  Crido . Brufchio  è in  errore  dicendo , 
che  quedo  Prelato  era  figliuolo  del  Re  di  Francia,  e che 
fu  fuo  malgrado  vedito  dell’abito  Monadico  per  teneilo 
lidretto  in  qued’  Abazia  ; imperocché  oltre  il  non  edere 
egli  della  Regale  dirpe  di  Francia,  era  dato  Religiofo  di 
Fulda  prima  della  fua  adunzione  alla  Sede  Arcivefcovi* 
le  di  Magonza,  e per  confeguenza  non  poteva'ederfi  giam- 
mai fvedito  dell’Abito  Religiofo  in  cfecuzione  di  quanto 
dall’  vi  ir.  Concilio  Generale  di  Codantinopoli  tenuto  nell* 
869.  era  dato  ordinato,  proibendoli  in  elfo  a’ Vefcovi  il 
lafciar  1’ Abito  Religiofo  fottopena  di  depolizione  ,.  quan- ' 
do  fofler’  edratti  dal  Chiollro  per  efler  inalzati  al  Ve- 
feovado . 

Federigo  adunque  eflendo  dato  relegato  a Fulda, 
come  tede  s’  è detto , mode  come  è fama , una  crudele 
perfecuzione  a tutti  i Monaderj  dipendenti  da  Fulda,  fot- 
to  prctedo  di  riformargli.  Ne  avevano  edì  per  verità  gran 
bifogno  ; c molti  Vefcovi  dichiaravanli  apertamente,  che 
fora  dato  adai  meglio,  che  conteneder  minor  numero  di 
Religioli  da  ogni  difetto  fcevcri , che  tanta  moltitudine 
data  in  preda  alla  licenza  . Ciò  fé  sì  che  molti  , i quali 
Ci  conofccvano  rei  ; ma  che  non  volevano  cangiar  codu- 
me  , come  li  pretendeva  , amader  piuttodo  abbandonar  col 
Monadero  la  Monadica  profelììone,  taluni  congiungendoli 
per  fino,  al  dir  di  Brufchio,  in  matrimonio  : ciocche  Ade- 
maro, 
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maro,  che  allora  era  Abate  di  Fulda  , usò  da  prima  ma- 
niere molto  convenienti  con  1*  Arcivefcovo  di  Magonza  ; 
ma  clfendoli  ad  arte  fatto  venire  in  mano  alcune  Lette- 
re, ch’ei  fcriveva  fcgretamente  lo  trattò  con  del  rigore: 
ciò  fu  cagione,  che  quello  Prelato,  quando  fu  in  liber- 
tà , perfeguitaflfe  per  vendetta  fieramente  i piccoli  Mona- 
llerj,  a’ quali  non  diè  fcoperto  l’animo  fuo  mentr’era., 
in  Fulda  , llantechè  Ademaro  era  al  poflcflo  della  buona 
grazia  dell’ Imperadore. 

Hattone  , foprannomato  Bouofo  , che  fuccedette  nel 
governo  di  Fulda  ad  Ademaro,  fu  parimente  Arcivefcovo 
di  Magonza.  Dice  Brufchio,  che  in  tempo  d’ una  crude! 
carellia  fece  radunare  una  gran  quantità  di  poveri  in  un 
grana jo,  fiotto  pretello  di  voler  loro  difipenfiare  delle  bia- 
de ; ma  che  vi  fece  appicciare  il  fuoco,  e che  in  galligo 
di  quella  fua  barbarie  fu  mangiato  da’ topi,  quantunque  li 
folle  falvato  in  un  Ifiola  in  mezzo  al  Reno  per  Calvari!  da 
quefli  Animali,  i quali  palfavano  a nuoto  il  fiume  per  an- 
darlo a trovare  . Pretendono  alcuni  , che  quella  lia  una 
calunnia,  inventata  contro  quello  Prelato  da’Centuriato- 
ri  di  Magdeburgo  ; Brulichio  nondimeno  , che  probabil- 
mente era  di  ciò  (lato  illruito  da  qualche  altro  Autore, 
re  aveva  molto  prima  ragionato  nella  fua  Cronologia  de’ 
Monaderj  di  Alemagna,  da  lui  data  in  luce  nel  1550.  cioè, 
cinque  anni  avanti,  che  i Centuriatori  di  Magdeburgo  co- 
mincialfcro  le  loro  Centurie:  non  vi  è però  alcun  Auto- 
re contemporaneo  di  quello  Prelato,  che  faccia  menzione 
di  quello  fatto  . 

La  Regolar  Difciplina  era  molto  decaduta  , quando 
Riccardo  prefie  il  governo  dell’Abazia  di  Fulda  nel  i02r. 
ma  per  opera  de’  Religioli  Ibernefi  riformò  quello  Mona- 
llero  , e fecondo  Brufchio  obbligò  i Religioli  a prender 
l’Abito  Monadico,  e la  tonfura,  ch’eranfi  da  loro  lafcia- 
ti,  per  vedirne  altri,  che  giammai  non  erano  dati  in  ufo. 
Fec’egli  fabbricare  il  Monadero  d’Amerbak  nella  Dioceli 
di  Wiltzburgo,  e quello  di  S.  Andrea  fui  fiume  Fulda,  e 
con  non  minor  cura  procurò  ’l  mantenimento  degli  dudj 
nella  fua  Abazia  , la  quale  fiotto  il  governo  dell’  Abate^. 
IWiderado  nel  10Ó3.  fu  da  gran  difordini  quali  affatto  fcon- 
volta  . La  controverfia  , di  cui  fono  per  ragionare  ne  fu 
la  fatai  forgente.  Per  antica  codumanza  gli  Abati  di  Ful- 
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da  nell’ Affemblèc  de’ Vefcovi  avevano  pollo  immediata- 
mente dopo  P Arcivefcovo  di  Magonza  . L’ ImperadorO 
Enrico  IV.  nel  1061.  ritrovandoli  in  Goflar  , e dovendo 
aflìllere  all’ Ufizio  del  giorno  di  Natale,  mentre  li  difpo- 
nevano  le  fedie  de’  Vefcovi  nella  Chiefa  per  i primi  Ve- 
spri, nacque  difputa  tra  gli  Ufiziali  del  Vefcovo  d’  Hil- 
deshein,  e quelli  dell’  Abate  di  Fulda  ; pretendendo  il  Ve- 
fcovo di  aver  la  precedenza  dall’Abate,  perchè  Goflar  era 
nella  fua  Dioceli.  Dalle  parole  fi  venne  alle  mani,  e già 
fi  correva  all’ armi,  quando  Ottone  Duca  di  Baviera  , che 
difendeva  i diritti  dell’Abate,  diede  fine  alla  conrefa. 

Nel  feguente  anno  volendo  l’Imperadore  alliflere  all’ 
Ufizio  della  Pentecofle , nella  diftribuzione  de’ podi  nuo- 
va infurfe  differenzia.  Il  Vefcovo  d’ Hildefehein  ricorde- 
vole dell’  affronto  ricevuto  nel  precedente  anno  fe  nafcon- 
dere  dietro  all’  Altare  degli  uomini  armati  , i quali  fca- 
ricaronfi  fugli  Ufiziali  dell’Abate  di  Fulda,  mentre  affet- 
tavano la  fedia  del  loro  Padrone . Effendo  venuti  in  loro 
foccorfo  molti  de’  foldati  dell’  Abate  , entrarono  nel- 
la Chiefa  , e dall’ una  , e l’altra  parte  feguì  fanguinofo 
macello  , di  cui  fu  il  folo  Abate  accagionato , il  qua- 
le, quantunque  reo  non  fufle  di  quello  difordine,  fu  non- 
dimeno, per  redimerli  dalla  venazione,  coflrettoa  pagare 
molto  denaro  all’  Imperadore  , al  Vefcovo  , ed  a’  loro 
Ufiziali  : di  forta  che  gli  convenne  impegnare  una  gran 
parte  de’ beni  dell’Abazia  ; ciò  irritò  i Religiofi  in  gui- 
fa»  che  quando  l’Abate  ritornò  a Fulda  la  maggior  par- 
te di  loro,  e principalmente  i giovani,  fi  follevarono,  e 
le  querele  fatte  da  efli  contro  di  lui,  come  autore  della 
rovina  del  loro  Monallero,  degenerarono  in  un’aperta  fe- 
dizione  . In  quefio  mentre  I’  Abate  ricevuto  l’ordine  di 
portarli  dall’ Imperadore , la  di  lui  lontananza  diè  campo 
a quelli  fpiriti  ammutinati  di  confermarli  vie  piò  nella  lo- 
ro ribellione,  e fedici  de’ più  animofi  rifolvettero  di  an- 
dare a trovare  quello  Principe  per  far  con  lui  doglianza 
del  loro  Abate  . Ufcirono  pertanto  proceflionalmente  dal 
Monallero  con  la  Croce  inalberata,  ed  acciò  nonarrivaf- 
fe  itnprovifo  all’  Imperadore  il  loro  arrivo,  fpedirono  a 
cavallo  uno  di  loro  con  una  lettera  diretta  a quello  Prin- 
‘ cipe  . Quella  temeraria  rifoluzione  provocò  a tale  fdegno 
l’ Imperadore,  che  fenza  afpettare  il  loro  arrivo,  di  con- 
figlio 


Digitized  by  Googlr^ 


PARTE  QUARTA  , CAP.  XIII. 
figlio  dell’  Arcivefcovo  di  Colonia  , e del  Duca  di  Bavie- 
ra, fece  arrecare  il  Metto  con  tre  altri,  autori  della  fé- 
dizione,  mandandoli  in  diverfi  Monarterj,  acciò  fottero  in 
una  prigione  ritenuti,  ed  ordinò  all’Abate,  che  con  ma- 
no armata  coftrigneffc  gli  altri  a piegare  il  collo  fotto 
*1  giogo  dell’  ubbidienza  . Widerado  mandò  alcuni  folda- 
ti  , i quali  obbligarono  i Religioni  ribelli  a ritornare  a 
Fulda  : indi  circondato  di  guardie  il  Monaftero  , arredò  i 
fediziofi  , e ne  fece  fruttar  due,  de’ quali  uno  era  Sacer- 
dote, e l’altro  Diacono  cacciandoli  ambidue  dal  Mona- 
fiero;  c gli  altri  con  maggiore,  o minor  feverità  furono 
trattati , fecondo  che  la  lor  nafclta,  cd  il  loro  delitto  fem- 
brava  meritare  . 

Non  fu  certamente  più  tranquillo,  e pacifico  il  go- 
verno di  Gottardo,  o Gottifredo,  SuccefTore  di  Widera- 
do . La  guerra  accefa  tra  l’Imperadore  Enrico  IV.  ed  il 
fuo  Figliuolo  Enrico  V.  nel  1105.  rifvegliò  in  Fulda  nuo- 
ve agitazioni  , e tumulti  . L’  Abate  s’  era  dichiarato  del 
partito  d’Enrico  IV.  onde  dopo  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe fu  accufato  ad  Enrico  V.  come  diflìpatore  de’  beni 
dell’Abazia;  e l’ Imperadore  dando  fede  a quelle  accufe 
privò  Gottardo  della  fua  Abazia.  Wotffhem  non  incon- 
trò miglior  fortuna  di  Gottardo  fuo  antecelfore  ; attediò 
il  Cattello  d’  Hafelfteim;  e mentre  ftrigneva  colla  fua  ar- 
mata inlìeme  coll’Abate  d’Hersfeld  Warteniburg  fu  pre- 
fo,  e tenuto  prigioniero  per  tre  anni  nel  Cartello  di  Mul- 
femburgo,  ed  ettendo  ancora  lui  imputato  d’aver  malme- 
nate le  fottanze  del  Monaftero  , delle  quali  non  aveva, 
che  la  fola  amminiftrazione,  etto  pure  fu  deporto  nel  ur4. 

Gli  abati  di  Fulda  non  avevano  fino  allora  curato 
l’ufo  de’ Pontificali  Ornamenti;  ma  Berth  Schliz  dal  Pon- 
tefice Onorio  II.  un  tal  privilegi  ottenne.  Quell’Abate, 
ch’era  (lato  eletto  nel  1133.  fu  in  grave  difcordia  coll’ 
Arcivefcovo  di  Maddcburgo  per  ragion  di  precedenza  . La 
caufa  fu  agitata  avanti  all' Imperadore , il  quale  ordinò, 
che  l’Abate  di  Fulda  occupalfe  luogo  fuperiore  all’ Arci- 
vefcovo di  Maddeburgo.  L’Abate  Marquardo  cinfe  il  Bor- 
go di  Fulda  di  muraglie  , e lo  convertì  in  una  Città  nel 
1150.  ma  nel  i^r.  i Cittadini  obliando  , che  gli  Abati 
erano  (lati  i Fondatori  di  quella  Città  prefer  l’armi  con- 
tro di  loro;  demolirono  la  Cittadella,  ch’era  unita  alP 
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Abazia»  rovinarono  i luoghi  Regolari,  rapirono  I mobi- 
li, e quanto  vi  era  di  più  preziofo  . Enrico  di  Hombur- 
go,  che  n’  era  allora  Abate,  avendone  fatta  querimonia 
coll’  Imperadore  Enrico  VII.  quello  Principe  ordinò  all' 
Arcivefcovo  di  Treviri,  che  riduceffe  a dovere  i Ribelli, 
e gli  fottomettelfe  all’  ubbidienza  del  loro  Signore  . Ri- 
conduce egli  pertanto  1’  Abate,  ed  i Religiofi  a .Fulda  , 
ed  obbligò  i Cittadini  a r conolcere  come  fudditi  l’Aba- 
te, il  quale  ordinò  la  morte  di  dodici,  mandandone  al- 
trettanti in  Elilio  . I Paefani  delle  dipendenze  di  Fulda, 
verfo  il  1525.  violando  ancor  loro  la  fede  di  Valfalli,  ro- 
vinarono tutti  i Monarterj,  fotto  ’l  governo  di  Giovanni 
Conte  d’Hemberga  della  Cafa  di  Brandeburgo. 

Gli  Abati  di  Fulda  però  non  folamente  erano  coftret- 
ti  a domare  la  ferocia  de’  loro  Valfalli  ; ma  trovavanfi 
altresì  in  necelfità  di  dover  con  la  forza  dell’ armi  i loro 
diritti  dalle  violenze  de’ confinanti  difendere,  e le  Terre 
di  lor  dipendenza  francare  dagli  affaffmi,  e da’ banditi, 
che  s’  erano  in  più  Cartelli  fortificati  . Conrado  di  Malks 
efsendo  Abate  nel  1220.  fece  circondar  di  mura  Stamel- 
burgo,  e farvi  delle  fortificazioni.  Hermano  di  Lodem- 
burgo,  Vefcovo  di  Witzburgo  , volle  impedirlo;  onde 
clfendofi  a quert’ effetto  avanzato  colle  fue  truppe,  fu 
niello  in  fuga  da  quelle  dell’ Abate , il  quale  fè  piigionie- 
ri  molti  Signori  del  partito  del  Vefcovo  , a cui  convenne, 
per  rimetterli  in  libertà,  sborfare  il  prezzo  del  rifcatto. 
Enrico  di  Ertel  fuccelfore  di  Conrado  di  Malks  nel  1248. 
aggiunfe  nuove  fortificazioni  ad  Hameburgo  , ed  ancora 
fortificò  Mackhenzell,  Biuckneau,  Neugenhoffen , c Stol- 
t/berg , e fpianò  i Cartelli  di  W'itterfperg , Trunberg, 
Kralak  , e molti  altri,  che  fervivano  di  ritiro  a’ Ladroni, 
e ad  altra  gente,  che  teneva  in  agitazione  il  Paefe.  Ber- 
toldo, che  fu  Abate  nel  1261.  comperò  il  Cartello  d’ Ha- 
feltein  ; fece  Fabbricare  Luttetbak  , e Brindenbalk  ; con- 
vertì il  Cartello  di  Blankval  , che  era  un  afilo  di  malan- 
drini in  un  Monartero  di  Sagre  Vergini,  e molti  altri  ne 
atterrò,  che  fervivano  di  ritiro  a tal  forta  di  gente.  Ma 
mentre  che  ei  fi  affaticava  talmente  per  il  pubblico  be- 
ne, e per  aflicurare  i Paefi , coloro,  che  più  degli  altri 
aveva  beneficati , cofpirarono  contro  di  lui  , e 1’  affalfi- 
narono  nel  1270.  Bertoldo  di  Mackencell  fuo  fuccelfore 
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Vendicò  la  di  lui  morte  , fece  morire  trenta  de’  compli- 
ci, e brugiare  la  Cittadella  di  Steinaw  , ove  fi  erano 
rifugiati,  j ' t • • i 

I limiti,  che  cifiamo  preferitti  non  ci  permettono  inol- 
trarci di  vantaggio  nel  racconto  d’altre  cofe  avvenute  in 
quell’  Abazia,  lìcuri  però  d’avere  le  più  rimarchevoli  rife- 
rite. Aggiugneremo  fol tanto,  che  l’Abazia  d’ Hirsfeld, 
la  quale  era- patimento  Capo  di  una  Congregazione  in_ 
Alemagna,  fu  unita  a quella  di  Fulda  fotto  il  Pontificato 
di  Leone  X.  Abbiamo  già  detto  parlando  della  fondazio- 
ne di  Fulda  , che  S.  Sturnlione  fuo  Fondatore  erafi  da_. 
prima  ritirato  ad  Hirsfeld,  d’  onde  fi  partì  ad  ilìanza  di 
S.  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza,  perche  quello  luo- 
go era  troppo  deferto;  ma  dopo  la  morte  di  S.  Bonifa- 
cio S.  Lullo  fuo  fuccelTore  in  quell’ Arcivefcovado , fece 
terminare  nel  755.  il  Monaflero  da  San  Sturmione  comin- 
ciato ad  Hirsfeld.  Il  corpo  di  S.  Wigberto  Abate  di  Frit- 
zlar,  trasferitovi  nel  780.  refe  tanto  celebre  quello  luo- 
go, che  vi  fu  fabbricata  una  Città.  In  quello  Monaltero 
ordinariamente  abitavano  centocinquanta  Religiofi.  Pi- 
pino e Carlomagno  ferono  a lui  molte  donazioai,  e Lui- 
gi il  Pio  lo  arricchì  di  fegnalati  Privilegi.  Tanta  ricchez- 
za però  fu  la  cagione  di  fua  rovina , tanta  era  la  cupidi- 
gia, ed  ambizione  de’fuoi  Abati,  i quali  elfendo  fiati  onorati 
col  titolo  di  Principi  dell’  Impero  con  le  loro  eccedenti 
fpefe  ridufler  quell’ Abazia  a mal  partito.  Era  ella,  non 
altrimenti,  che  quella  di  Fulda,  immediatamente  fogget- 
ta  alla  S. Sede.  Volperto  elfendone  Abate  vedendo  a qual 
fegno  di  miferia  s’  era  ridotta  , e volendo  vendicare  il  di- 
fprezzo,  chedi  lui  avevano  moftrato  gli  abitatori  della  Città) 
la  rinunziò  nelle  mani  di  Papa  Leone  X.  nel  1513.  Harmant 
di  Kircberg , il  quale  era  allora  Abate  di  Fulda,  l’otten- 
ne ad  illanza  dell’  Imperadore  Mallìmiliano  per  unirla  al- 
la fua  Abazia  , ed  il  Papa  tolfe  quello  titolo  a quella.» 
d’  Hirsfeld  . Harmant  nello  ftefs’  anno  vi  mandò  il  fuo 
Cancelliere  col  Priore  del  Monte  S.  Giovanni,  ed  alcuni 
Religiofi,  feortati  da  molta  gente  a cavallo.  Depofero  il 
Decano,  e ne  deputarono  un  altro  del  Monallero  di  Ful- 
da, cui  i Religiofi  predarono  ubbidienza. 

Pochi  giorni  dopo  v’andò  anche  l’Abate  con  gran  feguito 
di  gente,  e prefe  il  poflelTodi  un  Cafteilo,  in  cui  ordina- 
ria- 1 
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riamente  rifedeva  l’  Abate  d’  Hirsfeld  , e rifcofie  il  giura, 
mento  di  fedeltà  da  alcuni  Paefanijma  avendo  voluto 
efigerlo  anche  dagli  abitatori  d’  Hirsfeld  , chiufero  le  porr 
te  dèlia  Città,  e fi  niellerò  fulle  difefe,.  avendo  rimanda- 
to, fenza  alcuna  rifpoila,  all'Abate  di  Fulda  il  MelTag. 
giero  loro  invitato  per  (apcre  le  loro  intenzioni.  Anna 
di  Meckelenburg  vedova  di  Guglielmo  detto  il  fecondoge- 
nitò  , Lantgravia  di  Haflia-Cafiel , e Tutrice  di  Filippo  li. 
detto  il  Magnanimo , fuo  figliuolo  , prefe  a foftenerc  gli 
dntereffì  degli  abitatori  d’Hersfeld,  e volle  che  un  altro 
folfe  Abate  nel  Monaftero,  obbligando  quello  di  Fulda  a 
ritornar  al  fuo . Ma  ’l  Landgravio  Filippo  avendo  quindi 
introdotta  ne’ fuoi  Stati  la  Religione  Proteftante,  l’Aba- 
zia d’ Hirfeld  fu  dagli  Eretici  rovinata;  ed  eflendo  dive- 
nuta Principato  Secolare  in  virtù  de’  Trattati  dj  Welifa- 
lia,  fu  ceduta  al  Landgravio  d’ Haffìa-Caffel . I principali 
Villaggi,  e Caftelli,  ciré  dipendevano  da  quell’ Abazia  , e 
che  prefentemente  fanno  parte  del  Principato  , fono  1’  al- 
to, e baffo  Friling,Geila  , Utercdof,  Kerpeshaufs , Mengs- 
ha  , Nederfula  , Hartenbach  , Wergfurt,  e Noder-Jolfe  . 

L’  Abazia  di  Fulda,  come  s’  è detto,  è immediatamen- 
te foggetta  al!a.Santa  Sede,  a cui  l’Abate  paga  in  tributo 
quattrocento  Fiorini  fubito  che  è eletto.  Fu  ella  per  mol- 
to tempo  feminario  di  Vefcovi;  e tra  gli  altri  fuoi  privi- 
legi aveva  quello  , di  avere  alternativamente  la  nomina  all’ 
Arcivefcovado  di  Magonza  ; di  forta  che  di  tre  Arcivefcovi 
uno  doveva  neceifariamente  cfler  Monaco  dell’ Abazia  di 
Fulda  . In  quella  non  erano  accettate  fe  non  perfone  di 
nobile  fchiatta  , ugualmente  che  in  molti  altri  Monafferj 
d’ Alemagna,  i di  cui  Abati  fono  Principi  dell’  Impero,  ed 
hanno  ancora  voce,  e pollo  nelle  Diete  dell’ Impero,  e 
nel  Collegio  de’  Principi , nell’  ideila  maniera  che  ve  1’  han- 
no gli  Abati  di  Kempten  , di  Pruma  , di  Stavelo,  e di  Cor- 
wey,  tutti  dell’ Ordine  Benedettino.  Lo  lleffo  diritto  go- 
devano le  Abazie  di  Murbach,  e di  Lura  in  Alfazia  , pri- 
ma che  il  Re  di  Francia  folfe  padrone  di  quella  Provin- 
cia. Gli  Abati  di  molte  altre  Abazie  ancora  fono  Princi- 
pi dell’  Impero.  Oltre  i Monafferj  di  Uomini,  che  dipen- 
dono dall’  Abazia  di  Fulda  , ve  n’  è ancora  di  Donne . I Re- 
Jigiofi  hanno  fempre  mantenuto  il  Diritto  d’  eleggere  il 
loro  Abate . Prefentemente  quelli  Religiofi  veftono  all’ 
ufo  degli  altri  Benedettini . Veg- 
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Bruverius  , Antiqnit.  Fuldenf.  Brufchius,  Gbro~ 
noi . Monajl.  German,  Stangel  , Monajlertolog.  Monj/i. 
S.  Bened.  in  Germania  . Tritheni,  Armai.  Hirfaug.  Bui- 
tcau  , Hi  fi.  de  /’  Ord.  de  S.Renoit.  Jean.  Mabillon,  Anna/, 
Bened.  HciiT.  Hijl.  de  l' Empire . 


CAPITOLO  DECIMO  QUARTO. 

Vita  di  S.  Benedetto  d'  Aniarto  Riformatore  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  Generale  di  queft'  Ordine  in 
Francia  . 

SAN  Benedetto  d’Aniano,  Ridauratore della  Monadica 
Difciplina,  traeva  Tua  Origine  dagli  antichi  Goti,  i 
quali  fi  dabilirono  nell’  Aquitania  , c nella  Gallia  Narbo- 
nefe,  detta  quindi  Linguadoca . Nacque  egli  verfoil  750. 
e fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  fu  da  fuo  padre,  ch’era 
Conte  di  Maguelona  metto  al  fervizio  del  Re  Pipino,  di 
cui  fu  Coppiere  ; pacando  quindi  a fervire  il  Re  Carlo. 
Egli  però  nel  colmo  di  fua  fortuna,  mercè  la  celeftc  Gra- 
zia , la  vanità  delie  terrene  grandezze  conofcendo  , a pro- 
cacciarli un  migliore,  e più  flabil  bene  tutto  l’animo  fuo 
rivolfe;  e continuando  ne’  fuoi  impieghi  s’applicò  feria- 
mente  a ben  regolare  ifuoi  collumi,  e fopratutto  a raffre- 
nar la  lingua,  ed  a pratticare  la  fobrietà.  Rifoluto  final- 
mente di  ritirarli  dalla  Corte,  fi  ridette  alquanto,  incer- 
to a qual  genere  di  vita  fi  dovette  appigliare.  La  fua_. 
umiltà  lo  rendeva  grandemente  inclinato  a vedir  abito 
da  Pellegrino , o a dedicarli  al  fervizio  di  qualcheduno,  o 
alla  cuttodia  della  greggia,  o all’  efcrcizio  di  qualche  ar- 
te per  follevarc  colle  fue  fatiche  i poveri  . Determinò 
finalmente  di  abbracciare  Io  dato  Monadico  ; ed  il  peri- 
colo, che  corfe  un  giorno  di  redare  affogato.  Io  fe  da- 
bilmente  rifolvere  di  confagrarfi  a Dio  . In  quedo  fuo 
propofito  fu  confermato  da  un  folirario  di  gran  merito, 
nomato  Witmaro  , il  quale  era  cieco  ; ma  delle  divine 
cofe  appieno  informato.  Abbandonati  quindi  ifuoi  paren- 
ti per  andare  ad  Aquifgrana  , ove  era  la  Corte  ; fi  fermò 
per  idrada  al  Monadero  di  S.Sepano,  dove  licenziati  i 
fuoi  dimettici  abbracciò  la  vita  Monadica  nel  774. 
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Pafsò  due  anni»  e mezzo  in  una  quali  continua  afti- 
nenza  . Poco  pane  » ed  acqua  erano  il  fuo  nudrimento  » ab- 
bonendo il  vino  come  fé  folle  veléno  . Quand’  era  op- 
preffo  dal  Conno,  e fi  vedeva  talvolta  obbligato  a concede- 
re qualche  ripofo  alle  fue. (lanche  membra,  giaceva  Culla 
nuda  terra  ; il  più  delle  volte  però  pattava  la  notte  irr- 
orazione ; ne’  rigori  della  più  fredda  ttagione  andava  fcalzo, 
ftando  moiri  giorni  fenz'a  ! rompere  il  filenzio  , Copri  vali 
cogli  abiti  più  vili  della  Comunità  , e di  rado  cambiava 
Tonaca  . Era  tanto  amante  dell’umiltà,  che  fe  la  fua-. 
Cocolla  era  lfracciata,  la  racconciava  con  panno  di  di- 
verto colore,  per  guadagnarli  così  i motteggi  degli  altri 
Religiofi,  i quali  l’ infuriavano  fputandoli  per  fino  ad- 
dotto, e trattavanlo  da  infenfato  . L’  Abate  volle  obblii  • 
garlo  a> moderare  i rigori  di  quella  fua  aullera  vita  ; ma 
nulla  potè  ottenere,  mentri  ei  rifpondeva,  che  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  ettendo  per  i principianti  , ed  i deboli, 
e’  teneva  di  mira  , quella  di  S.  Bafilio  , e di  S.  Pacomio. 
Prendevafi  nondimeno  gran  cura  d’  oflervare  quella  di 
S.  Benedetto , cui  profefsò  Tempre  grande  (lima  , e vene- 
razione, e all’  ofTervanza  di  quella  di  ridurre  tutti  i fuol 
Fratelli . 

Fu  a lui  conferita  la  carica  di  Celerario,  alla  quale 
sì  perfettamente  foddisfece,  che  cinque  anni,  ed  otto  meli 
dopo  eifendo  morto  l’Abate,  fu  a pieni  voti  dichiarato 
fuo  SuccelTore  . La  fua  maniera  di  vivere  però  non  con- 
venendo punto  con  quella  de’  Tuoi  Religiofi  , da  loro  fe- 

fretamente  s’  involò  , e fe  ritorno  al  fuo  Paefe  , ritiran- 
ofi  in  una  Terra  di  fuo  Patrimonio  lungo  un  Rulcello 
nomato  Aniano  , predo  una  Cappella  di  S.  Saturnino.  Fab- 
bricò quivi  un  angullo  Monaflero  , con  alcuni  altri  Soli- 
tari, de’ quali  il  più  conto  era  Witmaro,  poc’anzi  mento- 
vato, che  configliatolo  aveva  a farli  Religiofo . Fece  Be- 
nedetto quella  prima  fondazione  verfo  il  780.  e quivi  paf- 
sò alcuni  anni  in  grande  povertà  dimandando  a Dio  not-  " 
te,  e giorno  che  folle  rillabilita  la  Monadica  Difciplina. 

Soggiornavano  in  quelle  vicinanze  tre  uomini  d’  emi- 
nente virtù,  Attilione  cioè,  Nibridio  , ed  Anniano,  i qua- 
li vivevano  con  regolare  efattezza  , quantunque  niente.» 
informati  delle  Regolari  Olfervanze . Benedetto  chiedeva 
loro  nelle  fue  afflizioni  configlio  quando  fi  fentiva  tra- 
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vagliato  lo  fpirito,  e principalmente  ad  Attilionc,  che  di 
tutti  era  il  più  vicino.  Tali  furono  i principi  del  celebre 
Monallero  , cui  fu  dato  il  nome  del  Salvatore  'del  Mon- 
do , perchè  a lui  dedicato  , e quello  d’  Aniano  per  cflcr 
lungo  quello  fiumicello  fabbricato.  Molti  furon  quelli , che 
immantinente  prefentaronlì  a Benedetto  per  vivere  (otto 
la  fua  condotta;  ma  la  nuovità  del  genere  di  vita  da  lui 
pratticato  faceva  loro  venir  meno  il  corra®gio  , quando  gli 
obbligava  a fodisfarfi  di  pane  , e di  vino,  che  veniva  ad  elfi 
apprcllato  a pefo,  e a mifura  ; laonde  abbandonata  la  pri- 
miera rifoluzione , ritornavano  al  fecole.  S.  Benedetto  di 
mal  animo  il  loro  poco  fervore  (offerendo,  e difperando 
di  venir  a capo  della  fua  imprefa,  determinò  di  tornare 
ai  fuo  Monaltero  di  SanSequano.  Attilione  però  con  cui 
aveva  di  ciò  tenuto  difcorfo,gli  fè  conofcere,  che  quella 
era  una  tentazione,  onde  l’animò  a perfeverar  collante 
nel  fuo  pcnficro.  Egli  fi  riflette  adunque  nello  Hello  luo- 
go con  pochi  Monaci  dalla  fua  fama  tratti  a feguirlo,  pre- 
cedendo loro  coll’efempio  nel  cammino  della  perfezione. 
Il  loro  efercizio  era  il  lavoro,  e per  ordinario  il  loro  ci- 
bo , e bevanda  era  pane,  ed  acqua,  a riferva  delle  Do- 
meniche , e delle  Felle  Solenni  , nelle  quali  mangiavano 
talvolta  del  latte,  recato  loro  dalle  donne  di  que’ contor- 
ni, e bevevano  del  vino.  Non  polfedevano,  nè  terre,  nè 
Vigne,  nè  armenti  , nè  Cavalli  nè  alcuna  di  quelle  cofe 
necelfarie  per  renderci  meno  infofferibili  gl’  incomodi,  a 
cui  è congiunta  la  vita  mortale  . 

Il  numero  de’  fuoi  Difcepoli  facendoli  ogni  di  mag- 
giore , corfé  la  fama  di  quello  gran  Santo  dappertut- 
to . La  valle,  in  cui  elfi  era  prima  Habilito  riufeendo  a 
tanta  frequenza  di  popolo  angulla , cominciò  a fabbri- 
care in  un  luogo  alquanto  difcollo  un  nuovo  Monallero  , 
il  quale  benché  di  grande  ampiezza  fpirava  nondimeno 
Comma  povertà.  La  Chiefa  fu  dedicata  alla  Madonna, 
oflervando  nel  provederla  de’nccelfarj  arredi  tutte  le  leg- 
gi della  Religiofa  femplicità  , efcludendo  i Calci  d’ar- 
gento, e le  Pianete  di  feta . Molti  donativi  furon  fatti  a 
quello  Monallero.  Accettò  S. Benedetto  le  Terre;  ma  non 
i Servi,  e fe  alcuni  accettonne,  diede  loro  di  fubito  la_, 
libertà. 

L’efempio  di  S.  Benedetto  (limolò  molti  altri  Uomi- 
Tom>y»  T ni 
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Hi  Santi  non  Colo  dello  Hello  Paefe  , ma  ancora  de’  con- 
torni a radunare  de’  Monaci  » ed  a regolar  la  loro  vita 
con  le  lue  illruzioni  . Faceva  loro  il  Santo  da  Padre,  e 
non  Polo  co’ Puoi  configli  dava  loro  PoccorPo  ; ma  ancora 
colle  Tue  liberalità;  talvolta  ancoragli  vifitava  per  far  lo- 
ro cuore,  e regger  i loro  palli;  in  quella  maniera  forma, 
ronfi  più  Monallerj  nel  Paefe,  de’ quali  Aniano  divenne 
Capo  , come  ancora  di  alcuni  altri  fìtuati  in  luoghi  più 
difianti.  Del  numero  di  elfi  furono  quelli  di  Gelona  , d’in- 
do, di  Belcella  , di  Mormonfter,  e molti  altri,  de’ quali 
parleremo.  I tre  Solitarj  Attilionc,  Nibridio,  ed  Anniano 
predarono  grande  ajuto  a S.  Benedetto.  Attilionc  fu  Aba- 
te di  S.  Tiberio , Nibridio  di  Cralfa,  ed  Anniano  fu  Fon- 
datore, ed  Abate  di  due  altri  Monallerj,  cioè  di  S.  Gio- 
vanni d’Extor,  e di  S.  Lorenzo  d’Oliberga. 

Ogni  di  più  crefceva  il  Monaftero  d' Aniano,  e Bene- 
detto mercè  la  liberalità  di  molti  Signori  , acciò  la  bel- 
lezza della  Cala  del  Signore  allettalìè  gli  fpiriti  più  de- 
boli, difprezzatori  della  fua  povertà,  e fimplicità,  diè 
principio  alla  fabbrica  d’  uqa  Chiefa  più  magnifica  nel  782. 
Rinovò  ancora  il  Cbiollro  , ornando  con  delle  Colonne 
di  marmo  le  Ioggie,  e dove  prima  la  fabbrica  era  con  fo- 
la paglia  dall’ingiuria  delle  (lagioni  difefa,  la  fece  di  te- 
goli ricoprire.  Quella  Chiefa  fu  dedicata  al  S.  Salvatore: 
i fuoi  ornamenti  erano  fette  Candelieri  a fette  rami  ad 
imitazione  di  quello  del  Tabernacolo  dell’antica  Legge, 
fette  lampane  avanti  1’  Altare,  e fette  altre  nel  Coro  : di 
Porta  che  nelle  folenni  Felle  rellava  la  Chiefa  con  magni- 
ficenza illuminata;  eranvi  ancora  de’ gran  Calici  d’ argen- 
to, (upcllettili  preziofe,  e quanto  richiede  il  Divino  fer- 
vizio  . Crebbe  la  Comunità  d’  Aniano  in  guifa  , che  nello 
ftclTo  tempo  più  di  trecento  Religiofi  vivevano  fotto  l’ub- 
bidienza di  S.  Benedetto,  il  quale  fece  inalzare  fpaziofilfi- 
me'fabbricjic»  lunghe  cento  cubiti , e larghe  venti,  le  quali 
fcrvirono  dipoi  d’ abitazione  a mille  perfone,  e più:  fondò 
ancora  in  diverfi  luoghi  de’  piccoli  Monallerj , o Priorìe» 
affegnando  a ciafcuna  il  Può  Superiore. 

Molti  Vefcovi  in  progrdlo  dimandarono  de* fuoi  Re- 
ligiofi, acciò  fervilfero  d’efempio  agli  altri.  Egli  ne  man- 
dò molti  a Leidrado  Arcivefcovo  di  Lione  per  rillabilire 
il  Monaflero  dell’ Itola  Barbo.  Teodulfo  Vefcovo  d’  Or- 
leans 
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Ieans  ne  chiefe  degli  altri  pel  Monaflcro  di  Mici,  o di  San 
Maffimino  • Alcuino,  amico  intrinfeco  del  nodro  Santo, 
ne  ottenne  venti,  per  mezzo  de’ quali  fondò  l’Abazia  di 
Cormeri.  Ma  la  più  illudre  Colonia  d’ Aniano  fu  il  Mo- 
nadero di  Gelona  fondato  nell’ 804.  da  Guglielmo  Duca 
d’  Aquitania,  ove  fi  ritirò  lui  dedo,  la  qual  cofa  fé  dare 
a quello  Monadero,  il  nome  di  S.  Guglielmo  del  De  ferto . 

La.fama  di  Benedetto  penetrò  per  fino  alla  Corte; 
andò  egli  (lelTo  a trovare  il  Re  Carlo  ; ed  acciocché  i. 
fuoi  parenti , o altri  non  inquietalTero  i fuoi  fuccedori , 
nè  cofa  alcuna  de’'beni  della  fua  Abazia  pretendedero  , 
la  pofe  fotto  la  protezione  di  quello  Principe,  da  cui  ot- 
tenne un  Privilegio,  od  efenzione,  giuda  il  codume  di  que’ 
tempi.  Diede  ancora  il  Re  a Benedetto  alcune  Terre  at- 
torno al  fuo  Monadero,  lo  licenziò  con  onore,  dandogli 
in  dono  quaranta  libbre  d’argento,  che  dal  Santo  furono 
didribuite  a’Monaderj  del  Paefe,  elfendo  egli  propriamen- 
te il  confervatore  di  tutti  i Monadcrj  della  Provenza  , 
Linguadoca  , e Guafcogna  . La  cura  follccita,  che  lo  ftri- 
gneva  pel  follievo  de’ poveri,  faceva  che  ciafcheduno  por- 
tade  a lui  ciò,  che  loro  voleva  dipenfare . Manteneva  nel 
fuo  Monadero  Cherici,  e Monaci  di  diverli  luoghi,  pro- 
curando, che  fodero  ammaedrati  nelle  cofc  Sagre.  La  fua 
carità  non  aveva  limiti,  in  lui  tutti  i fuoi  difcepoli  con- 
fidavano, ed  a lui  nelle  loro  tentazioni  ricorrevano.  Egli 
aveva  non  poco  moderata  la  grande  afprezza  del  fuo  vi- 
vere, conoscendo  ch’era  imponibile  in  quella  perfevera- 
re  ;.non  fi  elìmeva  però  dalle  più  dure  fatiche;  con  gli 
altri  zappava  la  terra,  arava,  e mieteva  . Quantunque 
correde  infocata  dagione  non  permetteva  a veruno  il  be- 
vere  un  bicchiero  d’acqua  avanti  1’  ora  della  Refezione, 
c nefluno  ofava  mormorarne,  perocché  con  alfai  maggior 
rigore  governava  fe  dedo  . Sì  nel  tempo  della  travaglia, 
che  in  andandovi  , od  edendo  di  ritorno  ognuno  dava  in 
filenzio,  ovvero  cantava  de’Salmi.  Dopo  la  fua  conver- 
fione  non  mangiò  giammai  carne  di  quadrupedi;  nelle  fo- 
ie infermità  aveva  in  ufo  di  bere  il  brodo  de’  volatili, 
credendola  cofa  meno  difeonveniente , perchè  dall’antica 
Regola  di  S.  Benedetto  non  proibita. 

La  vicinanza  della  Catalogna  efponendo  la  Provin- 
cia della  Linguadoca  al  pericolo  di  redare  infetta  dall’ 
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Eresìa  di  Felice  Vefcovo  d’  Urgel,  S.  Benedetto  impedì* 
che  i Prelati  del  fuo  Paefe  ne  contraeflero  I’  abominevole 
contagione.  Softeneva  Felice,  che  Gesù  Crifto  non  era  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  per  adozione.  Il  Re  Carlo  avendo 
fatto  convocare  un  Concilio  in  Ratisbona  nel  792.  Felice, 
vi  fu  convinto  d’  Eresìa  ; ed  eflendo  flato  mandato  da  que- 
llo Principe  a Roma  a Papa  Adriano  I.  confefsò  , ed  abiurò 
la  fua  eresìa  ; ma  ritornato  ad  Urgel  tornò  a difendere 
il  fuo  errore  ; per  la  qual  cofa  Carlo  fè  radunare  un  al- 
tro Concilio  in  Roma  nel  799.  nel  quale  Felice  fu  nuo- 
vamente condannato.  Dopo  ciò  qutffto  Principe  inviò  a 
lui  Leidrado  Arcivefcovo  di  Lione , Benedetto  Abato 
d’  Aniano,  e molti  altri  Vcfcovi,  ed  Abati,  acciò  lo  ri- 
chiamaflero  dal  fuo  traviamento,  c lo  induceffero  a vene- 
rare le  derilioni  della  Chiefa.  Fu  invitato  a portarli  dal 
Re  , con  promette  di  accordargli  tutta  la  libertà  di  pro- 
durre le  dottrine  de’ Padri,  che  ci  pretendeva  favorevoli 
alla  fua  opinione  . Pafsò  adunque  ad  Aquifgrana  , ove  il 
Re  dimorava  ; mette  in  campo  in  un  Aflfcmblea  , tenuta 
alla  prefenza  di  quello  Principe,  le  fue  ragioni,  le  quali 
furono  da’ Prelati  vigorofamente  combattute;  laonde  co- 
nofeendofi  convinto  fi  arrefe  per  la  feconda  volta,  ed  abiu- 
rò il  fuo  errore  . Le  fue  ricadute  però  rendendolo  inde- 
gno della  Sede  Vefcovilc  d’  Urgel,  feron  sì,  che  fufleda 
quella  deporto,  e relegato  a Lione,  ove  dopo  la  fua  mor- 
te fu  trovata  tra’  fuoi  fcritti  una  formola  di  profeflione 
di  Fede , contraria  a quella  da  lui  pronunziata  nell’  Af- 
fcmblèa  d’  Aquilgrana,  lo  che  ci  fa  temere  a gran  ragio- 
ne, che  ci  moriffe  oftinato  nel  fuo  errore. 

Luigi  il  Pio  ultimo  figliuolo  dell’  Imperador  Carlo- 
magno,  e Re  d’ Aquitania  volendo  rirtabilire  nel  fuo  Re- 
gno la  Monaftica  Difciplina  ne  addofsò  la  cura  a S.  Be- 
nedetto d’ Aniano.  Eranvi  alcuni  Monafterj,  che  della., 
primiera  difciplina  non  confervavano  più  veftigio  alcuno, 
nè  di  quelle  fante  prattiche , eh’ erano  in  quelli  antica- 
mente ammirate  , contentandoli  i Religiofi  di  menar  vita 
da  Canonaci  ; ma  non  molto  Religiofa . Furono  tutti  ri- 
formati dal  Santo,  il  quale  per  eflere  in  ciò  felicemente 
riufeito,  divenne  il  bersaglio  dell’  invidia  di  alcuni  Eccle- 
fiaftici,  e Signori  della  Corte,  i quali  procurarono  di  ren- 
derlo fofpctto  all’  Imperadorc,  perlaqualcofa  fu  obbligato 
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a portarli  da  quello  Principe  per  difendere  la  fua  inno- 
cenza ; e febbene  fece  ciò  contro  ’l  coniglio  de’ fuoi  amo- 
revoli, i quali  Io  affioravano  della  forte  prevenzione, 
da  cui  era  l’Imperadore  a fuo  danno  occupato,  fu  non- 
dimeno da  quello  Principe  ricevuto  con  manifelli  con- 
trafegni  di  ftima , e d’  affetto  . 

.L’Abazia  d’Aniano  non  trovandoli  più  in  illato  d’ ali- 
mentare i Religiofi,  che  vi  erano,  de’ quali  ogni  giorno 
crefceva  il  numero,  Luigi  il  Pio  le  donò  i Monallerj  di 
Menar  nell’ Avergnefe,  di  San  Sabino  nella  Dioccfi  di  Poi- 
tiers,  c di  Maflfai  nel  Berrì . Pofe  il  Santo  ancora  dodici 
de’  fuoi  Religiofi  in  una  Priorìa  dipendente  da  Menat;  e 
Dio  fparfe  tante  benedizioni  fopra  quella  fondazione,  che 
quella  Comunità  divenne  numerofiffima  per  la  conversio- 
ne di  fettanta  perfone,  le  quali  vi  veftirono  l’abito  Re- 
ligiofo  ; perlochè  convenne  mandarne  nel  Monallero  di 
Menat,  che  era  più  ampio,  e più  comodo,  a riferva  di 
un  piccolo  numero,  che  rimafe  in  quella  Priorìà. 

Luigi  elfendo  fucceduto  a Carlomagno  fuo  Padre  nel- 
la Corona  di  Francia,  e nell’  Impero,  chiamò  in  Francia 
S.  Benedetto,  e gli  diede  in  Alfazia  il  Monallero  di  Mor- 
munller  prelfo  Saverno,  ove  ei  llabilì  molti  Religiofi  del- 
ia fua  OlTervanza  d’  Amano.  Ma  perchè  quello  luogo  era 
troppo  dillantc  da  Aquifgrana , ordinaria  refidenza  dell* 
Imperadore  , a cui  S.  Benedetto  era  necelfario  per  molti 
affari,  l’obbligò  a deputare  in  fua  vece  un  altro  Abate-» 
in  quello  Monallero  , ed  a venirlo  a trovare  con  al- 
cuni de’  fuoi  Religiofi  . Due  leghe  dillantc  da  Aquifgrana 
giaceva  una  Valle:  piacque  quello  luogo  al  Santo  Abate, 
e 1’  Imperadore  per  compiacere-  a lui  vi  fece  inalzare  un 
Monallero,  che  da  un  piccol  fiume,  ch’ivi  feorreva,  prefe 
il  nome  d 'Indo.  Quello  Principe  fu  prefente  alla  Dedi- 
cazione della  Chiefa,  la  quale  fu  eretta  col  titolo  di  San 
Cornelio  Papa,  e Martire;  Gli  donò  molte  Terre,  e vol- 
le, che  vi  dimoralfero  trenta  Religiofi,  che  furon  tratti 
da  di verfi  Monallerj . Quindi  tuttoché  della  folitudine  aman- 
tiffimo  non  potè  dal  frequentare  la  Corte  in  alcun  modo  li- 
berarli: di  tutte  le  fupplichc,  che  prefentare  fi  dovevano 
a quello  Principe  , era  egli  ricevitore,  ed  acciò  alcuna-, 
non  rimandfe  per  fua  feordanza  fenz’ clTer  letta , le  ripo- 
neva nelle  fue  maniche,  o nel  Manipolo,  allora  ordina- 
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RESOLA-  riamente  portato  alla  mano  da’  Sacerdoti.  L’ Imperadore 
MENTI  DEL  (ovante  lo  frugava  per  cercar  di  quelli  fogli,  e leggerli, 
CONCILIO  e prendea  non  folo  il  configlio  del  Santo  negli  affari  par- 
D'  A QUI-  ticolari,  ma  eziandio  nel  governo  dello  Stato  . Diede  a lui 

SGRANA  . ja  genera[  foprantendenza  de’  Monallerj  de’  fuoi  Stati , e per 
fuo  ordine  n’intraprefe  la  Riforma  con  molti  altri  Abati, 
i quali  dopo  aver  lungamente  fopra  un  tale  affare  confe- 
rito., trovarono  , che  la  principal  cagione  del  rilaffa- 
inento  della  Difciplina  Monadica  era  la  diverfità  dell’ 
Ortervanze;  imperocché  febbene  nella  maggior  parte  de’ 
Monallerj  facevafi  profeflìone  d’olfervare  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  nondimeno  le  confuetudini  non  erano  uni- 
formi; d’  onde  ne  avveniva  che  gli  abufi  palliavano  folto 
nome  d’antiche  collumanze  dal  tempo  autenticate,  e che 
molto  vi  volle  per  edirparli . Fu  adunque  creduto  che  il 
mezzo  più  conducente  alla  Riforma  folfe  lo  dabilimento 
d’  una  difciplina  in  tutti  uniforme  con  preferivere  delle 
Codituzioni,  interpreti  della  Regola.  Ciò  fu  efeguito  dal 
Concilio  d’ Aquifgrana  tenuto  nell’ 817.  di  cui  parleremo 
nel  feguente  Capitolo.  Il  Sig.  Abate  Fleuri  annovera  tra 
gli  Abati  , che  artillcrono  a quedo  Concilio,  Apollinare^ 
Abate  di  Monte  Caflìno:  qued’  Abate  però  non  fuccedet- 
te  a Gifulfo,  che  fui  cominciare  dell’ 818.  laonde  piutto- 
Ito  Gifulfo,  che  Apollinare  fembrerebbe , che  avelfe  dovuto 
artidere,  come  pare  verifimile  al  P.  Mabillone.  Giofuè 
Abate  di  Vulturno,  che  è un  Monafiero  vicino  a Capua  , 
di  cui  abbiamo  parlato,  fu  del  numero  di  quedi  Abati. 


CAPITOLO  DECIMO  QU  I N T O . 

De'  Regolamenti  del  Concilio  d'  Aquifgrana  dell'  817. 
frettanti  all'  Ordine  Monafltco , con  la  continua- 
zione della  Vita  di  S.  Benedetto  d'  Ani  ano . 

IO  zelo  di  Carlomagno  per  lo  buon  ordine  delle  Cafe 
• Religiofe  fi  fegnalò  in  diverfi  Capitolari , e molti  Con- 
cili, ch’ei  fece  radunare.  Di  quello  ne  fanno  fede  i Capito- 
lari d’Aquifgrana  degli  Anni  789.804,  e 81  r.  ed  i Concili  te- 
nuti nella  ilerta  Città  nel  802.  ed  in  Chalons  lungo  la  Sao- 
na,  in  Arles,  Tours,  Reims,  e Magonza  nel  81?.  ma  i 
. , ' Re- 
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Regolamenti  eh’  erano  (iati  fatti  per  lo  nuovo  ftabilimen-  RFGOLA- 
to  della  Monadica  Difciplina  non  avevano  avuto  efìtomi-  MfcNTi  DEL 
gliore  di  quelli  de’  Concili  d’  Alemagna,  e di  Ledines,  te-  concilio 
nuri  per  ordine  di  Cariomanno,  o di  quelli  di  Soilfons, 
e di  Vernevil  convocati  da  Pipino.  Una  pertanto  delle 
prime  cure  di  Luigi  il  Pio  dopo  che  fu  affunto  all’  Impe- 
ro, fu  di  procurare  l’offervanza  di  quelli  tali  provedimen- 
ti . Quindi  convocati  a qued’  effetto  molti  Vefcovi, 
molti  Abati  in  A'quifgrana,  i Vefcovi,  ed  i Cherici  defe- 
ro de’  Regolamenti  per  i Canonaci  ; e gli  Abati,  ed  i Mo- 
naci degl’ Statuti , e delle  Condituzioni , che  fpiegavano 
la  Regola  di  San  Benedetto  per  farli  pratticare  in  tutti  i 
Monafterj,  acciò  vi  fi  dabilide  un’ Offervanza  uniforme. 

S.  Benedetto  d’ Aniano,  cui  l’ Inrperadore  aveva  conferi- 
ta fopra  tutti  i Monaderj  di  Francia  quella  detta  potedà, 
che  per  l’ addietro  efercitata  aveva  fopra  quelli  della  Lin- 
guadoca , e d’  Aquitania , talmente  che  confederar  fi  dovelTc 
come  Capo , e Generale , prefiedè  all’  Alfemblèa  degli  Aba- 
ti, nella  quale  furon  defi  quedi  Statuti,  o Condituzioni, 
divifi  in  ottanta  Capitoli  fecondo  alcuni,  e fecondo  al- 
tri in  fettantadue  . 

Di  quedi  edendo  la  Regola  di  S.  Benedetto  come 
il  fondamento,  prima  d’ ogni  altra  cofa  fu  ordinato,  che 
gli  Abati  prelenti  a qued’  Affemblèa  con  ifpeciale  atten- 
zione leggelfero  la  Regola  , e ne  ponderalfero  tutte  le./ 
parole,  per  comprenderne  Io  Spirito,  e che  tutti  i Mo- 
naci, fe  podibile  folfe,  dovefiero  impararla  a niente. 

Quindi  fu  dabilito,  che  ogni  giorno  fi  recitafic  il  Di- 
vino Ufizio  , come  preferive  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; 
che  tutti  i Religiofi  fi  impiegaffero  nella  cucina,  in  fare 
il  pane,  ed  in  tutti  gli  altri  Ufizj  della  Cafa , e da  fc  mc- 
defimi  lavafiero  , e ripuliflero  i loro  abiti;  che  non  fi  fa- 
cefìero  rader  la  barba  fe  non  ogni  quindici  giorni,  e nel- 
la Quarefima  fidamente  il  Sabato  Santo;  imperocché  fic- 
come  i penitenti  di  que’  tempi , come  ofierva  il  P.  Magl- 
ione, non  fi  radevano  la  barba  , nè  tagliavano  i capelli, 
i Monaci,  che  profeffavano  vita  mortificata  , e penitente 
dovevano  per  quanto  era  podibile  imitarli  . Per  quefio  mo- 
tivo non  era  permeffò  il  fard  cavar  Sangue  regolarmen- 
te in  certe  dagioni  ; ma  foltanto  ove  Io  richiedelfe  una 
vera,  ed  urgente  ncccffità  • Nondimeno  quedi  falafii  fe- 
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condo  le  Stagioni  nell’ andar  del  tempo  paflarono  in  Re- 
gola nelle  Congregazioni  più  moderne  » le  quali  hanno  an- 
cora fatti  inferire  ne’ Calendari  de’ loro  Breviari  i giorni» 
in  cui  era  lecito  farli  cavar  fangue.  L’ufo  de’  Bagni  fe- 
condo il  difereto  giudicar  del  Superiore  era  permeflb  ; 
nia  non  già  con  quella  frequenza  » che  era  in  ufo  preflo 
de’ Secolari.  Dovevano  lavarli  i piedi  fcambievolmente-. 
per  efercizio  di  umiltà,  ed  in  particolare  nella  Quarelì- 
ma,  cantando  Antifone,  e Salmi  di  penitenza. 

Era  proibito  il  dare  albergo  a’  Secolari  nell’  interno 
del  Monaflero , fe  però  non  volevano  veftire  1’  abito , 
confagrarli  a Dio  . Ancora  i Religioli  foraftieri  doveva- 
no elfere  alloggiati  in  un  Dormitorio  feparato.  Non  po- 
teva alcuno  viaggiar  fenza  un  compagno,  che  folle  tedi- 
monio  di  fue  operazioni  . Non  li  doveva  cosi  alla  cieca 
accettare  alcun  Novizio , fe  prima  non  s’era  fatto  fperimen. 
to  della  di  lui  pietà,  ed  umiltà,  impiegandolo  nel  fervi- 
2Ì0  degli  Ofpiti  per  molti  giorni  ; doveva  egli  ancora  in- 
caricare dclì’aflbluta  amminiftrazione  de’fuoi  beni  i pa- 
renti, ned  elferne  in  alcun  modo  follecito;  e finito  l’an- 
no del  Noviziato,  poteva  difporne  fecondo  Io  fpirito  del- 
la Regola.  Non  poteva  veftir  l’abito  fe  non  quando  li  ob- 
bligava al  voto  di  ubbidienza,  che  era  il  folo  a farli  in 
que’ tempi,  di  cui  tuttavia  li  trovano  alcune  formole. 

Era  permeflb  a’  genitori  1’  offerire  i loro  figliuoli  a* 
Monafterj,  ed  il  fare  per  elfi  la  pubblica  dimanda  a piè 
degli  Altari;  ma  fe  quelli  figliuoli  venivano  offerti  in  età 
non  capace  di  conofcere  l’ importanza  di  quello  flato , a 
cui  s’impegnavano,  l’oblazione  doveva  riputarli  nulla, 

3uaIor  ratificata  non  folle  dall’offerto  , giunto  agli  anni 
ella  diferizione . Non  altra  fcuola  elfer  dovea  ne’Mo- 
naflerj , che  per  quelli  fanciulli  , i quali  per  la  loro  te- 
nera età  erano  tuttavìa  bifognoli  d’ elfer  educati  , cd 
iftruiti,  elfendoche  l’ efteriori  Scuole  , e pubbliche,  fof- 
fero  unicamente  deflinate  per  le  perfone  efterne  . 

A tenore  di  quelli  Regolamenti  1’  Abate  doveva  con- 
tentarli dell’ordinario  vitto  de’  Religioli  , veltire  lo  flef- 
fo  abito,  nè  aver  letto  migliore  degli  altri,  ed  affaticarli 
com'elfi  negli  Ufizj  del  Monaflero  , per  dar  loro  buon* 
efempio . Non  era  a lui  neppur  lecito  mangiar  con  gli 
Ofpiti  alla  porta  del  Monaflero;  ma  foltanto  nel  Refet- 
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torlo,  benché  fulTe  in  fuo  potere  in  riguardo  di  quefti  l’ac- 
crefcer  le  vivande.  Sembra  che  in  ciò  gli  Statuti  dcro- 
gattero  alla  Regola,  la  quale  ordina,  che  la  menfa  dell’ 
Abate  lia  Tempre  cogli  ofpiti,  e co’  foraftieri . Il  P.  Ma- 
billone  non  conviene  fu  quello  articolo  col  P.  Ugone  Me- 
nard  , il  quale  ha  pretefo , che  ciò  debba  intenderli  del 
Refettorio  comune  , dicendo,  che  qualora  lì  confronti  que- 
llo Capitolo  de’  Regolamenti  d’  Aquifgrana  col  quadra- 
gefimo  fecondo,  nel  quale  è proibito  l’introdur  Secolari 
nel  Refettorio  per  bevere,  o mangiare,  bifognerà  accor- 
dare , che  quefti  Regolamenti  abbiano  pretefo  di  parlare 
primieramente  de’ Monaci , e forfè  ancora  de’ Cherici , i 
quali  potevano  ettere  introdotti  nel  Refettorio,  ma  non 
già  de’ Secolari.  Non  doveva  l’Abate,  fe  non  quando  la 
necellità  lo  richiedeva  , vilitare  le  Fattorìe  , nè  tampoco 
alla  loro  cuftodia  lafciarvi  alcun  Religiofo  . Se  vi  erano 
' delle  Priorìe  dipendenti  dal  fuo  Monaftero  , era  egli  te- 
nuto a porvi  fei  Religiolì  per  lo  meno,  o de’Canonaci, 
cioè  degli  Ecc lelìa ftic i , che  vivefTero  in  comune.  Si  do- 
vevano punire  con  pena  corporale  que’ Religiolì , i quali 
non  fodd Sfacevano  a’  loro  doveri  , nè  volevan  ravvederli; 
purché  non  lì  flagellaflero  ignudi  alla  prefenza  de’ Mona- 
ci, come  per  lungo  tempo  era  ftato  in  ufo;  quelli,  chc_. 
erano  condannati  a penitenza  per  gravi  errori  dovevano 
aver  abitazione  feparata,  con  una  corte,  nella  quale  po- 
tettero impiegarli  in  que’lavori,  che  loro  venivano  impo- 
ni, non  avendo  ripofo , che  nelle  Domeniche,  nelle  qua- 
li dovevano  impiegarli  nell’Orazione. 

Quefti  Statuti  aflegnano  a ciafchedun  Religiofo  per 
veftito,  due  Camicie  di  faja,  due  Tonache,  due  Cappe, 
due  Cocolle,  due  paja  di  mutande,  quattro  paja  di  fcar- 
pe  per  il  giorno,  e delle  pantofole  per  la  notte , due  pa- 
)a  di  fcarpette  di  tela,  una  pezza,  due  pelliccie,  le  qua- 
li dovevano  fcenderc  fino  al  tallone,  due  fafcie,  delle  qua- 
li fi  fervivano  ne’ viaggi;  de’guanti  nella  Stare,  e de’ ma- 
nicotti nell’  Inverno,  come  ancora  degli  zoccoli,  e del 
fapone.  Quindi  è,  che  quefti  Statuti  gli  providero  in  mag- 
giore abondanza  , che  non  la  Regola  di  San  Benedetto  , 
nella  quale  non  fi  fa  menzione  di  camicie  , Cappe  , pez- 
ze, Pelliccie,  Fafce,  Guanti,  Manicotti,  Zoccoli , fapo- 
ne,  nè  d’  alcun  altro  unguento. 

Tom.V  V Gli 
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Gli  zoccoli  anticamente  erano  in  ufo  pretto  i Mona- 
ci di  Francia;  la  Cappa  era  un  abito»  che  feendeva  fino 
alla  noce  del  piede;  la  Cocolla,  mentovata  in  quelli  Re- 
golamenti, confifteva  in  uno  Scapolare  fenza  maniche,  da 
cui  veniva  il  corpo  involto  fino  alle  reni,  ed  era  talvol- 
ta a i lati  aperto;  non  dovevano  però  elfcr  più  lunghi  di 
due  cubiti,  o feender  più  baffo  delle  ginocchia  ; la  Pez- 
za era  una  velie  di  lino  per  i Cherici,  e di  lana  per  i Mo- 
naci a la  quale  circondava  loro  le  fpalle,  e le  fafeie  fer- 
vivano  a legare  i calzoni,  e le  calze. 

Ne’ giorni  felli  vi  poteano  due  volte  il  giorno  riflo- 
rarli  col  cibo;  e nelle  Felle  folenni,  cioè  nel  giorno  di 
Natale,  e Pafqua  per  quattro  giorni  feguìti  era  loro  le- 
cito mangiar  de’  polli,  l’ufo  de’ quali  era  proibito  in  tut- 
to il  redante  dell’Anno,  come  ancora  il  cibarli  di  qua- 
lunque frutto,  od  erba  fuora  del  tempo  della  Menfa.  Si 
dovevano  dillribuire  nel  Refettorio  l’EuIogìe,  o vogliamo 
dire  benedizioni,  mentr’era  collume  de’  Monaflerj,  che_* 
tutti  i Religioli  offerilfero  alla  Melfa  Conventuale  de’ Pa- 
ni , de’  quali  fe  ne  confagrava  una  parte  per  comunicare 
alcuni  de’ fratelli,  egli  altri  erano  foltanto  benedetti  per 
effer  quindi  difpenfati  nel  Refettorio  a quelli,  che  per  non 
efferfi  comunicati  dovevano  mangiar  di  quello  pane  pri- 
ma di  riltoraifi  con  altro  cibo  ; lo  che  fu  ordinato  anco- 
ra dal  Concilio  d’ Aquifgrana . Era  permeilo  condir  le  vi- 
vande a’ Monaci  col  graffo:  la  libbra  del  pane  preferitta 
dalla  Regola  doveva  effer  di  trenta  foldi  , onde  il  foldo 
effendo  di  dodici  denari  , quello  pane  quando  era  cotto 
pefava  quattordici  oncie , attefo  il  pefo  della  libbra  co- 
mune, e fedici  fe  la  libbra  era  per  il  buon  pefo  traboccan- 
te, conforme  a ciò  che  dice  la  Regola:  punir  libra  una 
propenfu.  fujfitiat  in  die  , come  in  progrelfo  fi  fpjeghcrà  . 
In  vece  dell’  Hemina  di  vino,  difpenfavanfene  a’ Monaci 
due  di  Birra  ne’ luoghi,  ove  il  vino  era  raro.  Nel  Vener- 
dì Santo  non  era  permeilo , che  pane,  ed  acqua  ; e fe  il 
lavoro  ve  gli  avelie  collierti  potevano  bere  dopo  la  Re- 
fezione della  fera  anche  nella  Quarefima  . 

, Il  Regolamento,  che  ordina  l’allinenza  dal  pollame 
in  ogni  tempo,  fuora  che  nelle  Felle  di  Natale,  e di  Pa- 
fqua, fu  fatto  perchè  molti  Religioli  credevano,  che  fe- 
condo la  Regola  folfe  lecito  mangiarne  , mentre  quella.. 
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non  vietava,  che  l’ufo  foltanto  della  carne  de’ quadrupe- 
di , fenza  far  parola  de’  Polli  ; c liccomc  anche  tra  più 
dotti  alcuni  erano  di  quella  opinione,  il  Concilio  per  una 
tal  quale  condifcendenza  acconfentì , che  fc  ne  mangiaffe 
in  quelle  due  Solennità  per  quattro  giorni  feguìti,  raffre- 
nando la  troppa  indulgenza  de’  Monaci  di  Monte  Galli- 
no , i quali  permettevano  tal  fotta  di  vivande  in  quelle 
due  Felle  per  otto  giorni.  Ciò  dimollra  , dice  il  P.  Ma- 
billone , che  i Padri  di  quello  Concilio  tal  grazia  certo 
non  conceffero  fe  non  contro  lor  voglia,  riputando  quell* 
ufo  contrario  alla  Regola  , e lafciarono  all’Abate  , ed  a’ 
Religiofi  la  libertà  di  allenerfene. 

Quello  dotto  Pveligiofo  fa  offervare  ancora  , quanto 
alla  facoltà,  che  avevano  i Monaci  di  condire  le  vivan- 
de col  graffo,  fecondo  che  dice  l' Autore  Anonimo  della 
Vita  di  S.  Mein^erc  Vefcovo  di  Paderborn  , e Orderico 
Vitale  nel  libro  vm.  della  fua  Storia,  che  ciò  era  per- 
meilo a’  Religiofi  di  Francia  in  mancanza  dell’  olio  ; lo 
che  viene  confi  rinato  ancora  da  un  altro  Autore  Anoni- 
mo, il  quale  chiama  quella  tal  forta  di  fugo  olio  di  lar- 
do. Per  quanto  dice  il  Monaco  di  San  Gallo,  Scrittore^» 
della  Vita  dell’ Imperador  Carlomagno , a que’ tempi  n’era 
comunemente  permeilo  l’ufo  anche  nel  Venerdì  ; imperoc- 
ché di  fe  fleffo  narra  , che  trovandoli  nella  cafa  di  un 
Vefcovo,  né  avendo  in  tal  giorno  voluto  mangiare  car- 
ne d'animale  quadrupede  , nè  di  volatile,  quello  Prela- 
to, eh’  era  fprovillo  di  pefee  fece  porre  in  tavola  del  for- 
maggio elquifito  con  del  graffo  di  carne.  Tale  abufo  era 
tuttora  nel  luo  vigore  in  Cluni  al  tempo  di  Fietro  il  Ve- 
nerabile , il  quale  prudentemente  operando  lo  abolì. 

Per  maggior  chiarezza  di  quanto  fi  preferive  in  que- 
llo Regolamento  circa  il  pefo  del  pane,  eh’ effer  dee  di 
trenta  foldi  , ed  il  foldo  di  dodici  denari,  molti  Autori 
(dice  il  P.  Mabillone)  fi  fono  affaticati  per  dare  qual- 
che interpetrazione  a quelle  parole  ; ma  non  fono  con- 
formi d’opinione.  Sembra  nondimeno,  che  più  degli  al- 
tri s’  apponga  al  vero  Antonio  Yepès;  egli  dice  , che  i 
Padri  del  Concilio  tennero  quella  maniera  nel  preferive- 
xe  il  pefo  della  libbra  per  conformarli  all’ ufo  de’ Fran- 
zefi,  i quali  avevano  in  collume  di  valutare  la  lira  venti 
foldi , ed  il  foldo  dodici  denari , praticando  ciò  ancona 

• V 2 a ri- 


REGOLA- 
MENTl  DEL 
CONCILIO 
D’  AQUl- 
SGKANA  . 


Digitized  by  Google 


rfgola- 

MfcNTI  DEL 
CONCILIO 
D’  AQU1S- 
GKANA . 


Lancelot , 
Dijìert  furi’ 
beatine  de  vi », 
e la  livre  de 
pain  de  S.  Me- 
no it  , 


15 6 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

a riguardo  della  libbra  : perlaqualcofa  qucft’Autoreè  di  Pen- 
timento , che  la  libbra  del  pane  crudo  dovefle  aver  tante 
once  di  pefo,  quanti  foldi  componevano  il  valore  d’una  Lira, 
e mezza  Parigina  , e cotto  altrettante  once  quant’era  il 
valfente  d’  una  lira,  divifo  in  foldi,  e quella  tal  libbra  è 
quella,  eh’  ei  chiama  Lira  di  pefo,  di  cui  pur  fi  fa  men- 
zione nella  Regola:  libra  pams  propri  fa  . Riporta  quin- 
di il  P.  Mabillone  l'opinione  del  P.  Lancelotti,  il  qual 
nota,  che  fecondo  le  Leggi  di  Francia  un  denaro  era  la 
ventèlima  parte  di  un  oncia  , e che  dodici  denari  faceva- 
no un  foldo,  di  Porta  che  tre  oncie  facevano  cinque  fol- 
di , e dodici  oncie  una  libbra  di  venti  foldi  , eflendo  il 
foldo  comporto  di  dodici  denari;  d’onde  deduce  il  Padre 
Mabillone,  che  i Padri  del  Concilio  d’ Aquisgrana  aven- 
do ordinato  , che  la  libbra  del  pane  avanti  di  cuocere^* 
forte  di  trenta  foldi  di  dodici  denari  l’uno,  doveva  pepa- 
re diciott’ oncie  prima  di  cuocere,  e quattordici  , o Pedi- 
ci dopo  cotta;  quattordici  fe  era  libbra  comune,  o rigo- 
rofa,  e Pedici  fe  traboccante.  Di  quello  Pentimento  è an- 
cora Ildemaro,  uno  degli  antichi  Commentatori  della  Re- 
gola , il  quale  dice  , che  la  libbra  doveva  elfer  di  ventidue 
foldi  quando  il  pane  non  era  per  anco  cotto  , per  elfer 
quindi  ridotto  a venti  foldi,  cotto  che  forte . Ciò  però 
fi  vuol’  intendere  della  libbra  comune  ; ma  non  già  della 
libbra  Benedettina,  che  è di  buon  pefo.  Quanto  ailHemi- 
ra  del  vino  abbiamo  altrove  detto,  ch’era  un  mezzo  fe- 
ftiere  del  pefo  di  ott’  oncie  , fecondo  il  Pentimento  del 
Padre  Mabillone. 

Quelli  furono  i principali  articoli  de’  Regolamenti 
fatti  per  l’Ordine  di  S.  Benedetto,  approvati  nel  Conci- 
lio d'Aquifgrana  alla  prefenza  dell’ Imperadore , il  quale 
mandò  a tutti  i Monarterj  de’  Vifitatori  acciò  li  facertero 
praticare , e coftitut  S.  Benedetto  d’  Amano,  come  s’  c 
detto,  Capo,  e Generale  di  tutti  i Monarterj  di  Francia. 
Quelli  Statuti , o Regolamenti  venner  quindi  in  tal  ve- 
herazione  tenuti  eziandio  a Monte  Cartino,  eh’ erano  con 
quali  ugual’  efattezza  offervati  , che  la  Regola  mede- 
lima  . 

Vedendo  S.  Benedetto  d’ Aniano,  che  taluni  per  mez- 
zo d i fuppliche  , e donativi  ottenevano  le  Abazie , che_. 
fervivano  di  ritiro  a’ Monaci , e che  dopo  eflerne  inve- 
rtiti 
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Ititi , applicavano  a prò  loro  le  rendite  deftinate  pel  man- 
tenimento de’  Religiofi  , d’  onde  avveniva  a’  Monallerj 
danno , e rovina , cadendo  talvolta  per  quella  via  in  ma- 
no de’Cherici  Secolari,  fe  sì , che  l’ Imperadore  ordinaf- 
fe , che  i Monallerj , eh’ erano  tuttavia  in  illato  d' aver- 
ne, folTero  affidati  al  governo  degli  Abati  Regolari.  Que- 
llo Principe  accordò  ancora  al  Santo  Abate,  che  i Mo- 
nallerj  obbligati  a far  prefenti  all’ Imperadore , ed  a man- 
tener gente  da  guerra  , i auali  non  avevano  fufficienti  en- 
trate per  alimentare  i Religiofi  , e foddisfare  interamen- 
te a quelli  aggravj  non  potelfer  eller  collretti  a far  co- 
fa , che  alle  forze  loro  iufie  fuperiore  , nè  che  dovefler 
per  adempire  a quelle  tali  obbligazioni  dall’ alimento  de’ 
Religiofi  cofa  ben  minima  detrarre  . Quello  Santo  elTen- 
dofi  adoperato  prefTo  l’ Imperadore  pel  follievo  di  que- 
lle mifere  Comunità  , fu  prefentato  nello  fielTo  Concilio 
d’Aquifgrana  Io  (lato  de’ Monallerj  foggetti  a quello  Prin- 
cipe per  regrllrare  1’ obbligazioni  , che  a ciafcheduno  di 
elfi  a benefizio  dell’ Imperadore  correvano,  e furono  in 
tre  Claffi  di  vili  ; alcuni  erano  a lui  debitori  de’  doni  , e 
del  fervizio  di  guerra,  altri  folamente  de’ doni,  e gli  ul- 
timi foltanto  delle  preghiere.  Avevano  quindi  tutti  i Mo- 
nafterj  un  Protettore  nella  perfona  di  S.  Benedetto  d’ Ama- 
no , il  quale  governò  con  tal  faviezza  il  fuo  Monallero 
d’ Indo. predo  Aquifgrana,  che  i Religiofi,  i quali  da  di- 
vertì paefi  vi  accorrevano,  refiavano  illruiti,  fenza  che_> 
loro  luffe  neppur  detta  parola , in  vedere  folamente  l’abi- 
to , il  portamento,  erutta  la  condotta  de’ Monaci  di  que- 
llo Monallero,  tanta  era  l’efattezza  , con  cui  i Regola- 
menti del  Concilio  d’Aquifgrana  s’ offervavano.  Per  efier 
di  maggiore  ajuto  a’ Monaci,  fece  S.  Benedetto  una  rac- 
colta di  tutte  le  Regole  Monadiche,  nota  fotto  il  nome 
di  Codice  delle  Regole  , e divifo  in  tre  Tomi  : il  primo 
contiene  le  Regole  de’  Monaci  d’  Oriente  , il  fecondo 
quelle  de’ Monaci  d’  Occidente  , ed  il  terzo  quelle  delle 
Religiofe . Fece  ancora  la  concordia  delle  Regole,  le 
quali  fono  tutte  riferite  a’ Capitoli  di  quella  di  S.  Bene- 
detto, acciò  le  fervano  di  Commentario. 

La  fua  grande  auderità,  le  continue  fue  fatiche,  di- 
giuni, e Vigilie  congiunte  ad  una  cadente  età,  avendolo 
ridotto  ad  ua  eftrema  debolezza  lo  gettarono  nel  fondo 

di 
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CONGRE-  di  gravi  malattìe,  nelle  quali  diede  nuovi  faggi  di  fua_. 
GAZIONED1  invitta  pazienza.  Quantunque  cosi  infermo,  non  lafciava 
S.  VITTORE,  d’  occuparli  di  continuo  in  orare,  od  in  leggere:  era  tem- 
pre molle  di  pianto  avendo  da  Dio  avuto  il  dono  delle 
lagrime , le  quali  facevano  fede  di  quel  forte  fpirito  di 

fenitenza,  che  per  lo  intero  corfo  di  fua  vita  animato 
’avea.  Quattro  giorni  avanti  la  fua  morte  trovavafi  an- 
cora nel  Palazzo,  ove  , com’  era  fuo  collume , dava  all" 
Imperadore  configli  pieni  di  fapienza  . Avendolo  quivi 
colto  la  febbre,  fi  ritirò  alla  fua  abitazione,  che  aveva 
nella  Città  , e nel  feguente  giorno  fu  vifitato  da  tucti  i 
Grandi.  I Vefcovi,  gli  Abati,  ed  i Monaci,  che  andaro- 
no a vederlo  furono  in  tal  numero,  che  appena  i fuoi  po- 
tevano apprelfarfi  al  letto  per  fervirlo.  L'Abate  Elifaca- 
ro  Cancelliere  dell’ Imperadore,  che  era  dell’ Ordine  de’ 
Canonaci  Regolari  fu  il  primo,  che  andafle  a ritrovarlo, 
e dimorò  predo  di  lui  fino  alla  fua  morte.  L’  Imperado- 
re  mandò  la  fera  uno  de’ fuoi  Ciamberlani  con  ordine , che 
lo  faceftc  portare  al  fuo  Monaftero.  Scrifte  egli  a quello 
Principe  alcuni  ricordi . Si  raccomandò  alle  orazioni  di 
Nibridio  Arcivefcovo  di  Narbona  , ed  a Giorgio  Abate_, 
d’  Aniano  fcrivendo  loro  a quell’  effetto  ; finalmente  gli 
ii.  di  Febbraio  dell’ 821.  in  età  d’anni  fettanta  mori,  e 
fu  fepolto  nella  fua  Abazia  di  S.  Cornelio  d Indo  , nella 
quale  anche  oggidì  fi  confervano  le  fue  Reliquie . 

Veggafi  Anton.  Yepès,  Chronic.  generai  de  la  O rden 
de  S.  Benito  . Bulteau  , Hi/i.  de  l Ord.  de  S.  Benoit.  Tom.  2. 
Mabillon  , Annui.  Eened.  Tom.  2.  & Att.  SS.  Boliand. , 
Tom.  Febr.  Fleury  , tìijl.  de  /’  Egl.  Tom.  x.  Baillct. , Vtet 
des  SS. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Della  Congregazione  di  S.  Vittore  di  Marsiglia . 

Siccome  è ignoto  in  qual  tempo  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto fufle  abbracciata  dall’Abazia  di  S.  Vittore  di 
Marliglia  ; cosi  abbiamo  creduto,  che  dell’  origine  di  que- 
llo Monaftero  ragionar  non  fi  dovefle,  fe  non  dopo  aver 
liferita  la  ftoria  de’ Regolamenti  fatti  per  l’Ordine  Mo- 
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nafiico  dal  Concilio  d’ Aquifgrana  nell' 817.  mentre  è da 
ogni  controverfia  lontano,  che  in  tal  tempo  la  Regola  di 
S.  Benedetto  fu  univerfalmente  ricevuta  in  tutti  i Mona, 
fierj  di  Francia , diftinti  da  quelli  de’  Canonaci  ; per  i qua- 
li nello  Beffo  Concilio  furon  fatti  particolari  provedi- 
menti.  La  celebre  Abazia  di  S.  Vittore  fu  fondata  da  Caf- 
fiano,  il  quale  da  Roma  pafsò  in  Francia  fui  cominciare 
del  quinto  fecolo.  Era  egli  di  nazione  Scita,  fe  fi  vuol 
predar  fede  a Gennadio , ma  Olfienio  full’ afferzione  del- 
Io  Beffo  Caflìano,  il  quale  fembra  , che  dica  effer  nato 
fn  Provenza,  è di  fentimento,  che  fofl’e  Franzefe.  Nella 
fua  più  frefea  età  andò  nella  PaleBina  , ove  B fece  Re- 
ligiofo  in  un  MonaBero  di  Bettelemme  : quindi  in  com- 
pagnia d’uno  de  Tuoi  Confratelli,  nomato  Germano,  vi- 
fitò  le  folitudini  d’  Egitto  , per  ammirare  qpe’  Solitari  , 
che  erano  più  celebri  in  Santità.  Si  trasferì  pofeia  a Co- 
Bantinopoli,  ove  fu  ordinato  Diacono  da  S.  Gio.  Grifo- 
Bomo  ; e dopo  effere  Bato  per  la  feconda  volta  a Ro- 
ma fi  portò  in  Francia,  e fiabilì  il  fuo  foggiorno  in  Mar. 
figlia,  ove  effendo  Bato  ordinato  Sacerdote,  fabbricò  nel 
40 9.  un  MonaBero  in  onore  di  S.  Pietro,  e di  S.  Vittore 
Martire.  Ne  fondò  ancora  un  altro  per  le  donne,  ed  è 
fama  , che  in  appreffo  fotto  la  fua  ubbidienza  viveffero 
più  di  cinquemila  Monaci  , a’  quali  faceva  offervare  Ia_ 
medefima  difciplina  , che  ne’  Monafierj  d’Egitto  aveva  ve- 
duta. pratticare . 

Verfo  il  420.  Cafiore  Vefcovo  d’Apt,  il  quale  fon- 
dato avea  un  MonaBero  nelle  terre  di  fuo  patrimonio 
bramando  fapere  qual  foffe  la  difciplina  da  Cafiìano  ve- 
duta praticarli  in  Oliente,  e dal  medefimo  ne’  Monafierj, 
che  aveva  Babiliti,  introdotta,  Io  pregò  che  gliela  delie 
a conofccre.  Per  foddisfare  a’  fuoi  defiderj  compofe  Caf- 
fiano  i dodici  Libri  delle  Ifiituzioni  Monadiche,  e gl’ in- 
viò a queBo  Vefcovo,  fervendo  quindi  di  Regola  ad  al. 
cuni  altri  MonaBerj.  Nel  423.  compofe  Fe  fue  Conferenze 
per  ifpiegare  la  vita  interiore  de’  Monaci  d’  Egitto  , de’ 
quali  aveva  1’  efieriori  prattiche  nelle  lue  Ifiituzioni  de- 
fcritte.  Dopo  averne  compofie  dieci  1’  inviò  a Leonzio  Ve- 
fcovo di  Frcjus , c ad  Allodio  Anacoreta,  che  in  appreffo 
fu  creato  Vefcovo.  Due  anni  dopo  in  circa  ne  fcrilfe  fet- 
te altre , e le  trafmelle  a Sant’  Onorato  Abate  di  Lerins, 

ed 
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ed  a S.  Eucherio  Religiofo  del  medefimo  Monaftero.  Al- 
tre fette  finalmente  ne  compofe  alcuni  anni  dopo,  cioè, 
verfo  ’l  428.  e le  mandò  a quattro  Monaci  dell’  Ifole  di 
Marfiglia,  che  in  tutto  formano  ventiquattro  Conferenze. 

Quantunque  però  il  Monaftero  di  S.  Vittore  di  Mar- 
figlia fia  fiato  fino  dalla  fua  Origine  molto  celebre,  non 
fi  può  nondimeno  di  lui  cofa  alcuna  certa  raccontare,  fe 
non  dopo  1’  undecimo  fccolo,  non  vi  efl'endo  memoria  di 
quello  tempo  più  antica,  perchè  le  guerre,  hanno  roven- 
te defolata  quella  Abazia.  Ruffi  nella  fua  Storia  di  Mar- 
figlia, dice,  che  quell’  Abazia  fu  piu  volte  dal  furore  de’ 
Vilìgoti  mal  ridotta  , ell’endo  caduta  Marfiglia  nel  4Ò4. 
in  potere  di  quelli  barbari,  gemendo  quindi  nel  nono  fe- 
colo  fotto  la  tirannia  de’ Normanni.  Vivevano  in  efla  i 
Religofi  con  tal  rigore  di  regolar  difciplina  , che  quello 
Monaftero  era  chiamato  la  porta  d i Varadtfo.  Erano  da 
ogni  parte  invitati  quelli  fanti  uomini  per  riformare  ce- 
lebri Abazie,  e per  piu  di  un  fecolo,  e mezzo  molte  Ca- 
le Religiofe  fi  fottopofero  all’  Abazia  di  S.  Vittore,  rico- 
nofcendola  per  loro  Capo. 

Per  quanto  eficr  potefle  numerofa  la  Comunità  di 
quell’ Abazia  ne’  fei  primi  fecoli  di  fua  fondazione,  era 
nondimeno  molto  povera  di  Religiofi  fui  cominciare  dell’ 
undecimo  fecolo,  elfendo  al  folo  numero  di  cinque  ridot- 
ta, quando  Guglielmo  Vifconte  di  Marfiglia  la  riftaurò 
nel  1000.  Guifredo , o 'Vifredo  n’  era  in  quel  tempo  Prio- 
te,  incaricato  di  quell’impiego  dall’Abate  Guarnero,che 
era  fecolare,  come  ancora  alcuni  de’  fuoi  predecelTori , i 
quali  s’  erano  refi  Signori  di  quello  luogo  , ridotto  poco 
meno,  che  ad  una  folitudine.  Guifredo  dopo  efierne  fia- 
to Priore  per  anni  cinque  , ne  fu  quindi  Abate  per  venti 
altr’  anni,  e riftabill  così  bene  la  Monadica  difciplina  in 
quello  Monafiero,  che  di  cinque  Religiofi,  i quali  for- 
mavano la  Comunità,  quand’  eis’accinfe  a rifiaurarla , al 
tempo  di  fua  morte  erano  crefciuti  fino  a cinquanta  . Non 
contentandoli  il  Vifconte  di  Marfiglia  d’ elfere  fiato  Ri- 
flauratore  di  quella  celebre  Abazia  , volle  ancora  avere 
in  lei  co’ Religiofi  fepoltura;  e ritrovandoli  vicino  a mor- 
te l’anno  1004.  fi  fe  radere,  e vefiir  dell’Abito  dell  Or- 
dine di  S.  Benedetto.  Era  in  coftume  in  que’  tempi  predò 
molti  si  uomini,  che  donne,  che  vedevanfi  ridotti  a’  con- 
fini 
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fini  di  morte,  il  veliire  abito  Monadico  per  trar  vantag- 
gio dall’  orazioni  de’Religiofi,  ond’ è che  furon  detti:  Mo . 
* nachi  ad  fuccurrtndum . 

L’  Abazia  di  S.  Vittore  eflendo  Hata  ri  11  aurata  da  Gu- 
glielmo Vifconte  di  Marfiglia,  a cui' donò  ancora  alcune 
Terre,  fu  in  progreflo  dalla  liberalità  di  molti  a difnri- 
fura  arricchirà  . Nel  1013.  Guglielmo  Conte  di  Provenza 
le  fece  donazione  della  Chiefa  di  S.  Martino  di  Monofco, 
la  quale  anche  oggidì  è una  Prioria  dipendente  da  que- 
llo Monaftero  ; c nel  fcgucnte  anno  le  donò  ancora  al- 
cune Fattorie.  Pietro,  che  ne  fu  eletto  Abate  nel  1048. 
eflendofi  trovato  al  Concilio  di  Vercelli,  tenuto  nel  1030. 
nel  quale  Leone  IX.  condannò  l’Erefia  di  Berengario  Ar- 
cidiacono d’Angers,  che  fa  il  primo  a fofrenere  non  efler* 
il  SS.  Sagramenrò , fe  non  fe  la  figura  del  Corpo  di  Gesù 
Grillo,  ottenne  dal  Papa  la  conferma,  e la  reftituzione 
della  piccola  Abazia  di  S.  Vittore  predo  Valenza  , come 
ancora,  che  quella  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  forte  fottrat- 
ta dalla  giurifdizione  del  Vefcovo,  e dichiarata  immediata- 
mente foggetta  alla  S.Sede . Pietro  Vefcovo  di  Vaifon  diede 
allo  dello  Abate  P Abazia  di  S.  Pietro , e di  S.  Vittore  di 
Grafele  , fottoponendola  alla  giurifdizione  di  quella  di  San 
Vittore  di  Marfiglia.  Eldeberto  Vefcovo  di  Mande,  gli 
diede  1’  Abazia  di  S.  Martino  della  Canonica,  fituata  nel 
Territorio  di  Bannace,  (limolato  dalla  grande  fua  rego- 
larità , come  ne  fa  fede  l’Atto  di  Donazione  , in  cui  è 
«fprelfo,  che  da  tutte  le  parti  accorrevano  Religiofi  a San 
Vittore  per  e Aere  iftruiti  nelle  Regolari  Ollervanze.  Que- 
lle donazioni  feguirono  Vivente  1’  Abate  Pietro  , il  qua- 
le elfendo  morto  nel  feguente  anno.  Durando,  che  a lui 
fuccedette,  fu  deputato  infiemecon  Rambaudo  A rei  vefco- 
vo di  Narbona , che  era  (lato  Religiofo  di  quello  Mona- 
fiero,  dal  Pontefice  Niccolò  II.  per  riformare  l’Abazia 
di  Vabres,  la  quale  fu  meda  fotto  l’ubbidienza  di  quel- 
la di  S.  Vittore  di  confenfo  di  Roberto  Conted’  Auvergne, 
e di  Berta  fua  Spofa  . Qued’  Abazia  fu  eretta  in  Vefcovado 
da  Giovanni  XXII.  nel  i^n.  come  ancora  quella  di  Callres, 
la  quale  parimente  dipendeva  da  S.  Vittore.  Eranvi  anco: 
ra  de’ Monallerj  in  Ifpagna  pertinenti  a quell’ Abazia  : 
uno  di  quelli  era  quello  di  S.  Servando,  che  a lei  fu  uni- 
to dal  Re  di  Cartiglia , per  lo  buon  nome  che  correva^ 

Tom.r.  X eh’ 
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eh’  ivi  fìorilTe  una  efattilfima  OlTervanza  ; e ciò  dtcde_»  i 

motivo  ad  altri  Signori , Fondatori  di  Monallerj,  di  unirli 
ad  e da . Papa  Gregorio  VII.  volle  , che  fi  Taccile  atTocia- 
zione  tra  quella  Abazia»  e quella  di  S.  Paolo  di  Roma» 
fperando  coll’ unione  di  ambidue  quelli  Monallerj , che 
1 OlTervanza  di  quello  di  S.  Paolo  folle  per  divenir  mag- 

{[ioje,  e perfezionarli  ; lo  che  prova,  come  è efpreflo  nel- 
a Bolla  di  quello  Pontefice,  che  la.  regolar  aifciplina_. 
nell’  Abazia  di  S.  Vittore , come  in  fuo  terreno , fioriva  . Fu 
nalmente  Io  Hello  Papa  la  dichiarò  immediatamente  fog- 
getta  alla  S.  Sede,  e I’ arricchì  degli  llelli  Privilegi , go- 
duti da  quella  di  Cluni.  t 

Ma  poco  dopo  quelli  Rellgiofi,  che  avevano  fervito 
di  modello  a molti  Monallerj,  per  mezzo  loro  riformati* 
fi  dipartirono  dall’  OlTervanza  della  loro  Regola  in  guifa, 
che  nel  1196.  Bernardo  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Pietro 
ad  Vincala  Legato  di  Papa  Celerino  III.  in  Provenza,  vo- 
lendo ripurgar  quello  Monallero  da  quegli  abufi  , che  fa- 
cevano all’  antico  fuo  buon  nome  tanta  ingiuria,  preferifle 
de’ Regolamenti  col  configlio  di  Fredolio  d’  Andufa  , che 
era  dato  Religiofo  di  quell’  Abazia,  di  Goffredo  di  Mar- 
figlia  Vefcovo  di  Beziers,  e del  Vefcovo  di  Silteron.  In 
quelli  Regolamenti  fi  determina  tra  P altre  cofe,  che  nef- 
funo  mangi  carne,  fe  non  infermo  , o debole,  e ciò  con 
Licenza  dell’Abate,  o del  Priore  in  fua  aflenza;  che  man- 
gino in  comune,  e nel  Refettorio  a riferva  del  Sagreftano» 
e de’  Tuoi  Compagni,  desinaci  alla  eultodia  della  Chiefa  ; 
che  nelfuno,  eccettuato  P Abate,  dorma  nelle  camere  ; ma 
nel  Dormitorio;  che  non  vi  fia  tra’  Religiolì  chi  porta  ufa- 
re  panni  lini,  sì  a riguardo  del  Ietto,  che  del  veflito.  Que- 
lli tali  Regolamenti  però  non  furono  per  lungo  tempo 
oflervati  per  la  poca  concprdia , che  regnava  tra  quelli 
Religiolì,  i quali  avendo  da  Roma  ottenute  molte  commis- 
fioni , gli  uni  contro  gli  altri , obbligarono  Innocenzo  III.  a 
deputare  nel  1208.  il  fuo  Legato  Guglielmo  Vefcovo  di  Se- 
nez,  Fulcone  Vefcovo  di  Tolofa,  e Guglielmo  de  Aligno 
Priore  di  S.  Onorato  d’  Arles,  acciò  terminalfero  quelle 
differenze.  Michele  Moriers  Arcivefcovo  d’ Arles  interven- 
ne con  carattere  di  Vifitatore  alla  loro  alfemblèa  come 
ancora  Raniero  Vefcovo  di  Marfiglia,  l’Abate  di  Toro- 
net,  Pietro  Propollo  di  Marfiglia,  Stefano  Propoflo  d’ Ar- 
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Jes  , il  Propollo,  ed  il  Sagrilla  d’Ai'x,  c molti  altri  £ONOKI-' ’ 
Religiofi  , i quali  s’  adoperarono  talmente  con  le  loi.  ÓAZiONEtM 
io  donazioni,  che  l’ indeflero  ad  una  fcambicvol  ricon.  s«ViTToafr, 
ciliazione  , ed  a promettere  d’  olfervare  i Regolamenti , 
che  farebbon  fatti  dall’ Alfemblea  , la  quale  tra  l’ altre 
cofe  proibì  loro,  benché  infermi , il  mangiare  carne  allaj. 
prefenza  de’ Secolari,  per  non  dar  loro  nrotivo  di  tortai 
mente  giudicare,  e fifsò  il  numero  de’ Religiofi  a feflànta. 

Nell'  andar  del  tempo  furon  prefe  nuove  mifure  per 
lo  mantenimento  dell’  Ofiervanza  . Il  Cardinale  Trivuf- 
zio  , che  n’  era  Abate  nel  1531*  eflendo  flato  deputato 
Commiflario  Appoftolico  da  Clemente  VII.  acciò  rifor- 
malfc  quell’  Abazia  , per  foddisfare  alla  fua  incumbenz» 
fece  de’  Regolamenti , ne’  quali  fi  fa  menzione  di  alcuni 
altri  fatti  dal  Capitolo  di  quell’  Abazia  nel  1517.  e nel 
1526.  Ma  quelli  ugualmente,  che  gli  altri  eflendo  riufciti 
infruttuofi  lotto  ’l  Pontificato  di  Giulio  III.  nel  1549. 
furono  per  fuo  ordine  flabiliti  de’  nuovi  provedimcnti  . 

In  virtù  di  quelli  è permcfso  a’  Religiofi  di  quello  Mo- 
naflero  il  mangiar  carne  ne’  giorni  di  Domenica  , Lune- 
dì , Martedì,  e Giovedì  di  ciafcheduna  fettimana  ; all’ 

Abate,  al  Priore,  ed  a’ loro  fervitori  nel  tempo,  cht> 
rificderanno  nell’Abazia  il  poter  ritrarre  una  determinata 
porzione  di  pane,  e di  vino  dalla  rnenfa  Conventuale ,. e 
dalla  Celcraria  la  loro  porzione  di  carne  , pefce , olio, 
ed  altre  fimiglianti  cofe  ; accordano  a’  Religiofi  1 ufo  del- 
ie lenzuola  , e di  dormire  fpogliati  de’  loro  abiti , e le 
camicie  di  lino  ; e per  ultimo  riducono  il  numero  de  Re- 
ligiofi , che  in  altri  tempi  era  di  fettanta  , a quaranta  , 
comprefovi  1’  Abate  . Così  quelli  Regolamenti  furono 
molto  diverfi  da  quelli  del  1208.  i quali  proibivano  il 
mangiare  carne  alla  prefenza  de’  Secolari , eziandio  nel- 
le malattie  per  non  efser  loro  occafione  di  fcandalo.  Que- 
lle medelime  ordinanze  del  1549.  dierono  a’ Religiofi  pie- 
na facoltà  di  difporre  delle  rendite  de’ loro  Benefizi,  e 
nella  Bolla  di  Giulio  III.  la  quale  conferma  quelli  Rego- 
lamenti, vien  ricordata  un  altra  Bolla  di  Gregorio  IX.  la 
quale  dà  nuovo  vigore  agli  antichi  ufi  di  quell’ Abazia  . 

Intanto  sì  miti,  ed  umani  «Regolamenti , quantunque 
obbligatfero  i Religiofi  ad  un  tenore  di  vita  dolce,  e foa- 
ve  , per  mantenerli  dentro  i confini  di  un  apparente  Re- 
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golarità,  furono  nondimeno  indi  a qualche  tempo  inutili. 
Il  Parlamento  di  Provenza  con  un  Decreto  de’ zò.  di  Mar- 
zo del  1602.  ordinò,  che  l’Abate  di  S.  Vittore  faceffe  ri- 
formare il  fuo  Monaftero , ed  in  cafo  , che  non  ubbidif- 
fe  , fi  farebbe  proceduto  per  mezzo  del  Procuratore  Gene- 
rale ; e quello  Parlamento  confermò  un  tal  Decreto  con 
un  altro  de’  14.  di  Giugno  del  1614.  Il  Pontefice  Paolo  V. 
nel  1Ò15.  comandò  al  Vice-Legato  tf  Avignone,  che  vifi- 
taffe  quell’  Abazia  , e riformane  il  Capo'  non  meno  , che 
le  membra  . Il  Parlamento  di  Grenoble  avendo  con  fuo 
Decreto  de  12.  di  Giugno  del  1621.  decifo  fopra  alcune 
differenze  inforte  tra  quelli  Religiofi , ordinò  in  oltre,  che 

{>rocuraffero,  che  folle  data  efecuzione  alla  Bolla  di  Pao. 
o V.  fatta  per  la  Riforma  di  quello  Monaftero.  Tutti  pe- 
lò riufcendo  inutili  quelli  favj  provedimenti,  l’Abate  Com- 
mendatario di  quell’  Abazia  tentò  unirla  alla  Congrega- 
zione de’  Religiofi  Benedettini  Riformati  di  San  Mauro  . 
Quindi  venne  con  elfi  loro  a’  patti,  ed  a’  18.  di  Marzo 
del  1662.  fece  1’  accordo  , il  quale  a’  4.  d’  Aprile  dello 
ilefs’anno  fu  autorizzato  da  un  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to; ma  non  per  quello  ebbe  effetto  alcuno,  tante  furono 
J’oppofizioni  de’ Religiofi  di  quell’  Abazia,  a riferva  di  al- 
cuni, i quali  avevano  fottoferitto  il  concordato.  Il  Par- 
lamento di  Provenza  con  un  Decreto  de’  19.  di  Gennajo 
del  1664.  fece  a riguardo  di  quello  Monaftero  molti  Re- 
golamenti sì  provifionali,  che  definitivi . Il  Re  Luigi  XI V. 
fempre  attento  in  procurare,  che  i Religiofi  foddisfacef- 
fero  a’ loro  doveri,  e a mantenere  colla  fua  autorità  la 
Monaftica  Difciplina  ne’  Chiollri  , per  defiderio  di  veder 
riftabilita  la  Regolare  Offervanza  nell’  Abazia  di  S.  Vit- 
tore, deputò  in  virtù  d’  un  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to de’ 7.  di  Marzo  del  1665.  l’ Arcivefcovo  d’Arles,  il  Ve- 
feovo  di  Marliglia,  ed  il  primo  Prefìdente  del  Parlamen- 
to di  Provenza,  acciò  prendeftero  informazione  delle  con- 
troverfie  nate  tra’ Religiofi  di  quell’  Abazia , e delle  cau- 
le, ond’era  venuta  meno  la  Difciplina  Monaftica  , per  rap- 
prefentar  quindi  a S.  M.  quanto  giudicherebbero  neceffa- 
rio  per  riftabilirla  . 

Colla  da’  Procelfi  V.erbali  fatti  da  quelli  Commiffarj 
in  efecuzione  del  fopraddetto  Decreto , che  quelli  Reli- 
giofi depoferoj  che  alcuni  di  loro  non  facevano  Novizia- 
. . to, 
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to,  ed  altri  lo  differivano  a lor  piacimento;  che  fe  alcu- 
ni lo  avevano  fatto  non  era  flato  per  quello  valido,  per- 
chè mancante  dell'  etTenziali,  e necelfarie  circolante  ; che 
non  venivano  in  modo  alcuno  iflruiti  nella  Regola  di  San 
Benedétto,  la  quale  era  loro  affatto  ignota;  che  fino  al- 
lora la  Bolla  flcffa  di  Giulio  III.  del  1549.  fu  cui  fonda- 
vano, e pretendevano  fondata  la  loro  mitigazione , quan- 
tunque foffe  nulla,  perchè  rivocata  dal  Concilio  di  Tren- 
to , non  era  nota , che  a pochiflìmi  di  loro  ; che  la  loro 
Profeffione  era  difettofa,  non  folo  per  le  ragioni  addot- 
te ; ma  eziandio  per  la  formola,  con  cui  quelli  Religiofi 
pronunziavano  i loro  voti  , la  quale  era  in  tutto  diverfa 
dalle  altre , particolarmente  a riguardo  del  voto  di  Caflità  ; 
che  il  voto  della  Povertà  era  affolutamentc  violato  non 
folo  per  la  libera  facoltà,  con  cui  pretendevano  de’ loro 
beni  difporre,  eziandìo  per  teflamento,  a riferva  degli  or- 
namenti , e dell’  argenterìa  della  Chiefa,  ma  ancora  per- 
chè ciò  dato  aveva  motivo  a’ lor  parenti  di  pretendere  di 
fucceder  loro  anche  ab  inteftato:  finalmente,  che  il  voto 
d’ubbidienza  non  era  in  modo  alcuno  oifervato,  deprez- 
zando ciafcheduno  gli  ordini,  e l’autorità  del  Superiore: 
c che  quelli  Religiofi  non  avevano  altra  menfa  comune  fe 
non  quella  de’Novizj,  e che  non  dimoravano  tutti  nel  ri- 
cinto  del  Monaflero . Per  le  quali  cofe  i CommifTarj  con- 
clufero,  che  quello  Monallcro  era  bifognofo  di  Riforma, 
che  non  v’ erano  fe  non  due  firade,  per  venirne  felice- 
mente a capo,  o che  quelli  Religiofi  da  loro  fleffi  tentaf- 
fero  d’introdurre  la  Riforma,  oppure  fi  unilfer  a qualche 
Congregazione  Riformata  . Colla  flelfa  occafione  i Com- 
milTarj  efpofero  a Sua  Maellà  a quali  contradizioni  fof- 
fe fottopolla  una  fimigliante  imprefa;  quindi  il  Re  volle 
udire  il  configlio  ancora  di  alcune  altre  perfone  pie,  dot- 
te, e collimile  in  dignità:  a quell’effetto  Sua  Maellà  de- 
putò 1’  Arcivefcovo  d’Arles,  il  Vefcovo  di  Mande,  infic- 
ine con  i Signori  Grandin,  e Morel  Dottori  della  Sorbo- 
na, i quali  Itabilirono  un  Regolamento  conforme  all’ Idi. 
tuto  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  lafciando  la  libertà  a 
gli  antichi  Religiofi  d’ abbracciarlo,  ovvero  di  vivere  fiot- 
to una  Regola  più  mite,  ma  non  difforme  dalla  Regolar 
Difciplina , purché  toglieffero  quanto  v’  era  di  difettofo  ne’ 
loro  voti,  fi  rillrignelfero  entro  i limiti  d’una  perfetta-, 
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Claufura  , pratticaflero  la  vita  comune,  e rinunziaffero 
ad  ogni  diritto  di  rcftarc  , e di  rifegnare  eziandio  i loro 
Ufizj  Claudrali,  e podi  Monacali. 

Il  Re  fentito  tutto  quello  invece  d’obbligare  i Reli- 
giofi a fcegliere  l’unione  ad  una  Congregazione  riforma- 
ta, come  era  dato  rifoluto  nel  Concordato  del  t<5<52.  au- 
torizzato dall’ Decreto  del  Configlio  di  Stato  dello  defs’ 
anno,  o almeno  a fottoporfi  al  Regolamento  dabilito, 
ed  a cui  i Religiofi  di  mala  voglia  piegavano  il  lor  vo- 
lere , credè  non  dover  far  violenza  alla  loro  inclinazione  ; 
ed  in  tanto  con  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  de’  1 6. 
di  Marzo  del  1 66S.  Sua  Maedà  ordinò , che  per  modo  di 
provifione  , fintantoché  i Religiofi  di  lor  pieno  confenti- 
mento  prendedero  qualche  rifoluzionc  conveniente  al  loro 
flato,  viveflero  in  comune,  ed  avelfcro  una  medefima  menr 
fa  ; che  oflervafl'ero  efattamentc  la  Claufura  ; che  dimo- 
ladero  nel  ricinto  del  Monadero  fetto  pena  della  priva- 
zione della  menfa  Conventuale.  Proibì  loro  ancora  l'ac- 
cettare d'  indi  innanzi  Novizj , e l’ ammettere  alcuno  al- 
la Profeflione  , il  rifegnare  i loro  Ufizj  Claudrali  , ed  i 
podi  Monacali  , dovendo  di  quedi  godere  come  fempli- 
ci  amminidratori  , inabili  a poter  tedare  , e dichiarò  i 
parenti  de’  Religiofi  incapaci  a fuccedere  ad  eflì  , e ad 
aver  parte  alcuna  nel  podo , che  per  la  loro  morte  vaca- 
va , i di  cui  frutti  doveflerfi  convertire  in  profitto  della 
Comunità  , e rimaner  fopprefli  i fopraddetti  Ufizj  Clau- 
ftrali, c podi  Monacali,  in  cafo  , che  vacadero  per  la 
morte  di  coloro,  che  gli  occupavano,  acciò  l’entrate  pro- 
venienti dalla  loro  Menfa  Monacale  fofler  impiegate  nel 
lidabilimento  de’ Luoghi  Regolari,  fenza  che  loro  fulfe  le- 
cito impiegarne  in  altro  ben  minima  parte  ; ed  ordinò  in 
oltre,  che  di  quant’ era  neceflario  per  parte  della  Corte  - 
di  Roma  per  la  convalidazione  di  quedo  tal  Regolamen- 
to fi  procurade  follecitamente  la  fpedizione  . Deputò  an- 
cora Sua  Maedà  l’ Arcivefcovo  d'Arles,  il  Vefcovodi  Di- 

5na  , Touflaint  de  Forbin  de  Janfon,  ed  il  primo  Pred- 
ente del  Parlamento  di  Provenza  per  l’elecuzione  di  que- 
llo Decreto  ; ingiugnendo  al  Governatore  di  Provenza  , 
ed  a tutti  gli  Ufiziali  di  Giudizia  di  adider  loro  con  ma- 
no armata  , qualora  ne  fodero  richiedi. 

1 Commifl'arj  incontrarono  tal’  oppofizione  nel  rida- 
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bllire  la  Monadica  D fciplina  in  quell’ Abazia , che  ripu- 
tarono cofa  molto  difficile  che  i Religiofi  fi  determinaf- 
fero  a riformarli  da  loro  ffeffi  ; il  Vefcovo  di  Digna,  al- 
lora Vefcovo  di  Marfiglia  , indi  di  Beauvais , Cardinale 
di  S.  Chiefa  , e Gran  Limofiniero  di  Francia  avendo  data 
una  più  minuta  informazione  al  Re  dello  fiato  di  queft'Aba. 
zia,  ed  i Religiofi  avendo  finalmente  rifoluto  di  fotto- 

}>orfi  ciecamente  a’ Regolamenti , che  fua  Maefià  far  vo- 
eva  per  la  riforma  di  quello  Monaftero,  il  Re  con  utu. 
Decreto  del  Configlio  di  fiato  de’  16.  di  Luglio  del  1664. 
con  il  configlio  del  Vefcovo  di  Marfiglia,  non  attenden- 
do nè  il  Concordato  de’  18.  di  Marzo  del  1662-  fatto  con  i 
Religiofi  delia  Congregazione  di  S.  Mauro,  nè  il  Decreto, 
che  l’autorizzava,  ne  quanto  fino  allora  era  feguìto;  ma 
afpettando,  che  piacene  al  Papa  approvare,  ed  autoriz- 
zare i regolamenti,  che  aveva  egli  medefimo  preferiti!, 
ordinò. 

Primieramente, che  il  Decreto  de’t<5.  di  Marzo  de  1668. 
avelie  vigore , e folle  in  ogni  fua  parte  efeguito  a rifer- 
va di  quelle  cofe,  alle  quali  fua  Maellà  derogava  con^ 
quell’ altro  Decreto  del  1669.  II.  Che  a tenore  de’ Sagri 
Canoni,  e della  Regola  di  S.  Benedetto  gli  Ufizj  Clau- 
firali.  Cappelle,  ed  altri  Benefizi  Regolari  non  potettero 
edere  rifegnati,  che  in  favore  de’  Religiofi  dell’Abazia  at- 
tualmente profefli , e che  i podi  Monacali  non  follerò 
d’indi  in  poi  poffeduti  in  titolo»  nè  rifegnati,  come  s’ era 
per  1’ addietro  per  grandiffìmo  abufo  pratticato  III.  Che 
i Religiofi  dell’  Abazia,  i quali  avevano  Ufizj  Clauftrali, 
follerò  tenuti  a>d  impiegare  le  rendite  nel  fodisfare  agli 
aggravi  de’  loro  Ufizj  , Io  che  oflervar  fi  dovette  da  gli  al- 
tri Religiofi  ancora  proveduti  di  Cappelle  Regolari,  ed 
altri  Benefizi  dipendenti  dall’  Abazia  ; e quanto  alle  pen- 
doni Monacali , che  erano  pagate  ordinariamente  a ciafche- 
dun  Religiofo  in  particolare  , farebbero  per  1’  avvenire-, 
amminiftrate  dal  Capitolo  dell’Abazia,  ed  impiegate  a 
prò  della  Menfa,  acciò  ferviffero  per  provedere  i Reli- 
giofi di  vitto,  veftito , e di  quanto  loro  abbifognava  IV. 
Che  i Religiofi  fodero  tenuti  a rifedere  nella  Claufura 
dell’Abazia  , dalla  quale  non  fotte  loro  permetto  lufcire 
fenza  licenza  del  Superiore,  con  obbligo  di  dormire  in-, 
un  Dormitorio  comune,  a riferva  degli  Ufuali,  a’  quali 
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folle  lecito  rimanerli  negli  appartamenti  de’ loro  Ufizj. 
V.  Che  folle  interdetto  1’  ingreflò  nella  Claufura  del  Mo- 
naftero  ad  ogni  Donna  di  qualunque  qualità,  e condizio- 
ne , e che  i Religioli  non  poteflero  trattare  con  Donne 
che  nella  Chiefa  , o in  altri  luoghi  a ciò  particolarmente 
dcflinati.  VI.  Che  tutti  i Religioli  mangialfero  in  comune, 
fenza  alcuna  didinzione  di  cibo  , qualora  la  neceflìtà  non 
obbligalìe  il  Superiore  ad  ordinar  diverfamente , e che  du- 
rante la  Refezione  fi  leggelTe . VII.  Che  fi  ftabililfe  un 
Infermeria  comune  in  qualche  luogo  comodo,  e d’  aria  fa- 
lubre  nella  Claufura  del  Monaftero , in  cui  fodero  rice- 
vuti , e caritatevolmente  trattati  tutti  gl’  Infermi  , sì 
Ufiziali,  che  Religioli , nè  folle  pennellò  il  farli  curare  fuo- 
ia  del  Monalìero  . Vili.  Che  i Religioli , come  prefcrivo- 
ro  alcune  Bolle  de’  Papi  , potettero  ritener  I’  ufo  di  mangiar 
carne  ne’  giorni  permeili  dalla  Chiefa , toltone  il  Merco- 
ledì di  ciafcheduna  fettimana,  come  ancora  quello  de’  pan- 
ni lini.  Che  il  loro  abito  elfer  dovefl'e,come  già  lo  era, 
una  fottana  di  lana  nera  , con  uno  fcapolare,  aggiugnen- 
do  la  Cocolla  fecondo  1’  ufo  loro , quando  folferfi  dovuti 
portare  in  Chiefa , ed  aver  dovelfero  ancora  la  Tonfura . 
IX.  Che  gli  Ufizj  Divini  fi  celebraflero  con  divozione  ; 
e che  i Superiori  dovelìer  procurare,  che  tutti  arduamen- 
te v’ interveniflero , e che  nilfuno  potrebbe  efentarfene 
fenza  caufa  legittima,  approvata  dal  Superiore,  e fotto 
pena  d’  edere  penitenziati , come  prefcrive  la  Regola;  ed 
in  oltre,  che  i Religioli  faceirero  l’Orazione  mentale  fe- 
condo la  prattica  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto.  X.  Che  per 
tener  lontano  l’ozio  procuralfero  i Superiori,  che  tutti  i 
Religioli  impiegalfero  utilmente  il  tempo  nello  Studio, 
nella  lezione  Spirituale,  od  in  qualche  altra  onelìa  occu- 
pazione, accennata  dalla  Regola  . XI.  Che  tutti  gli  Ufi- 
ziali, e gli  altri  Religioli  preltalfero  efatta  ubbidienza  al 
Superiore,  nè  folle  permeilo  ad  alcuno  mancare  in  ciò, 
fenza  incorrere  nelle  pene  prefcritte  dalla  Regola  . XII. 
Che  fi  ftabililTe  un  Noviziato,  nel  quale  non  fi  dovelfe 
ammettere  alcun  Novizio  prima  d’eirer  rigorofamenro  / 
efaminato,  e nell’età  richieda  dalla  legge;  e che  nell'uno 
potette  far  Profelfione,  fe  prima  non  era  quanto  ballava 
informato  dal  Maedro  de'Novizj  di  tutte  1’  obbligazioni 
della  Regola,  e che  queda  Profcflione  da  farli  immedia- 
ta. 
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tamente  dopo  l’anno  di  probazione,  fi  facefie  fecondo 
che  ordina  la  Regola,  e nella  maniera,  che  preferivereb- 
befi  dal  Vefcovo  di  Marfiglia  , cui  fua  Maeftà  incarica- 
va l’efecuzione  di  quello  Decreto , e dava  ancora  autorità 
di  fiabilire  que’ Regolamenti , c dare  quegli  ordini  che 
giudicherebbe  opportuni  sì  per  lo  nuovo  (ìabilimento , e 
confervazione  della  Difciplina  Regolare  in  quell’  Abazia, 
che  per  1’  elezione  di  un  Superiore,  e di  un  Maeftro  de* 
Novizj . 

Quelli  fono  i Regolamenti  fatti  dal  Re  Luigi  XIV. 
per  rillabiiire  la  Regolar  Difciplina  nell’  Abazia  di  S.  Vit- 
tore , a’  quali  i Religiofi  apparentemente  fi  fottopofero  ; 
ma  per  vero  dire  non  furono,  ugualmente  che  gli  altri, 
efeguiti . L’ Arcivefcovo  d’ Aix  fece  per  ordine  del  Re 
altri  provedimenti , a’ quali  i Religiofi  non  fi  fottomifero 
fe  non  coflretti  da  un  Decreto  del  Configlio  di  fiato  del 
1709.  Non  può  negarli  a <jueft’  Abazia  il  titolo  di  Capo 
d’Ordine,  e di  Congregazione,  avendo  ella  anticamente 
avute fotto  la  fua  giurisdizione  moltiffìme  Abazie,  e Mona- 
fierj . Multitttdincm  membrorum  tpfi  Monctflerio  fubjedortimy 
dice  il  Pontefice  Urbano  V.  in  una  delle  fue  Bolle.  Alcune  di 
quelle  Cafe  furono  erette  in  Vefcovadi,  come  s’  è detto, 
altre  fi  fottralfero  dalla  di  lei  ubbidienza,  ed  altre  furo- 
no interamente  fopprefle  ; contuttociò  ha  tuttavìa  molte 
Priorìe,  fituate  non  folo  in  I-  ncia , ma  ancora  in  Ifpa- 
gna , in  Sardegna,  nello  Sta  di  Genova,  in  Tofcana  , 
nella  Contea  di  Nizza,  e nell.  Jontea  d’  Avignone.  Tutte 
quelle  Cafe  erano  obbligate  i intervenire  a’ Capitoli  Ge- 
nerali , che  ogn’annofi  tenevano  in  quell’  Abazia  : ed  i Supe- 
riori, o Deputati  di  quelle  medefime  Cafe^iuravano  folen- 
nemente  alla  prefenza  di  tutta  l’Aflemblea  di  mantenerli 
fempre  ubbidienti,  e fedeli  all’  Abate  di  S.  Vittore.  Cle- 
mente ITI. (ordinò  che  ogn’anno  fi  convocalfero  quelli  Ca- 
pitoli Generali  ; ed  il  Re  Luigi  XII.  permife  a’  Religiofi 
il  radunarli  ogni  anno,  o almeno  di  tre  in  tre  anni.  Rulli 
dice,  che  quella  qualità  di  Capo  d’ Ordine  fù  creduto  tal- 
mente in  Roma,  che  a lei  fi  convenifie,  che  in  una  Con- 
gregazione Concilloriale  tenuta  per  ridurre  quell’  Abazia 
allo  (lato  Secolare, ad  ifianza  del  Cardinale  Luigi  Alfon. 
fo  di  Richelieu  Arcivefcovo  di  Lione,  che  n’era  Abate, 
e che  dimandava  quella  grazia  per  ordine  del  Re  fu  ri. 
• - Tom.y>  Y rifa- 
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rifoluto  non  doverfi  tal  cofa  accordar  per  quella  fola  ra- 
gione, che  ella  era  Capo  d’Ordine. 

Dopo  la  Bolla  di  Giulio  III.  del  1549.  non  hanno  dimo- 
iato in  quell’  Abazia  più  di  quaranta  Religiofi  con  l’Abate, 
de’ quali  qu  ndici  fono  Ufiziali,  cioè,  il  Priore  Claullrale, 
che  e di  nomina  dell’  Abate  , il  quale  può  a fuo  piacimento 
deporlo  , e nominarne  un  altro  ; il  Sacrilla , a cui  è annetto 
il  Priorato  Curato  della  Madonna  di  Sales  nella  Diocefi  di 
Ricz  con  la  giurisdizione  temporale  di  queflo  luogo;  1’ Ufi- 
zio  di  Limofiniero  ,’che  feco  trae  le  Priorìe  di  S.  Pietro 
di  Gerafco,  della  Madonna  di  Fofquieres  nella  Diocefi 
d’Aix,  e di  S.  Vittore  di  Marignano  nella  Diocefi  d’ Ar- 
ies , l’  Ufizio  d’ Infermiero  cui  fono  unite  quattro  Priorìe  ; 
P Ufizio  di  Cameriere,  che  ha  un  Priorato  ; quello  di  Pie- 
tanzicre  , che  n ha  due  ; quello  di  Spedaliere,  che  gode 
un  Priorato;  quello  d’Armariere,  che  ha  due  Priorìe;  Il 
Priore  Claullrale  di  San  Geniès  , che  ha  una  Prioria  , il 
Priore  Claullrale  di  S.  Pietro  , che  ne  ha  due  ; il  Priore 
Claullrale  di  S.  Niccola,  che  ne  ha  una  ; il  Priore  Clau- 
firalc  della  Madonna  del  Patrocinio,  che  ne  ha  una;  quat- 
tro ne  ha  il  Capo  Scuola,  una  il  Sottopriore,  una  il  Por- 
tiere, e due  il  Drappiere. 

Quell’Abazia  ha  dati  alla  Chiefa  molti  Prelati.  Pa- 
pa Urbano  V.  ne  fu  Abate,  c vi  fu  fepolto  . Confermò 
egli  tutti  i fuoi  Privilegi,  come  ancora  Gregorio  VII.  Ono- 
rio III.  Niccolò  III.  e Niccolò  IV.  A lei  parimente  furo- 
no concedute  molte  Grazie  da’ Re  di  Francia,  dall’  Impe- 
radore  Carlo  IV.  e da  Renato  d’Angiò  Conte  di  Proven- 
za . Corrado  Marchefe  di  Malafpina  in  riconofcenza  d’aver- 
lo  i Religiofi  d»  S.  Andrea  di  Pifa  , dipendenti  dall’Aba- 
zia di  San  Vittore,  fatto  partecipe  delle  loro  Orazioni» 
efentò  i Religiofi  di  S.  Vittore,  e quelli  delle  Cafe  dipen- 
denti da  quell’ Abazia  da  tutte  le  inipolizioni , di  cui  po- 
tevano effer  gravati  nelle  Tetre  di  fua  giurifdizione . 

E’  fingolar  ufo  di  quell’  Abazia  la  Comunione  Gene- 
rale, che  i di  lei  Religiofi  fanno  nella  loro  Chiefa  il  Ve- 
nerdì Santo.  Credono  alcuni,  che  ciò  venga  da  loro  prat- 
icato in  virtù  di  una  Bolla  ad  elfi  conceduta;  madidu- 
gentocinquanta,  che  Rulli  protetta  aver  vedute,  dice  che 
neppure  una  fa  di  ciò  menzione  ; laonde  quell’ Autore  dice 
doverli  piuttollo  riferire  ad  un  antichillimo  ufo  fino  a dà 

no- 
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Uri  continuamente  mantenuto  . I Secolari  però  non  vi  fi 
poflono  comunicare  fe  non  con  efprelfa  licenza  del  Papa  ; 
del  che  abbiamo  un  efempio  nella  pcrfona  di  Renata  di 
Rieux  Baronefla  di  Callellana,  a cui  Clemente  Vili,  per 
indulto  fpeciale  del  primo  di  Giugno  del  1591.  pcrmife  di 
comunicarli  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  nella  Chiefa  di 
quell’  Abazia  , e la  fece  partecipe  di  tutte  le  orazioni,  e 
buone  Opere  de’ Religiofi  . 

Veggafijoziu  Bapr.  Guefnal,  Majjìlia  Sacra , & Santi. 
Joann.  Cajf.  Illufi.  Jìve  Cbron.  Monaf.  S.  Viti  orti  Rulli 
Hifi.  de  Marfeille  T.  II.  lib.  ri.  Mabil.  Annal . Benedici. 
Robert.,  & Sainte-Marthe , Gallia  Chrifiiana , ed  i De- 
creti del  Configlio  di  Stato,  fatti  per  la  Riforma  di  quell’ 
Abazia . 


CAPITOLO  D ECIMOSETTIMO. 

Della  Congregazione  di  S.  Claudio , detta  anticamente  di 
Condat , e di  S.  Eligendo , del  Mont-Jura  nella 
- Contea  di  Boraona  . 

O 

NOn  è mia  intenzione  dando  il  titolo  di  Capo  d’ Or- 
dine, e Congregazione  alla  nobile,  c celebre  Aba- 
zia di  S.  Claudio  di  follenere  l’opinione  di  coloro,  i qua- 
li pretendono,  che  ella  abbia  fempre  con  le  Cafe  da  lei 
dipendenti  formato  un  Ordine  particolare,  e feparato  ; io 
anzi  non  la  confiderò  fe  noncom’uno  di  que’Monaftcrj,  i 
quali  nell’Ordine  di  S.  Benedetto  avevano  il  nome  di  Ca- 
pi d’Ordine,  perchè  fotto  la  giurifdizion  loro  vivevano 
molte  Cafe  , c Priorìe  Conventuali  . Era  a lei  comune^» 
quella  prerogativa  colle  Abazie  di  Marmoutier  , di  Fleu- 
ry,  o di  S.  Benedetto  fui  Loire , di  S.  Benigno  di  Dijon  , 
di  Fulda,  di  Lerins,  e di  San  Vittore  di  Marfiglia,  delle 
quali  abbiamo  ragionato,  e con  quelle  del  Salvatore  Mag- 
giore, di  Cava,  di  Satfo  vivo,  di  Clufa,  ed  alcune  altre, 
delle  quali  parleremo  in  avvenire.  Per  la  llelìa  ragione, 
onde  ho  riputato  la  fioria  dell’Abazia  di  S.  Vettore  non 
doverli  riferire  fe  non  dopo  aver  favellato  de’ Regolamen- 
ti , fatti  dal  Concilio  d’  Aquifgrana  ncll’817.  mi  trovo  in 
obbligo  d’ufar  lo  Hello  riguardo  rifpetto  a quella  di  San 
Claudio.  Y 2 Quell’ 
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Quel!’  Abazia,  che  anticamente  appellavafi  di  S.  Eli- 
gendo , e di  Condat  riconofce  per  fuo  Fondatore  S.  Ro- 
mano, ii  quale  verfo  il  425.  fi  ritirò  ne’deferti  di  Mont- 
Jura  nella  Borgogna  , ove  menò  vita  folitaria  in  un  luogo 
dettò  Condat , per  l’unione,  che  ivi  fi  forma  de’ due  fiumi» 
Bienna , ed  Aliere,  a’ quali  gli  antichi  Galli  davano  il  no- 
me di  Condat , ed  i moderni  Franzefi  quello  di  Confiant . 
Alcuni  anni  dopo,  il  fuo  fratello  Lupicino  fatto  accorto 
in  una  vifione  di  quello  fuo  tenore  di  Vita  s’  andò  ad  uni- 
re a lui;  indi  due  Ecclefiallici,  e molte  altre  perfone  fi 
portarono  da  loro  per  vivere  foggetti  alla  loro  ubbidien- 
za . La  fierilità  del  monte  obbligò  quelli  folitarja  ritirarli 
in  un  luogo  a quello  deferto  vicino,  perchè  più  fecondo  di 
ciò,  eh’ era  ncccffario  al  loro  follentamento;  c quivi  get- 
tarono le  fondamenta  d’un  Monallero  verfo  ’l  430.  men- 
tre non  è poflìbile  , che  ciò  prima  avveniffe  . Crefcendo 
ogni  giorno  più  il  numero  de’ Solitari , furono  obbligati  a 
fabbricarne  un  altro  lontano  due  miglia  da  quello  di  Con- 
dat in  un  luogo  detto  Lauconne  , c quelle  due  Comunità 
erano  indifferentemente  governate  da’ due  fratelli  Roma- 
no , e Lupicino,  quantunque  d’oppollc  inclinazioni,  effen- 
do  uno  fevero  per  natura,  ed  efatto,  e 1’  altro  dolce,  e 
condifcendente  . Fabbricarono  ancora  in  quelle  montagne 
un  altro  Monallero  per  le  Donne,  cui  dierono  il  nome  di 
Beatone , o della  Rupe , effendo  la  parola  Beaume  un  anti- 
co vocabolo  de’ Galli , che  lignifica  Rupe.  La  loro  Torci- 
la, la  quale  aveva  feguìto  il  loro  efempio,  vi  governò  una 
Comunità  di  centocinque  Religiofe,  che  offervavano  con- 
tinua , c rigorofa  Claufura  , Non  erano  giammai  vedute 
fc  non  quando  eran  portate  a feppellire  nel  Cimitero;  c 
quantunque  quello  Monallero  folle  viciniflimo  a quello  di 
Lauconne , nel  quale  la  maggior  parte  di  quelle  Religio- 
fe avevano  de’  fratelli,  o de’ parenti  , non  era  nondimeno 
permeffo  a’  Religiofi  di  quello  Monallero  il  parlare  colle 
Religiofe  loro  parenti.  Ma  quello  luogo  riufeendo  per  la 
fua  llerilità  incapace  al  mantenimento  di  quelle  Reiigio- 
fe  elleno  doco  dopo  lo  abbandonarono;  ed  cffendoche  ivi 
foffe  fepolto  S.  Romano,  fu  dipoi  eretto  in  una  Priorìa, 
la  quale  ha  fino  a qui  confervato  il  di  lui  nome  , ed  è 
fiata  unita  alla  dignità  del  Gran  Priore  dell’  Abazia  di 
S.  Claudio  * Quello ‘Stnto  fabbricò  ancora  un  altro  Mo- 
na- 
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naftero  in  Alemagna  nel  Paefe  di  Vaux  pretto  Laufana  , 
che  fu  dipoi  dal  fuo  nome  detto  Koman-Mouflier . 

Quello  Santo  clfendofi  ritirato  nella  fortitudine  di  Mont- 
Jura,  aveva  feco  portate  le  Illituzioni  di  Cafliano , e que- 
lle fembra  ve  ri  fi  mi  le  , che  fervilfcro  di  Regola  a’Solitarj 
di  Condat,  ed  a gli  altri  Monallerj  da  noi  tette  mento- 
vati ; ma  principalmente  a quello  di  Condat,  in  cui  fi  me- 
nava vita  autterittima  . In  elfo  nomerà  permeilo  mangiar 
carne,  nè  bcver  vino,  e l’ufo  dell’ uova,  e del  latte  non 
concedeva!! , che  agli  ammalati.  L’ordinario  lor  vitto  era 
folo  pane  inzuppato  nell’acqua  fredda,  che  lo  prendeva- 
no col  cucchiajo.  Poveriflìmo  era  il  loroveftito,  e fi  con- 
tentavano di  una  fola  Tonaca  comporta  di  pelli  didiverfi 
animali.  Stando  nel  Monartero  portavano  gli  zoccoli,  e 
foltanto  quando  erano  obbligati  ad  ufcire  per  fervizio  de’ 
proflimi  calzavano  fcarpe.  Qucft’era  il  tenore  di  vita  de* 
Religiofi  di  Condat,  i quali  furono  dal  folo  S.  Lupicino 
governati  dopo  la  morte  di  San  Romano  Succeduta  nel 

4^o.  . i , , 

E’ probabile,  che  non  dimoralTero  nel  Monartero  di 
Condat  fe  non  coloro,  che  aliai  più  alta  perfezione  tende- 
vano, ertendo  efatti  imitatori  de’  folkarj  d’  Egitto  ; im- 
perocché full’ efempio  loro  dimoravano  in  Celle  fepara- 
te  , ed  alcuni  erano  a tal  grado  di  Santità  pervenuti,  che 
avevano  il  dono  di  operar  miracoli  . Quantunque  però 
S.  Lupicino  fotte  fuor  di  mifura  inclinato  all’  aufterità» 
ed  i Religiofi  di  Condat  pratticalfero  quelle  mortificazioni» 
eh’  ei  loro  col  fuo  efempio  infognava , nondimeno  ufa- 
va  grande  indulgenza  con  quelli  del  Monartero  di  Laucon- 
ne  . Etti  non  ritraevano  il  loro  alimento  fedamente  dal 
lavoro;  imperocché  il  S.  Abate  li  manteneva  col  denaro 
di  un  teforo,  che  Dio  gli  avea  fcopcrto.  Quefto  teforo  of- 
fendo nafeofto  nel  Deferto,  ei  non  lo  trasferì  nella  Clau- 
fura  ; ma  fenza  farne  parola  con  alcuno  prendeva  ogn’  an- 
no quanto  fembrava  bartante  per  lo  mantenimento  del- 
la fua  Comunità;  ciò  però  non  trovando  fuflìciente' a_. 
tutti  i loro  bifogni,  S.  Lupicino  rapprefentò  a Chimeri- 
co Re  di  Borgogna,  che  a’ fuoi  Religiofi  venivano  tal 
volta  meno  le  cofe  neceflarie.  Gli  offerì  quefto  Principe 
delle  terre,  e delle  vigne;  ma  il  Santo  le  ricusò,  temendo, 
che  le  ricchezze  ifpiraffero  vanità , cd  orgoglio  ne’ fuoi  Di- 
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GONG  RE-  ' fccpoli;  laonde  il  Rè  ordinò  che  fi  fomminiftralTero  a lui 
GAZiONlEDl  ogn’ anno  trecento  mifure  di  Grano,  ed  altrettante  di  Vi» 
S, CLAUDIO.  no  per  alimento  de’  Tuoi  Religioni,  e cento  pezze  d’oro 
per  la  compera  de’  loro  abiti . Ma  ficcome  il  tenor  di 
vita,  che  fi  menava  nel  Monafiero  di  Lauconne  , era  me» 
no  auftero  di  quello  di  Condat,  il  numero  de’ Tuoi  RelU 
giofi  era  ancora  più  copiofo,c  quando  S. Lupicino  mori 
verfo  il  480.  era  di  centocinquanta.  Fu  egli  fcpolto  in 
quello  Monaftero»  che  prefe  quindi  il  fuo  nome  prenden- 
do quello  di  Beaumc  il  nome  di  S.  Romano,  per  effcr  qui- 
vi quello  Santo  fcpolto  . I Corpi  di  quelli  Santi  furoa 
nel  648.  da  S.  Ingiuriofo  XI.  Abate  di  Condat  difumati, 
e ripoili  nella  Chiefa  della  fua  Abazia,  o almeno  fi  diede 
a credere  d’ avervi  fatto  trasferire  quello  di  S.  Lupicino  ; 
ma  fi  è dipoi  venuto  in  chiaro  del  fuo  inganno:  imperoc- 
ché verfo  la  fine  dell’ultimo  fecolo  effendo  (lato  dal  fuo 
luogo  rimolfo  1*  Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  Laucon- 
ne per  ampliare  il  Coro,  nello  fcavarc  le  fondamenta-, 
trovaron  dell’ offa,  ed  un  tefchio  di  un  Corpo,  che  per 
lk  Ifcrizioné,  ch'  ivi  fi  leggeva  j fu  riconofciuto  per  quello 
di  S.  Lupicino,  giudicandolo  per  quel  d’effo  I’ Arcivefco- 
vo  di  Befanzone  , il  Padre  Mabillone , ed  altre  perfonc 
erudite.  ' 

Morto  S.  Lupicino  fu  addoffato  il  governo  di  Con- 
dat a Minaufo,  ed  eletto  in  Lauconne  un  altro  Abate; 
ma  ficcome  Minaufo  era  infermo  dimandò  per  coadiutore 
S.  Eugcndo,  il  quale  fè  mutar  fembianza  a quelto  Mo- 
naftero.  Egli  abolì  tutte  le  prattiche  degli  Orientali,  at- 
terrò titttc  le  Celle  particolari,  radunando  tutti  i Rcligiofi 
in  un  medefimo  Dormitorio,  nè  concede  Cella,  c Menfa 
particolare,  che  agl’ Infermi.  Neffuno  poffedeva  cofa  al- 
cuna in  proprietà.  La  lezione,  e l’orazione  fi  faceva  in 
comune,  e mitigò  l’aullerità  . Egli  nondimeno  era  con  fe 
fieffo  Tigidifiìmo,  effendoche  quantunque  i fuoi  Religiofi 
talvolta  faceffer  due  palli  il  giorno,  ci  non  mangiava  che 
una  volta;  introduffe  ancora  nella  fua  Comunità  1’ ufo  di 
far  la  lezione  nel  Refettorio.  Tale  fù  il  tenore  di  vita 
de’ Religiofi  di  Condat  fotto  i loro  primi  Abati,  i quali 
contuttoché  non  fuffero  interamente  fcguaci  de’ collumi 
degli  Orientali,  non  lafciarono  per  quello  di  far  leggere 
a’  loro  Religiofi  le  Regole  di  S.  Pacomio,  e di  S.  Bafiìio, 


D ig  it  is«tt>y*Goog  [è 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XVII.  • 175 

le  Iftituzioni  di  Caldano  , ed  eziandio  le  collumanzo,  CONGRE- 
de’  Monaci  di  Lerins  , oirervatori  > come  s’  è detta,  del-,  GAZìONEDI 
la  Regola  di  San  Macario  . Quelli  primi  Abati  di  Con-  ^-CLAUDIO, 
dat  ebbero  de’  Difcepoli  , de’  quali  la  Chiefa  venera_ 
con  ifpecial  culto  la  memoria  , come  S.  Palladio,  e S.  Sa- 
bbiano , i quali  videro  fotto  ’l  governo  di  S.  Romano  ; 

S.  Antidiolo,  e S.  Valentino,  che  furono  difcepoli  di  San 
Eugendo,  il  quale  morì  nel  510.  ed  ertendo  (lato  fepolto 
in  Condat, ^quello  Monallero  prefe  il  fuo  nome  poco  do- 
po, che  quello  di  Baume  ebbe  prefo  quello  di  S.  Roma- 
no,  ed  il  Monallero  di  Lauconne,  quello  di  S.  Lupicino. 

Condat  li  chiamava  S.  Eugendo  anche  nel  duodecimo  Se-  ^ 
colo  ; ma  i frequenti  miracoli  avvenuti , e che  tuttavìa*, 
avvengono  ai  Sepolcro  di  S.  Claudio  Arcivefcovo  di  Be- 
fanzone,  poi  Religiofo,  ed  Abate  di  quell’ Abazia , nella 
quale  fu  fepolto  nel  696.  ed  ove  il  fuo  Corpo  fi  conferva 
anche  a’di  nollri  incorrotto,  le  feron  quindi  prender  il  no- 
me di  S.  Claudio,  che  al  prefente  ancora  ritiene. 

S.  Eugendo  ebbe  molti  fucceflori  nel  governo  di  quell’ 

Abazia,  i quali  fono  venerati  come  Santi.  Tra  quelli  s’  an-> 
novera  S.  Antidiolo,  di  cui  fi  è fatta  menzione,  il  quale- 
fece  fabbricare  una.  Chiefa  per  collocarvi  il  Sepolcro  di; 

S.  Eugendo  ; S.  Olimpio  , il  quale  fece  venire  a Condat, 
de’  Secolari  , dando  loro  coll’ obbligo  di  pagare  non  sò- 
quali  impofizioni  conveniente  fpazio  per  fabbricar;  delle 
Cafe , le  quali  formarono  il  Borgo,  che  prefentemente  li 
vede  ; S.  Sapiente,  che  fece  erigere  una  Cappella,  dedi-, 
candola  a S.  Stefano  Protomartire,  acciò  fervide  di  Par-* 
rocchia  agli  Abitatori  di  Condat  ;-S.  Talefio  , S.  Dagau- 
mondo , S.  Oderico,  S.  Ingiuriofo,  S.  Rullico,  S.  Claudio, 

S.  Anfredo,  S.  Ippolito,  e S.Wulfeudo,  come  ne  fa  fede 
un  antica  Cronica  di  quello  Monallero,  la  quale  è (lam- 
para in  fine  del  primo  volume  degli  Annali  Benedettini 
del  P.  Mabiilone  . 

La  Santità  di  tutti  quelli  Abati  fece  che  i Papi,  gl’ 
’lmperadori,  i Re,  i Principi,  e molti  Signori  dell'ero  a 
quell’ Abazia  fingolari  dimodrazioni  della  loro  pietà,  e 
beneficenza.  Ma  effendo  di  gran  lunga  venute  meno  lo 
fue  entrate,  quando  S.  Claudio  ne  fu  eletto  Abate  rivol- 
le ogni  fua  cura  a far  si  eh’  ella  ritornarti:  al  portello  de’ 
fuoi  beni;  ed  ertendofi  a quell!  effetto  portato  a Parigi 
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dal  Re  Clodoveo  III.  quello  Principe  fe  pagare  al  Mo-  * 
naftero  cinquanta  moggia  di  frumento,  altrettanti  d’  or- 
zo, e cinquanta  libbre  d’  argento  in  denaro  , di  cui  fi  con- 
fellava  ad  elfo  debitore . Avendo  quindi  S.  Claudio  rimer- 
ia la  fua  Abazia  al  portello  de’ fuoi  diritti,  ne  rillaurò 
le  fabbriche  , adornò  la  Chiefa,  e la  providde  di  Vafi  Sagri. 

Continuando  i Re  di  Francia  a favorire  quell’  Aba- 
zia, Pipino  la  invertì  del  portello  d’ alcune  Terre,  che_> 
a lei  donò, con  la  facoltà  di  poter  batter  monete;  lo  che 
fu  confermato  dall’  Imperadore  Carlomagno  fuo  figliuo-! 
lo,  il  quale  ad  irtanza  di  S.  Ippolito,  che  n’ era  allora1 
Abate,  rifiovò  tutti  i Privilegi  di  quell’  Abazia  , a cui  que^ 
fio  Principe  fottopofe  ancora  la  Prioria  di  Beaume,  odi' 
S.  Romano  . Pretendono  alcuni  cheei  la  mantenere  ancora 
in  portello  del  Monaftero  di  Laucohnc  , o di  S.  Lupicino  , 
ohe  Gedeone  Arcivefcovo  di  Befanzone  tentava  dalla  fua 
giurifdizione  fottrarre;  ma  il  P.  Mabillone  fa  vedere,  che 
non  fu  Carlomagno;  ma  bensì  Carlo  il  Calvo,  11  quale 
terminò  quella  differenza  nell’-8ri2.  L’ Imperadore  Federi- 
go Barbarorta  confermò  P Abazia  di  S.  Claudio  nel  dirit- 
to di  batter  monete  con  fue  Lettere  del  1184.  nelle  qua- 
li novera  le  Chiefe,  Cappelle,  e Priorìe  dipendenti  da 
quello  Monaftero, -fituate  nelle  D.iocefi  di  Lione,  Vien- 
na, e Befanzone,  le  quali  compongono  un  numero  con- 
fiderabile . Filippo  Duca  di  Borgogna  in  un  Editto  fatto 
pubblicare  in  Lilla  a 9.  di  Marzo  del  1436.  fa  menzione 
di  tutte  le  grazie,  franchigie  -,  e diritti  conceduti  da’ 
Conti  di  Borgogna  a quell’  Abazia  , per  i quali  godeva 
ella  prerogative  da  Sovrano,  come  il  fare  batter  monete, 
dare  il  falvocondotto,  richiamar  dall’efilio,  e far  grazia 
a’  rei  di  delitti  capitali  , legittimare  i Bartardi  , dare  la 
Nobiltà,  ed  altre  lìmiglianti  cofe. 

Quantunque  non  fi  porta  precifamente  affegnare  il 
tempo  , in  cui  la  Regola  di  San  Benedetto  fu  in  quell’ 
Abazia  ricevuta,  è nondimeno  affai  prertb  al  vero,  che 
ciò  feguifle  piuttofto  fotto  il  Regno  di  Carlomagno  nell’ 
ottavo  Secolo,  o fui  cominciare  del  nono  , che  nel  De- 
cimo, chécche  ne  dicano  altramente  i Religiofi  di  quell’ 
Abazia,  i quali  fi  oppofero  a’  nuotfi  Statuti , fatti  per  que- 
llo Monaftero  dal  Sig.  Cardinale  d’Eflrèes,  come  Commif- 
fario,  e Viiitatorc  Appollolic.o,  con  una  fupplica  da  loro 

pre- 


D iglt  iz  ecf  by"C.  oogfe 


r 


PARTE  QUARTA , CAP.  XVII.  177 
prefentata  al  Re  nelia  Lite,  che  era  pendente  nel  Con- 
figlio di  Sua  Maedà  , conciofiacofachc  febbene  nell’  Af- 
fcmblea  d’  Aquifgrana,  convocata  per  ordine  di  Carloma- 
gno,  fofTe  convenuto  , che  i Cherici  vivelfero  a tenore  de’ 
Canoni  , ed  i Monaci  fecondo  quello,  che  preferive  la 
Regola  di  San  Benedetto  ; e col  primo  de’ Capitolari  di 
quello  Principe,  fatti  parimente  in  Aquifgrana  nell’ 804.  i 
quali  fono  piuttodo  quidioni  propolle,  che  Leggi,  e Sta- 
tuti , folfe  richiedo  fe  vi  potelfero  efler  Monaci  fuora  di 
quelli,  che  olfervano  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e final- 
mente ne’  Concili  d’ Arles , di  Chalons  fulla  Saona  di  Touis, 
di  Reims,  e di  Magonza  radunati  pure  ad  idanza  di  Car- 
lomagno  nell’  813.  fodero  letti  i Canoni  peri  Cherici , e 
la  Regola  di  San  Benedetto  per  i Monaci,  ed  ordinato  a 
gli  Abati,  che  facelfero  vivere  i loro  Religiofi  , o fecon- 
do i Canoni,  o a tenore  della  Regola  di  San  Benedetto; 
nondimeno  malgrado  tutte  quelle  prudenti  provifioni,  mol- 
ti Monallerj  non  vollero  a tali  Regolamenti  foggettarfi, 
e forfè  egli  è agevole  a crederli  , che  fra  quelli  folfo 
l’Abazia  di  S.  Claudio.  Ma  nell’ 817.  dopo  I’ Alfemblea 
d’  Aquifgrana  per  ordine  di  Luigi  il  Pio  nello  fiefs’  anno 
tenuta  , e di  cui  abbiamo  nel  cap.  xv.  riferiti  i provedi- 
menti,  prefi  per  nuovamente  (labilire  la  Regolar  Difcipli- 
na , non  fembra  che  polfa  controverterli,  che  quella  Aba- 
zia li  faceffe  feguace,  o della  Regola  di  S.  Benedetto,  o 
de’ Canoni;  tanto  più  che  ella  li  trova  notata  nello  Sta- 
to de’  Monallerj,  tenuti  a predar’ ubbidienza  all’  Impera- 
dore,  didefo  nello  dello  tempo,  in  cui  vedevanli  regidra- 
ti  i particolari  doveri,  de’ quali  a favor  del  Principe  era- 
no incaricati  ; ivi  feorgendofi  1’  Abazia  di  S.  Claudio  ri- 
poda  tra  ’l  numero  de’  Monaderj  di  prima  clalfe,  cui  era 
addolfata  la  gravezza  di  fare  alcun  prefente  all’Impera- 
dore,  ed  a mantenere  la  Milizia.  Se  poi  ci  piaceire  cre- 
dere , che  i Religiofi  di  qued’  Abazia  vivelfero  a tenore 
de’  Canoni,  cioè,  che  fulfero  in  quel  tempo  Canonaci,  e 
che  non  profelfalfero  la  Regola  di  San  Benedetto  fe  non 
verfo  il  decimo  fecolo,  farebbe  quedo  un  cafo  molto  par- 
ticolare, mentre  la  Storia  Monadica  ben  lontana  dal  for- 
nirci d’ efempli  di  Canonaci,  che  abbiano  abbracciata  la 
Regola  di  S.  Benedetto,  ci  racconta  piuttodo,  come  cc£ 
fa  ben  foventc  accaduta,  di  molti  Monaderj  dell’Ordine 
'TomM  Z ^ di 
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di  S.  Benedetto,  cui  fembrando  ii  giogo  della  Regola  di- 
quello  Santo  infofferibile,  lo  hanno  fcofl'o,  per  feguire  le 
collumanze  de’  Canonaci  ; e di  altri , cui  quelle  ancora  riu- 
feendo  troppo  gravofe,  hanno  da  elle  affatto  traviato,  e 
cancellata  in  loro  ogni  imagine  di  Regolar  Dil'ciplina, 
per  conformarli  al  collume  del  fecolo  . La  Regola  adun- 
que di  S.  Benedetto  , per  quanto  apparifee  , ebbe  luogo 
nell’  Abazia  di  S.  Claudio  ne’  principi  del  nono  > fe  pure 
nell’ ottavo  fecolo  non  vi  era  già  Hata  introdotta. 

Queft’Abaz.ia  ben  lontana  dall’elTere  Hata  Capo  di  qual- 
che Oidine  particolare,  come  taluno  pretende,  era  anzi 
unita  fino  nel  decimoterzo  fecolo  con  i Monafterj  dell’Ordi- 
ne Benedettino  della  Provincia  di  Lione,  e ciò  feguì  dopo  il 
quarto  Concilio  Generale  del  Laterano,  tenuto  (otto  Pa- 
pa Innocenzo  III.  in  cui  fu  ordinato,  che  in  ciafcheduna 
Provincia  ogni  tre  anni  fi  radunalfe  un  Capitolo  Genera- 
le di  tutti  gli  Abati,  e Priori  de' Monallerj,  a’  quali  non 
prefedevano  Abati,  e non  erano  (lati  foliti  affembrare  fa- 
migliami Capitoli  ; e che  a’  primi  Capitoli  aflìlleffero  quat- 
tro Religiofi  dell’Ordine  Ciflercicnfe  , per  infegnar  loro 
come  conveniva  portarvi!! . Prcfedeva  a quefti  Capitoli 
1’  Abate  di  San  Claudio  ; imperocché  con  una  Bolla  dei 
Pontefice  Innocenzo  IV.  del  1252.  diretta  agli  Abati  di 
S.  Benigno  di  Dijon,  e di  S.  Claudio  , Prefidenti  del  Capi- 
tolo Generale  della  Provincia  di  Lione , i quali  s’  erano 
querelati  col  Papa , che  non  venivano  loro  menate  buo- 
ne le  fpefe  confiderabili , che  facevano  per  la  convoca- 
zione di  quelli  Capitoli  Generali,  il  Papa  diede  loro  au- 
torità di  conllrigner  coloro  , i quali  dovevano  intervenir- 
vi a rimborfargli  delle  loro  fpefe  . 

Avendo  quindi  Benedetto  XII.  fatti  de’  Regolamen- 
ti falla  difciplina  , che  doveva  offervarfi  in  quefti  Capi- 
toli Generali  colla  faa  Bolla  del  1336.  detta  Benedettina , 
ordinò  che  quelli,  a’ quali  voleva,  che  il  Superiore  di  San 
Claudio  afiilfeflè,  fodero  comporti  de’ Superiori  de’ Mo- 
nafterj dell’Ordine  di  S.  Benedetto  delle  Provincie  Eccle- 
fiaftiche  di  Lione,  di  Befanzone,  e del  Tarentefe.  Diftin- 
gue  quello  Fapa  i Capitoli  , da  tenerli  nell’ Ordine  Be- 
nedettino in  tre  fpezie,  Provinciali  cioè,  Generali,  e Par- 
ticolari de’ Monafterj.  I Provinciali  erano  i più  folenni , 
e di  maggiore  autorità  favelliti,  conciofiacofache  i Capu 
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foli  Generali  fofiero  loro  fubordinati  , ed  in  quelli  non 
dovettero  intervenire,  che  l’Abate  d’ un  principal  Mona» 
ftero  , a cui  altre  Abazie , e Priorie  erano  foggertc . I Ca, 
pitoli  de’Monafterj  particolari  erano  deftinati  al  templi* 
ce  mantenimento  della  regolar  difciplina  , c fi  convoca» 
vano  ogni  giorno  . Quindi  i Capitoli  Generali  tenuti  in 
una  particolare  Abazia  , da  cui  dipendevano  molti  Mo- 
nafterj,  non  coftituivano  per  quello  un  Ordine  particola- 
re, che  fotte  un  ramo  di  quello  di  San  Benedetto,  !comc 
lo  è quello  di  Cluni,  di  Cillello,  di  CamaldohV  di  Val» 
lombrofa,  e gli  altri,  de’  quali  ragioneremo  in  progreffò; 
ma  per  contrario  quelli  Monatterj  erano  confiderati  quai 
membri  componenti  tutto  l’Ordine  Benedettino,  comple- 
to tott’  il  nome  d’Ordine  de’ Monaci  Neri. 

Ciò  non  pertanto  la  maggior  parte  di  quelli  Mona, 
flerj,  quantunque  fofler  (oggetti  alla  Regola  di  S.  Bene- 
detto , e componelTero  tutto  1’  Ordine  de’  Monaci  Neri , 
avevano  degli  ufi  , e delle  prattiche  gli  uni  da  gli  altri 
differenti,  a fimiglianza  delle  diverfe  Congregazioni  dell’ 
Ordine  de’ Frati  Predicatori,  i quali  benché  tutti  fogg et- 
ti alla  Regola  di  Sant’ Agollino,  ed  obbligati  ad  affilierò 
a’ Capitoli  Generali  del  loro  Ordine,  non  iafciar.o  d’aver 
per  quello  tra  loro  delle  differenti  coftumanze,  quantun- 
que tutt’  inlìeme  formino  l’  Ordine  di  S.  Domenico  . Lo 
che  addiviene  ancora  nelle  diverfe  Congregazioni  degli 
Eremiti  di  Sant’ Agollino,  e di  molti  altri  Órdini  parti- 
colari . 

Finattantoche  1’  Ord'ne  di  San  Benedetto  fi  man- 
tenne nell’ efatta  offervanza  di  convocare  i Capitoli  Pro- 
vinciali ordinati  da  Papa  Benedetto  XII.,  la  Regolar  Di- 
fciplina ebbe  il  fuo  vigpre  ne’  Monallerj  ; ma  i primi,  che 
fi  efentarono  dall’  intervenirvi  , caddero  infenfibilmente 
nel  riattamento,  e l’Abazia  di  S.  Claudio  fu  probabil- 
mente tra  quelli.  Fino  dal  i27r.  il  Capitolo  di  Lione  com- 
pollo pochi  anni  avanti  di  fettantaquattro  Canonaci,  tra’ 
quali  v’  era  un  Figliuolo  dell’  Imperadore,  nove  Figliuo- 
li di  Re,  quattordici  figliuoli  di  Duchi,  trenta  di  Con- 
ti, e venti  di  Baroni  aveva  dichiarato  1'  Abate  di  S.  Clau- 
dio , ed  i fuoi  Succeffori  Canonaci  Onorari  della  loro 
Chiefa;  lo  che  ci  fa  credere,  che  in  quell’ Abazia  non  fi 
ammetrellcro  fin  d’ allora  fe  non  perlone  di  Nobililfima 
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ftirpe,  e che  quella  accettazione  di  perfonc  folle  di  fila 
rovina  la  principal  forgente.  Imperciocché  i Religiofi  di 
S.  Claudio  erano  ben  lontani  dal  feguir  1’  efemplo  di  Car- 
lomanno  Duca,  e Principe  de’  Franzeti,  e di  Rachis  Re 
de’  Lombardi , i quali  avendo  abbracciata  la  vita  Mona- 
dica in  Monte  Caflìno,  s’ impiegarono  ne’  più.  vili  mini- 
fterj,  e per  tino  nella  cultura  della  terra,  e delle  vigne, 
e di  tanti  altri  Re , e Principi  non  meno  , i quali  a mag- 
gior loro  onore  arrogarono  vetlir  poveri,  ed  abietti  pan- 
ni ne’  Monatlerj,  che  ricoperti  del  reale  ammanto  co- 
mandare altrui  dal  Trono;  c quafiche  perduta  fi  folte^ 
ogni  memoria  di  Simone  Conte  di  Valois,  e di  Mante, 
Signore  di  Vitri,  e di  Bar-fur-Aube , il  quale  poco  dopo 
aver  vedilo  l’ abito  Monadico  nell’ Abazia  di  S.  Claudio, 
dimandò  ali’  Abate  Odone  la  grazia  di  ritirarti  in  una  fo- 
litudine,  ove  traeva  dalle  fue  fatiche  1’  alimento;  crede-, 
rono  anzi  molti  di  quedi  Religiofi  , che  folle  ingiuriofo 
alla  nobiltà  loro  1’  abbandonarti  a quedi  efercizj . Quin* 
di  più  cura  dringendoli  della  caccia,  che  dell’  odervan- 
za  della  loro  Regola  mantenevano  dentro  il  Monadcro 
gran  numero  di  Cavalli,  di  Cani,  e di  Uccelli.  Non  of- 
fervavano  Claufura,  ed  incodanti  nella  loro  profedione» 
vedivano  abiti  fecolarelchi , eziandio  nelle  Fede  celebrate 
in  S.  Claudio,  quando  con  grandiilìma  calca  accorreva  a 
queda  Chiefa  il  popolo  ; e ribelli  a’  loro  Superiori  ri- 
cufavano  di  predare  ad  eflì  la  dovuta  ubbidienza  ; per- 
loche  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna  informato  di 
quedi  difordini , ne  diede  avvifo  a Papa  Niccolò  V.  il 
quale  per  applicarvi  1’  opportuno  rimedio  deputò  nel  1447, 
gli  Abati  di  Autun,  di  S.  Benigno  di  Dijon,  c di  Beaume 
Vifìtatori  di  qued’ Abazia.  Giudicarono  quedi  Commina- 
li, che  per  richiamare  i Religiofi  dallo  dato,  in  cui  era- 
no,  ed  obbligarli  all’ oflervanza  della  Regola,  fovente- 
mente  da  loro  trafgredita  , folle  nccedario  prefcri- 
ver  loro  nuovi  Statuti,  i quali  furono  pubblicati  nel  fe- 
guente  anno.  In  virtù  di  quedi  fu  decretato,  che  ogn’ 
anno  nella  quarta  Domenica'  dopo  Pafqua  fod'e  aflem- 
brato  un  Capitolo  Generale  nella  maniera  prefcritta  dal- 
la Bolla  di  Papa  .Benedetto  XII.  a cui  foller  tenuti  in- 
tervenire tutti  i Priori  delle  Cafe  dipendenti  da  qued’ 
Abazia  ; che  il  numero  de’  Religiofi  folle  di  trentafei  ; che 
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dormiflero  tutti  in  un  Dormitorio  comune , a riferva  degli 
Ufiziali  del  Monaftero,  e di  quelli,  che  vegliavano  al|a_. 
cuftodia  del  Corpo  di  S.  Claudio,  i quali  per  ragione  del 
loro  miniftero  potevano  dormire  nelle  loro  Camere,  e gl* 
Infermi  nell’  Infermeria  ; che  mangialfero  tutti  inlieme  nel- 
lo fteflo  Refettorio  ; che  non  folle  loro  lecito  ufcire  dal 
Monaftero  con  armi  offenlive,  ned  alimentar  Cani,  ed  Uc- 
celli da  caccia  ; che  il  filenzio  folfe  efattamente  oflervato 
nella  Ch;efa,  nel  Chioftro,  nel  Refettorio,  enei  Dormitorio; 
che  neffuno  porclfe  partire  dal  Monaftero  fenza  ’I  con- 
fenfo  dell’  Abate,  o del  Priore,  ne  potefle  andar  folo  per 
il  Borgo  di  S.  Claudio;  e per  ultimo,  che  del  loro  abito 
Monadico,  cioè,  della  Cocolla,  a cui  era  attaccato  il 
Cappuccio  ftato  non  farebbe  in  mano  loro  fpogliarli,  per 
veftirne  altri,  fatti  all*  ufo  del  Secolo,  com’  era  predo  mol- 
ti di  loro  in  collume  per  fcorrere  armati  di  giorno,  e di 
notte  il  Borgo  fenza  licenza. 

Nel  fine  di  quelli  Regolamenti  vi  è lo  ftato  dello 
rendite,  e delle  Cariche  dell’Abate,  e degli  Ufiziali  di 
quello  Monaftero,  cioè  del  Sagreftano  della  Chiefa  di  San 
Pietro,  del  Conila,  del  Catnarlengo , del  Refettoriero  , 
del  Procuratore , del  Limofiniero , del  Pietanziere , del  Gran 
Celerario,  ed  Infermiere.  Il  Sagreftano  era  tenuto  a pro- 
vedere le  Candele  per  tutti  gli  Ufizj  del  Coro  celebrati 
sì  di  notte,  che  di  giorno  nelle  due  Chiefe  di  S.  Pietro, 
e di  S.  Claudio,  elfendo  allora  in  collume  il  recitar  Mat- 
tutino a mezza  notte . Doveva  ancora  provedere  le  funi 
per  le  Campane,  e dare  a ciafchedun  Religiofo  nel  gior- 
no di  S.  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina  due  Boccali  di 
vino,  e fette  uova,  fe  in  quel  giorno  non  fi  mangiava  car- 
ne , altrimenti  le  doveva  confegnare  al  Pietanziere.  Il  Con- 
ila aveva  ’I  carico  d’ intuonare  i Salmi,  1’  Invitatorio  del 
Mattutino,  ed  i Refponforj  dell’  altre  Ore,  fuorache  negli 
Ufizj  di  due  Lezioni.  Doveva  ancora  efporre  nel  Chioftro, 
fc ritto  fopra  di  una  tavola,  l’ordine  da  tenerli  nel  Ufizio 
Divino  , c provedere  i libri  dell'  Antifone,  de’  Graduali, 
ed  alcuni  altri  necelfarj  al  Coro.  Il  Camarlengo  doveva 
fare  i negozj  dell’  Abate,  provedere  gli  afciugatoj  per  la 
lavanda  de’ piedi  del  Giovedì  Santo,  e fervire  i feflanta 
Poveri,  a cui  fi  dovevano  lavare,  ed  a lui  pure  toccava 
il  provedcrc  la  paglia  per  i letti  de’  Novizj , e de’  Gio- 
vani 
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CONGRE-  vani  Religioni.  Doveva  il  Refettoriero  provedere  le  tova- 
GAZIONF.DI  glie,  ed  i Salvietti  per  il  Refettorio»  e farli  imbiancare. 
S.CLAUDIO.  Procuratore  correva  l’obbligo  di  dare  il  Veftiario  a 
trentafei  Religiofi  » cioè  una  determinata  quantità  di  pan- 
no, o due  fiorini  d’ Argento,  con  una  Cocolla,  ed  un  pa- 
jo  di  Scarpe,  fuorché  al  Limofiniero,  ed  al  Priore  di  Pon- 
zin  ; ma  doveva  darne  ogn’  anno  due  paja  al  Priore  di 
Cuturo  . Il  Limofiniero  doveva  mantenere  , e rillaurare 
alcuni  luoghi  Regolari  dell’  Abazia,  e difpenfare  ogni 
giorno  del  pane  a’ poveri  alla  porta  del  Monafiero  ; ri- 
ceveva, ed  alloggiava  per  una  notte  i poveri  Pellegrini 
dell’uno,  e l’altro  felfo,  i quali  fe  mai  eran  colti  da  in- 
fermità egli  gli  faceva  medicare , e manteneva  un  Con- 
verfo,ed  una  Converfa,  che  loro  fervine,  clfcndovi  abi- 
tazione feparata  per  gli  Uomini,  e per  le  Donne,  la  qua- 
le doveva  da  lui  efl'er  proveduta  di  letti,  di  lenzuola, 
coperte,  tovaglie,  e falvierti.  Tra  gli  aggravi  annefli  all’ 
ulizio  di  Pietanziere,  a cui  fpettava  il  diftribuire  la  car- 
ne, il  pane,  il  vino , pifelli , rifo  , ed  altre  fimiglianti  co- 
le in  alcuni  determinati  giorni  dell’anno,  era  egli  obbli- 
gato a difpenfare  a ciafchcdun  Religiofo  nel  giorno  di 
Pafqua  un  pefee  chiamato  Hombre  , quale  fi  pefea  nel 
Lago  di  Geneva  . Dalla  qual  cofa  può  congetturarli,  che 
avanti,  che  s’ introducete  1’  ufo  di  mangiar  carne  in  queft* 
Abazia  , non  era  a lei  piaciuto  prevalerli  della  licen- 
za conceduta  dal  Concilio  d’ Aquifgrana  nell’ 817.  a’Re- 
Jigiofi  di  S.  Benedetto  , di  mangiare  cioè  nelle  Felle  di 
Natale,  e di  Pafqua  de’ Polli  per  lo  fpazio  di  quattro 
giorni,  avendo  il  Concilio  lafciata  la  libertà  a gli  Abati, 
ed  a’  Religiofi  d'  afienerfene  , fe  tale  folle  fiato  il  loro  vo- 
lere. Di  ciò  ne  fa. fede  ancora  il  diritto,  che  aveva  il  Re- 
fettoriero , di  riscuotere  nel  giorno  di  Natale  oltre  la 
prebenda,  che  fi  dilhibu;va  a tutti  i Religiofi,  un  altra 
gran  prebenda  di  pane,  vino,epefci;  ed  elfendoche  que- 
fie  diftribuzioni  foifero  ftabilite  prima  , che  vi  fi  introdu- 
cete 1’  ufo  della  carne  , ha  non  poco  del  verifimile  , che 
elleno  fuliificfièro  anche  dopo  ; mercecche  n’ erano  aggra- 
vate 1’  entrate  degli  Ufiziali , le  quali  probabilmente  eran 
loro  pagate  in  denaro  . Dagli  obblighi , che  correvano 
al  Pietanziere  fi  deduce  ancora,  che  i Novizj  , ed  i gio- 
vani Religiofi  nel  Refettorio  mangiavano  in  Scodelle  di 
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legno  ; avvegnaché  ei  folle  tenuto  a provederle  . Il  Gran 
Celerario  , come  Giudice  ordinario  del  Borgo  di  S.  Clau- 
dio , era  obbligato  ad  efercitarc  la  giuftizia,  o da  fe  mer 
defimo,. o per  mezzo  di  un  Luogotenente,  ed  a tenere  a 
fue  fpefe  le  udienze  ne’  Villaggi  dipendenti  dalla  Cele- 
raria.  Egli  pure  provedeva  i panni  lini,  e gli  afeiugatoj 
per  la  lavanda  de’ piedi  del  Giovedì  Santo.  L’ obbliga- 
zioni dell’  Infermiere  non  fi  trovano  fcritte  in  quelli  Sta- 
tuti, perocché  quand’efii  furono  fieli  non  aveva  egli  per 
anco  prefentato  il  fuo  fiato  a quelli  Commiflarj  del  Pa- 
pa , poiché  fi  era  rivolto  contro  di  loro , ed  efii  pronun- 
ziarono una  Sentenza  a fuo  danno.  Tutti  quelli  Ufizj  era- 
no amovibili,  nè  furono  refi  perpetui,  che  da  Papa  Ca- 
lifto  III.  il  quale  dichiarò  che  non  potevano  coloro,  che 
n’  erano  provifti,  efier  da  quelli  ritnofiì  fe  non  per  caufe 
graviflìme.  L’Ufizio  di  Sagrefiano  fu  nondimeno  foppref* 
fo  nel  1628.  da  Urbano  Vili,  il  quale  fopprefle  ancora 
quello  di  Limofiniero,  quale  ei  ridulfe  ad  una  amminiftra- 
zione  triennale , accordando  la  fontina  di  dugento  fran- 
chi l’anno  in  ricompenfa  degl’ incomodi , e fatiche,  a_# 
qualunque  Io  avefle  efercitato . Quell’  Abazia  fu  vilìtata 
un  altra  volta  nel  1462.  dal  Gran  Priore  di  Cluni  conte 
CommiUario  deputato  da  Pio  II. 

Dugento  anni  erano  un  corfo  di  tempo  troppo  lun- 
go per  lufingarfi,  che  non  fofle  per  introdurli  qualche  ri- 
laflamento  nell’oflervanza  degli  Statuti  fatti  da’Commif- 
farj  di  Niccolò  V.  In  fatti  nel  1668.  i Religiofi  di  S.  Clau- 
dio vedendo,  che  quelli  Statuti  erano  poco  attefi,  ne  fte- 
/ fero  degli  altri,  i quali  altro  non  fono,  che  mitigazioni 
di  quelli  di  Niccolò  V.  quantunque  efii  pretendano  , che 
fiano  femplici  addizioni.  Hanno  elfi  nondimeno  conferva- 
te  certe  antichiflìme  prattiche  di  mortificazione  in  quello 
Monaftero,  le  quali  erano  forfè  andate  in  difufo  ; impe- 
rocché oltre  I’allinenza  del  Mercoledì,  fi  ordina,  che  il 
Religiofo,  il  quale  averi  celebrata  la  Meda  Cantata  non 
ufeirà  'dall’  Abazia  per  tutto  quel  giorno  , nè  mangierà 
carne  per  tutto  il  tempo,  che  farà  di  fettimana,  il  qual 
divieto  viene  altresì  fatto  a’Sacerdoti  novelli,  i quali  fe- 
condo l’ antico  ufo  dovevano  celebrare  la  Mefla  Cantata 
per  féi  fettimane  feguìte  . Quelli  Statuti  determinano  il 
numero  de’  Religiofi  a foli  ventiquattro  in  vece  di  trenta, 
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CONGRE-  come  ordinavano  quelli  di  Niccolò  V.  Qpelli  nuovi  Sta- 
GAZIONEDI  tuti  furono  approvati  dal  Cardinale  Luigi  Duca  di  Ven- 
S. CLAUDIO,  jomc  Legato  a Latere  in  Francia  di  Clemente  IX.  Que- 
llo Principe  volendo  dare  contrafegni  della  benivolenza, 
eh’  ei  portava  a quell’  Abazia  a riguardo  non  folo  della 
fua  antichità,  prerogative,  e Privilegi,  che  della  nobil- 
tà de’  fuoi  Religiofi,  i quali  non  vi  poffono  edere  ammeffi 
fe  non  dopo  aver  provati  Tedici  quarti  di  Nobiltà  per  li- 
nea paterna  non  meno,  che  materna  alla  prefenza  di  quat- 
tro Gentiluomini  della  Provincia,  concedette  a quelli  Re- 
ligioli  la  facoltà  di  portare  una  Croce  d’oro  in  petto 
pendente  da  un  nallro  nero  , fopra  della  quale  è l’ ima- 
gine  di  S.  Claudio  • 

Il  Cardinale  Celare  d’  Eftrèes  , Vefcovo  d’  Albano  » 
antico  Vefcovo  di  Laon,Duca,  Pari  di  Francia,  cCom- 
mendatore  degli  Ordini  del  Re  , cflendo  (Iato  proveduto 
di  quell’  Abazia  net  1679.  dopo  la  morte  di  D.  Giovanni 
d’ Auftria  , che  n’ era  Abate  Commendatario,  moftrò  Io 
zelo,  che  aveva  pel  mantenimento  della  Regolare  Oflcr- 
vanza  con  approvare  nel  1Ò94.  i Regolamenti  fatti  dal 
Sig.  Dandelot  Priore,  e Gran  Celerario  per  le  dillribuzio- 
nì  manuali,  e quotidiane  da  darli  a gli  affilienti  a’  Divi- 
ni Ufizj,  per  obbligare  i Religiofi  ad  affillervi  più  regolar- 
mente di  quello  , che  facevano  ; ed  effendo  fiato  quello 
Cardinale  nel  1698.  da  Papa  Innocenzo  XII.  dichiarato 
Commilfario  Appofiolico  per  la  vifita  di  quello  Monafte- 
ro  , credette  , che  per  rifiabilire  la  Monadica  Difciplina 
nel  fuo  primiero  fiato  folle  cofa  molto  a propofito  il  fa- 
re de’  nuovi  Statuti  , quali  furono  fieli  nel  1700.  e con- 
fermati dal  Re  con  un  Decreto  del  fuo  Configlio  di  fia- 
to del  1701. 

Quelli  novelli  provedimenti  , ne’  quali  parimente  fu 
determinato  il  numero  de’  Religiofi  a ventiquattro,  efigo- 
no  le  feguenti  condizioni  da  chi  delldera  effer  in  queft’Aba- 
zia  accettato.  Allorché  nell’ Abazia  vacherà  qualche  pollo 
Monacale,  l’Abate  procurerà  di  riempirlo  : Si  efamine- 
ranno  però  le  prove  della  Nobiltà  di  quello,  che  ei  pre- 
fenterà  , fe  è di  buoni  coftumi , fano  ; feda  aggravato  di  de- 
biti più  di  quello,  che  comporti  il  fuo  patrimonio,  s’ ab- 
bia alcuno  impedimento,  che  fecondo  i Sagri  Canoni 
1’ cfcluda  dalla  Religione . Se  non  fi  troveranno  in  lui  le 
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qualità  richiede  doverà  darfene  avvifo  all’Abate,  il  qua- 
le nominerà  un  altro  in  luogo  dell’ efclufo . Quelli,  che 
fono  accettati,  appena  vedito  l’abito  debbono  dimorare 
nel  Dormitorio  fotto  la  direzione  del  Maedro,  d’onde 
giammai  fenza  ’l  di  lui  confenfo  podono  partire  . E’  loro 
vietato  1’  abitare  cogli  altri  Religiolì  del  Monadero,  ed 
il  mangiare  alla  loro  Menfa  , quand’  anche  foder  loro  con- 
giunti in  parentela.  Spirato  l’anno  del  Noviziato , non  fo- 
no forzati  a far  Cubito  la  Profedìone  ; ma  può  loro  efler 
permefifo  il  differirla  fino  al  vigcfimoquinto  anno  di  loro 
età;  quelli  però,  i quali  ad  una  tal  dilazione  s’  appiglie- 
ranno fubito  vediti  doveran  fare  folo  fei  meli  di  Novi- 
ziato , per  quindi  ripigliarlo  per  Io  corfo  di  un  anno  in- 
tero avanti  la  ProfefTione.  Nel  vigefimoquinto  anno  di 
loro  età  s’obbligano  a far  la  Profelfione,  e ricufando  far- 
la, debbono  edere  cacciati  dal  Monadero.  I Religioni  gio- 
vani devono  abitare  nel  Dormitorio  fotto  la  direzione  del 
Maedro  de’ Novizj  per  lo  fpazio  di  fett’anni,  comprefo- 
vi  quello  del  Noviziato,  ed  in  quedo  tempo  convien  lo- 
ro applicarli  a’  medefimi  Efercizj  de’ Novizj.  II  Divino 
Ufizio  deve  recitarli  con  divozione,  decenza,  e modedia: 
deve  ognuno  guardarli  dal  difcorrere  con  quello  , che  gli 
è appreflo,  nè  può  alcuno  non  intervenirvi , quando  ciò 
non  fia  per  legittime  caufe,  fotto  pena  della  perdita  del- 
le didribuzioni  manuali . Sono  ad  efii  concedi  tre  meli  di 
vacanza  per  dar  loro  campo  opportuno-di  vilitare  i pa- 
renti, e refpirar  l’aria  della  Campagna , ed  in  quedo  tem- 
po godono  folamente  le  grandi  didribuzioni  . I Religioli 
giovani  non  per  anco  Sacerdoti , nè  tampoco  partecipi  del- 
le didribuzioni,  fono  privi  della  loro  porzione  di  vino,  o 
in  altro  modo  puniti , come  più  piace  al  Priore,  le  noiu 
adìdono  all’ Ufizio.  I novelli  Sacerdoti,  cantata  che  han- 
no la  lor  prima  Melfa , per  fei  fettimane  feguìte  fono  ob- 
bligati a cantar  la  Meda  Conventuale,  e fare  nello  def- 
fo  tempo  1’ Edommadario  in  Coro.  Debbono  principiare 
il  Mattutino  cinque  ore  dopo  la  mezza  notte,  e recitare 
immediatamente  le  Laudi  , e Prima  : Terza,  nove  ore,  e 
mezza  dopo  la  mezza  notte:  indi  la  Melfa  cantata,  e Se- 
lla; e tre  ore,  e mezza  dopo  mezzo  giorno,  Nona,  Ve- 
fpro,  e Competa.  I Religiolì  adìdono  a tutti  quedi  Ufi- 
zj  vediti  nella  maniera  , che  era  predo  loro  anticamente 
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in  ufo,  cioè  dalla  Fella  di  tutti  i Santi  fino  a Pafqua  è 
loro  permeilo  il  lafciare  la  Berretta  quadrata  per  prende- 
re l’abito  da  Inverno,  di  cui  ne’  tempi  andati  fi  ferviva- 
no,  e che  è tuttavìa  ufato  dagli  antichi  Benedettini:  era 
però  loro  proibito  qualunque  veftito  di  feta,  e di  qualfi- 
voglia  altro  colore  , che  nero,  nè  dovevano  sì  nel  Mo- 
naftero,  che  nel  Borgo  di  S.  Claudio  farli  giammai  vede- 
re fe  non  in  verte  talare,  e con  lo  fcapolare.  E’ interdet- 
to ancora  l’ufo  delle  parrucche,  come  il  coltivare  artifi- 
ciofamente,  e con  troppo  ftudio  la  chioma. 

Siccome  fono  molti  fecoli  da  che  la  vita  Comune  fu 
dal  Monartero  di  S.  Claudio  sbandita  i Religiofi  fono  efor- 
tati  a fervirfi  della  Prebenda  fep3rata,  e delle  dirtribu- 
zioni  particolari,  di  cui  ciafcheduno  gode,  come  non  aven- 
done, che  l’ufo.  E’  loro  vietato  fotto  pena  di  feomuni- 
ca  impiegare  il  denaro  con  interelfe,  fia  a nome  loro,  o 
de’ parenti,  ed  amici;  il  prendere  in  preftito,  l’alienare, 
o dare  in  prertito  cofa  alcuna  fenza  '1  confenfo  dell’Aba- 
te, o del  Priore.  Viene  ad  erti  ancora  proibito  il  coabi- 
tare con  qualunque  Donna  , eziandio  parente  in  primo 
grado,  ed  il  permettere,  che  taluna  abiti  nel  ricinto  del 
Monartero.  Ogni  giorno  dopo  Prima  fanno  mezz’ora  di 
meditazione,  e dopo  il  Divino  Ufizio  leggono,  e ftudia- 
no  la  Sagra  Scrittura  , la  Regola  di  S.  Benedetto,  e le 
Conftituzioni . I giuochi  vietati  da’Sagri  Canoni,  la  cra- 
pula , la  troppa  frequenza  nel  Borgo  di  S.  Claudio  non 
è loro  in  modo  alcuno  permeila . In  tutti  i Mercoledì  dell’ 
anno,  e nel  tempo  dell’  Avvento  debbono  aftenerfi  dalla 
carne,  e digiunare  nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Madon- 
na , ancorché  fieno  fuora  del  Monartero  , non  eflendone 
efenti,  che  nelle  infermità,  e ne’ lunghi  viaggi  con  la  li- 
cenza del  Priore;  Quello,  che  canta  te  Meifa  nella  Chie- 
fa  , non  può  per  quel  giorno  ufeire  dal  Monartero , nè 
mangiar  carne. 

Il  Sottopriore  governa  il  Monartero  in  aflenza  del 
Priore  ; come  ancora  i Maeftri  de’  Novizj,  e l’uno  non 
men,  che  gli  altri  fono  nominati  dall'Abate.  L’autorità 
che  aveva  ne’ tempi  andati  il  Sacerdote  Edommadario,  di 
occupare  cioè  il  luogo  del  Priore  aliente,  o ammalato, è 
a lui  (lata  tolta  onninamente.  I Procuratori  debbono  aver 
cura  de’  beni  del  Monartero  , e fono  ogn’  anno  eletti  nei 
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Capitolo  Generale,  colla  pluralità  delle  voci.  Due  di  lo- 
ro hanno  1* amminidrazione  della  Menfa  Conventuale,  e 
due  altri,  quella  dell’ entrate  della  Chiefa  , le  quali  fono 
divife  dalla  Menfa  ; nè  poflono  cfercitarc  il  loro  ufizio  pili 
di  due  anni,  qualora  non  vi  fia  il  confenfo  de’  Religiofi, 
e un  motivo  particolare  di  dover  far  diverfamente . 1 Cu- 
ftodi  della  Chiefa  di  S.  Claudio  fono  eletti  ogn’  anno  a 
voti  fegreti.  Il  Limofiniere  deve  ricever  con  grancaritài 
poveri,  ed  i Pellegrini,  ed  aver  cura  de’ dimenici . 

Ogni  Lunedi  dopo  l’  Orazione  mentale  debbono 
convenire  in  Capitolo  per  elfer  corretti  degli  errori  > 
commefli  nella  precedente  Settimana  contro  la  Regolar 
Difciplina.  Ogn’ anno  nella  Domenica  Cantatele  ne’ fe- 
guenti  giorni,  fi  farà  il  Capitolo  Generale  di  tutta  la  Co- 
munità, e de’ Priori  dipendenti  dall’Abazia  ; in  quelli  faran- 
no eletti  quattro  Difinitori,  i quali  unitamente  col  Prio- 
re doveranno  vifitare  tutti  i luoghi  dell’Abazia,  i Vali 
Sagri  della  Chiefa,  le  Cafe,  le  Camere,  e tutti  i mobi- 
li, ed  efaminare  fe  vi  fia  cofa  contraria  alle  Condituzio- 
ni . Ogni  tre  anni  nel  Capitolo  Generale  i Difinitori  de- 
putano i Vifitatori  per  i Monalleri  di  pertinenza  dell’Aba- 
zia , c a tutti  quelli,  che  faranno  nominati  dall’  Abate,  o 
dalla  Comunità  , per  elTer  Religiofi  delle  Priorie  fogget- 
te  all’  Abazia,  converrà  fare  il  Noviziato  nell’  Abazia  co- 
gli altri  Novizj . Tutte  quelle  cofe  fono  contenute  ne’ 
nuovi  Statuti,  i quali  elfendo  flati  confermati  dalle  Let- 
tere Patenti  del  Re  Luigi  XIV.  e regillrati  nel  Parlamen- 
to di  Befanzone  con  un  Decreto  de’  12.  di  Luglio  del  1701. 
furono  quindi  pubblicati  nel  Capitolo  di  S.  Claudio  dal 
Sig.  d’  Angeville  Gran  Priore  di  quell’  Abazia.  Alcuni  Re- 
ligiofi feguendo  1’  efempio  del  loro  Gran  Priore  vi  fi  fot- 
topofero;  ma  ’I  rellante  della  Comunità  fi  oppofe  al  De- 
creto del  Parlamento  de’  13.  di  Luglio,  dimandando  d ef- 
fere  afcoltati,  ed  appellarono  come  d’ abufo  contro  gli 
Statuti  del  Cardinale  d’Edrèes.  Accettò  il  Parlamento 
la  lor  Richieda,  e li  ammefTe  come  appellanti  da  abufo 
con  un  Decreto  de’ 28.  dello  dello  Mefe,  e loro  permife 
di  citare  a comparire  chi  più  a loro  piacelfe,e  che  quan- 
to all’ oppofizione  fatta  al  primo  Decreto,  farebbero  am- 
be le  parti  citate  a comparire,  e I’ oppofizioni  portate-/ 
nella  grande  Udienza,  per  elfer  difeuffe  infieme  coll'  Ap- 
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pello  da  abufo.  Nello  fte(To  tempo  i Cavalieri  di  S.  Gior- 
gio» i quali  formano  nella  Contea  di  Borgogna  un  Or- 
dine di  Cavallerìa , ed  in  cui  non  è ad  alcuno  permeilo 
entrare,  fe  prima  non  prova  trentadue  quarti  di  Nobiltà 
per  linea  paterna,  e materna,  fi  unirono  con  i Religioli 
appellanti,  e dimandarono  al  Parlamento  di  Befanzone^ 
d’  effer  comprefi  come  parte  interelfata  in  quell’  affare  : 
lo  che  loro  fu  accordato.  Quelli  Cavalieri  s’ oppofero  agli 
Statuti  del  Cardinale  d’Elìrèes  fatto  pretello,  che  i polli  dell’ 
Abazia  di  S.  Claudio  elfendo  affetti  all’  antica  Nobiltà  , 
temevano,  che  variandoli  le  Conlìituzioni , i Privilegi,  e 
gli  ufi  di  quell’  Abazia  non  fi  violalfero  infieme  col  dirit- 
to , che  aveva  la  Nobiltà  di  elfer’  ammetta  nell’Abazia, 
e che  perderti:  ancora  le  Abazie  di  Beaume,  di  Gigni , e 
1’  altre  della  Contea  di  Borgogna  parimente  affette  alla 
fola  nobiltà  . Il  Cardinale  d’  Ellrèes  ottenne  dalla  Segre- 
taria di  Stato  Lettere  de’ 4.  di  Dicembre  dello  llefs’ an- 
no, le  quali  ordinavano  la  fofpenfione  di  quella  lite  per 
fei  meli,  proibendo  all’  una  , e all’altra  parte  il  fare  al- 
cun atto:  ciò  durò  fino  al  1705.  in  cui  il  Re  con  Decre- 
to de’  7.  di  Febbrajo  dichiarò  devoluto  quell’  affare  al  fuo 
Configlio,  e nominò  Commiffarj  1’  Arcivefcovo  di  Reims  , 
Michele  Tellier,  d’Aguelfeau,  Voifin , de  Harlay , I’  Aba- 
te Bignon,  e Rovillè  di  Coudrai  Configlieri  di  Stato,  ac- 
ciò efaminaflero  le  fcritture  concernenti  a quefl’ affare. 
Furono  prefentate  molte  Suppliche,  da  una,  e I’  altra  par- 
te, eziandio  da’. Cavalieri  di  S.  Giorgio  fino  allo  fpirare 
dell'anno  1708.  nel  qual  tempo  il  Re  prorogò  la  decifio- 
ne  di  quell’affare  dopo  la  pace  generale,  trovandofi  allo- 
ra la  Franc  a in  guerra  coll’ Imperadore  , l’ Inghilterra  , 
la  Savoja,  l’Olanda,  ed  altri  Principi.  Fu  conclufa  la 
Pace  in  Utrecht  nel  1713.  ed  il  Cardinale  d’  Ellrèes  mo- 
rì nel  Mefe  di  Dicembre  del  1714.  fenza  veder  conciufo 
quell’  affare. 

Devefi  notare  che  nel  corfo  di  quella  lite  la  Nobiltà 
della  Contea  di  Borgogna  igviò  al  Re  il  Copte  di  Mou- 
tier  acciò  pregafle  lua  Mae(là  a fare  erigere  in  Veicova- 
do  1’  Abazia  di  S.  Claudio  . Fu  a quell’effetto  prefentata  ” 
una  Supplica  al  Re,  nella  quale  era  efpollo,  che  quello 
Vefcovado  poteva  formarli  con  una  parte  della  Contea 
di  Borgona  dipendente  dalla  Diocefi  di  Lione,  e dugento 
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Parrocchie  di  quella  di  Befanzone  . Rapprefentavalì  a fua 
Madia  la  necelutà,  che  v’  era,  di  ridurre  allo  flato  feco- 
lare  1’  Abazia  di  S.  Claudio,  mentr’  era  imponibile  rirta- 
bilirvi  una  perfetta  Oflcrvanza  : che  3 luoghi  Regolari  era- 
no quali  tutti  in  rovina:  che  la  vita  comune  da  quattro- 
cento  anni,  e più  non  vi  fuflìfteva:  che  ciafchedun  Reli- 
giofo  aveva  i dominio  della  fua  Cafa  , e del  fuo  denaro 
di  confenfo  della  Santa  Sede,  e di  Sua  Maeflà,  avendo 
ordinate  le  quotidiane  diftribuzioni  : che  per  ufo  dell’  Aba- 
zia, e della  Città  non  eflcndovi  che  una  fola  fontana 
in  mezzo  alla  Corte  dell’  Abazia , a cui  abbeveratoli  le 
beflie,  e li  lavavano  i panni  lini,  c che  in  cafo  d’incen- 
dio era  la  fola,  che  potefle  colle  fue  acque  recare  altrui 
foccorfo , ciò  farebbe  fempre  flato  l’impedimento  alla_ 
Claufura  Regolare,  come  ancora  le  tre  vie  maeftre,  che 
conducono  a Geneva,  negli  Svizzeri,  e nella  Savoja  , le 
quali  palfano  per  lo  mezzo  dell’Abazia.  Per  ultimo,  che 
l’Abazia  di  S.  Claudio  eflendo  affetta  alla  Nobiltà,  un 
genere  di  vita  troppo  auftero  non  farebbe  mai  compati- 
bile con  la  delicatezza  de’ Gentiluomini,  e che  la  Nobil- 
tà della  Contea  non  lafcierebbe  di  fempre  opporvi!!. 

■ Tutte  le  Priorìe  dipendenti  da  quefta  celebre  Abazia 
non  fono  di  nomina  dell’  Abate  ; quelle  d’ Arbois,  e d' Ef- 
bouchoux  Cono  di  nomina  del  Re,  e quella  di  S.  Lupici- 
no  è di  collazione  del  Papa,  in  virtù  delle  Regole  della 
Cancelleria,  e delle  riferve  Appoftoliche,  accettate, 
pratticate  nella  Contèa  di  Borgogna.  La  Priorìa  di  Neu- 
ville-les-Dames  nella  Brefle  è parimente  Hata  fino  da  prin- 
cipio dipendenza  dell’  Abazia  di  S.  Claudio,  e fono  pochi 
anni,  da  che  le  Dame  dell’  Abazia  di  Cartello  Chalon  fo- 
no fiate  ancor  loro  foggettate  alla  giurifdizione  dall’Aba- 
zia di  S.  Claudio  . 

Joann.  Mabill.  Annui.  Beneditt.  Tom.  t.  rr.  e m. 
ed  alcune  notizie  datemi  da'  Keligiofi  di  S.  Claudio, 
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ORDINE  DI  > 

CLUNI. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Dell'  origine  t e progredì  dell'  Ordine  di  Cluni , primo 
Ramo  di  quello  di  5.  Benedetto . 

IL  P.  Mabillone  ha  gran  motivo  di  maravigliarli  , che  i 
Religiofi  di  Cluni  confervino  si  debil  memoria  del  Bea- 
to Bernone  primo  Abate  di  Cluni,  nè  tra’  primi  loro  Fon- 
datori io  annoverino,  come  hanno  fatto  di  S.  Odone,  di 
San  Majolo  , di  S.  Odillone,  e di  S.  Ugone  , arrogandoli  a 
grand’  onore  1’  aver  avuti  quelli  per  Capi , e Maeftri . ,,  Se 
„ fi  riflette  all’avanzamento,  ed  a’  progredì  di  quell’ Or- 
„ dine  ( dice  quello  dotto  Benedettino  ) devefi  a gran— 
„ ragione  darne  il  vanto  a S.  Odone,  da  Pietro  il  Vene- 
,,  rabile  chiamato  primo  Padre  dell’ Ordine  di  Cluni;  ma 
,,  fe  all’origine,  ed  a’principj  di  quell’  Ordine  fi  vuole-» 
„ aver  riguardo  , e’  conviene  pure  confelfare  , che  al 
j.  Beato  Bernone  è dovuta  la  gloria  d’eflerne  fiato  il 
„ Fondatore  • Odone  ha  perfezionato  , ed  accrefciuto 
4,  1’  Ordine  Cluniacenfe,  Bernone  gli  ha  per  gran  ventu- 
„ ra  dato  l’clfere,  e retto  per  molti  anni  il  governo.  Non 
„ poca  maraviglia  adunque  dee  in  noi  dellare  il  vede- 
,,  re,  che  alcuni  Scrittori  di  quell’  Ordine  non  1’  abbiano 
„ tra  gli  Abati  di  Cluni  regiilrato  , nè  che  fiali  alcuno 
,,  prefo  P incarico  di  fcriver  Ta  Storia  di  quello  Santo  Fon- 
,,  datore,  il  quale  ha  corfo  la  ftelfa  forte  di  San  Rober- 
,,  to,  di  Sant' Alberico  , e di  San  Stefano  primi  Abati  di 
„ Citello , de’  quali  la  gloria  è fiata  da  San  Bernardo 
„ ofeurata,  avendo  tutti  i Religiofi  di  Ciltello  prefo  il  di 
„ lui  nome  , 

. Sulla  fede  adunque  di  quell’  illuflre  Scrittore  dell’  Or- 
dine Benedettino,  diamo  il  titolo  di  Fondatore  dell’Or- 
dine di  Cluni  al  B.  Bernone.  Traeva  egli  fua  origine  da’ 
Conti  di  Borgogna,  ed  è verifimile,  che  fotte  figliuolo 
del  Conte  Odone,  che  per  alcuni  anni  in  una  delle  terre 
di  fua  pertinenza  cufiodi  il  Corpo  di  S.  Mauro  per  cam- 
parlo dal  furore  de’ Normanni.  L’  Anonimo  Scrittore  del- 
la vita  di  S.  Ugone,  Religiofo  di  quello  Monallero  , di- 
ce, che  Bernone  fu  illruito  ne’ principi  della  vita  Mona- 
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Alca  nel  Monaftero  di  S.  Martino  d’  Autun,  ed  aggiugne, 
che  ei  da  quello  Monaftero  fi  parti  per  riformare  quello 
di  Beaume.  E’  vero,  dice  parimente  il  P.  Mabillone , che 
Rodolfo,  o Raulfo  Re  della  Borgogna  Trans-Jurana , die- 
de il  governo  dell’Abazia  di  Beaume  a Bernone  ; ma  ciò 
avvenne  mentre  ei  fabbricava  il  Monaftero  di  Gigni;  ed 
è credibile,  che  ei  non  veftiffe  l’Abito  Monadico,  che  in 
Gigni , effendo  coftume  de’  Principi  di  que’  tempi,  che  vo- 
levano rinunziare  al  mondo  il  fabbricar  de’  Monafterj  , 
per  quindi  profelfarvi  la  vita  Monadica.  , 

Del  tempo  in  cui  Bernone  gettò  le  fondamenta  del 
Monaftero  di  Gigni  nella  Borgogna,  tra  Lions-le-Saunier, 
e S.  Amore  nella  Dicceli  di  Lione  non  è palfata  a noi 
memoria  alcuna.  E’  vero  bensì  che  era  già  fabbricato  nell’ 
895.  mentre  il  Pontefice  Formofo  in  quello  tempo  conce- 
dette a Bernone,  che  n’ era  allora  Abate,  un  Privilegio» 
la  cui  mercè  quello  Monaftero,  le  Priorìe  co’  beni  , a_ 
lui  pertinenti,  e nominatamente  la  Priorìa  di  Beaume  non 
avevano  dipendenza  , che  dalla  S.  Sede,  fotto  la  cui  giuris- 
dizione Bernone  I’ aveva  già  porti . Quefto  medefimo  Pon- 
tefice permeile  a’ Religioli  di  quello  Monaftero, che  eleg- 
geffero  un  Abate  fecondo  la  Regola  di  San  Benedetto; 
e dalle  Lettere,  che  ne  furono  fpedite  fi  deduce,  che  Ber- 
rone,  c Laifino  Aio  Cugino  fabbricarono  quello  Monafte- 
ro a loro  fpefe  nel  Territorio  di  Lione,  e che  la  Chiefa 
fa  Dedicata  all’AppoftoIo  S.  Pietro. 

4 Bernone  andò  nel  904.  a trovare  Radulfo  Re  della 
Borgogna  Trans-Jurana,  per  pregarlo  a dar  qualche  foc- 
corfo  al  fuo  Monaftero  di  Gigni,  le  di  cui  entrate  erano 
fcarfe.  Quello  Principe  gli  accordò  la  Priorìa  di  Beaume 
da  Bernone,  e da’ fuoi  Religioli  fatta  Tifabbricare  : donò 
loro  ancora  quella  di  San  Lanteno,  ed  i Villaggi  di  Ca- 
varne, ediClamenci,  e ciò,  al  dire  del  P.  Mabillone , dà 
morivo  di  credere,  che  il  B.  Bernone  non  folle  tratto  dal 
Monaftero  di  S.  Martino  d’  Autun  per  andare  a Beaume 
a riformare  quello  Monaftero  ; ma  che  trovandoli  in  Gi- 
gni, riftauralfe  Beaume,  fabbricato , come  èfama,da  San 
Colombano.  Ma  quella  conceftìone  di  Radulfo  della  Prio- 
rìa di  Beaume  , fu  piuttofto  una  conferma  dell’antica, 
che  nuova  donazione,  mercecchè  fino  dall’ 895.  Papa  For- 
mofo  aveva  donato  quello  Monaftero  allo  fteflb  Bernone» 
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ORDINE  DI  Nel  Monadero  di  Gigni,  S.  Odone  Canonaco  di  Sari 
CLUNI.  Martino  di  Tours,  che  fu  quindi  il  Propagatore  della  vi- 
ta Monadica  in  Francia  , fi  ritirò  nel  909.  per  viver  fotto 
la  direzione  di  Bernone,  che  nel  feguente  anno  fu  elet- 
to Abate  di  Cluni , quando  Guglielmo  il  Pio  Duca  d’  Aqui- 
tania  ebbe  gettate  le  fondamenta  di  quella  Abazia,  d'on- 
de è derivato  il  nome  dell’  Ordine  di  Cluni  . In  quello 
luogo  era  fin  d’allora  una  Chiefa,  anzi  due,  una  dedica- 
ta alla  Madonna,  l’altra  a S.  Pietro,  ufiziata  da  alcuni 
Sacerdoti.  Cluni,  fituato  nel  Territorio  di  Macon  fui  fiu- 
me Grofne,  apparteneva  allora  ad  Ave,  Sorella  del  Duca 
d’  Aquitania  , il  quale  ne  fece  con  lei  permuta  per  fab- 
bricarvi un  Monadero  , in  cui  i Religiofi  viveffero  fotto 
la  Regola  di  S.  Benedetjo,  ciò  feguì  nel  910.  Egli  ne  af- 
fidò ’l  governo  al  B.  Bernone  , e foggettò  quello  Mona- 
fiero  alla  Santa  Sede,  obbligando  i Religiofi  a pagare  ogn’ 
anno  dieci  Ioidi  d’oro  alla  medefima  per  Io  mantenimen- 
to di  una  candela,  ch’arder  doveva  innanzi  a’  Corpi  de’ 
Santi  Appodoli,  come  coda  dall’Atto  di  Donazione  fat- 
ta da  quello  Principe  , o dal  fuo  Tedamento,  com’era  in 
ufo  nominarli  in  que’  tempi  tal  forta  di  Strumenti  . Ber- 
none feguendo  I’  efempio  di  San  Benedetto  non  volle  da 
prima,  che  dodici  Religiofi  in  quedo  Monadero  , quali 
condude  feco  da  Gigni,  e da  Beaume.  Tali  furono  i prin- 
cipi dell’Ordine  Cluniacenfe,  divenuto  quindi  tanto  cele- 
bre , e così  didefo,  che  nel  duodecimo  fecolo  quali  due- 
mila Monaderj  di  qued’ Ordine,  erano  fparfi  in  Francia, 
in  Alemagna,  Italia  , Inghilterra  , Spagna,  e per  fino  nell’ 
Oriente.  Luigi  IV.  detto  Oltremare  Re  di  Francia  con- 
fermò la  fondazione  di  Cluni  nel  939.  e Papa  Agabito  II. 
nei  94Ò.  dichiarò  qued’ Abazia  , e tutti  i Monaderj  di  fua 
dipendenza  efenti  da  ogni  forta  di  giurifdizione  degli  Or- 
dinari , e volle  che  qued’  Ordine  folle  immediatamente-» 
foggetto  alla  Santa  Sede . 

Mentre  Bernone  faviamente  governava  i fuoi  Mona- 
fierj,  e procurava  l’olfervanza  d’un  efattiiTìma  difciplina, 
Abbonio  Signore  di  Deols  nel  Berri  avendo  fatto  erigere 
, nel  917.  nella  fua  Terra  un  Monadero  in  onore  della  San- 

tifiìma  Vergine,  e de’ Santi  Appodoli  Pietro,  e Paolo» 
ne  affidò  il  governo  a quedo  S.  Abate,  ordinando,  che_/ 
dopo  la  di  lui  morte  i Religiofi  avellerò  la  libertà  d’ eleg- 
gerne 
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Jeme  un  altro  a loro  piacimento  , purché  forte  dell’  Or- 
ine di  S.  Benedetto:  ciò  fa  credere  al  P.  Mabillone,  che 

Jjuello  Monaftero  , detto  quindi  te  Bourg-Dieu  non  folle 
oggetto  , nè  unito  a Cluni  ; ma  che  Bernone  ne  averte 
fol tanto  il  governo  , mentre  era  in  mano  de’  Religiolt 
l’eleggere,  dopo  la  di  lui  morte,  quell’ Abate,  che  pii 
loro  piaceva.  Nel  921.  della  Priorìa  di  Sauvigni  tra  Mou- 
lins  , e Bourbon-1’  Archembaut  fu  parimente  invertito  i! 
B.  Bernone,  il  quale  dopo  aver  governato  il  Monaftero  dt 
Cluni  per  quali  diciaflette  anni  fui  cominciare  del  927.  mo- 
rì, e fu  quivi  fepolto.  Alcuni  meli  avanti  la  fua  morte  full' 
efempio  di  S.  Benedetto,  come  ancora  di  molti  altri  Fon- 
datori di  Monafterj,  egli  pure  nominò  il  fuo  fuccelfore, 
e deputò  al  governo  de’  Monafterj  di  fua  giurifdizione 
S.  Odone,  e Widone  fuo  parente.  Toccò  a quelli  Cigni, 
Beaume,  S.  Lauteno,  ed  un  altro,  di  cui  non  fi  ha  alcuna 
notizia.  S.  Odone  ebbe  Cluni,  Malfai  , e le  Bourg-Dieu  z 
lo  che  da  motivo  di  congetturare,  che  San  Bernone  non 
averte  difegno  di  unire  i fuoi  Monafterj,  e formarne  un^. 
qorpo  di  Religione,  altramente  non  ne  averebbe  addofla- 
to  il  governo  a due  differenti  Abati  . 

Odone  avendo  prefo  il  governo  dell’Abazia  di  Clu- 
ni trarte  a fine  quanto  principiato  aveva  il  fuo  Predecef- 
fore  . Fece  terminare  la  Chiefa , la  di  cui  dedicazione  ce- 
lebrolfi  con  folenne,  e magnifico  apparato,  e coll’ affluen- 
za di  moltiftìmi  Prelati,  che  vi  furono  invitati.  Ridotte  a 
buon  punto  le  fabbriche  del  Monaftero  con  provida  fol- 
licitudine  ogni  fua  cura  rivolfe  a perfezionare  Io  fpirito 
de’  Religiofi  . Stabilì  in  quello  Monaftero  una  difciplina  si 
ben  regolata,  che  molti  Monafterj  di  Francia,  di  antica 
non  meno , che  novella  fondazione  vollero  aftogettarvifi  . 
La  Regolare  ortervanza  era  a sì  mal  partitoridotta,  par- 
ticolarmente negli  antichi  Monafterj,  sì  di  Francia , che 
d’  Inghilterra,  e di  Spagna,  che  non  folo  la  Regola  di 
San  Benedetto  non  v’era  più  feguìta  ; ma  ne  ignoravano 
per  fino  il  nome.  Ciò  fè  credere  ad  alcuni  Scrittori  con- 
temporanei, che  S.  Odone  forte  il  primo  promulgatore  di 
quella  Redola:  tra  gli  altri  1’ Anonimo  di  Monftier-en-der, 
Scrittore  de’  Miracoli  di  S.  Burcario  Abate  di  quello  Mo- 
raftero,  dice,  che  al  tempo  di  S.  Odone  la  Regola  di  San 
Benedetto  era  ignota  in  Francia,  e che  i Monafterj  tene- 
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vano  dietro  all’ Oflervanze  praticate  in  quello  di  Lvxe- 
ville.  Ma  codoro  , dice  il  P.  Mabillone :,  ignoravano  for- 
fè le  determinazioni  degli  antichi  Concili  , e de’  Capito- 
lari, i quali  fino  dal  fettimo  fecolo  avevano  propoda.. 
a’  Monaci  la  Regola  di  S.  Benedetto  per  1’  unica  da  fe- 
guirfi  , oppure  non  fovveniva  loro  cola  .alcuna  di  quelle 
tante,  che  San  Benedetto  d’  An'tapo  operò  nel  Concilio 
d’  Aquifgrana  dell’ 817.  per  far  sì  che  quella  Regola  fotte 
in  tutti  i Monallerj  oflervata  ? Se  alcuno  ha  meritato  il 
nome  di  primo  Riformatore  dell’Ordine  di  S.  Benedetto, 
profiegue  a dire  l’erudito  Annalifta  di  quell’ Ordine , egli 
c certamente  S.  Benedetto  d’Aniano,  che  fu  Generale  di 
quali  tutti  i Monallerj  di  Francia,  co’ quali  aveva  forma- 
to quafi  un  corpo  di  Congregazione  .Monadica . Dopo  la 
fua  morte  non  v’  eflendo  tra’  fuoi  Difcepoli , chi  redato 
avelie  lo  zelo  , che  per  Io  mantenimento  della  Regolare 
difciplina  accendeva  quedo  Santo  Abate,  l’Ordine  di  San 
Benedetto  precipitò  di  bel  nuovo  nel  fondo  di  quella  def- 
fa  confulìone,  e difordinc,  che  lo  avea  per  1’ addietro  a 
mal  partito  ridotto,  non  folo  per  cagione  delle  guerre  ac- 
cefe  tra’figliuoli  di  Luigi  il  Pio,  che  perle  frequenti  feor- 
rerìe  de’  Normanni  , i quali  avendo  nella  maggior  parte 
de’  Monaderj  fparfo  defolazione  , e rovina  vi  introdutter 
la  licenza,  cancellando  per  fino  la  memoria  della  Rego- 
la di  S.  Benedetto.  La  gloria  d’ effere  il  Ridauratore,  ed 
il  fodegno  dell’Ordine  Benedettino  vicino  a cadere  , era 
rifervata  a S.  Odilone  . In  fatti  appena  le  Codumanze  di 
Cluni  dalla  provida  fua  diligenza  furon  refe  manifede, 
moltiflìmi  Monaderj  vollero  farfene  feguaci  ; ad  alcuni 
badò,  fenza  fottoporli  a Cluni,  tener  dietro  al  fuo  efem- 
plo  , altri  vollero  ancora  unirli  a lui,  formando  in  que- 
lla maniera  con  1’  Abazia  di  Cluni  qued’  Ordine  tanto  il- 
ludre  , il  quale  ha  quindi  per  tutta  la  Terra  didefe  le  fue 
radici  • 

Ma  per  dare  un  faggio  della  virtù,  e Santità  de’  Re- 
ligiofi  di  Cluni  fui  cominciare  di  quell’  Ordine  , baderà  fo- 
lo il  racconto  delle  loro  principali  Odervanze.  Ogni  gior- 
no celebravano  due  Mede  folcnni,  nelle  quali  ciafchedun 
Religiofo  d’  uno  de’ Cori  offeriva  due  Oliie,  quantunque 
cinque  folamente  fi  comunicalfero  nelle  Domeniche,  e non 
più  di  tre  ne’ giorni  feriali.  Gli  altri  mangiavano  avanti 
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1!  Pranzo,  ed  a modo  di  Eulogìa  1*  Oftie  non  confagra- 
te,  e foltanto  benedette:  ina  nelle  Meffe  folenni  de’ Mon. 
ti,  e ne’ tre  giorni  delle  Rogazioni  da  ambidue  i Cori  era- 
no le  Odie  offerte.  Nelle  Fede  Solenni  il  Diacono  era_i 
comunicato  con  una  porzione  dell’ Odia  del  Celebrante» 
ed  il  Suddiacono  con  alcuna  delle  altre;  ma  ne’ tre  gior- 
ni precedenti  alla  folennità  di  Pafqua  fi  dava  la  Comu- 
nione a tutti  i Religioni.  Se  foffe  a taluno  piaciuto  cele- 
brar la  Meda  nel  fabato  Santo  prima  della  Meffa  Coten- 
ne, al  Sagrificio  non  fi  ufava  il  lume,  mentre  il  nuovo  fuo- 
co non  era  peranco  benedetto  . La  preparazione  della 
materia  per  comporre  il  pane  dedinato  all’ufo  del  Sagri- 
ficio dell’Altare  è degna  d’offervazione.  Sceglievano  pri- 
mieramente il  frumento,  grano  per  grano,  indi  con  forn- 
ma  diligenza  lo  lavavano;  meffolo  in  un  facco,  che  a que- 
flo  folo  effetto  ferviva,  un  Servitore  fpcrimentato  per  uo- 
mo dabbene  lo  portava  al  molino  ; quivi  lavava  le  ma- 
cine, le  copriva  fopra , c Lotto  con  delle  bandinelle,  ed 
ei  vedito  con  un  camice,  fi  copriva  con  un  velo  il  vol- 
to in  guifa,  che  i foli  occhi  redavano  fcoperti.  La  def- 
fa  precauzione  ufavafi  riguardo  alla  farina  : non  fi  dac- 
ciava  fe  non  dopo  averla  ben  ben  lavata,  ed  il  cuftodo 
della  Chiefa  fe  era  facerdote  , o Diacono  , faceva  il  re- 
cante, coll’ajuto  di  due  altri  Reiigiofi  confagrati  dagli 
ftelh  Ordini,  e d’ un  Converfo,  a ciò  efpreffamente  depu- 
tato. Finito  il  Mattutino  quedi  quattro  Reiigiofi  fi  lava- 
vano le  mani,  ed  il  volto;  i tre  primi  fi  cuoprivano  con 
un  camice  ; uno  di  loro  lavava  la  farina  con  acqua  lim- 
pidiflìma  , e gli  altri  due  facevano  cuocere  1'  Odie  nel 
ferro  ; tant’  era  la  venerazione,  ed  il  rifpetto,  che  i Re- 
iigiofi di  Cluni  per  la  Santidima  Eucaredia  nudrivano. 

Quanto  a’  loro  efercizj  regolari  , il  filenzio  era  si  ri- 
gorofamente  offervato  non  men  il  giorno,  che  la  notte, 
che  avrebbero  più  predo  fofferta  la  morte , che  violarne 
le  leggi  avanti  l’ora  di  Prima:  nell’ ore  del  filenzio  fpie- 
gavano  i fenfi  del  loro  animo  co’ cenni  . Dopo  i 13.  di 
Novembre  i Vecchi  finito  il  Mattutino  redavano  in  Coro, 
ed  i Giovani  andavano  nel  Capitolo  ad  apprendere  il  can- 
to ; e nel  tempo,  che  lavoravano  recitavano  de’ Salmi. 
Era  in  ufo  preffo  di  loro  chiamarli  pubblicamente  rei  de* 
loro  falli . Dopo  Compieta  non  fi  riceveva  alcun  Ofpite, 
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Udalrico  ne  riferifce  un  efempio  nella  perfonadi  un 
Celerario,  il  quale  benché  folle  fiato  tutto  il  giorno  oc- 
cupato in  ricevere  il  vino,  che  fi  portava  per  provifione , 
non  potè  nondimeno  ottener  licenza  di  mangiare  dopo 
Compieta  . Dopo  i ig.  di  Settembre  non  fi  faceva  che  un 
fol  parto,  eccettuando  le  Felle  di  dodici  lezioni,  e nell’ 
Ottava  di  Natale , e dell’Epifanìa  . Il  pane,  ed  il  vino , che 
avanzava  nel  Refettorio  era  dìrtribuito  a’ poveri  pellegri- 
ni . Oltre  a quella  limofina  , alimentavano  ogni  giorno 
diciotto  poveri , e nella  Quarefima  era  loro  con  tal  lau- 
devol  profufione  difpenfato  l’alimento,  che  in  un  anno 
al  principio  di  Quarefima  fu  diftribuita  a fettemila  pove- 
ji  gran  quantità  di  carne  falata,  ed  altre  fimiglianti  co- 
fe.  I giovanetti  erano  educati  con  non  minor  cura,  ed 
erano  con  quella  fiefia  educazione  coltivati  , con  cui  i 
figliuoli  de’  Principi  ne’  Palazzi  de’ loro  Padri  fono  alleva- 
ti; ed  ancor  prefentemente  fono  alla  di  loro  cura  affida- 
ti fei  nobili  garzoni,  i quali  fanno  le  veci  di  fanciulli  da 
Coro,  e vedono  l’abito  Monaftico . Di  quefta  efatta  Di- 
ficiplina  era  follecito  promotore  l’Abate,  il  quale  aveva 
da  lui  dipendente  un  Gran  Priore,  de’ Decani,  un  Priore 
Clatifirale,  de’Corifti,  de’  Maefiri  per  i Fanciulli,  un  pri- 
mo Corifta,  un  Armadierc,  cuftode  de’ libri  per  ufo  della 
Chiefa,  i quali  erano  riporti  in  un  Armadio  nella  Claufu- 
ya,  un  Cameriere,  o Guardaroba,  che  aveva  cura  del  Ve- 
fliario,  un  Apocrifario,  cui  era  affidato  il  teforo  della_, 
Chiefa,  un  Celerario,  un  Maeftro  degli  Ofpiti,  un  Limo- 
iiniero,  ed  un  Infermiere.  Quindi  c,  che  un  Oflervanza 
cosi  rigorofa,  il  confiderabil  numero  de’Religiofi,  che_» 
abitavano  in  Cluni,  la  pietà,  e la  divozione,  che  qualun- 
que s’  affacciava  a quello  Monaftero  fentiva  in  fuo  cuore 
rifvcgliare,  lo  refero  celebre  in  guifa,  che  dappertutto 
ne  corfe  la  fama.  La  Francia,  1’ Alemagna,  l’ Inghilter- 
ra, la  Spagna,  1’  Italia,  vollero  effer’  a parte  di  quel  be- 
ne, che  dalla  prefenza  di  quelli  Religiolì  a gran  ragione 
s’  auguravano  ; onde  furono  per  erti  fabbricati  de’  nuovi 
monafteri,  o ceduti  loro  degli  antichi,  ne’ quali  la  Rego- 
lare Ortervanza  più  non  vigeva  ; penetrarono  per  fino 
nell'  Oriente  , nè  vi  fu  quali  luogo  in  Europa,  ove  quell’ 
' Ordine  non  folle  conofciuto  • I prirw 


— - 


by  GoQglq 


PARTE  QUARTA  CAP.  XVIII.  *97 

I principali  Monallerj , da  S.  Odone  riformati  , o di 
bel  nuovo  eretti  , e ne’  quali  fece  oflervare  la  medclima 
Difciplina  prattieata  in  Cluni,  furono  quello  di  Tulles  nel 
Limolino,  d’Aurillac  nell’ Auvergnefe , di  Bourg-Dieu,  e_* 
Maflay  nel  Berrì , di  Fleury,  o S.  Benedetto  fui  fiume  I.oi- 
le  nell’ Orleanefe,  di  S.  Pietro  il  Vivo  a Sens,di  S.  Uidio 
di  Clermont,  di  S.  Giuliano  di  Tours,  di  Sarlat  nel  Peri- 
gord , al  prefente  Vefcovado,  e quello  di  Roman-Mou- 
tier  nel  Paefe  di  Vaux.  Ne’ diverto  viaggi,  fatti  da  que- 
llo S.  Abate  in  Italia  per  Ordine  del  Pontefice  Leone  VII. 
e Stefano  Vili,  per  iftabilire  la  pace  tra  Ugone  Red’ Ita- 
lia, ed  Alberico  Principe  di  Roma,  i quali  per  le  loro 
difcordie  erano  in  guerra , riformò  i Monafteri  di  S.  Pao- 
lo fuori  delle  mura  di  Roma  , di  Sant’  Agoftino  di  Pa- 
via, ed  alcuni  altri;  indi  eflendo  di  ritorno  dal  fuo  quar- 
to viaggio,  morì  in  Tours  , a’  xo.  di  Novembre  del 942. 

Prima  d’ accignerfi  a quello  ultimo  viaggio  nominò 
fuo  Coadiutore  nel  governo  di  Cluni  Aimardo  uomo  di 
alTai  grave  età . Al  tempo  di  quell’  Abate  circa  il  948.  un 
Nobil  uomo  con  la  fua  Moglie  nomata  Dodat  eflendo  cosi 
d’  accordo  co’  loro  figliuoli,  rinunziarono  al  fecolo,  e de- 
dicarono fe  ileflì  all’Abazia  di  Cluni  con  tutti  i beni, che 
loro  appartenevano  ne’ Villaggi  di  Macere,  e di  Norond 
fulla  Garona.  Il  P.  Mabillone  è di  fentimento,  che  di  qui 
ti^effero  origine  i Donati  od  Oblati  dell’  Ordine  Benedet- 
tino. Quelli  Donati,  o Oblati  vellivano  abito  Religiofoj 
ma  di verfo  da  quello  de’ Monaci,  offerivano  con  i loro  be- 
ni fe  Ileflì  a Dio,  ed  erano  talmente  al  Monaflero  ("ogget- 
ti, che  paflavano  alla  condizione  di  Servi,  elfi  non  meno, 
che  i loro  figliuoli.  Si  avvoltavano  al  collo  in  fegno  dell’ 
offerta,  che  facevano  di  loro  medefimi,  e de’ loro  beni 
al  Signore,  le  funi  delle  Campane  della  Chiefa,e  lì  po- 
nevano in  capo  alcuni  denari.  Altri  prendevano  i denari, 
che  tenevano  in  capo,  e gli  depolita  vano  full’ Altare  ; ed 
una  Donna  di  riguardo,  nomata  Gifa  dopo  la  morte  del 
fuo  Marito,  nel  1022.  avendo  confagrato  fe  (Iella,  ed  i fuol 
difendenti  al  fervizio  del  Monaflero  di  S.  Mihel,  in  attella- 
todi  fua  oblazione  a Dio,  depofe  una  moneta  forata,  e la 
fafcia  della  fua  tetta . Di  quelli  Oblati  ve  n’  erano  anco- 
ra in  altri  Ordini,  come  abbiamo  oflervato  parlando  del 
Terz’  Ordine  de’  Serviti  ; ma  non  bifogna  confondere  ^ue- 
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jnentare  , i quali  erano  prefentati  dal  Re . Tal  Torta  d’Obla- 
ti  erano  chiamati  Monaci  Laici  , ed  a’  Religiofi  correva 
1’  obbligo  d’  alfegnar  loro  una  porzione  della  Menfa  Mo- 
nacale , con  patto,  che  eglino  fonaflero  le  Campane,  e 
fcopaflero  la  Chiefa,  ed  il  Coro.  Quelli  luoghi  erano  de- 
filati per  i Soldati  ftorpiati,  o invalidi:  fu  quindi  tanfa- 
ta certa  quantità  di  denaro  che  doveva  loro  pagarli  : e 
per  ultimo  quelli  Oblati,  e le  loro  peniioni  furono  trasfe- 
rite allo  Spedale  degl’  Invalidi  di  Parigi  , a cui  il  Re 
‘ Luigi  XIV.  diè  principio  nel  1671.  due  anni  dopo  la  fon- 
dazione, che  ne  fece  nel  1 66g. 

L’  età  d’  Aimardo  elfendo  molto  avanzata  , quando 
fu  eletto  Abate  di  Cluni,  non  gli  permelTe  lungamente  fo- 
llenere il  pefo  della  fua  carica.  Le  lue  infermità  facendoli 
ogni  giorno  più  gravi,  ed  effendogli  venuta  meno  affatto 
la  villa  elelfe  col  confenfo  de’  Religiofi  per  fuo  Coadiu- 
tore S.  Majolo , e ne  fece  llendere  in  forma  le  Lettere, 
colle  quali  dichiarava  eh’  ei  gli  aveva  fatta  ceflione^ 
del  governo  del  Monallero  di  Cluni,  e dell’ altre  Aba- 
zie, e Priorìe  dipendenti.  Quelle  Lettere  quantunque^. 
Lenza  data  alcuna,  fono  fottoferitte  da  cento  trenta  Re- 
ligiofi, i quali  eranli  portati  a Cluni  da  diverfi  altri  Mo- 
natleri  di  fua  pertinenza;  ma  il  primo  atto,  in  cui  fi  par- 
la di  S.  Mijolo,  come  Abate,  elfendo  del  949.  fa  crede- 
re, che  ei  forfè  fu  eletto  Coadiutore  verfo  la  fine  del 
948.  Aimardo  vilTe  fino  al  </> 5. 

Berta  Vedova  di  Rodolfo,  o Rodulfo  Re  di  Borgo- 
gna avendo  nel  9^2.  fondato  il  Monallero  di  Pujerna  nel- 
la Diocefi  di  Laufanna  ne’  Paefi  Svizzeri  tra  Friburgo,  ed 
Everdun  ne  diede  il  governo  a S.  Majolo,  il  quale  fu  pref- 
fo  l’ Imperadore  Ottone  il  Grande  in  tal  buona  opinio- 
ne, che  volle  fortoporre  all  ubbidienza  di  quello  Santo 
tutti  i Monaleri  delle.Terre  dell’  Impero,  folfer  quelli  in 
Alemagna,  od  in  Italia,  acciò  ftabilifle  in  loro  la  piùefat- 
ta  olfervanza.  Quello  Principe  lo  fe  palfare  in  Italia,  ove 
riformò  il  Monallero  di  Clalla  vicino  a Ravenna.  Sigefre- 
do  ancora  Vefcovo  di  Parma  per  opera  di  S.  Majolo  ri- 
Ilabilì  la  regolar  Difciplina  nel  Monallero  di  S.  Giovan- 
ni Evangelilla.  Lo  fteflò  avvenne  in  quello  di  S.  Pietro  al 
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Cielo  d’Oro  di  Pavia,  al  preferite  dell’Ordine  di  S.  Ago- 
rtino;  e ad  iftanza  dell’ Imperadrice  Adelaida  , la  qualo 
fece  fabbricare,  o piuttofto  rirtaurare  il  Monallero  di  San 
Salvatore,  fondato  in  uno  de’  Sobborghi  della  delia  Città, 
ne  dirc/Tc  la  fabbrica . Subito  finito  il  Monallero  ne  die- 
de il  governo  in  qualità  d’ Abate  ad  Ildebado  Religiofo 
del  fuo  Ordine  . L’ Imperadrice  per  mantenimento  di  que. 
Po  Monafiero  aliegnò  trentafei  Fattorìe  in  Italia,  il  Mo- 
nafiero di  S.  Anaftafio,  la  Priorìa  di  S.  NazzaYio  di  Nova- 
ra, quello  della  Madonna  di  Pompofa,  equant’ella  pof- 
fedeva  in  Comacchio  ; e per  confermare  la  Donazione^, 
quella  Principefla  diede  un  coltello.  Si  vuol  qui  notare, 
eh’  era  cofiume  di  que’  tempi  in  fegno  d’ irrevocabil  difpo- 
fizione  interporre  qualche  crteriore  azione.  In  più  maniere 
il  Donante  metteva  al  portello  della  cofa  donata  il  Do- 
natario: ben  fpeflo  dava  a lui  un  guanto,  un  coltello , una 
manica  di  coltello,  un  bafione,  un  filo  d’erba,  un  ramo 
d’albero,  un  pezzo  di  legno,  un  libro , od  altra  cofa. 
Talvolta  ancora  rompeva,  o piegava  il  proprio  coltello, 
o quello  di  un  altro,  ovvero  portava  della  terra  dal  luo- 
go donato,  e riportala  in  un  panno  lino  annodato,  l’ap- 
pendeva nella  Chiefa  innanzi  all’ Altare.  Altro  contrafe- 
gno  d’ irrevocabil  donazione  era  ’l  toccar  le  Campane, 
o le  funi  delle  medefime  , facendo  ad  alta  voce  una  pub- 
blica dichiarazione,  cignendofi  con  una  cinghia  dicuojo, 
e dando  ’l  bacio  di  pace  ; cerimonia,  che  fenibrava  edere  ef- 
fenziale , ed  a cui  i Religiofi  foddisfacevano  per  mezzo 
di  perfone  fecolari , quando  la  modefiia  non  permetteva 
loro  di  pratticarla  con  perfone  di  differente  fedo.  Perla- 
qualcofa  un  tale  per  nome  Mai.none  di  confenfo  del  fuo 
Figliuolo  , e della  fua  Nuora  avendo  donata  la  Terra  di 
Brefchiot  all’Abazia  di  S.  Albino  d’Angers , egli , ed  il  fuo 
figliuolo  abbracciarono  in  attefiarodi  ciò  il  Monaco  Wau- 
tiero,  accecatore  della  donazione;  ma  non  convenendo, 
che  Wautiero  delie  il  bacio  di  pace  ad  una  donna,  or- 
dinò al  Propofto  dell’Abazia,  che  lo  delie  in  vece  fua_. 
alla  Moglie  del  figliuolo  di  Mainone.  Riferifce  il  P.  Ma- 
bilione  due  efempli  di  fimiglianti  donazioni  affai  (ingoia- 
li ; una  fatta  con  percuoterli  il  volto  con  degli  fchiaffi, 
e 1’  altra  col  taglio  dell’ unghie  fino  allo  fpargimento  del 
fangue;  come  corta  dagli  Atti  di  donazione  fatti  all’  Aba- 
zia 
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ORDINE  DI  zìa  di  Moiflac  da  Ponzio  Conte  di  Toiofa,  e da  un  certo 
CLUNI.  Onfredo  al  Monaftero  di  Preaux  in  Normandia.  Ponzio 
Conte  di  Toiofa  avendo  donata  una  Terra  nel  1045.  all’ 
Abazia  di  MoilTac,  ora  convertita  in  una  Collegiata  di 
Canonaci  fecolari,  diè  valore  a quella  donazione  con  ta- 
gliarli 1’  unghia  del  pollice  fino  alla  carne  viva , con  far 
sì  che  n’  ufciffe  il  fangue;  ed  Onfredo  avendo  donata  una 
Terra  al  Monaftero  di  Preaux  di  confenfo  di  Roberto  Con- 
te di  Normandia,  quello  Principe  mandò  il  fuo  figliuolo 
tuttavìa  giovine  a quello  Monaftero,  acciò  egli  Hello  efe- 
guifie  l’atto  di  quella  donazione  full*  Altare  ; lo  che  fu 
da  lui  fatto  alla  prefenza  di  molte  perfone,  tra  le  quali 
vi  erano  Ruggero,  e Roberto  Guglielmo  figliuoli  d’  On- 
fredo , P ultimo  de’  quali  diede  a Roberto  Guglielmo  uno 
fchiaffo  . Riccardo  di  Lillebone  avendone  ricevuto  uno 
affai  più  forte  , richiefe  ad  Onfredo  per  qual  ragione., 
da  così  pelante  guanciata  era  (lato  percoflo,  n’  ebbe  in 
lifpofta  , che  ficcome  la  fua  giovanile  età  piucche  a-* 
gli  altri  lunga  vita  prometteva,  doveva  riferbar  memo- 
zia  di  quell’atto  per  farne  Tempre  altrui  teftimonianza . 
Finalmente  Ugone  figliuolo  del  Conte  di  Valerano  rice- 
vette il  terzo  fchiaffo.  Aggiugne  il  P.  Mabillone,  che  que- 
llo è l’unico  efemplo,  che  di  (imiglianti  donazioni  fatte 
per  mezzo  di  guanciate,  egli  ha  trovato. 

In  propofito  di  quelle  donazioni,  fembra  opportuno 
riferire  una  cofa  affai  particolare  di  cui  fi  fa  menzione  in 
un  Atto  di  fondazione  fatto  nel  Z42Ò.  nella  Priorìa  di  San 
Martino  de’  Campi  a Parigi  da  Filippo  di  Morvillier  pri- 
mo Prefidente  del  Parlamento  di  Parigi  , e da  Giovanna 
du  Drac  fua  Moglie.  In  virtù  di  quella  obbligano  i Reli- 
giofi  di  quello  Convento,  ed  il  loro  Maeftro  a prefentare 
ogn’ anno  nella  Vigilia  della  Feda  di  S.  Martino,  la  mat- 
tina avanti  mezzo  giorno  , al  primo  Prefidente  del  Par- 
lamento , che  a tale  onore  farà  fuccellivaniente  inalza- 
to, due  berrettini , che  pallino  l’orecchia,  uno  foderato, 
e l’altro  nò,  dicendo  loro  le  feguenti  parole.  Monfeigneurt 
Meffìre  Philippe?  de  Morvillier , en  fan  vivant  premier  Tre* 
Jìdent  au  Parlement , fonda  en  /’  Uglife  , e Mona  fiere  de 
Monfieur  Saint  Martin  de ? Champ?  a Pari s une  MeJJe  per- 
petuelle , e certain  autre  Service  Divin  , & ordonna.  pour 
memoire  , & confervation  de  la  dite  fondai ion , t 'tre  donn/t 
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& préfetitf  chacun  an  a Monfeigneur  le  premier  Prdfìdent 
de  Purlement , qui  pour  le  temi  fera  , par  le  Maire  defiliti 
Religieux  , & un  d'  iceux  Religieux , ce  don , & prèfent, 
lequel  il  vour  piai  fe  prendre  engre  ; cioè,  Mio  Signore,  Mejfer 
Filippo  de  Morviìlier,  che  fu,  mentre  viveva,  prime  Tre fiden- 
te del  Parlamento , ordinò  , che  fi  celrbrafi 'e  nella  Ghie  fa,  e 
Monaflero  di  San  Martino  de’  Campi  a Parigi  una  Mejfa 
perpetua  , e certo  altro  divino  fervizio  , comandando  , che 
in  memoria  , e confervazione  di  quejla  tal  fondazione  dal 
Maeflro  di  quefli  Religio/t  , e da  uno  di  loro  fi  donajfe  , 
e prefentafie  in  ciafcbedun  anno  a Monftgnore  il  Primo  Pre- 
fidente del  Parlamento  per  i tempi  eletto  , quejlo  dono  , e 
prefente  , quale  a voi  piaccia  di  gradire  . Lo  dedo  Fon- 
datore ordinò  ancora  , che  nello  Hello  giorno  al  primo 
Ufciere  del  Parlamento  folle  dato  un  pajo  di  guanti,  ed 
un  calamajo  dicendogli:  Signore,  Mefier  Filippo  di  Mor- 
viilier &c.  oppure  al  Primo  Preludente  venti  foldi  Pari- 
gini in  vece  de’  berrettini,  e dodici  al  primo  Ufciere  peri 
guanti,  ed  il  calamajo. 

Ma  per  ritornare,  d’onde,  di  quefte  donazioni  ragio- 
nando , ci  partimmo,  i Religiofi  di  Lerins  defìderando 
d’  abbracciare  i codumi  di  Cluni  pregarono  S.  Majolo  a 
voler  prendere  il  governo  del  loro  Monadero;  ma  ficco- 
me  Lerins,  e Cluni  erano  egualmente  foggctti  alla  Santa 
Sede,  S.  Majolo  ricorfe  a Papa  Benedetto  VI.  il  quale  nel 
gi8,  gli  concede  il  Monaflero  di  Lerins  con  quello  d’  Ar- 
lue  , da  S.  Onorato  eretto  per  le  Religiofe.  Nello  (ledo 
tempo  Amblardo  Arcivefcovo  di  Lione  diede  a’ Religioli 
di  Cluni  alcune  Terre  , da  lui  podedute  nel  Territorio 
d’  Avvergne  , acciò  vi  fabbricaffero  una  Prioria  in  onore 
di  S.  Pietro  . Fu  S.  Majolo  Abate  anche  di  Marmoutier, 
e riformò  i Monaderj  di  S.  Benigno  di  Dijon,  di  S.  Mauro 
des  Fofsès,  e di  S.  Germano  d’ Auxerre,  ed  eflendo  mor- 
to nel  974.  in  Savigni  fu  quivi  fepolto. 

Succedette  a San  Majolo  nel  governo  dell’  Ordino 
S.  Odilone,  che  era  dato  eletto  Abate  di  Cluni  poco  avan- 
ti la  morte  di  S.  Majolo.  I Religioli  di  Cluni,  che  alla 
di  lui  elezione  adìderono  , erano  in  numero  di  centofet- 
tantafette . Si  trovarono  prefenti  anche  de’  Principi  , de’ 
Vefcovi,  degli  Abati,  e de’ Signori,  e tra  quedi  Radolfo 
Re  di  Borgogna  Trans-Jurana  , Burcardo  Arcivefcovo  di 
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ORDINE  DI  Lione,  Ugone  Vefeovo  di  Geneva  , Enrico  di  Laufanna  , 
cluni.  Ugone  di  Mafcon,  Vautiero  d’ Autun , Temone  Abate  di 
S.  Mauro  des  Fcfscs  , ed  alcuni  altri  . A quello  Santo  è 
la  Chiefa  debitrice  deil’Iliituzione  della  Commemorazio- 
ne generale  de’ Fedeli  Defonti.  Nel  Decreto  emanato  in 
Cluni  viene  ordinato,  che  celebrandoli  in  tutte  le  Chiefe 
nel  primo  giorno  di  Novembie  la  Fella  di  tutti  i Santi, 
fi  celebri  ancora  folennemente  nel  Monallero  la  Comme- 
morazione di  tutti  i Fedeli  Defonti  nella  maniera  feguen- 
te  . In  quello  giorno  dopo  il  Capitolo  il  Decano , ed  i 
Celerarj  diftribuiranno  pane,  e vino  a chiunque  verri,  e 
il  Limoliniero  difpenferà  quanto  avanzerà  alla  nrenfa  de’ 
Religiofi  . Nello  Hello  giorno  dopo  Vefpro  li  foneranno 
tutte  le  Campane,  e li  canterà  il  Vefpro  de’  Morti , la 
Mella  farà  folenne,  due  Monaci  canteranno  il  De  profun- 
dir , e farà  dato  da  mangiare  a dodici  poveri . Quello 
Decreto  obbligava  non  meno  il  Monallero  di  Cluni,  che 
tutti  gli  altri  da  lui  dipendenti  . Quell’  ufo  pafsò  quindi 
ad  altre  Chiefe,  e divenne  comune  a tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica . 

A tempo  di  quello  Santo  avvenne  , che  Cafimiro  Fi- 
gliuolo di  Micellao  Re  di  Polonia  ellendo  flato  efclufo 
dalla  Corona  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  fucceduta  nel 
1034.  e collretto  à fuggire  dal  Regno  , portofTi  in  Fran- 
cia, ove  dopo  aver  fatti  i fuoi  lludj  in  Parigi  lì  ritirò  in 
Cluni,  veftl  P abito  Religiofo,  e fu  ordinato  Diacono.  Ma 
j Grandi  di  Polonia  accorgendoli , che  loro  non  farebbe 
mai  riufeito  metter  calma  nel  Regno  fe  non  rillabilivano 
fui  Trono  del  Padre  il  Principe  Cafimiro,  lo  proclamaro- 
no Re  nel  1041.  ed  inviarono  Ambafciadori  a Cluni,  che 
lo  falutalfero  come  Re,  e lo  dimandaflero  a S.  Odilone. 
Ma  il  S.  Abate  negando  loro  tal  grazia  , elfi  ricorfero  a 
Papa  Benedetto  IX.  il  quale  riflettendo  a’  mali,  che  op- 
primevano la  Polonia  , loro  concedette  quello  Principe  , 
quale  ellendo  flato  dal  voto  di  Callità  difciolto,  quantun- 
que Religiofo,  e Diacono,  ritornò  in  Polonia,  ove  fu  ri- 
conofciuto  Re,  e fi  congiunfe  in  Matrimonio;  ma  non  per 
quello  perde  giammai  la  memoria  di  fua  ProfelTìone  Re- 
ligiofa  , pratticando  gli  efercizj  della  più  lineerà  pietà,  fom- 
ma  cura  prendendoli , che  la  Cafa  del  Signore  folle  ador- 
na : fabbricò  ancora  molti  Monaflcrj , de’  quali  affidò  la 
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cura  a'Religiofi  di  Cluni;  ed  acciò  i Polacchi  non  dimen- 
ticalfero  la  gra7ia  ricevuta  dal  Sommo  Pontefice,  furon 
dal  medefimo  obbligati  a pagare  ogni  anno  alla  S.  Sede 
uno  feudo,  ed  a reciderli  i capelli  in  forma  di  Corona  . 
Nell’anno  1041.  Cafimiro  prefe  il  governo  del  Regno,  e 
morendo  nel  1058.  fuccefle  a lui  Bolellao  II.  fuo  figliuo- 
lo . La  Cronica  di  Cluni  , che  è poco  efatta  , racconta 
quello  fatto  quali  nella  lleffa  maniera  ; ma  confonde  i no^ 
mi  dicendo,  che  Bolellao  figliuolo  di  Bralimiro  fu  quello, 
che  li  fe  Religiofo  in  Cluni,  d’  onde  fu  tratto  per  eifer  aft. 
fumo  al  Trono  di  Polonia,  e che  ciò  fegui  fotto  1*  Aba- 
te Ugone  II.  che  fu  eletto  nel  1122.  e fotto  il  Pontifica- 
to di  Benedetto  Vili,  loche  è un  altro  errore,  poiché 
quello  Papa  era  morto  fino  dal  1024. 

Dopo  avere  S.  Odilone  governato  l’Ordine  per  cin- 
quantafei  anni,  nel  tempo,  che  li  difponeva  alla  vilita  de’ 
fuoi  Monallerj,  e già  aveva  intraprefa  quella  di  Savignì, 
fu  colto  dalla  morte,  e quivi  fepolto  nel  1049.  come  San 
Majolo  , di  cui  aveva  imitata  l’umiltà  ricufando  J’Arci- 
vefeovado  di  Lione,  nella  Itclìà  maniera,  che  S.  Majolo 
aveva  rifiutato  1’  Arcivefcovado  di  Befanzone,  ed  eziam- 
dio  il  Papato , offertogli  dall’ Imperadore  Ottone . Il  Pon- 
tefice Giovanni  XIX.  gli  aveva  ancora  mandato  il  Pal- 
lio, e l’Anello,  quali  li  confervano  in  Cluni  . Riformò 
il  Monallero  di  S.  Dionifio  in  Francia  , e governò  quelli 
di  Giovanni  d’ Angeli,  di  S.  Floro,  e di  Thiern.  Quelli 
di  Taluì  , e di  S.  Vittore  di  Geneva  furono  a fuo  tempo 
foggettati  all’Ordine  di  Cluni;  ed  il  Monallero  di  Farfa 
in  Italia  abbracciò  i collumi  , e le  Offervanze  di  quell’ 
Abazia . 

Sant’  Ugone  fucceffore  di  S.  Odilone  , vedi  I’  abito 
Religiofo  in  Cluni  nell’  anno  decimoquinto  di  fua  età  . 
Alcuni  anni  dopo  S.  Odilone  conofcendo  la  fua  virtù  Io 
creò  Priore,  e cosi  giovine  com’era  Io  mandò  in  Ale- 
magna per  riconciliare  con  1’  Imperadore  Enrico  i Reli- 
giofi  di  Pojerna  , i quali  erano  caduti  nella  difgrazia  di 
quello  Principe.  Ritornato  a Cluni  trovò  i Religiofi  da 
profonda  trillezza  opprelli  per  la  morte  del  loro  Abate  , 
i quali  elfendolì  radunati  per  eleggere  il  Succeffore,  Adal- 
mano  il  più  vecchio  della  Comunità  nominò  Ugone.  Tut- 
ti approvarono  la  fua  elezione  ; onde  malgrado  la  relì- 
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fìcnza  di  lui  fu  a pieni  Voti  eletto,  quantunque  fotte  in 
età  di  foli  venticinque  anni.  Rette  egli  il  governo  di  que- 
lla Abazia  per  lo  corfo  di  feflant’anni,  ed  in  quello  tem- 
po l’Ordine  di  gran  lunga  s’  accrebbe.  Appena  ne  fu  egli 
al  pofleffb,  che  una  perfona  particolare  avendo  fatto  fab- 
bricare il  Monallero  di  Moyras,  allora  della  Diocefi  d’Agen, 
ed  ora  di  quella  di  Condam , lo  donò  a S.  Ugone,  acciò 
vi  ftabilitte  l’olfervanza  di  Cluni. 

Quello  S.  Abate  fu  zelante  difenfore  de’ Privilegi  ^el- 
la fua  Abazia  contro  gli  attentati  di  Drogone,  Vefcovo 
di  Macon.  Se  ne  querelò  Ugone  con  Papa  Alelfandro  II. 
il  quale  per  fopire  le  loro  controverfie  mandò  Legato  in 
Francia  il  Cardinale  Pietro  Damiano,  il  quale  fece  aflem- 
brare  il  Concilio  di  Chalons  nel  1063.  in  cui  fu  Ietto  il 
Privilegio  conceduto  a quell’ Abazia  da  Guglielmo  Duca 
d’Aquitania.  Quindi  i Vefcovi,  che  aflìftevano  al  Conci- 
lio avendo  riconofciuto  quello  Privilegio  per  valido,  il 
Vefcovo  di  Macon  fu  obbligato  a fottoporvifi,  confettan- 
do  , eh’  ei  non  ne  aveva  avuta  alcuna  notizia  , perlochè 
il  Concilio  gl’impofe  un  digiuno  di  fette  giorni  in  pane* 
ed  acqua,  e diè  nuovo  vigore  a’  Privilegi  di  Cluni,  i qua» 
li  furono  altresì  confermati  dal  Papa  . Il  Cardinale  Pie- 
tro Damiano  avendo  per  qualche  tempo  fatto  foggiorno 
in  Cluni,  ned  elfcndo  punto  edificato  della  ricchezza  di 
quello  Monallero,  e delle  differenti  vivande,  che  fi  ap- 
prettavano alla  Mcnfa  de’ Religiofi , efortò  l’Abate  Ugo- 
ne a togliere  almeno  due  volte  la  fettimana  1’  ufo  del 
graffo,  col  quale  eran  foliti  condire  le  vivande.  A!lora_. 
quello  Sant’  Abate  lo  pregò  a volere  per  otto  giorni  fola- 
mente  fottener  i peli  delle  loro  fatiche,  acciò  dopo  que- 
llo fperimento  giudicalfe  fe  fotte  opportuno  togliere  al- 
cuna cofa  dall’ordinario  loro  alimento.  Pietro  Damiano 
confefsò,  che  una  tal  prova  era  fupcriore  alle  fue  forze» 
e che  non  conveniva  accrefcere  i difagj  d’ una  vita  cosi 
laboriofa  con  una  nuova  autterità  . 

Sant’ Ugone  nel  io^6.  fece  fabbricare  la  Prioria  del- 
la Carità  fui  Loire  , la  quale  divenne  quindi  tanto  cele- 
bre, che  viene  annoverata  tra’Monafterj  più  illuttri  dipen- 
denti da  Cluni  , come  ancora  quello  di  S.  Martino  de’ 
Campi  a Parigi , che  anticamente  apparteneva  ad  alcuni 
Canonaci  Regolari  5 a’  quali  Filippo  I.  Re  di  Francia  lo 
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tolfe  per  darlo  a’  Religiofi  di  Cloni  nel  1078.  S.  Ugone 
erefle  ancora  nel  1061.  il  Monaftero  di  Marcigni  per  le 
Religiofe,  alle  quali  preferifle  Regole  commendabili  per 
ia  Comma  faviezza , che  in  loro  fi  feorge  , e le  affidò  al- 
la direzione  di  un  Religiofo.  Effe  oflervavano  una  Clau- 
fura  cosi  rigorofa,  che  effendofi  per  Comma  fventuraap- 

ticciato  il  Cuoco  al  Monaftero  , Ugone  ArciveCcovo  di 
ione  non  potè  mai  far  si  , che  alcuna  di  loro  uCcilfe . 
Quello  Monaftero  è tuttavìa  in  piede  , nè  fi  ricevono  in 
effò,  che  fanciulle  Nobili  , le  quali  ordinariamente  Cono 
in  numero  di  quaranta.  S.  Ugone  fu  ancora  Abate  di  Fi. 
geac  : a lui  furon  parimente  foggetti  i Monafterj  d’  Age- 
re,  di  S.  Egidio , di  S.  Antonino  , di  Fredoliz  ,-  di  S.  Eu- 
gendo,  d’Àufches,  di  Gordiniac,  di  Lezat,  di  Tarbes  nel- 
la Contea  Bigorre  , di  S.  Marziale  di  Limoges,  di  Moif- 
fac  , di  Vabres  , ed  alcuni  altri  . In  quel  tempo  i Reli- 
giofi di  quell’ Ordine  erano  a tal  Cegno  numerofi , che  in 
un  Capitolo  Generale  tenuto  da  S.  Ugone  in  Cluni , aldi, 
re  de’ Signori  di  S.  Marta,  v’intervennero  tremila  Religiofi, 
Finalmente  quell’  Abate  dopo  aver  retto  il  governo  del 
Tuo  Ordine  per  anni  feffanta,  morì  nel  1109.  Fece  egli  mol- 
ti Regolamenti  Cpettanti  al  Divino  Ufizio,  e tra  1’  altre 
cofe  ordinò , che  nel  giorno  della  Pentecofte  fi  cantaffe  a 
Terza  l’Inno  Veni  Creator  , lo  che  pafsò  quindi  in  ufo 
predo  tutta  la  Chiefa , la  quale  obbliga  a cantarlo  anco- 
ra per  tutta  l’Ottava.  Volle  di  più,  che  in  quello  gior- 
no fi  faceffe  una  dillribuzione  di  pane , e di  carne  a’  po- 
veri affai  più  abbondante  , e che  in  quel  giorno  ne  fofle 
alimentato  un  numero  equivalente  a quello  de’  Religiofi  . 

Ponzio  fuccefle  a S.  Ugone  nel  governo  ; ma  non  fu 
delle  fue  virtudi  imitatore,  nè  della  Santità  de’  Cuoi  Pre- 
decetfori.  I primi  anni  del  Cuo  governo  furono  affai  tran- 
quilli: fi  maneggiò  con  molta  prudenza,  e mantenne  Ia_. 
pace,  e l’unione  nella  Cua  Comunità;  ma  effendofi  quin- 
di corrotti  i Cuoi  coftumi,  i Religiofi  vedendo,  eh’  ei  dif- 
fipava  i beni  del  Monaftero,  ne  mormorarono  altamente; 
ed  ogni  giorno  più  inafprendofi  gli  animi  , la  divifionc  du- 
rò quali  dieci  anni  , finattantochè  Ponzio  non  rinunziò 
quell’  Abazia  nelle  mani  di  Papa  Callido  II.  Dopo  que- 
lla rinunzia  i Religiofi  eleflero  per  Abate  Ugone  II.  il  qua- 
le viffe  folo  tre  Meli  ; laonde  palpando  ad  un  altra  ele- 
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ORDINE  DI'  zionc,  cadale  la  forte  fopra  Pietio  Maurizio,  o di  Mont. 
CLUNI.  jV>  boiillcr  , affai., più  noto  folto  il  nome  di  Pietro  il  Vene- 
rabile . Ponzio  rinqnziata  ch’  ebbe  la  fua  Abazia  lì  portò 
aiGerufalemme  con  intenzione  di  fermarli  colà  ; ma  va- 
riando ben  predo  penfiero  provò  un  alto  pentimento  d’ef- 
leiifi.fpogliato  del  governo  del  Monallero  ; onde  tornato 
in  Francia,  lì  fé  capo  ,d’ una  truppa  di  Malandrini  » ed 
entrò,  a forza  in.  Cluni,  d’onde  cacciò  tutti  i Religioni  , 
che  nicufaronglj  predare  giuramento  di  fedeltà,  dopo  aver 
fatto  di  loro  afpro  maneggio.  Depredò  tutto  il  Monade» 
io,  e io  riduil'e  a mal  punto,  come  fe  folle  dato  un  ne- 
mico , e rapì  i:\lafi  Sagri, ,j Ciò  elfendo  venuto  a notizia 
del  Pontefice  Onorio^  II,,  lo  fcomunicò  , e lo  citò, a com- 
parire avànsti  a lui;  e col  configlio  de’. Cardinali,  ricufan- 
do  Ponzio  di  redimire  quanto  3'  era,  ufurpato  , e per  un 
effetto  di  folle  prtfunziane  credendo,  che  non  vi  folle 
fopra  La  rem;  chi  avelie  autorità  di  fconrunicarlo  , fu 
dichiarato  ladro , facriJego,  fcifmatico  , fcomuoicato , e 
. - decaduto  da  tutte  le  dignità;  EccJcfiafliche  . Mori  coditi 

■'  1 indi  a qualche  tempo  , ed  il  Papa  dando  nuova  della  di 
lui  morte,».  Pietro  itaVcncratijJe,  gli  fece.noto,  che  quan- 
tunque Ponzio  àvefle  recato  conliderabil  danno  a Cluni  , 
ed  efortato  ».  far  penitenza  fi  fulfe  fempre  moftrato  ri- 
trofo  , ei  nondimeno  lo  aveva  fatto  onorevolmente  le- 
pellirecper-  tlao  venerazione  > che  fi  doveva  al  Monallero  , 
<li  cui  era  dato  Religiofo.  Dopo.una  norijia  cosi, «latta 
deU’iazioni.di.qued’  uomo  reo,  ella  è benjcofa  da  recar 
non  poco  dupore  divedere  in  taluni  de'. Martirologi  , e 
Calendari  dell’  Ordine  Benedettino  annoverato  Ponzio 
ara’ Santi  di  quell’Ordine. 

Pietro  J1  Venerabile,  fotto  il  dfcui  governo  inforfero 
quede  tempede,  riunì  ben  predo  gli  animi  diviG  , rillablì 
la  Difciplina  Regolare ,.  e diede  l’ultima  perfezione  a_. 
Quell’Ordine  con  alcuni  Statuti,  da  lui  defi  con  altrettan- 
ta. fapien/a , che  pietà.  A fuo  tempo  i Religiofi  di  Cluni 
erano  a tal  degno  moltiplicati , che  ove  in  principio  di  fua 
fondazione  non  vene  eranoche  dodici > compivano  allora  il 
inumerò  quali  di  quatrrocentofelfanta  • Pafl'ò  quell’  Ordine 
-per  fuo  mezzò  nella  Paledin» , pve  fu  niello  al  politilo  de’ 
-Monallerj  della  Valle  di  Giofafat,  e.  del  Monte  Taborre. 
-Ne  ottenne  egli  uno  ancor»  ne’  Sobborghi  di  Codantino- 
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poli , a-ila  di  cui  ginrifdizione  più  di  trecento  Chiefc*,  Col- 
legi, e Monalìerj  furono  fortopolli.  Quell’Abate  fé  molti 
viaggi  in  Ifpagna  , ed  in  Inghilterra  per  affari  del  fuo 
Ordine.  Afìiltè  al  Concilio  di  Pifa,  e combattè  gli  errori, 
di  Pietro  de  Bruis  Capo  de  Petrobrufiani , i quali  verfo  il, 
1126.  elfendofi  fparfi  per  la  Provenza,  la  Linguadoca , e la 
Guafcogna,  tra  gli  altri  errori  follene vano,  che  il  Batte- 
fimo  prima  della  pubertà  era  inutile,  che  bifognava  atter- 
rare le  Chiefe,  che  il  Sagrificio  della  Meffa  non  era  d’ai-- 
cun  valore,  che  le  Orazioni  de’ Viventi  non  giovà^ano- 
a’ trapaflàti , e che  fopratutto  fi  doveva  aver  in  orroro- 
la  Croce,  come  (frumento della  morte  ignominiofa  diGie- 
sù  Crillo.  Infatti  quello  Pietro  de  Bruis  n’abbruciò  gran, 
numero  nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  ed  a quello  fuoco 
fè  bollire  delle  pignatte  piene  di  carne,  della  quale  man-f 
giò  pubblicamente,  invitando  l*poveri  a-  feguire  il  fuòJ 
efemplo . Pietro  il  Venerabile  incalzò  quello  Capo  d’* 
Eretici , il  quale  fu  arfo  vivo  nella  Città  di  S.  Egidio,  co- 
me ancora  il  fuo  Difcepolo  Enrico  Monaco  di  Tolofa, 
che  verfo  1147.  fparfe  la  rea  Temenza  degli  (teffi  errori,! 
che  Pietro  il  Venerabile  confutò  con  un  Trattato,  che  fit 
trova  nelle  fue  Opere.  Finalmente  dopo  aver*  un  pocoi 
travagliato  per  lo  ’ngrandimento  del  fuo  Ordine  , e per 
ilfabilirvi  un  ottima  difciplina,  morì  nel  1 r 57.  Gli  Statu-i 
ti  di  quello  S.  Abate  per  il  governo  dell’  Ordine  di  Clunii 
fono  divifi  in  fettantafei  articoli,  o Capitoli  , ed  in  cia- 
fcheduno  Articolo  adduce  le  ragioni,  che  l’anno  indotto 
a far  que’ Regolamenti,  che  ivi  fi  contengono.  Per  efem- 
pio  vieta  per  l'avvenire  1?  ufo  del  grado  nel  venerdì,  ec- 
cettuato il  giorno  di  Natale,  perche  non  foló  i Chetici, 
i Laici,  i Fanciulli  , ma  per  fino  gl’infermi  nella  Chiefa 
Romana  fi  guardavano  in  quello  dì  dal  mangiar  carne, 
eflendoche  in  tal  giorno  avvenilfe  la  rhorpe  di  Gesù  Cri- 
llo ; e che  i foli  religiolì  .condivano1  col  graffo  i legu-* 
mi , e 1’  altre  vivande  ; 11  che  fèmbravà  x tutto  il  inon- 
do a tal  fegno  difeonveniente , che  per  fino  i poveri, 
cui  gli  avanzi  del  Refettorio  erano  difpenfati  , li  ferba.» 
vano  al  dì  vegnente,  o con  ifdegno  li  ributtavano.  Lo 
che  prova  chiaramente,  che  al  tempo  di  Pietro  iL  Venea 
rabile  ne’  Monalìerj  dipendenti  da  Cluni  fi  mangiava  tute’ 
ora  nel  Venerdì  del  graffo  . 
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Proibì  ancora  a’  Religioni  ii  mangiar  carne  ; ma  ben 
predo  s’ introduce  in  quell’  Ordine  1’  ufo  di  non  aftener- 
fene  neppur  nel  Sabato;  poiché  negli  Statuti  di  Ugone  V. 
che  fono  del  1204.  è vietato  ’l  mangiarne  il  Mercoledì  , 
e il  Sabato  a riferva  degl’  Infermi,  avvegnaché  fotte  collu- 
me  de’  Secolari  ancora  in  quelli  tali  giorni  attenercene . 
Quella  proibizione  di  mangiar  carne  il  Mercoledì  » e il  Sa- 
bato, fu  rinovata  dall’Abate  Enrico  I.  eletto  nel  1308. 
imperocché  ne’  fuoi  Statuti  non  folo  vieta  ’l  mangiar  car- 
ne il  Mercoledì  , e il  Sabato;  ma  ancora  nell’Avvento, 
nella  Scttuagefima , e nelle  quattro  principali  Fette  dell* 
Anno,  come  ancora  in  ogni  tempo  nell’ Otterie,  e nelle 
Cafe  de’ Secolari,  quando  i Religiolì  viaggeranno. 

Giovanni  di  Borbone  ( figliuolo  naturale  di  Gio:  di 
Borbone  Conte  di  Clermont  ) che  era  (lato  Religiofo  del 
Monaftero  di  S.  Andrea  d’ Avignone,  d’onde  fu  richiama- 
to per  governare  la  Diocefi  di  Puy  nel  Vellay,  ettendo 
flato  proveduto  in  Titolo  dell'  Abazia  di  Cluni  nel  1443» 
ftefe  de’  nuovi  Regolamenti  nel  1458.  conducenti  al  man- 
tenimento della  Regolar  Difcipflna,  o valevoli  almeno  a 
far  sì,  che  il  rilattamcnto  non  divenifle  maggiore.  Ordi- 
nò tra  1’ altre  cofe,  che  i Religiolì  recitattero  Mattutino 
di  notte;  che  non  portaflero  camicie  di  lino;  che  giacef- 
fero  in  letto  vediti,  ed  in  uno  (letto  Dormitorio;  cho 
mangiattero  nel  medclimo  Refettorio,  né  veftittero  abito, 
che  f pi  ratte  vanità,  la  qual’  Ottervanza  ebbe  vigore  anco- 
ra fotto  gli  Abati  Giacomo  d’  Amboife,  Aimardodi  Poiflì  , 
e Godefredo  d’ Amboife,  che  erano  parimente  Regolari. 
Ma  ettendo  (lato  richiedo  nel  1528.  per  Abate  di  Cluni  il 
Cardinale  Giovanni  di  Lorena  ad  ittanza  del  Re  France- 
fco  I.  ed  ettendo  quell’  Abazia  caduta  in  Commenda,  i 
Religiolì  traviarono  a gran  patto  dal  retto  cammino,  e 
I’  altre  Cafe  dipendenti  da  Cluni  feguirono  per  mala  ven- 
tura 1’ efempio  del  loro  Capo. 

Ettendo  fucceduto  a Gio:  di  Lorena  , il  Cardinale  Car- 
lo di  Lorena,  dopo  ’l  fuo  ritorno  dal  Concilio  di  Tren- 
to (labili  la  Riforma  di  quefl’  Ordine  per  ubbidire  al  De- 
creto di  quello  Concilio,  che  ordinava  la  Riforma  de’ Mo- 
nafterj.  Convocato  pertanto  un  Capitolo  Generale  fé  qui- 
vi (tendere  degli  Statuti  ; ma  1’  interrompimento  di  quello 
Capitolo  ne  impedì  l’ efecuzione . D.  Claudio  de  Guifo 
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Baftardo  della  Cafa  di- Lorena,  e Abate  Regolare  Cucce- 
dette  al  Cardinale  di  Lorena,  ed  il  Cardinale  di  Guifa  » 
Luigi  di  Lorena  fu  fuccefTore  di  D.  Claudio  . Quello  Car- 
dinale ordinò  a D.  Giacomo  di  Vefni  d’Arbouze,  allo- 
ra Gran  Priore  di  Cluni , che  procurane  il  novello  fla- 
bilimento  della  Regolar  DiCciplina  • Fece  egli  a quell* 
effetto  alcuni  Regolamenti,  i quali  furono  approvati  nel 
61 1.  ed  eflendo  poco  dopo  morto  quello  Prelato  Pre- 
cedette a lui  D.  d’  Arbouze . Egli  profeguì  P imprefa  , a 
cui  aveva  dato  principio  il  fuo  Anteceflbrc  , ed  intro- 
duce in  Cluni  la  Riforma,  di  cui  nel  feguente  Capito- 
lo ragioneremo.  D.  d’  Arbouze  , che  fu  1’  ultimo  AbatO 
Regolare,  vedendoli  molto  innanzi  nell’età  dimandò  per 
Coadiutore  il  Cardinale  Armando  Gio:  du  Pleflis  di  Ri- 
chelieu,  Minillro  di  Stato,  che  ebbe  per  fuccefTore  nel 
1642.  Armando  di  Borbone  Principe  di  Conti.  Dopo  la 
rinunzia  di  quello  Principe  fu  dimandato  per  Abate  nel 
lòdi,  il  Cardinale  Giulio  Mazzarini.  Il  Cardinale  Renar- 
do d’  Elle  fu  altresì  Abate  di  Cluni  nel  1661.  ina  dopo  la 
fua  morte  che  avvenne  nel  1672.  la  Sede  Abaziale  vacò 
per  alcuni  anni,  e l’Ordine  in  quello  tempo  fu  governa- 
to dalla  Difinitorìa  di  Cluni,  cioè  dal  Configiio  dell* 
Abate,  compollo  da  dodici  iniziali , o Seniori  dell’  Abazia 
di  Cluni,  imperocché  tutti  gli  affari,  che  trà  un  Capitolo 
Generale,  e l’altro  fopravvengono  in  alTenza  dell’Abate 
dal  Regno,  o in  tempo  di  Sede  Abaziale  vacante  fono  da 
quello  Tribunale  fpediti,  il  quale  fopra  tutto  l’Ordine 
ha  piena  giurifdizione  sì  temporale,  che  fpirituale. 

Nel  tempo,  che  vacava  la  Sede  Abaziale  furono  alTem- 
brati  per  ordine  del  Re  Luigi  XIV.  nel  Collegio  di  Cluni 
a Parigi  due  Capitoli  Generali , uno  nel  1676.  e 1’  altro  nel 
iÒ78.alla  prefenza  dell’  Arcivefcovo  di  Parigi  Francefcode 
Harlai,  del  P.  de  la  Chaile  della  Compagnia  di  Gesù  Con- 
feflore  del  Re,  e del  Sig.  PelilTons,  Maeìlro  di  Suppliche, 
a cui  fua  Maellà  la  generale  amminlllrazione  de’  beni 
di  quell’  Abazia  aveva  affidata  . Quelli  Capitoli  furono 
convocati  da  D.  Pietro  du  Laurens  Gran  Priore  di  Cluni, 
indi  Vefcovo  di  Bel  lai  • In  quello  del  167A.  furono  accet- 
tati gli  Statuti  di  Giovanni  di  Borbone  fatti  net  1458. 1 
Religiofì  dell’  antica  OfTervanza  dieron  fede  di  fottopor- 
vili , con  quelle  fpiegazioni  però  , modificazioni  , e re- 
Tow.K  D d flri- 
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ordtne  DI  > finzioni»  che  fidarono  nel  loro  Difinitorio  » togliendo; 
CLUNI,  quanto  loro  era  panno  troppo  aullero , e di  difficile  efe- 
cuzione  . I Riformati  promclfero  efeguirli  in  tutto  ciò, 
che  folle  conforme  alla  loro  olfervanza,  nè  contrario  al- 
la loro  aufterità,  fenza  che  sì  gli  uni,  come  gli  altri  pò- 
teflcro  edere  obbligati  a più  . 11  Re  approvò  i Regola- 
menti di  quedo  Capitolo  con  lue  Lettere  Patenti  del  me- 
le di  Settembre  dello  ftefs’  anno  ; e ne  concedè  altro 
nel  mefe  d’  Aprile  del  1679»  per  confermare  quanto  era 
fiato  conclufo  nel  Capitolo  Generale  del  1678. 

Dopo  edere  fiata  la  Sede  Abaziale  vacante  per  anni 
undici,  fi  venne  all’elezione  di  un  nuovo  Abate  nel  1683. 
Fu  fatto  iftanza  pel  Cardinale  di  Buglione  Emanuelio 
Teodofio  de  la  Tour  d’ Avveigne, -allora  gran  Limofiniero 
di  Francia,  che  morì  Decano  del  Sagro  Collegio  nel  1714. 
e fu  riconofciuto  per  Abate  , Capo  dell’  Ordine  a’  5.  di 
Marzo  dello  ftefs’ anno  iò8}.  e perchè  il  Pontefice  Inno- 
cenzo XI.  aveva  negate  le  Bolle  a quello  Prelato,  il  Re 
con  un  Decreto  dei  Configlio  di  Stato  del  mefe  di, Di- 
cembre dello  ftefs’ anno  gli  diede  autorità -di  prendere  il 
poflclTo  di  quell’ Abazia  in  virtù  di  una  Bolla  di  Papa-, 
Leone  X.  del  1518.  in  vigor  di  cui  è in  potere  de’ Reli- 
gioii  di  Cluni  di  procedere  all’  elezione  del  loro  Abate, 
edendone  la  Sede  vacante,  ed  all’  Abafe,  il  diritto,  di  pren- 
derne 1’  amminiftrazione , e di  difporre  de’  Benefizi  di  fua 
nomina  fenza  afpettare  alcuna  donferma,  per  la  quale  do- 
verà  fupplicare  alla  Corte  di  Roma  ne’  lei  Meli  dopo  la 
fua  elezione. 

Il  Cardinale  di  Buglione  convocò  un  Capitolo  Gene- 
rale nel  1685.  ed  ottenne  finalmente  le  fue  Bolle  da  Alef- 
fandro  V LI I-  nel  1690.  e nel  1693.  Innocenzo  XII. 

per  riformare  quell’ Ordine  delegato,  e con  quello  carat- 
tere prefedette  al  Capitolo  tenuto  in  quell' Anno , nel  qua- 
le ei  credè  di  aver  autorità  di  variare  in  alcuna  cola  i 
Regolamenti  del  Capitolo  del  1676.  eh’ erano  fiati  con- 
fermati in  quello  del  1678.  Quattro  altri  Capitoli  furono 
fotto  di  lui  radunati  nel  1697.  1701.  1704*  e 1708.  nè  fe- 
guirono  fenza  grandi  contradizioni , anzi  quello  del  1708, 
fu  dìfciolto  per  le  ragioni,  che  fi  addurranno  nel  feguen- 
te  Capitolo  • Quello  Cardinale  eflendo  obbligato  ad  an- 
dare a Roma  nel  lógrj.  per  ordine  del  Re , dimandò  un 

. Coa- 


-Digitiz-etì  by-G©Ogl 


r 


PARTE  QUARTA , CAP.  XVITT.  ztt 
Coadiutore  per  l’Abazia  di  Cluni  . Mandò  fua  Maeftà  i ORDINE  DI 
fuoi  ordini  al  Signor  Ferrando  Maftro  di  Suppliche,  e So-  CLUNI, 
praintendente  delle  Provincie  di  Borgogna , e di  Breflc  , 
acciò  permetteflc  a’  Religiofi  di  quell’ Abazia  l’aflembrarfi 
per  nominare  un  Coadiutore  al  Cardinale  di  Buglione.  I 
Religiofi  eflendofi  congregati  a’  22.  d’  Aprile  dello  ftefs* 
anno  , il  Signore  Enrico  Ofuvaldo  de  la  Tour  d’Avvcr- 

Sne  Gran  Propollo  della  Chiefa  di  Trasburgo»  fu  propo- 
o per  Coadiutore,  e fuccelTore  del  Cardinale  di  Buglio- 
ne fue  Zio  . Alcuni  Religiofi  della  Uretra  Oflervanza  lì 
oppofero  a quell’  elezione  ; ma  le  loro  oppofizioni  non 
vallerò  a trattenere  Innocenzo  XII.  dal  concedere  le_> 

Bolle  all’  Abate  d’  Avvergne  nel  mefe  di  fettembre  dello 
ftefs’anno  . Quattro  anni  dopo  , cioè,  nel  1701.  i Rcli- 
giofi,  che  avevano  contradetto  alla  Coadiutorìa  , appella- 
rono come  d’  abufo  dall’  Atto  di  Pollulazione,  fatta  per 
la  Coadiutorìa  dell’  Abate  d’ Auvergne  ; ma  con  un  De- 
creto del  Gran  Configlio  del  Mefe  d’ Aprile  del  1703. 

1’  Abate  d’  Auvergne  fu  mantenuto  nella  Coadiutorìa  . Non 
fu  appena  fciolto  il  Capitolo  Generale  tenuto  dal  Cardi- 
nale di  Buglione  nel  1701.  come  s’  è detto,  che  i Religiofi , i 
<juali  avevano  appellato  come  da  abufo  dalla  Pofìulazio- 
ne  dell’  Abate  d’  Auvergne  per  Coadiutore  di  Cluni , in- 
tentarono un  Giudizio  contro  ’1  Cardinale  di  Bugliono 
fuo  Zio  , procurando,  che  ne  fuffe  eletto  Giudice  il  Gran 
Configlio  , acciò  dichiarale  nulli  , ed  abufivi  per  man- 
canza di  giurifdizione  tutti  i Capitoli  Generali  , a’  qua- 
li aveva  egli  prefieduto  dopo  eh’  era  (lato  pollulato  Aba- 
te di  Cluni,  lo  che  fu  caute, . eh’ emanaffe  un  Decreto  dal- 
lo flelfo  Gran  Configlio  a’  30.  di  Marzo  del  1705.  quale 
il  Cardinale  per  non  elfergli  gran  fatto  favorevole  diman- 
dò al  Configlio  di  Stato  del  Re,  che  folle  annullato  , e 
c a (Tato  . Ma  ficcome  quell’  affare  riguarda  particolarmen- 
te i Religiofi  della  Uretra  oflervanza  ne  parleremo  più  dif- 
fufamente  nel  feguente  Capitolo. 

Non  ci  reità  fc  non  ragionare  d’alcuni  Privilegi,  go- 
duti dall’  Abazia  di  Cluni.  Già  fi  è dettar,  che  Gugliel- 
mo Duca  d’  Aquitania  con  fuo  Tellamento  l’aveva  dalla 
Vcfcovile  giurifdizione  fottratta,  fottoponendola  all’  im- 
mediata autorità  della  Santa  Sede,  o per  ufar  le  fue  pa- 
iole, donandola  a’ Santi  Appolioli  Pietro,  e Paolo,  al  Som- 
...  Dd  z /-  m o 
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ino  Pontefice  , ed  a’  Cuoi  Succellori  . Quindi  non  ricono^ 
fceva  ella  altro  Vefcovo  , che  il  Papa  : godeva  giu  riedi- 
zione a fio  luta  sì  dentro,  che  fuora  della  Città  per  un 
determinato  tratto  di  paefe , che  fi  nomina  il  Sagro  Do- 
minio . Urbano  II.  eflendoli  portato  a Cluni  dopo  il  Con- 
cilio di  Clermont  (labili '•>  e fifsò  i Cuoi  confini,  che  fono 
flati  confermati  da  molti  Papi.  In  tutta  quell’ efienfione 
la  fua  giurifdizione  è come  Vefcovilc,  ed  e efercitata  da 
un  Arcidiacono,  di  nomina  dell’  Abate.  E quelli  un  Ufi- 
aio  in  titolo  ; e quello  Arcidiacono  fa  tutte  le  funzioni 
Vefcovili,  che  non  dipendono  dal  Carattere  Vefcovile,e 
nelle  materie  litigiofe  l’appello  dalle  fue  Sentenze  , è im- 
mediatamente portato  a Roma.  Per  ifpecial  privilegio, 
quelli , che  affillono  all’  Altare  nella  Chiefa  di  quell’  Aba- 
zia nelle  Domeniche,  e Felle  fi  comunicano  col  Celebran- 
te fotto  ambedue  le  fpecie . 

Quell’Abazia  ha  dati  alla  Chiefa  i Sommi  Pontefici 
Urbano  II.  Gregorio  VII.  c Pafquale  II.  e da  lei  fono  ufici- 
ti  molti  Cardinali,  Arcivefcovi,  e Vefcovi,  come  ancora 
dagli  altri  Monalleri  di  fua  pertinenza  , i quali  hanno 
nel  loro  fieno  nudrito  gran  numero  di  perfone  illullri  per 
nafeita  , celebri  per  dottrina,  e venerabili  per  fantità* 
Nel  tit9.  Papa  Gelalìo  II.  per  campare  dalla  perfecu- 
zione  dell’  Imperadorc  Enrico  IV.  fi  ritirò  nell’Abazia 
di  Cluni,  nella  quale  opprelfoda’  difagj  del  viaggio,  ed 
affievolito  dalle  malattìe,  morì,  e fu  nella  fua  Chiefa  fie- 
polto  . Vedefi  tuttavia  il  fuo  fepolcro,  e ciò,  che  rimane 
dell’  appartamento,  ove  egli  alloggiò,  ha  ritenutoli  nome 
di  Palazzo  di  Papa  Gelalìo.  Morto  che  fu,  la  maggior 
parte  de’  Cardinali,  che  lo  avevano  acompagnato  , defi- 
lerò nella  medefima  Abazia  Guido  Arcivefcovo  di  Vienna, 
che  fu  fuo  fucceflore  fiotto  il  nome  di  Callido  II.  e que- 
llo nuovo  Pontefice,  volendo  favorire  quella  celebre  Aba- 
zia, ordinò, ^he  l'Abate  avelie  tempre  il  titolo  di  Car- 
dinale* 

Nel  124?.  Papa  Innocenzo  IV.  dopo  la  celebrazione 
del  primo  Condlio  Generale  di  Lione,  andò  a Cluni  in 
compagnia  de’  Patriarchi  d’  Antiochia , e di  Coflantinopo- 
li,  e di  dodici  Cardinali,  tre  Arcivefcovij  quindici  Vefico- 
vi,  e molti  Abati.  Il  Re  S.  Luigi,  la  Regina  fua  Madre, 
II  fuo  Fratello  il  Duca  d’Artcfia,  l’ Imperadorc  di  Co- 
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flantinopoli , i •figliuoli  de’  Re  d’  Aragona,  e di  Cartiglia, 
il  Duca  di  Borgogna,  tei  Conti,  ed  una  quantità  d’altri 
Signori  convenner  quivi  nello  fteflo  tempo,  e tutti  con  un 
numerofo  equipaggio  , fenza  che  i Religiofi  cedelTero 
loro  alcuno  de’  luoghi  Regolari,  ciò  fa  fede  dell'ampiez- 
za , e magnificenza  delle  tue  antiche  fabbriche  , le  quali 
quantunque  in  parte  mal  concie  dal  furor  de  Calvinifti 
nel  1562.  non  lardano  per  quello  d’aver  tale  cftenfione_» 
da  recar  mariuiglia  a chiunque  vi  s’  affaccia  . La  fua  Chie- 
fa,  che  è afToIuramente  una  delle  più  grandi  del  Regno, 
hà  cinquecento  dieci  piedi  di  lunghezza,  e cento  venti  di 
Larghezza,  il  Veftibolo  è lungo  centodieci  piedi,  e largo 
ottanta  . Quella  Chiefa  è fabbricata  in  maniera,  che  rafsem- 
brauna  Croce  Patriarcale  . Poffedeva  ella  anticamente  uno 
de’  piu  belli,  e de’  più  ricchi  tefori  di  Francia.  Quello 
fu  per  ben  tre  volte  al  tempo  delle  guerre- de’  Calvinirti 
depredato,  i quali  abbruciarono  gran  quantità  di  Sagro 
Reliquie,  e portarono  via  molte  caffè  di  rame,  de’  Ca- 
lici, e de’  vali  d’oro,  e d’argento,  ed  un  numero  infi- 
nito d’ornamenti  ricamati:  di  forta  che  l’ Inventario  fat- 
to nell’ultimo  faccheggio  nel  Cartello  di  Hourdon,ove  i 
Religiofi  avevano  portato  ciò,  che  era  di  più  preziofo 
nell’  Abazia,  forma  per  lo  meno  la  fomma  di  due  Miglio- 
ni  di  Lire.  Quelli  Eretici  non  la  perdonarono  neppuro 
alla  Bibbliotcca  ; ma  la  ridulfer  tutta  in  cenere.  Era  el- 
la copiofa  di  Manufcritti,  de' quali  ve  n’  erano  piu  di  mil- 
leottocento , quali  tutti  di  mano  de’ Religiofi , i quali  an- 
ticamente fi  occupavano  in  traferivere  le  Òpere  de’  Padri, 
c di  altri  . 

Tutti  i Religiofi  di  quell’  Ordine  erano  anticamente-, 
obbligati  a far  la  loro  Profeflìone  in  Cluni,  o almeno  ad 
andarvi  a predare  ubbidienza  ne’  primi  tre  anni.  Gli  Aba- 
ti di  Cluni  procurarono,  che  le  Priorìe  dipendenti  da  que- 
llo Monaftero  non  folfero  erette  in  Abazie  ; e fe  vi  fono 
alcune  Abazie  pertinenti  a Cluni,  elleno  furtìflevano  prima 
che  nafcelfe  quell’ Ordine,  le  quali  furono  quindi  da’ Som- 
mi Pontefici  fottopolle  alla  fua  giurifdizionc , onde  faccf- 
fevi  rinafeer  1'  Olfervanza,  che  v’era  affatto  venuta  meno* 

Quell’Ordine  è divifo  in  dicci  Provincie,  che  fono 
le  feguenti  ; Francia,  Delfinato  (che  comprende  la  Pro- 
venza , c la  Savoia  ) Auvergne  , Poitiers  , c Saintonge, 

j Gua- 
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Guafcpgna , Spagna  , Italia , e Lombardia  ; Al cmagna  , che 
comprende  ancora  la  Lorena,  e la  Contea  di  Borgogna;  ' 
ed  Inghilterra,  che  comprende  anche  la  Scozia. 

Ne’  Capitoli  Generali  , che  anticamente  ogn’  anno 
convocavano  , ed  ora  ogni  tre  anni , fi  eleggevano  per 
ciafeheduna  di  quelle  Provincie  due  Vifitatori,  e due  al- 
tri per  i Monafterj  delle  Religiofe  , quindici  Difinitori  , 
tre  Auditori  di  Caule,  e due  Auditori  di  Scufe  . Antica- 
mente v’ erano  cinque  Priorìe  principali,  eh’ erano  anco- 
rarle cinque  prime  figliuole  di  Cluni  ; ma  da  che  la  Prio- 
rìa di  S.  Pancrazio  di  Leuves  in  Inghilterra  rcltò  oppref- 
fa  dalla  medelìma  fventura,  che  non  la  perdonò  neppure 
a gli  altri  Monafteij  di  quello  Regno,  non  vi  fono  fo 
non  quattro  principali  Priorie  , o prime  figliuole  di  Clu- 
ni, cioè,  quella  della  Carità  fui  Loire,  di  S.  Martino  de’ 
Campi  a Parigi,  di  Souvigni,  e di  Souxillanges  . Oltre  i 
Monafterj  d’uomini  dipendenti  da  quella  Abazia  ve  ne  fo- 
no ancora  molti  di  Donne  , e tra’  principali  le  Abazie^» 
della  Madonna  di  Nevers,  di  S.  Pietro  di  Bielfe,  des  Chaf- 
fes,  di  S.  Mcnoux  ; le  Priorìe  di  Marcignj,  di  S.  Colom- 
bo prelTo  Vienna,  di  S.  Martino  di  Croupieres , della  Ma- 
donna di  Marfac  , di  Sales,  dell’ Avoine,  e di  S.  Pietro 
della  Città  di  Sarians . 

L’antico  abito  de’ Religiofi  di  quell’ Ordine  quando 
lavoravano,  e fuora  del  Coro,  era  quali  fimigliante  a_. 

3uclIo  de’ Religiofi  riformati  di  quell’Ordine,  ed  ezian- 
ìo  de’ Riformati  di  Monte  CalTìno  , di  quei  di  S.  Van- 
nes,  di  S.  Mauro,  e d’altri,  e il  P.  Mabillone  nella  fua 
Prefazione  del  quinto  fecolo  degli  Atti  de’  Santi  del  Or- 
dine Benedettino  , vi  ha  inferita  la  figura  dell’ Abito  di 
quelli  antichi  Religiofi.  In  Coro  portavano  una  lunga,  e 
larga  Cocolla;  ma  quando  ufeivano  di  cafa  non  altro  gli 
diftingueva  da’ Preti  fecolari,  fe  non  uno  ftretto  Scapo- 
lare, il  quale  dalla  maggior  parte  di  elfi  è prefentemen- 
te,  per  quanto  loro  riefee  .ad  arte  nafeofto:  in  Cafa  fi  con- 
tentano di  portare  una  Mozzetta  col  cappuccio,  e fopra 
quella  lo  Scapolare.  Quell’Ordine  ha  per  Arme  in  Cam- 
po Rofl'o  due  Chiavi  d’ argento  incrociate,  attraverfate 
da  una  Spada  pofta  per  lungo,  e colia  punta  ali’ insù,  la 
di  cui  guardia  è d oro, 
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Gali,  CbriJI.  Tom.  iv.  Anton.  Yepès,  Cbronica  General  de 
la  Orden  de  S.  Benito.  Gabriel  Bucelin,  Annui,  t ened. 
& Meno/or.  Bened.  Jeann.  Mabillon, ^<7^  SS.  Ord.S.  Ee- 
ned.  Saetti,  v.  & Annal.  eju/dem  Ordinit  Tom.  ni.  iv.&  v. 
Heurv,  Hijl.  Fede/.  Tom.  xi.,  e xii.  Auberto  Mi'eo,  Orig . 
Bened.  Cap.  50.  Cbopin.  de  la  Police  Fcclef.  1 e des  Drottr 
dee  Regulters  . Hermant,  Hift.  derOrd.  Relig.  Tom.  1 1 . r 
molte  notizie , e manife/li  concernenti  alla  Coadiutoria  con- 
tra/lata all'  Abate  d'  Auvergne , ed  alla  giuri /dizione  fo~ 
fra  tutto  /’  Ordine , ed  t Mona/leri  di  Cluni  mejja  in  con- 
troversa al  Cardinale  di  Buglione , 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

\ 

De'  Monaci  Benedettini  Riformati , 0 della  fi retta  O/- 
/ervanza  di  Cluni. 

IL  nome  di  Vefni  d’Arbouze  deve  ettere  in  venerazione 
preflo  l’Ordine  Benedettino;  imperocché  D.  Giacomo 
de  Vefni  cPArbouze  Abate  di  Cluni  fu  l'autore  della  Ri- 
forma, che  anche  a di  noftri  fiorifee  in  quell’ Ordine  ; c 
la  Madre  Margherita  Vefni  d’ Arbouze  Abadefla  del  Mo- 
naftero  Reale  della  Valle  di  Grazia  a Parigi  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  (labili  ancor  lei  in  quello  Monallero  una 
Riforma  , che  fi  è quindi  in  molti  altri  diffufa.  Ettendo 
fiato  nel  1612.  il  Cardinale  di  Guifa  fatto  Abate  di  Clu- 
ni, come  s’ è detto  nel  precedente  Capitolo,  affidò  a_. 
D.  Giacomo  d’  Aibouze,  che  era  allora  Gran  Priore  di 
Cluni,  l’ imprefa  del  novello  fiabilimcnto  della  Difcipli- 
na  Regolare,  ed  ei  affittito  da’ configli  del  Superiore  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro,  dal  Priore  de’ Certofini 
di  Parigi,  c dal  Sig.du  Val  Dottore  della  Sorbona,  con 
tutto  calore  la  promolfe . Scritte  egli  de’ Regolamenti , e 
li  fece  approvare  a’ 19.  di  Maggio  del  1621.  dal  Cardina- 
le di  Guifa,  perche  avclfero  maggior  vigore,  ed  ottenne 
Lettere  Patenti  dal  Re , che  confermavano  quelli  Regola- 
menti , regittrate  nel  Parlamento  di  Par-gi  nello  ftefs’  anno. 

Quelli  Regolamenti  tra  1’ altre  cole  contengono,  che 
i Reli«iofi  dell’antica  Ottervanza,  i quali  abbracciattero 
la  Riforma  , fiano  governati  da  Superiori  riformati , e che 
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i Superiori,  e gli  Ufiziali  dell'antica  Olfervanza  non  ab- 
biano alcuna  giurifdizione  fopra  i Riformati,  a riferva 
del  Gran  Priore  ( poiché -egli  aveva  abbracciata  la  Ri- 
forma) o d’altri,  che  follerò  eletti  da’  Riformati,  con 
proibizione  a chichclia  di  ammettere  altri  Novizj  alla 
Profeflione  , fuor  di  quelli , che  da  loro  faranno  idonei 
giudicati.  D.  d’  Arbouze  elTendo  flato  eletto,  Abate  dopo 
fa  morte  del  Cardinale  di  Guifa  nel  1622.  volle  con  ogni 
follecitudine  profeguire  la  Riforma,  e procurare  l’ofler- 
vanza  de’  Regolamenti , che  aveva  fteli  vivente  ancora  il 
fuo  Predecellore.  I Regolamenti  furono  accettati , ed  ap- 
provati da’  Seniori , dagli  iniziali  votanti , e da  tutti  i 
Religiofi  della  Comunità  dell’Abazia  di  Cluni  con  un_. 
Atto  Capitolare  de’  13.  di  Febbraio  del  1 623.  Egli  convo- 
cò un  Capitolo  Generale  nel  1616.  per  farli  ancor  quivi 
accettare,  e finalmente  a’ 17.  d’ Aprile  dell’anno  1629.  que- 
llo pio  Riformatore  rinovò  la  fua  Profeflione,  e fi  obbli- 
gò con  folenne  giuramento  alla  prattica  efatta  della  Re- 
gola di  S.Benedetto,  ed  all’olfervanza  de’Regolamenti  ,ché 
aveva  fatti,  ed  undici  Religiofi  feguirono  il  fuo  efempio. 
Quello  giuramento,  che  tuttavìa  c in  ufo  tra 'Religiofi  di- 
quella  Riforma,  dopo  che  hanno  fatta  la  loro  Profeflìo- 
re,  gli  obbliga  a regolare  d’indi  in  poi  i loro  coftumi  , 
e vita  colla  Regola,  che  è prefentemente  òlfervata  da’ 
Religiofi  della  llretta  Olfervanza  dell’ Abazia , ed  Ordine 
di  Cluni;  proibifce  loro  ancora  il  procurare  direttamen- 
te, o indirettamente  alcun  Ufizio , Benefizio,  o Dignità: 
l’accettare  quelli,  che  potettero  loro  elfer’ offerti  fenza 
’J  confenfo  de’  loro  Superiori  : gli  obbliga  a lafciare  ad 
elfi  1’  affoluta  difpofizione  dell’ entrate,  ed  a non  confen- 
tire  giammai , che  alcuno  di  qualunque  flato,  e condizio- 
ne fi  fia  venga  ammelfo  , o inalzato  a qualche  grado  di 
governo  nell’Ordine  fc  non  averà  fatto  il  fuo  Noviziato, 
e la  Profeflione  nella  ftretta  Oflervanza,e  giurata  1’  olfer- 
vanza  di  quanto  fi  è detto. 

Trovandoli  D.  d’ Arbouze  molto  avanti  nell’età,  ed 
a gravi  infermità  foggetto  , credè  che  per  render  più  {la- 
bile quella  Riforma  fotte  neceflario  , che  fovraftalfe  in_, 
qualità  di  Capo  all’Ordine  di  Cluni  qualche  perfona  di 
credito,  ed  autorevole.  Gettò  gli  occhi  fopra  il  Cardinale 
di  Richelieu  Armando  Giovanni  du  Fletti s Miniftro  di.  Sta- 
to, 
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to,  e dimandollo  per  fuo  Coadiutore,  e Succeflbre  al  Pa-  RIFORMA  > 
pa,  da  cui  fugli  concefl'o . Quello  gran  Minili  ro  per  con-  DELL’OR, 
fervare  la  nafcente  Riforma  fece  venire  dodici  Religiofi  clun]01 
della  Congregazione  di  S.  Vannes,  de’  quali  era  capoD.  N * 
Uberto  Rollet  efattiflìmo  oflervatore  della  Regola  , e mol- 
to fperimcntato  nel  governo  Monadico . Furon  eflì  aggre- 
gati, ed  incorporati  all’  Ordine  Cluniaccnfe,  dopo  elìérfi 
convenuti  col  gran  Priore,  gli  LJfiziali,  ed  i Seniori  vo- 
tanti di  Cluni  fopra  alcuni  Articoli,  i quali  furono  ap- 
provati agli  rt.  d’Ottobre  del  1630.  da  Francefco  d’  Ef- 
coubleaux  di- Sourdis  Arcivefcovo  di  Bordeaux  Gran  Vi-  » 
cario  del  Cardinale  di  Richelieu,  confermati  dalle  Lette- 
re Patenti  del  Re  Luigi  XIII.  il  primo  di  Settembre  del 
1611.  ed  autorizzati  dal  Gran  Configlio  li  12.  di  Marzo 
del  1633.  • » 

Il  Cardinale  di  Richelieu  conferì  il  Gran  Priorato  a 
D.  Uberto  Rollet  con  le  Patenti  del  Vicariato  per  go- 
vernare la  llrettà  Oflervanza  , sì  nello  Spirituale,  che  nel 
temporale.  Proibì  a quelli  dell’ antica  oflervanza  l’efer- 
cizio  d’  ogni  giurifdizione  fopra  quelli  , che  abbraccie- 
rebbero la  Riforma  , il  dare  l’Abito  , e ricevere  alcun— 

Religiofo  alla  Profeffione,  a riferva  de’ Monafteri  della-. 

Uretra  Oflervanza,  ed  ordinò  , che  gli  antichi  Statuti  di  ' 

Cluni,  fi  oflervaflero  da  quelli,  che  d’indi  in  poi  piofef-* 
ferebbero  quella  Riforma,  la  quale  fu  immantinente  in- 
trodotta nell’Abazia  di  Cluni,  ove  ella  aveva  prefa  la—  v 
lua  origine;  indi  pafsò  in  altri  Monalleri,  i quali  aven- 
do formata  una  Congragazione,  celebrarono  il  loro  pri-' 
mo  Capitolo  Generale  nella  Priorìa  della  Carità  fui  fiume  1 
Loire  nel  1(533. 

Lo  zelo  del  Cardinal  di  Richelieu  per  la  Riforma— 
non  per  quello  fu  pago  , imperocché  i Religiofi  Benedettini 
della  Congregazione  di  S.  Mauro  avendo  altresì  tratti  i 
principi  della  loro  Riforma  dalla  Congregazione  di  San  » 

Vannes,  la  conformità  degli  Statuti  di  quelle  Congrega- 
zioni, diede  motivo  a quello  Cardinale  di  unire  la  Rifor- 
ma di  Cluni  con  la  Congregazione  di  S.  Mauro,  e di  for-  • 
marne  un  fol  Corpo  fotto  il  titolo  di  Congregazione  di 
S.  Benedetto,  anticamente  di  Cluni , e di  S.  Mauro.  Fece 
egli  pertanto  un  concordato  a’  19.  di  Dicembre  del  1634.  * 

Con  D.  Pietro  Luca  Priore  Clauftrale  dell’  Abazia  di  Clu- 
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ni,  e Vifitatore  della  llretta  Oifervanza  dello  itefs’  Ordi- 
ne , cui  avevano  i PP.  di  quella  Congregazione  data  per 
quell’atto  commilfione , ed  autorità,  e D.  Gregorio  Tarif- 
fe Superiore  Generale  delia  Congregazione  di  S.  Mauro  , 
affidilo  da’  Padri  Priori  di  S.  Dionilìo  di  tranciai  di  San 
Germano  des  Prez  , e de’ Bianchi  mantelli  di  Parigi  lli- 
pulanti  per  i Religioli  di  queda  Congregazione.  In  virtù 
di  quedo  concordato  l’Abazia  di  Cluni  Capo  d Ordine» 
e della  Congregazione  Cluniacenle,  con  tutte  le  Priotie» 
e tutte  I’ altre  pertinenze  fu  unita  alla  Congregazione  di 
S.  Mauro,  dimanierachè  in  avvenire  ambedue  non  formaf- 
fero,  che  un  fol  corpo,  ed  una  Congregazione  col  nome- 
di  S.  Benedetto  di  Francia,  anticamente  di  Cluni  , e di 
S.  Mauro,  nella  quale  fi  oHervalfe  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto , con  le  dichiarazioni  fatte  fopra  di, lei,  il  governo, 
e gli  Statuti  ; ficcome  tra  di  loro  convennero  i Religiofi 
d’  ambedue  quelle  Congregazioni . Dopo  la  morte  del  Car- 
dinale di  Richelieu  l’Abate  doveva  edere  Regolare,  e Re- 
ligiofo  della  Congregazione  di  San  Benedetto  , ed  eletto 
dal  Capitolo  Generale.  Gli  Abati,  Priori,  Decani,  ed 
altri  proveduti  di  alcuni  Ufizj , o Benefizj,  nedùna  auto- 
lità  , o giurifdizione.  Spirituale  potevano  avere  fopra  il 
Regolamento,  e governo  de’ Monaderj , e de’ Religiofi 
della  Congregazione , fe  non  veniva  loro  efprelfamente 
data  da’Capitoli,  Diete,  o da’ Superiori  fecondo  le  Com- 
llituzioni  della  Congregazione  ; e quelli  , che  non  erano 
della  Congregazione  non  erano  in  illato  di  godere  , che.» 
de’  femplici  diritti,  e delle  prerogative  fpettanti  alla  lo- 
ro menta  , e Dignità  , fenza  poter  cofa  alcuna  preten- 
dere fopra  i Religiofi  della  Congregazione  , nè  fopra  la 
Regolarità  de’ Monaderj , ne’ quali  fotte  introdotta  la  Ri- 
forma . Il  Cardinale  di  Richelieu  aveva  durante  la  fua 
vita  il  Diritto  di  conferire  i Benefizj,  di  cui  la  difpofizio- 
ne  a lui  apparteneva,  e godeva  di  tutte  le  rendite,  ed 
altri  utili  temporali,  eh’ erano  della  fua  Menfa  Abaziale .. 
Le  cariche  Claudrali  ne’ Monaderj  Riformati,  in  cafo  di 
vacanza,  dovevano  fopprimerfi  interamente.  Gli  Ufizj  de* 
quattro  Santi  Abati  di  Cluni,,  cioè,  di  S.  Odone,  di  San 
Majolo,  di  S.  Odilone,  edi  S.  Ugone,  doveano celebrarli 
in  tutti  i Monaderj  di  queda  Congregazione  ; ma  per  gli  altri 
Santi  di  Cluni  era  proibito  farne  particolare  Ufizio , fuorache 
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fieli’  Abazia  , e nelle  fue  dipendenze  . I Monaflerj  di  Re- 
Iigiofe  , (oggetti  all’Abazia  di  Cluni,  dovevano  eflfer  uni- 
ti infieme  in  forma  di  Congregazione  , dimanierache  i 
Religiofi  della  Congregazione  di  S.  Benedetto  non  dovef- 
fero  prenderli  di  effe  verun  altra  cura  , che  di  affegnar 
loro  un  Vifitatore  triennale , che  doveva  eleggerli  nel  Ca- 
pitolo Generale  , nè  poteva  in  tal’  ufizio  continuare  più 
di  tre  anni . La  Congregazione  di  San  Benedetto  doveva 
godere  de’  Privilegi  > efenzioni , immunità  , e prerogative 
concedute  da  Urbano*VIII.  e da’ Tuoi  Predeceliori  sì  alla 
Congregazione  di  S.  Mauro,  che  all’Ordine  di  Cluni. Gli 
antichi  Religiofi  di  quell’ Ordine  , che  non  averiano  ab- 
bracciata la  Rifomia,  dovevano  veflir  l’antico  loro  abi- 
to fenza  poter  efTer  coflretti  ad  un  OlTervanza  più  rigo- 
rofa  di  quella,  che  profetavano . Non  potevano  aver  pe- 
rò parte  alcuna  nell’  Affemblce,  Configlio,  c Rifoluzioni 
de’  Padri  della  Congregazione  , fe  prima  non  profetava- 
no la  Riforma  , nella  quale  potevano  effele  ricevuti,  fc 
n’  erano  giudicati  capaci  . I Superiori  di  quella  Congre- 
gazione dovevano  far  avvifato  il  Cardinale  di  Richelieu, 
dell’ unioni,  ed  aggregazioni  de’  Monaflerj  fatte  da  quella 
Congregazione;  il  quale  fin  d*  allora  cedette  a’ Capitoli, 
cd  a’ Superiori  tutta  la  giurifdizione  fpirituale  , ch’egli 
aveva  fopra  1’  Abazia  di  Cluni  ; ma  ficcome  la  di  lui  au- 
torità fu  creduta  opportuna  per  fotegno,  e mantenimen- 
to di  quella  naf'cente  Congregazione,  fua  vita  durante 
dar  doveva  Patente  di  fuo  Commiffario,  e Vicario  ad  un 
Religiofo  di  quella  medelima  Congregazione  , che  a lui 
doveva  etere  prefentato,  ed  eletto  dal  Capitolo  Genera- 
le di  tre  in  tre  anni  per  fare  a fuo  nome  la  vifita  di  tut- 
ti i Monaflerj  , Priorìe,  e membri  dell’Ordine  Clunia- 
cenfe  . 

Quello  Concordato  fu  autorizzato  dal  gran  Conlìglio 
con  un  Decreto  de’ 9.  di  Febbrajo  del  i6$6.  con  patto  , 
che  i Religiofi  della  Congregazione  di  S.  Benedetto  den- 
tro fei  meli  dovellero  ottenere  le  Bolle  dal  Papa.  Il  lo- 
ro primo  Capitolo  Generale  fu  convocato  a’  4.  d’  Otto- 
bre dello  llefs’  anno  nell’  Abazia  di  Cluni  : in  quello  la,. 
Congregazione  fu  divifa  in  fei  Provincie,  cioè,  Francia, 
Normandia,  Borgogna,  Tolofa,  Brettagna,  e di  Chezal- 
Benoit,  ed  il  primo  Capitolo  Generale,  che  fi  doveva  te- 
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nere  fu  intimato  per  il  1639.  nell’Abazia  della  Trinità  dì 
Vendomc. 

Morto  nel  1642.  il  Cardinal  di  Richelieu  i Religiolì 
della  Congregazione  di  San  Benedetto  dell'ero  per  Abate 
di  Cluni  D.  Germano  Efpiard  Profello  della  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro  , ed  i non  riformati  il  Principe  di  Conti 
Armando  di  Bourbon.  Fu  controverto  qual  delle  due  ele- 
zioni folle  valida  , e con'  un  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to del  1644.  fu  dichiarata  legittima  , e Canonica  quella 
del  Principe  di  Conti.  Quello  Principe  ottenne  le  Bolle 
da  Urbano  Vili,  ed  a’ 22.  d Oit<bie  dello  ftef«  anno  fe- 
ce annullare  il  concordato  d’unione  del  a Cong'egazione 
Riformata  di  Cluni  con  quella  di  S.  M^uro,  rimettendo 
Luna,  e l’altra  nello  fiato,  in  cui  erano  prima  del  Con- 
cordato,  fatto  col  confenfo  de’Religiofi  d ambedue  quelle 
Congregazioni  : ciò  fu  confermato  con  un  Decreto  del 
* Configlio  di  Stato  dello  fteflo  nrefe  , ed  anno  , e dalle.» 
Lettere  Patenti  del  Re  Luigi  XIV.  in  data  de’  14.  d Giu- 
gno del  1^45. 

Quindi  il  Principe  di  Conti  fece  un  altro  Concorda- 
to nel  mefe  di  Dicembre  dello  llefs’anno  con  i Religiolì 
Riformati  di  Cluni,  nel  quale  fu  convenuto,  che  i Capi- 
toli Generali  della  Riforma  fi  radunalfero  ogn’ anno  nell’ 
Abazia  di  Cluni:  che  i Religiolì  di  quell’ Olfervanza  eleg- 
geflero  i loro  Superiori;  e che  quello,  che  folle  eletto  per 

{ »refedere  a’  Riformati,  reggette  il  loro  governo,  e quel- 
o de’  Monalterj  , ov’  efli  erano  (labi liti  , in  ciò,  che  ri- 
guarda la  llretta  Olfervanza.  In  virtù  di  quello  Concor- 
dato i Religiolì  riformati  alTembrarono  de’Capitoli  Gene- 
rali. II  primo  fu  celebrato  a’ 21.  di  Maggio  del  1646.  e 
quello  collume  fi  mantenne  fin  fotto  ’l  governo  del  Car- 
dinal Giulio  Mazz.arini,  che  fuccedette  al  Principe  di  Con- 
ti a’ 21.  di  Febbrajo  del  1654.  rinunziato,  eh’  ebbe  que- 
llo Principe  all’  Abazia  di  Cluni. 

Elfendo  fiato  eletto  Abate  il  Cardinale  Mazzarini,  i 
Religiolì  della  ftretta  Offervanza  di  Cluni  radunarono  due 
Capitoli  Generali  fenza  oppofizione  alcuna  ; ma  nel  ter- 
zo del  r 6)6.  quello  Cardinale  turbò  la  loro  pace , volen- 
do nominare  egli  folo  i Superiori  de’Monallerj  della  Ri- 
forma . Elfi  però  fi  oppofero  , e ferono  ilìanza  al  Confì- 
glio  del  Cardinale  per  clfcr  mantenuti  al  pofieffo  del  loro 
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diritto;  ma  le  loro  querele  riufcirono  inutili,  ed  il  Car- 
dinale Mazzarini  volle,  che  ubbidiflero,  mentre  la  loro 
Riforma  non  era  (lata  approvata  nella  Corte  di  Roma  i 
Fece  carcerare  quelli,  che  più  degli  altri  eranfi  molimi 
contrari  a’fuoi  voleri,  ed  ottenne  da  Papa  Alefl'andro  VII. 
tm  Breve  degli  11.  di  Giugno  del  16 e le  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  in  data  degli  n.d’Agolfo,  le  quali  furono 
regiftrate  nel  gran  Coniiglio  a’ 25.  di  Scttembie  dello  rtefs* 
anno.  Quello  Breve  dava  autorità  al  Cardinale  come  Aba- 
:te  di  Cluni  di  abolire  gli  Statuti  della  Riforma,  perchè 
la  S.  Sede  non  gli  aveva  app'ovati,  ed  erano  opporti  agli 
antichi  dell’Ordine,  coni’ eia  rtato  rapprefentato  a Sua 
Santità.  Ma  il  Cardinal  Ma/zaiini  elfendoli  con  più  par- 
'ticolar  maniera  informato  dello  liuto  della  Riforma,  tro- 
*vò,  che  ne’  Monallerj,  ove  ella  era  riabilita,  in  ogni  tem- 
po s’adempiva  con  fomma  edificazione  del  pubblieoa  quan- 
> to  il  Divino  fervigio  richiedeva:  che  la  Dilciplina  Mona- 
dica , e la  Regolare  Olfervanza  erano  in  vigore;  e che 
quanto  agli  Statuti,  e Regolamenti  di  quella  Riforma  non 
folo  erano  conformi,  e tratti  dagli  antichi  dell’Ordine, 
approvati  già  da  molti  fecoli  dalla  S.  Sede;  ma  neppur 
contrari  alla  Regola  di  S.  Benedetto.  Conciofiache  quelli 
Religiofi  della  ftretta  Olfervanza  quantunque  avelfer  fui 
principio  feguiti  gli  Statuti  della  Congregazione  di  San 
Vannes,  vi  avevano  quindi  fatte  alcune  variazioni  per  non 
fviare  dall  antiche  conllituzioni  dell’Ordine;  e fe  fi  fono 
conformati  in  molte  cofe  a quelli  della  Congregazione  di 
S.  Vannes  non  hanno  però  di  comune  con  quella  Congre- 
gazione fe  non  ciò,  che  è comune  alle  altre  Congrega- 
zioni riformate  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto , le  quali  di 
bel  nuovo  hanno  prefa  per  ifeorta  del  loro  vivere  la  Re- 
gola di  quello  Santo  Fondatore,  nella  quale  il  tempo  pei 
recitar  Mattutino  è fidato  a due^  ore  dopo  la  mezza  not- 
te , I’  aftirenza  dalla  carne  ordinata  in  tutti  i tempi,  co- 
me ancora  il  digiuno  da’  14.  di  Settembre  fino  a Pafqua, 
oltre  quello  de’ Mercoledì , e Venerdì  di  tutto  l’annoj 
ove  è vietato  I’  ufo  delle  camicie  di  lino,  e raccomandato 
il  manuale  lavoro;  difpuone  ancora,  che  le  rendite  degli 
Ufizj  Clauftrali  fieno  rilcolfe  dal  Procuratore,  e melfe  in 
comune,  per  non  far  menzione  di  molte  altre  aufterità  , co- 
me  farebbe  1’  obbligo  di  dormir  vertici  Copra  femplici  pa- 
- , glia- 
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RIFORMA  gliaricci)  ottervare  rigorofo  filcnzio  &c.  Quindi  il  Cardi* 
DELL’  OR.  nal  Mazzarini  vedendo)  che  negli  Statuti  de’  Riformati  non 
DINE  DI  vi  era  cofa  contraria  alla  Regola  di  San  Benedetto)  nè 
CLUNI.  agli  antichi  Statuti  dell’  Ordine  non  gli  annullò  , corno 
averebbe  potuto  per  l’autorità,  che  gli  era  Hata  confe- 
rita dal  Papa . 

Volendo  anzi  render  più  (labile  la  Riforma , I’  unì  di 
bel  nuovo  alla  Congregazione  di  S.  Vannes  in  virtù  d’ un 
Concordato,  da  lui  fatto  con  i Padri  di  quella  Congrega- 
rione  a’ 7.  di  Aprile  del  1659.  cedette  al  Capitolo  Gene- 
rale, ed  a tutti  i Superiori,  che  farcbbono  da  etto  fuCcef- 
fivamente  eletti  qualunque  dominio,  e giuritdizione  fpiri- 
tuale,  che  a lui  apparteneva,  o poteva  appartenere,  di- 
manierache  d’ indi  in  poi  egli  (ledo,  nè  i fuoi  Gran  Vicarj 
potefler  a fuo  nome  fopra  alcun  Monaftero  dell’  Ordine 
si  dell’antica,  che  della  (Iretta  Ottervanza  alcun  atto 
giurifdizionalc  efercitare  ;le  altre  condizioni  furono  quelle 
flette,  che  erano  Hate  (lipulate  nel  Concordato  d’  Unio- 
ne, pattato  tra  il  Cardinale  di  Richelieu,  ed  i Religiofi 
della  Congregazione  di  S.  Mauro,  a riferva  della  foppref- 
fione  del  titolo  dell’ Abazia  di  Cluni  ; ma  foltanto  dovea 
Lopprimerfi  quello  di  Gran  Priore,  che  era  unito  allaMenfa 
Conventuale:  la  Congregazione  prefe  il  Nome  di  Congre- 
gazione di  Cluni  anticamente  di  S.  Vannes,  e di  S.  Idulfo-i 
Ma  quantunque  con  quella  unione  fembralfe,  che  1’ Or- 
dine di  Cluni  avelfe  riportato  fopra  la  Congregazione  di 
S.  Vannes  qualche  vantaggio,  dovendo  ella  portare  il  no- 
me di  Congregazione  di  Cluni  , ciò  nondimeno  ridondava 
totalmente  in  bene  della  Congregazione  di  San  Vannes; 
mentre  rellò  conclufo,  che  1’  Abazia  di  Cluni,  Capo  d’  Or- 
dine , e tutti  i Monailerj,  Priorìe,  Decanati,  e membri 
* dipendenti,  fodero  uniti  a quella  Congregazione  fotto  le 
medefime  Claufule,  e con  le  medefime  condizioni,  colle 

2uali  Papa  Giulio  II.  aveva  unita  l’Abazia  di  Monte  Cai- 
no, e le  fue  dipendenze  alla  Congregazione  di  S.  Giu- 
Itina  di  Padova  nel  1504.  e fenza  appettare  l’approvazio- 
ne del  Papa,  col  di  cui  gradimento  era  (lato  fatto  il  con- 
cordato, fi  venne  all' efecuzione  . I Religiofi  di  S.  Van- 
nes convocarono  il  primo  Capitolo  Generale  nel  1660. 
non  già  nell’ Abazia  di  Cluni,  ma  in  quella  di  San  Mihel 
nella  Lorena  , che  era  della  loro  Congregazione  , ovo 
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ritrovandovi!!  erti  in  maggior  numero  , ed  avendo  riem- 
pito il  Ditìnitorio  de’  loro  Religioli  , diedero  quali  tutti 
i Superiori  del  loro  Corpo , inoltrando  affettatamente  , 
che  non  poteano  darne  altri  a’  Monalterj  dell’  Ordine  di 
Cluni  . Quella  maniera  di  procedere  fufcitò  del  fufurro 
tra'  Religioli  della  (Iretta  Offervanza  di  Cluni.  Morto  il 
Cardinale  Maztarini  nel  t65r.  quelli  Religioli  sì  in  Fran- 
cia che  in  Roma  ferono  molte  oppolizioni  contro  1’  de- 
curione del  Concordato  di  Unione.  Quelle  tali  oppofizio- 
ni  non  ebbero  sì  per  tempo  il  loro  effetto.  I Religioli 
di  San  Vannes  ottennero  delle  Lettere  dalla  Segretaria^ 
a’ 4.  d’ Aprile  del  1 661  per  la  convocazione  del  loro  Ca- 
pitolo Generale  nella  Priorìa  di  San  Martino  de’ Campi 
a Parigi.  Altre  ancora  n’ottennero  nel  Mefe  di  Maggio 
dello  llefs’  anno  per  radunare  quello  Capitolo  nell’Aba- 
zia di  S.  Vannes  di  Verdun  , ove  in  fatti  fu  tenuto.  Fu- 
ron  quivi  fatti  alcuni  Decreti  favorevoli  all’  Offervanza 
di  Cluni;  ma  i Religioli  di  S.  Vannes  ebbero  ancor  l’ac- 
cortezza di  non  far  Superiori  de'  Monallerj  di  Cluni  fe 
non  Religioli  della  loro  Congregazione . 

Quindi  i Religioli  di  Cluni  effendoli  protellati  contro 
la  mutazione  del  luogo,  ed  oppollili  alla  convocazione 
del  Capitolo  in  Verdun  , ricufarono  di  approvarne  gli  at- 
ti, nè  vollero  in  alcun  modo  riconofcer  quell’ adunanza 
per  legittima,  deprezzando  l’autorità  de’  Superiori,  come 
invalidamente  eletti . Profeguirono  intanto  ad  agitare  in 
Giudizio  lo  fcioglimento  dell’  unione  con  tal  felice  fuc» 
ceffo,  che  il  contratto,  che  n’ era  (lato  fatto,  fu  annul- 
lato a’  1 6.  di  Dicembre  dello  llefs’  anno  con  un  Decreto 
del  Conliglio  di  Stato,  col  quale  il  Re  non  contento  di 
rimetter  l’Ordine  di  Cluni  nel  fuo  primiero  (lato,  permi— 
fe  a’ Religiofi  della  llretta  Olfervanza  dello  llefs’ Ordine 
di  convenire  nella  Priorìa  di  S.  Martino  de’ Campi  a Pa- 
rigi per  confu ! tare  inlìeme  fopra  tutto  ciò,  che  poteva 
effcre  neceffario  per  illabilire,  ed  accrefcere  la  loro  Ri- 
forma . 

Effendoli  adunque  i Religioli  della  llretta  Offervanza 
di  Cluni  feparati  da  quelli  di  S.  Vannes,  nel  1664.  fero- 
no approvare  dal  Cardinale  Fabio  Ghigi  Legato  in  Fran- 
cia di  Aleffandro  VII.  la  loro  Riforma,  la  quale  fu  con- 
fermata nel  1Ó68.  dal  Cardinale  Cefare  Duca  di  Vendo- 
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me,  Legato  di  Clemente  IX.  ma  queite  approvazioni,  e 
conferme  non  cflendo  Hate  autorizzate  dalle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re,  dieder  campo  a’ Religiofi  dell’antica  Of- 
fervanza  di  moleltargli  in  tempo,  che  vacava  la  Sede  Aba- 
ziale,  imperocché  rapprefentando  elii  al  Re,  che  il  tenor 
di  vita  praticato  da’  Religiofi  della  Uretra  Oflervanza 
non  era  flato  approvato  dalla  S.  Sede , e che  contro  il 
coftume  dell’  Ordine  convocavano  Aflemblèe  Generali , 
Sua  Maeftà  con  un  Decreto  del  Configlio  di  flato  de’  18. 
di  Marzo  del  1 673.  proibì  loro  il  radunare  alcuna  Afiem- 
blèa , ed  il  tenere  altro  Capitolo , che  il  Capitolo  Gene- 
rale di  tutto  l’Ordine.  Una  delle  principali  ragioni,  che 
molle  il  Re  a far  quella  proibizione  a’  Religiofi  deila  ftret- 
ta Oflervanza , fu  , perchè  contro  i Tuoi  Ordini  avevano 
proceduto  all'elezione  di  un  nuovo  Abate  di  Cluni  dopo 
la  morte  del  Cardinale  d’  Elle  fucceduta  nel  1672.  aven- 
do eletto  per  Abate  D.  Enrico  di  Beuvron  Religiofo  del- 
la loro  Oflervanza  ; onde  quella  tal  elezione  fu  dichiara-- 
ta  nulla  da  due  Decreti  del  Conliglio  di  Stato  de’  21. 
d Ottobre,  e io.  Dicembre  dello  ftels’anno.  Quefti  Re- 
ligiofi nondimeno  avevano  autorità  d’adunar  de’ Capito- 
li generali  della  loro  Oflervanza  , non  folo  per  confenfo 
di  molti  Abati,  ma  ancora  per  due  Decreti  del  gran  Con- 
liglio, emanati  negli  anni  t(5ji.  e 1A71.  e dopo  il  Decre- 
to del  Configlio  di  Stato  del  1673.  ne  hanno  affembvati 
ancora  fei  fenza  contradizione  fotte  il  governo  del  Car- 
dinale di  Buglione  Abate  di  Cluni  dal  1684.  fino  al  1A98. 

Nel  Capitolo  Generale  di  tutto  l’Ordine,  tenuto  per 
comando  del  Re  nel  Collegio  di  Cluni  a Parigi  nel  i6~j6. 
del  quale  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  precedente,  di7 
quindici  Difinitori,  che  dovevano  eleggerli,  ne  furono  con- 
ceduti fette  a’  Religiofi  della  ftretta  Oflervanza  . E'  collu- 
me  nell’Ordine  di  Cluni,  che  in  ciafchedun  Capitolo  Ge- 
nerale i Difinitori  del  paflato  Capitolo  eleggano  i nuo- 
vi, ma  eflendoche  in  quello  Capitolo  del  1676.  non  vi 
fodero  Difimtori  del  paflato  Capitolo,  almeno  nell’  anti- 
ca Oflervanza,  non  effendofi  convocato  alcun  Capitolo 
Generale  di  tutto  1' Ordine  dal  1600.  i Difinitori  in  quelt’ 
ultimo  Capitolo  furono  eletti  da’  Vocali , e fi  convenne,  ♦ » 
che  fi  prendeflero  fette  Difinitori  della  ftretta  Oflervan- 
«a , avendo  non  meno  quei  dell’  antica , che  i Riformati 
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•letti  i loro  Difinitori,  e Superiori  feparatamente  , gii  an- 
tichi Tema  il  concorfo  de’  Riformati , e Umilmente  quel- 
li della  dretta  offcrvanza  fenza  il  concorfo  di  quelli  dell’ 
antica;  lo  che  fi  è pratticato  fino  a qui  ; per  la  qual  co- 
fa  gli  uni  , e gli  altri  hanno  lo  (ledo  numero  di  Difini- 
tori ne’ Capitoli  Generali;  ma  elfendoclie  i Religiofi  del- 
la Uretra  Offervanza  nella  Contea  di  Borgogna,  de’ qua- 
li parleremo  in  avvenire,  prefentemente  adiltono  a’Capi- 
toli  Generali,  eflì  talvolta  diminuifcono  il  numero  de’ 
Difinitori  della  dretta  Olfervanza  di  Francia. 

L’  autorità  di  quelli  Difinitori  s’  eltende  a radunarli 
per  ordinare  quant’ è necelTario  al  mantenimento  della-. 
Regolare  Offcrvanza , ed  il  governo  dell’Ordine  indipen- 
dentemente dall’Abate,  il  quale  non  può  alle  A d'emblée 
prefedere.  Ma  il  Cardinale  di  Buglione  pretendendo , che 
a lui  quello  diritto  compcteffe,  e che  effendo  adente  non 
fuffe  lecito  nominare  i Superiori , fufcitò  nell’  Ordino 
molte  controverfie,  ed  apri  la  llrada  ad  una  gran  lite  » 
la  quale  fu  portata  nel  Gran  Configlio,  e dopo  alcuni 
anni  terminata  in  favore  de’ Religiofi  della  dretta  Offer- 
vanza  . In  quello  Giudizio  fi  trattava  fe  il  Cardinale  di 
Buglione  come  Abate,  e Capo  dell’Ordine  di  Cluni,  do- 
veffe  prefedere  al  Difinitorio  , fe  poteflc  togliere  a’  Ri- 
formati la  libertà  d’eleggere  , in  fua  affenza  , i loro  Su- 
periori, e fe  avede  autorità  d’impedir  loro  I’  annuali  Af- 
femblèe  ; o quelle  ancora  , che  tra  un  Capitolo,  e l’al- 
tro per  particolari  bifogni  dell’Ordine  convocavano  . 

Il  Gran  Configlio  tra  1’ altre  cofe  ordinò  con  fuo  De- 
creto de’  $0.  Marzo  del  1705.  che  il  Cardinale  di  Buglio- 
ne forte  mantenuto  nel  grado  di  Superiore  Generale,  e 
di  perpetuo  Amminiftratore  dell’Ordine  di  Cluni  , e nel- 
la piena  giurifdizione  fpirituale  fopra  qued’ Ordine,  a te- 
nore però  delle  Bolle  di  provifione  a lui  concedute  a’  3. 
di  Marzo  del  1 òrp.  delle  Lettere  Patenti,  e del  Decreto 
del  Configlio  , fenza  pregiudizio  degli  Statuti  , prattiche 
regolari,  e determinazioni  concernenti  alla  dretta  Olfer- 
vanza  di  quell’ Ordine,  e conforme  all’ intenzioni  del  Ca- 
pitolo Generale  del  1Ò7Ò.  e fenza  pregiudizio  ancora  de’ 
Concordati  fatti  con  i Religiofi  della  dretta  Olfervanza 
della  Contea  di  Borgogna  . Di  più  che  s’ intendeffe  con- 
fermato nel  porteifo  di  prcledere  al  Capitolo  Generale , e 
Tom.F.  F f firnil-  • 
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Umilmente  al  Difinitorio  , purché  in  quelli  trattar  non  fi 
dovelfe  dell’elezione  si  de’  nuovi  Difinitori  dell’antica 
OfTervanza  , che  di  tutti  i Superiori  della  medefima  Of- 
fervanza  , fecondo  le  Bolle  di  Gregorio  IX.  di  Niccolò  IV. 
e di  Callido  III.  e che  a’  Religioli  della  filetta  Olfervan- 
za  non  s’  inrendelTe  parimente  tolto  il  diritto,  e pofleflo 
d’eleggere  nel  loro  Difinitorio  indipendentemente  dal  Car- 
dinal di  Buglione,  e fenza  ch'ei  vi  porcile  afliftere,  i lo- 
ro nuovi  Ditìnitori,  i Superiori , il  Vicario  Generale,  i Vi- 
fìtatori , i Superiori  locali,  il  Procuratore  Generale,  ed 
altri  Ufiziali,  per  via  di  Icrutinio,  e di  Scrutatori  fceltì 
a loro  beneplacito  , e fenza  lo  ’ntervenimento  de’  Difini- 
tori dell’antica  OfTervanza,  com’era  flato  praticato  ne’ 
Capitoli  Generali  dell'Ordine  nel  1675.  e 1^78.  e di  fta- 
bilirvi  ancora  per  mezzo  de’  loro  Difinitori  i Regolamen- 
ti neceffarj  per  lo  mantenimento  della  Regolare  Difcipli? 
na  della  flretta  OfTervanza,  per  efler  quindi  le  dette  ele- 
zioni , e Regolamenti  riportati,  cd  inferiti  nelle  Defini- 
zioni del  Capitolo  Generale»  e colla  fua  autorità  efegui- 
ti  ; e che  i Religiofi  della  flretta  OfTervanza  continuareb- 
bero  a tener’  Affemblee,  o Diete  annuali  tra  un  Capito- 
lo Generale,  e l’altro,  nella  maniera  altrevolte  cofluma- 
ta,  e a prender  1’ opportune  mifure  per  la  confervazione 
della  Regolare  difciplina  folamente,  competendo  al  folo 
Vicario  Generale,  Superiore  di  quefl’  OfTervanza  la  facol- 
tà di  convocare  fimiglianti  Affemblèe.  Contro  quello  De- 
creto fu  fatto  nel  Configlio  del  Re  un  comparimento.il 
Cardinale  di  Buglione,  i Religiofi  dell’ antica , ed  alcuni 
ancora  della  flretta  OfTervanza  di  trancia  , come  purt-, 
quelli  della  Contèa  di  Borgogna  dimandarono  , che  que- 
lto  Decreto  folle  calfaro;  ma  il  Re  con  un  altro  Decre- 
to del  Tuo  Configlio  di  Stato  de’  14.  d’ Aprile  del  1708. 
confermò  quello  del  fuo  Gran  Configlio  de’  30.  di  Marzo 
del  1705. 

Ma  non  per  quello  tornò  la  pace  all’  Ordine.  Il  Ca- 
pitolo Generale  fu  celebrato  in  Cluni  a’7.  d’  Ottobre  del- 
lo flefs’anno  1708.  Tredici  Ditìnitori  del  Capitolo  del  1704. 
v*  aflìfterono  , uno  dell’  antica  OfTervanza  eflendo  infermo» 
e morto  uno  della  nuova  ; dilortache  dell'  antica  OfTer- 
vanza  ve  n'  erano  fette,  e fei  della  Riforma.  II  Cardi- 
nale di  Buglione  immantinente  propofe  l’elezione  di  quin- 
dici 
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dici  nuovi, Difinitori  ; ma  non  potendoli  effettuar  l' elezio- 
ne fe  non  dopo  quella  degli  Scrutatori  , ne  furon  feelti 
quattro  dell’antica  Ortervanza,  e proporti  due  della  ftret- 
ta.  Uno  de’ Difinitori  della  Riforma  rapprefentò , che  bi- 
fognava  conformarli  al  Decreto  de’ 30.  di  Marzo  del  1705. 
nel  quale  è ordinato,  che  i Riformati  procederanno  all* 
Elezione  de’ loro  Difinitori  per  mezzo  di  Scrutatori,  elet- 
ti da  loro  medefimi  . Il  Cardinale  di  Buglione  avendo  fat- 
to leggere  quello  Decreto,  il  fentimento  della  maggior 
parte  de’ Dihnitori  fu,  che  ordinando  quello  Decreto,  che 
folfer  eleguite  le  determinazioni  de’ Capitoli  Generali  de- 
gli anni  1676.  e 1678.  nelle  quali  era  (lato  decretato,  che 
P elezioni  fi  facertero  a tenore  delle  Bolle  di  Gregorio  IX. 
Niccolò  IV.  e Callido  III.  che  Niccolò  IV..  volendo  ri- 
formare 1’  Ordine  Cluniacenfe  aveva  ordinato  il  Capito- 
lo Generale  , e dete/minato  il  numero  de’  quindici  Difi- 
nitori , acciò  fodero  untamente  Giudici  della  Politica , e 
della  Difciplina  Regolare  dell’  Ordine  ; lo  che  era  flato 
da  Califfo  III.  confermato  ; che  fi  trattava  di  conciliare^» 
il  Decreto  del  1705.  colle  Bolle,  alle  quali  ei  fi  riferiva: 
che  ragion  non  voleva  , che  fi  violaflero  i diritti  , che 
a’ Religiofi  dell’ antica  Ortervanza  competevano  , di  eleg- 
gere i loro  Difinitori  ; ma  neppur  quelli , di  cui  erano  i 
Riformati  invertiti,  di  elegger  cioè  i loro  Difinitori  indi- 
pendentemente dall’Abate  Generale;  e che  1’ una,  e l’al- 
tra elezione  riportar  fi  voleva  nel  Difinitorio  comune , ac- 
ciò folTer  regirtrate  conforme  al  Decreto,  e che  i quindi- 
ci Difinitori  inferendo  1’ elezioni  dell’ una,  e l’altra  Of- 
fervanza averebbono  con  quello  mezzo  conciliato  il  De- 
creto colle  Bo'le  de’ Papi,  e co’ Capitoli  Generali. 

Quello  Configlio  fu  ributtato  da’  quattro  Difinitori 
della  Riforma  , i quali  diflero,  che  fi  attenevano  al  De- 
creto del  Gran  Configlio  , fenza  efaminarc  s’  era  contra- 
rio , o no  alle  Bolle  de’ Papi,  ed  a’Capitoli  Generali.  In- 
di il  Cardinale  di  Buglione  propofe  le  fue  ragioni  per 
perfuadere  a’  Padri  della  (fretta  OfTervanza  a fare  le  loro 
elezioni  nel  Difinitorio  comune;  ma  tanto  i Difinitori Tuoi 
parziali,  che  quei,  che  gli  cran  contro  perlirterono  nella 
loro  opinione,  ed  uno  di  quelli  dell  antica  Olfervanza  ag* 
giunfe,  che  per  moftrar  dipendenza  dal  Decreto  del  Gran 
Configlio  , fìnattantoche  piacefle  al  Re  , cd  al  Papa  di 

F f 2 fpie- 


* 


RIFORMA 
DELL’  OR- 
DINE DI 
CLUNI . 


Digitized  by  Google 


RIFORMA 
DELL’  OR. 
DINE  DI 
CLUNI , 


228  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fpiegarfi  circa  la  maniera  , onde  quello  Decreto  doveva 
efeguirfi , neceffaria  cofa  filile,  e più  conveniente  fcioglie- 
re  il  Capitolo  Generale,  e riferbarfi  a convocarne  un  al- 
tro quando  foffer  tutte  le  dubbiezze  fciolte  ; e gli  altri 
Difinitori,  a riferva  de’quattro  della  ftretta  Offervanza, 
che  dimandavano  1’ cfecuzione  del  Decreto  del  1705.  fu- 
rono dello  fteffo  parere  ; laonde  il  Cardinale  di  Buglione 
dichiarò  difciolto  il  Capitolo  a ’g.  dello  fteifo  mefe . Con- 
fermò i Superiori  dell’ antica  Offervanza  fino  al  Capito- 
lo proflinro  , e quelli  della  ftretta  Offervanza  folanrente 
fino  all*  Aflemblèa  , o Dieta  particolare,  che  loro  pcrmi- 
fe  di  tenere,  con  facoltà  di  far  quivi  quelle  mutazioni, 
che  giudicherebbono  neceffarie . A queft’ effetto  commife 
al  P.  D.  Idelfonfo  Sarrafin  Vicario  Generale  della  Ri- 
forma il  convocare  quefta  Dieta,  ed  eleggere  i Superio- 
ri, che  doveano  comporla. 

Il  Cardinale  di  Buglione,  ed  i 'Difinitori  fuoi  parzia- 
li effendofi  ritirati,  i quattro  foli  Difinitori  della  ftretta-. 
Offervanza  eleffero  fette  Difinitori  della  medefinia  Offer- 
vanza.  Nel  feguente  giorno  io.  d’Ottobre  il  Cardinale 
di  Buglione  pubblicò  un  editto  annullativo  dell’elezione 
de’  fette  Difinitori,  e proibì  loro  il  fare  alcun  atto,  od 
Adunanza  fotto  pena  d’interdetto,  e di  Sofpenfione  tu, 
divini r , da  incorrerli  ip/o  fatto  da  chi  vi  contraffaceffe , 
proibendo  ancora  a tutti  i Superiori,  e Religiofi  dell’ una 
e 1’  altra  Oftervanza  il  riconofccrli,  dipendere,  ed  ubbidi- 
re all’  elezioni , Statuti,  e Regolamenti,  che  fodero  per 
fare.  Di  quelli  fette  Difinitori  uno  folo  ubbidì  al  Cardi- 
nale di  Buglione  ; ma  gli  altri  fei  non  per  quello  fi  riflet- 
terò dal  convenire  in  un’  Aflemblèa  4*  ig.  dello  fteffo  Me- 
fe: ferono  Statuti,  e Regolamenti,  ed  eleffero  un  Vica- 
rio Generale,  de’ Vifitatori , un  Procuratore  Generale,  e 
de’  Priori  Clauftrali  per  tutti -i-Monafteri  della  ftretta  Óf- 
fervanza  . Ciò  obbligò  il  Cardinal  di  Buglione  a pubbli- 
care un  altro  editto,  col  quale  dichiarava  quelli  fei  Difi- 
nitori interdetti  e fofpefi  a Diviniti  e proibì  fotto  la_, 
Beffa  pena  a’  Religiofi  dell’ una,  e 1’ altra  Offervanza  il 
iiconofcere  il  Vicario  Generale,  i Vifitatori,  il  Procura- 
tore Generale,  e gli  altri  Superiori  da  eflì  eletti.  Impofe 
di  più  a’ Superiori  Maggiori,  ed  a’ Priori  Clauftrali  della 
flretta  Offervanza , eletti  nel  Capitolo  del  1704.  che  efer- 
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«riatterò  la  loro  giurifdizione  come  Te  1’  Alfemblèa  non..  RIFORMA 
foffe  feguita , finattantoche  la  Dieta  da  lui  permetta  fof-  DELL’  OR- 
fe  convocata.  I Difinitori  dell’ antica , ed  i due  della_.  DINE  Di  , 

ftretta  Oflervanza  del  Capitolo  del  1704.  parziali  del  Car-  CLUNI,  , 

dinaie  di  Buglione,  appellarono  come  d’ abufo  al  Gran 
Configlio  da  quella  Elezione  de’  nuovi  Difinitori , e da 
quanto  era  feguito,  ed  in  propofito  di  ciò  ufcì  un  Decre- 
to a’  12.  di  Novembre  che  permetteva  agli  efponenti  il 
citare  a comparire  avanti  ai  Gran  Configlio  i Difinitori 
contrari  al  Cardinale  di  Buglione,  i quali  avevano  eletti 
i nuovi  Difinitori , c tutti  quelli , che  erano  del  loro  partito, 
e ordinava  che  intanto  non  s’  innovafle  cofa  alcuna  . La 
Dieta  fu  intimata  per  i 18.  di  Novembre  dello  ftefs’anno  dal 
P.  D.  Idelfonfo  Sarrafin;  ma  eflendofi  prcfentato  nello 
fletto  giorno  alla  porta  dell’  Abazia  con  alcuni  di  quelli, 
che  dovevano  comporre  la  Dieta,  fu  loro  vietato  l’ in- 
greflo  dal  Priore  Claullrale,  il  quale  ditte  loro,  che  ben 
lontano  dal  voler’  afliftere  a quella  Dieta  vi  fi  oppone- 
va , perchè  il  Decreto  del  Gran  Configlio  de’ 27.  d’ Ot- 
tobre precedente  ordinava,  che  non  s' innovafle  cofa  al- 
cuna , onde  non  era  baftevole  1’  intima  della  Dieta., 
fatta  da  D.  Sarrafin  per  convocarla  legittimamente  . Ciò 
però  non  impedì,  che  ella  non  fufle  tenuta  nel  Palazzo 
Abaziale . I fette  nuovi  Difinitori  furono  deporti,  da’  loro 
Ufizj , e dal  governo,  ugualmente , che i quattro  Difinitori 
del  Capitolo  del  1704.  de’ quali  uno  era  Priore  di  S.  Mar* 
tino  de’  Campi  a Parigi,  un  altro  Priore  di  Souxillanges, 
il  terzo  Priore  di  S.  Stefano  di  Nevers  , ed  il  quarto  Prio- 
re di  Nantevil.  Furono  in  quella  Dieta  eletti  ancora  de* 

Superiori  in  luogo  di  quei,  eh’ erano  morti,  e confermati 
gli  altri  del  Capitolo  del  1704.  Ma  di  tutti  i Superiori 
eletti  in  quella  Dieta  uno  folo  potè  efercitare  la  fua  ca- 
rica , avvegnaché  quelli , che  erano  flati  artunti  al  gover- 
no da’  nuovi  Difinitori,  avelfero  preoccupati  i porti,  e ne 
foflero  già  al  pofieflo.  I Difinitori  del  Capitolo  del  1704, 
contrarj  al  Cardinale  di  Buglione  profeguirono  collante- 
mente la  loro  Lite  a nome  degli  altri  Religiofi  della  ftret- 
ta Oflervanza,  ed  avendo  ricufato  per  Giudice  il  Gran 
Configlio,  ricorfero  direttamente  al  Re,  il  quale  con  un 
Decreto  del  fuo  Configlio  di  Stato  del  Mete  di  Dicem- 
bre dello  ftefs’anno  rimandò  l’una,  e l’altra  Parte  al 
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Parlamento  di  Parigi  acciò  folle  loro  fatto  ragione»  O 
decifa  con  fentenza  inappellabile  la  loro  controversa . 

Nel  Mefe  d'  Aprile  del  170 9.  il  Parlamento  allègnò 
per  Decreto  il  tempo  all’  informazione»  che  far  ne  do- 
vea  il  Sig.  le  Nain  Configliere.  Il  Cardinal  Buglione  in- 
tanto dimandò  » che  il  Procelfo  Verbale  del  Capitolo  del 
1708.  e la  Dieta  indi  feguìta  forte  per  modo  di  provino- 
ne efeguita.  I Religiofi  della  ftretta  Olfervanza , eh’ era- 
no contrarj,  ferono  Manza  , che  i Superiori  eletti  dal  lo- 
ro partito  fodero  mantenuti  al  polfeffo  per  modo  di  pro- 
vinone : perlaqualcola  ufei  un  Decreto  a’  18.  di  Marzo  del 
1710.  deponente  , che  attel'e  1’ irta nze  fatte  dall’ una,  e 
l’altra  parte  per  quelli  Decreti  provilionali,  intantoche  fi 
attendeva  la  difinitiva  Sentenza,  come  ancora  la  principale 
irtanza  concernente  alla  giurifdizione  del  Cardinale  di  Bu- 
glione, come  Abate,  e Capo  dell’Ordine  di  Cluni,  tutti 
i Religiofi  dell’antica  non  meno,  che  della  nuova  Oifer- 
vanza  fi  ritiralfero  per  quanto  loro  fpettava  pielfo  i loro 
Superiori  attuali,  e naturali,  per  vivere  fotto  la  loro  ub- 
bidienza, e che  intanto  non  fi  innovarti:  cofa  alcuna  pen- 
dente il  Giudizio  . Frattanto  il  Cardinale  di  Buglione  cf- 
fendo  fenza  faputa  del  Re  partito  dal  Regno  nel  Mefo 
di  Maggio  dello  ftefs’anno  la  Lite  reftò  lofpefa,  ed  a’ 26. 
d’ Aprile- del  feguente  anno  1711.  fi  tenne  il  Capitolo  Ge- 
nerale dell’Ordine  nell’Abazia  di  Cluni, fenzache  tra  l’una, 
e l’altra  Olfervanza  nat'celfe  ben  minimo  contrailo  . I 
Regolamenti  confermati  dal  Re  furono  efeguiti,  e 1 ele- 
zioni de’ Superiori  di  ciafcheduna  Olfervanza  furono  fat- 
te feparatamente  : in  quella  maniera  la  pace  fu  riftabili- 
ta  nell’  Ordine  . 

Tali  furono  i principali  avvenimenti  fucceduti  nella 
ftretta  Olfervanza  di  Cluni  dopo  la  fua  origine  . Fu  ella 
da  prima  introdotta  nella  medefima  Abazia  di  Cluni;  in- 
di pafsò  nelle  Priorìe  della  Carità  fui  Loi-re,  di  Savigni, 
di  S.  Martino  de’  Campi  a Parigi,  di  S.  Dionifio  diChar- 
tres  nella  medefima  Città,  di  Souxiilange,  di  Crepi,  di 
Chalons,  di  Nevers,  di  S.  Pietro  le  Moutier,  di  Mondi- 
dicr,  di  S.  Leu-le-Serrant,  di  S.  Marziale  d’ Avignone , ed 
In  alcune  altre  di  quelle  , che  prefentemente  polfedono  i 
Religiofi  di  quella  llrerta  Olfervanza  in  numero  di  venti- 
nove. Il  loro  abito  ordinario  c molto  conforme  a quel- 
lo, 
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lo,  che  era  anticamente  in  ufo  nell'Ordine  di  Cluni, 
cioè,  una  vedemera,  ed  uno  Scapolare  dello  dello  colo- 
re affai  largo,  fopra  cui  quando  vanno  in  Coro,  e per 
la  Città  mettono  una  Cocolla  di  maniche  larghe. 

11  P.  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Catalo- 
go degli  Ordini  Religiofi,  di  cui  mandò  alla  luce  la  pri- 
ma  Parte  nel  1707.  defcrivc  in  quella  maniera  un  Religio- 
so Cluniacenfe  lenza  far didinzione  tra  l'antica,  e la  (bet- 
ta Offervanza,  pago  di  dire  in  generale,  chd  talee  Labi- 
to  de’  Religiofi  Cluniacenfi.  Io  anderei  d’accòrdo  di  cre- 
dere, cne  per  errore  d’  impresone  Riffe  notato  nella  fua 
Storia,  che  quei}’  Ordine  fu  fondato  nell’  890.  dal  B.  Ber., 
none,  e da  Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  ; ma  decorna 
qued’ epoca  è la  della  nella  Latina,  che  nell’  Italiana 
deferizione  io  lo  confiderò  un  errore  uguale  all’altro, 
ch’ei  fa  dicendo,  che  S. Odone  riformò  quella  Congrega- 
zione nel  940.  In  efia  vijfe  il  Celebre  Odone  ( quede  fono 
le  fue  parole  nella  Storia  di  quell’ Ordine  fcritta  in  Ita- 
liana favella)  in/igne  per  Santità , e Dottrinai  quale  poi 
•vedendo  rilavata  la  dijciplina  primiera , procurò  di  rino- 
marla , e felicemente  l'  ottenne  nel  anno  940.  e nella  della 
fcritta  in  Latino  dice,  che  quedo  Santo  riformò  l’Ordine 
di  S.  Benedetto  nello  defs’anno:  cum  videret  Sanili  Be- 
nedilli difciplinam  fentiijje  ( quod  natura  fert  in  omnibus 
fere  rebus , magnaque  ex  parte  laxatam  ej[jet  eam  ad  prtjli- 
nam  formata  revocare  aggrejj'us  efi  , quod  etiam  feliciter 
perfecit  circa  annuiti  940.  Ma  S.  Odone  non  ha  certamen- 
te riformata  la  Congregazione  di  Cluni , nè  tampoco  è 
flato  il  primo  , che  a que’  tempi  rifornì  affé  I’  Ordine  cU 
S.  Benedetto,  perocché  Bernone  vi  s’ era  prima  di  lui  af- 
faticato, ed  Odone  tirò  innanzi  l’opera  da  Eernone  in- 
cominciata . 

Oltre  a’  Religiofi  della  dretta  Offervanza  di  Cluni., 
de’ quali  abbiamo  ragionato,  vi  fono  di  più  fette  Mona, 
fieri  nella  Contea  di  Borgogna , che  formano  una  Provin- 
cia feparata  da  quedi,  i di  cui  Religiofi  fi  danno  il  tito- 
lo della  dretta  Offervanza  di  Cluni.  La  Contea  di  Bor- 
gogna effendo  pallata  fotto  il  Dominio  de  Re  di  Spagna, 
molti  Monaderi  dell’  Ordine  Cluniacenfe  fi  fottraffero 
dalla  giurifdizione  di  qued’ Ordine,  e tra  quelli  i Mona- 
fieri  di  San  Girolamo  di  Dol,  della  Madonna  delle  Valli, 

d’Ai- 
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RIFORMA  d’  Aigues  Mortes , de  Callres  de  Haute  Pierre,  di  Valclu- 
DELL’  OR-  fa  , e di  Lions  le-Saunier.  La  Congregazione  di  Vannes  fa- 
DINE  DI  cendofi  ogni  di  maggiore , quelli  fette  Mdnafteri  v furono 
CLUNI.  incorporati;  ma  avendo  il  Re  Luigi  XIV.  conquista  la 
Contea  di  Borgogna,  1’  Ordine  di  Cluni  ripetè  quelli  Mo- 
nafteri , i di  cui  Superiori  furono  invitati  a portarli  al 
Capitolo  Generale,  aflembrato  per  ordine  del  Re.  Ma 
elfi  ricufando  di  ubbidire  fu  rifoluto  dal  DiHnitorio  di 
fupplicare  al  Configlio  di  Stato  di  Sua  Maeftà  per  la  re- 
Ilituzione  di  quelli  Monafterj  all’Ordine;  lo  che  diede  luo- 
go ad  un  illanza  , che  fu  avocata  a quello  Configlio  , ri 
quale  nel  1684.  ordinò  con  fuo  Decreto  la  rellituzione  di  - 
quelli  fette  Monafterj  all’Ordine  di  Cluni,  e che  i Relu 
giofi  di  S.  Vannes  foffero  tenuti  ad  abbandonarli,  com. 
patto,  che  l’Ordine  di  Cluni  pagaflè  le  penfioni  a’  Reli- 
giofi  ProfefTì  di  quelle  Cafe  , e rimborfalfe  tutte  le  fpefe, 
e miglioramenti  fatti  in  quelli  Monalterj , iafeiando  però 
la  libertà  a quelli  Religiofi  d’ aggregarli  all*  Ordine  di 
Cluni,  lo  che  fu  da  loro  fenza  contrailo  accettato;  per- 
laqualcofa  il  Cardinale  di  Buglione  fè  con  elfi  loro  un 
Concordato  a 15.  di  Settembre  del  1685.  nel  quale  fi  con- 
tiene, che  quella  Provincia  Riformata  della  Contea  di 
Borgogna,  doverà  avere  un  Vifitatore , ed  i fuoi  Superio- 
ri Nazionali , e governarli  da  fe  fola  nella  (leda  maniera,  che 
facea  prima,  che  fi  riuniffe  all’ Ordine  di  Cluni , fenza  che 
l’Abate,  ed  i Capitoli  Generali  di  quell’ Ordine  vi  po- 
telfero  introdurre  variazione  alcuna , fe  non  di  loro  con- 
fenfo.  e per  fommo  vantaggio  della  Regolar  Difciplina: 
che  il  Vifitatore  della  Provincia  dovefìè  elfer  Vicario  Ge- 
nerale nato  , e che  non  fuffe  in  potere  dell’  Abate  di  Clu- 
ni rivocave  l'otto  qualfivoglia  pretello  quello  Vicariato; 
che  ella  fotte  in  obbligo  di  convocare  ogn’ anno  de’ Ca- 
pitoli Provinciali , compolli  da’  Superiori,  e Conventuali 
di  ciafchedun  Monaftero,  e che  la  conferma  del  Vifita- 
tore, de’  Priori  Clauflrali,  e degli  Ufiziali  eletti  fi  dovette 
dimandare  nel  Capitolo  Generale  dell’  Ordine,  ( cafo  che 
fi  facette)  o all’Abate,  fenza  che  ei  potette  negarla,  e 
che  intanto  i Superiori  , e gli  Ufiziali  efercitattero  i loro 
U fizj  , e la  loro  giuril'dizione  . D’  indi  in  poi  hanno  etti 
Tempre  affittito  a’ Capitoli  Generali  dell’  Ordine. 

fylanifejli , e Memorie  concernenti  alla  giurifdizione 
. del 
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del  Cardinale  di  Buglione,  e quelle,  che  fu  quefio  farti . 
colare  mi  fono  fiate  mandate  da’  Religiofi,  fi  dell'  Antica  » 
che  della  fretta  ofie  manza . 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

m 

Della  Congregazione  di  Clufa  in  Piemonte . 

DOpo  lo  ftabilimento  della  Congregazione  Cluniaccn* 
fe,  la  prima  , c la  più  ragguardevole  che  fufl'o 
eretta,  fu  quella  di  Clufa,  che  prefe  il  filo  nome  dal 
fuo  primo  Monallero  limato  all’  imboccatura  dell’  Alpi . 
Ella  è debitrice  di  fua  origine  allo  fpirito  penitente  di 
Ugone  di  Scoufut  nativo  d’Avvergne,  Signore  di  Mont- 
boiflìer  , il  quale  elfendo  pattato  a Roma  con  Ifengarda 
fua  moglie  per  ottenere  I*  aflbluzione  di  un  [leccato,  che 
avea  commetto,  promife  fabbricare  un  Monattero,  che_» 
fervendo  di  ritiro  a de’  Santi  Religioli,  potettero  rendergli 
propizia  la  Divina  Mifericordia  con  participare  del  frutto 
delle  loro  Orazioni,  e mortificazioni . In  fatti  ebbe  appena 
ottenuta  la  grazia,  percui  aveva  quello  cammino  intrapre- 
fo  , che  s’ incarnino  alla  volta  del  fuo  Paefe  rifoluto  di 
efeguire  quant’  aveva  prometto  ; ma  Iddio  più  pretto  an- 
cora di  quello  , eh’  ei  prognofticato  avefse  , fé  che  a 
lui  opportuna  occafione  li  prefentafse  ; mentre  in  pafsan- 
do  per  Sufa,  e alloggiando  in  cafa  d’uno  de’ fuoi  anti- 
chi amici,  che  abitava  in  quella  Città,  confidò  a quelli 
il  motivo  del  fuo  viaggio  , e la  promefsa , che  avea  fatta 
a Dio,  ed  al  Sommo  Pontefice. 

Sul  Monte  Epicaro  dittante  da  Sufa  quattro  legho 
V era  una  Chiefa,  che  Amizo  Vefcovo  di  quella  niedefi- 
ma  Città  aveva  confagrata  al  culto  di  S.  Michele.  La  di- 
fetta folitudine  di  quello  luogo  fembrava  mólto  confacen- 
te per  fervire  di  ritiro  a de’ Santi  Religioli  , i quali  ap- 
pieno convinti  della  vanità  delle  cofe  mondane  bramafser 
quivi  al  Divino  fervizio  confagrarfi  , abbandonando  inte- 
ramente il  mondo  . Avendo  pertanto  Ugone  palefato  a 
quello  amico  il  fuo  difegno,  ei  lo  configliò  ad  efeguirlo 
jn  quello  luogo  ; e Dio  fece  con  molti  fogni  conofcero 
?d  Ugone  non  meno  , che  alla  fua  Spofa  , che  tal’  era  il 
Toai.V*  G g fuo 
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fuo  volere.  Quindi  lenza  efitar  neppure  un  momento»  do- 
po la  vifita  del  luogo,  portaronli  immediatamente  da_. 
Hardoin  Marchefe , e Signore  di  quello  (ito , chiedendo- 
gli licenza  di  fabbricare  un  Convento  fopra  quella  Monta- 
gna con  sborfare  la  valuta  del  terreno  , che  averebbe_» 
quell’  edifizio  occupato  . Quello  Principe  diè  loro  tutti  i 
contrafegni  della  liima,  che  4 perfone  di  tal  merito  , c 
della  loro  qualità  era  dovuta  , ed  accordò  loro  quanto 
dimandavano , non  ricufando  però  1’  offerta  , che  a lui 
facevano  del  pagamento;  ma  ciò  piuttollo  per  tòglierò 
ogni  occalione  , che  potelfc  loro  un  dì  venirne  contra- 
flato il  polfelfo,  che  per  interelTe. 

Ugone  dopo  aver  sì  felicemente  conclufa  quella  com- 
pera necelfaria  alla  fabbrica  del  Monallero  , e dopo  aver 
conferito  con  un  S.  Solitario  nomato  Giovanni  ( che  ab- 
bandonando il  fuo  Vefcovado  di  Ravenna  erafi  ritirato 
fui  Monte  Capralìo  vicino  a quello,  che  aveva  Ugono 
comprato  ) ritornò  contentilfimo  alla  cafa  del  fuo  Ofpi- 
te , meditando  alla  cullodia  di  quali  perfone  affidar  do- 
velTe  quello  luogo  per  tutto  quel  tempo  , che  a lui 
era  forza  trattenerli  in  Francia  per  ben  regolare  la  dife- 
gnata  fondazione  . NelTuno  parve  a lui  più  a propofìto 
di  un  Santo  Religiofo  nomato  Adverto , o fecondo  altri 
Arvefo  , il  quale  ellendo  Abate  del  Monallero  di  S.  Pietro 
di  Leza  ne  era  flato  da’  Monaci  cacciato  , perchè  non.* 
potevano  foffeìire  la  fantità  della  fua  vita,  ed  i rimproveri 
che  loro  faceva  , perchè  di  collumi  poco  difciplinati  . 
Quello  S.  Religiofo  fi  trovava  a cafo  in  Sufa,  nè  avendo 
Monallero  accettò  di  buon  grado  l’offerta,  che  gli  facea 
Ugone  . Si  ritirò  adunque  fu  quella  Montagna  , e quivi 
qualche  palìoral  tugurio  inalzò  , per  quanto  la  difugua- 
glianza  del  fito  permetteva.  Contento  del  poco,  mena- 
va una  vita  affai  parca,  afpettando  intanto  il  ritorno  dei 
fuo  benefattore,  il  quale  arrivò  nel  tempo  appunto,  che 
avea  promelìo,  ben  proveduto  di  quanto  era  necelfario  per 
la  fabbrica  del  fuo  Monallero.  Confiderò  di  bel  nuovo  il 
terreno  ; ma  per  la  fua  inegualità  trovatolo  di  fovcrchio 
fcomodo  per  l’erezione  d’una  ben  regolata  fabbrica , tor- 
nò dal  Marchefe , pregandolo,  che  gli  vendefle  una  picco- 
la Fattorìa  detta  Clufit , non  molto  dittante,  la  quale  era 
alfai  più  adatta  pel  fuo  difegno.  Non  vi  provò  il  Marchc- 
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fe  ripugnanza  alcuna  ; anzi  gli  vendè  ancora  i poderi,  che 
preffò  a lei  giacevano  . 

Il  tutto  andava  a feconda  de’  defiderj  d’Ugone;  ma 
per  timore  nondimeno,  che  nell’ andar  del  tempo  i Reli- 
giolì  , a’  quali  voleva  alTegnar  quello  Monallero  per  fog- 
giorno,  foflero  molcllati,  non  fu  pago  del  folo  confenfo 
del  Principe  ; ma  volle  ancora  quello  d’Amizone  Vefco- 
vo  di  Turino,  e quello  del  Papa , di  cui  non  è a nollra  co- 
gnizione il  nome,  imperocché  Willelmo  Monaco  di  Clu- 
fa  (che  ci  ha  lafciate  le  memorie  della  fondazione  di  quell* 
Abazia)  gli  da  talvolta  il  nome  diSilveltro,  ecfora  quel- 
lo di  Niccolò;  ciocche  farebbe  un  errore  troppo  manne- 
llo ; mentre  è certo  che  in  tutto  il  decimo  fecolo  non  vi 
fu  Pontefice  alcuno  di  quello  nome  , e lo  (lelTo  avverreb- 
be fe  chiamar  fi  volelfe  Silvellro,  avvegnaché  il  fecondo 
Papa  di  tal  nome  non  comincialfe  a regnare,  che  nel  999. 
cioè  trent’ anni  dopo  la  fondazione  di  quell’ Abazia  ; laon- 
de oltre  l’efler  affai  dubbiofo , che  Ugone  viveffe  fino  a 
quello  tempo,  fembra  inverifimile,  che  quando  anche  fof- 
fe  giunto  a quella  età  , aveffe  per  tanto  tempo  dopo  la 
Fondazione  di  quello  Monallero  differito  a dimandare  al 
Pontefice  la  facoltà  di  far  quello  llabilimento  ; tanto  più, 
che  Willelmo  parlando  della  fabbrica  dell’  Officine  , e 
d’altri  luoghi  Regolari  di  quello  Monallero,  terminato  fe- 
condo lui  nel  96Ò.  dice,  ch’ei  aveva  già  ottenute  le  Let- 
tere Patenti  sì  dal  Papa,  che  dal  Sovrano  . Ecco  le  fue 
parole  : Anno  igitur  DCCCLXVI.  Incarnationis  Domini - 
Cce , confiniti is , ut  fertur , in  eodem  loco  offìcinii  ctenobia-  ' 
Hbut  i prout  erat  pojjìbile , cum  ille  vir  il  tufi  rii  Hugo , in 
armis  Jlrenuus , fed  in  Dei  rebus  circa  finente  magli  devo- 
ta.s , locum  , quem  (ibi  ut  proprium  vindicaverat , & Apo - 
Jlolica  authoritatc  , feti  pneteptir  regalibus  munierat , Ab- 
bati dumtaxat-,  ac  Monachi s habendum  tradidiJJ'et . Quin- 
di è molto  incerto,  che  il  Papa,  da  cui  egli  ottenne  que- 
lli Privilegi  portaffe  il  nome  di  Silvellro,  poiché,  come_/ 
s’  è detto,  Silvellro  II.  non  fu  alfunto  al  Pontificato,  che 
nel  999.  trentatre  anni  dopo  quella  Fondazione. 

11  P.  Mabillooe  taccia  quell’  Autore  di  ofeurità  , e 
con  ragione,  mercecche  nel  progreffò  della  fua  Storia  fa 
rafeere  un  altra  difficoltà  concernente  allo  llabilimento 
di  quello  Monallero  di  Clufa  ; conciofiacofachc  dopo  aver 
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detto,  che  Ugone  lo  diede  ad  un  Abate > ed  a de’ Mona-  • 
ci  , foggiugne  immediatamente  : Foflquam  edam  Santtut 
Joannei  Eremita  > necnon  & bonce  memori*:  Advertut  Ab. 
bus  migraJJ'ent  ad  Dominum  , fuccejjìt  ei  in  regimine  Fra - 
tram  confenfu , & elezione  vtr  Jimplicitatis , ac  prudentiie 
merito  Benediftut , & nomine  . Ciò  da  motivo  di  dubita- 
re , s’  ei  intenda  fidare  la  fondazione  del  Monallero  , o 
1’  elezione  di  Benedetto  al  g66.  Ma  come  faviamente  ri- 
flette il  fopraddetto  erudito  Benedettino,  è affai  più  pro- 
babile , che  ei  voglia  ragionare  della  Fondazione  del  Mo- 
nallero,  e non  dell’  Elezione  di  quell’  Abate,  il  quale  aven- 
do governato  quello  Monallero  per  quarantaquattro  anni 
folamente , non  avrebbe  con  quello  carattere  potuto  aflì- 
ftere  al  Concilio  di  Limoges  tenuto  nell’  iogi.  a cui  egli 
è fuor  di  controverlia  , che  interveniffe  quarantun’  anni 
dopo  la  fua  Elezione  , che  fegut  nel  qgo. 

Avendo  adunque  Ugone  data  l’ultima  mano  alla  fua 
opera,  chiamò  in  quello  nuovo  Monallero  de’  Santi  Reli- 
gicfi  , i quali  abbracciarono  la  Regola  di  S.  Benedetto  , 
fotto  la  condotta  di  Adverto,  che  ne  fu  il  primo  Abate, 
a cui  fuccedette  Benedetto,  di  vita  cosi  innocente,  e Tan- 
ta, che  le  lue  azioni  fembravano  anzi  angeliche,  che  uma- 
ne . Era  sì  grande  la  fua  Carità,  che  riceveva  indiffeien- 
temente  quanti  a lui  dimandavano  alloggio.  Quindi  è che 
Iddio,  il  quale  nel  fuo  Vangelo  dice,  che  a quelli,  i qua- 
li un  bicchiere  di  acqua  fredda  in  fuo  nome  difpenferan- 
no,  ben  ampia  ricompenfa  renderà  , confolò  quello  San- 
to Abate  con  far  si  , che  accorrere  non  folo  gran  molti- 
tudine d’Oltramontani,  che  tratti  dalla  fama  di  fua  San- 
tità, volevano  dietro  sì  fida  fcorta  batter  il  cammino  del- 
la penitenza  ; ma  che  vedeffe  ancora  il  fuo  Monallero  di 
beni  ugualmente  , che  di  onori  ricolmo  nello  fpazio  di 
que’  quarantaquattr’  anni , eh’  ei  lo  governò  con  tal  faviez- 
«a  , e prudenza,  che  quello  Monallero  era  1’ oggetto  del- 
le maraviglie  di  tutto  il  mondo,  tanto  era  ben  regolata 
la  difciplina,  e Sante  le  fue  prattiche. 

Ma  per  quanto  fia  accefo  il  fervore  de’Monaflerj  ne’ 
loro  principi  Tempre  va  mancando,  ejì  raffredda  a mifu- 
ra,  che  dalla  loro  origine  fi  dilungano,  fe  i Superiori,  al- 
la cura  de’  quali  fono  affidati , non  procurano  di  fvelle* 
ogni  abufo  ancor  nafeente  » e tener  lontane  le  prattiche 
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flranicrc,  mentre  quando  vi  hanno  lor  radice  piantata,  2 
gran  fatica  fi  divelgono,  fe  non  fi  da  di  mano  a’ rimedj 
violenti.  Tali  furon  quelli,  che  all’Abate  Benedetto, 
detto  ’l  Giovine  a diftinzione  di  quello  , di  cui  abbiamo 
tede  ragionato  , convenne  ufare  col  Monaftero  di  Clufa; 
avvegnaché  per  fua  mala  ventura  dalla  primiera  difcipli- 
na  avelie  a gran  palli  traviato.  Un  tal  deviamento  avven- 
ne nel  tempo  , che  pafsò  tra  la  morte  del  primo  Bene- 
detto Succeflfore  d’Adverto,  e l’elezione  di  Benedettoli 
Giovine,  che  fu  eletto  nel  ioòò.da  tutti  i Vocali  ,i quali  ben- 
ché divifiin  due  fazioni,  mentre  altri  volevano  un  tal  Ber- 
trando, che  per  il  fuo  laudevol  collume,  e profondo  fa- 
pere,  era  in  alta  ftima  tenuto,  ed  altri,  Aico  Priore  del 
Monaftero  , celebre  per  la  feverità  , con  cui  promuoveva 
l’ollervanza,  finalmente  fi  convennero  , e diedero  tutti  I 
loro  voti  per  l’elezione  di  Benedetto. 

Quello  S.  Abate  era  della  Città  di  Tolofa,  di  Fami- 
glia nobile,  c nipote  dell’ultimo  Abate  di  Clufa,  di  cui 
non  è efprelTo  il  nome . Era  egli  fiato  educato  fino  da’ 
fuoi  più  teneri  anni  nel  Monaftero  di  S.  Ilario  di  Carcaf- 
fona , nel  qual’  era  fiato  dedicato  da  fuo  Padre  detto  Ber- 
nardo, e d’onde  era  pallaio  all’Abazia  di  Clufa  per  vi- 
vere entro  i limiti  d’una  più  rigorofa  oftervanza,  mal  fof- 
ferendo  lo  fregolato  coftume  del  Monafiero  , in  cui  cra_» 
flato  allevato. 

Appena  fi  vidde  pacifico  pofleflore  della  fua  Abazia, 
la  quale  dal  Vefcovo  di  Sufa  eragli  fiata  contrattata, 
che  tutto  fi  adoperò  per  riftabilire  la  regolare  Ollervan- 
za , efortandovi  i fuoi  Rcligiofi , ed  ammorzando  appoco 
appoco  gli  abufi  introdotti  sì  nel  vcftito  , che  nella  ma- 
niera di  vivere,  mentre  i Religioli  eranli  dipartiti  dalle  pri- 
miere loro  prattiche  per  tener  dietro  a quelle  d’  altri  Mo- 
nafterj,  come  più  confacenti  al  libertinaggio.  Una  Mo- 
rale totalmente  contraria  alle  inclinazioni  di  quelli  Religio- 
ni, e P improvifo  diftacco  da  quelle  prattiche,  per  cui  ave- 
vano tanta  affezione,  fu  la  forgente  di  molte  mormora- 
zioni , e difubbidienze  , le  quali  conftrinfcr  finalmente.» 
quello  Santo  Abate  a mandare  in  altri  Monafterj  quelli 
Religiofi  , per  raccorre  nuovi  Difcepoli,  la  maggior  parte 
de’  quali  erano  giovani  Gentiluomini,  la  di  cui  buona  edu- 
cazione faceva  a lui  fperarc  di  trovare  in  loro  tal  docit 
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eONGRE-  ' lità  da  rendergli  a qualunque  configlio  pieghevoli,  e fa- 
0AZ1ONE  DI  cili  ad  efeguir  quanto  loro  averebbe  nelle  lue  iftruzioni 
CLUSA.  jnfinuato.  Non  fu  vano  il  fuo  fperare  ; mentre  fi  fcron 
effi  feguaci  di  tutte  le  prattiche  di  pietà,  che  ad  effi  pre- 
fcrifle  , alle  quali  , vedendo  , eh’  ei  loro  non  folo  pre- 
cedeva coll’ d'empio  , ma  in  altre  ancora  , e più  rigo- 
rofe  s’  efercitava,  di  buon’  animo  lì  foggettarono . Quan- 
to era  dolce,  e piena  di  carità,  fenza  violare  però  i di- 
ritti d’  una  ftretta  Oflervanza,  la  maniera  di  governare 
i fuoi  Fratelli,  duro  altrettanto,  ed  afpro  era  con  fe  me- 
defimo,  non  mangiando  mai  carne,  uova,  ne  formaggio, 
; ed  allenendoli  dal  vino  generofo,  e di  grato  fapore,  co- 

me da  cofa  altrettanto  pregiudicevole  all’  anima  , quanto 
lufinghevole  a’fenfi. 

Dormiva  Tempre  veftito,  cioè,  con  la  Tonaca,  con 
la  Cocolla  , e con  la  cintura.  Fuggiva  per  quanto  era  % 
lui  poflìbile  il  fonno,  fpendendo  ordinariamente  il  tempo, 
che  gli  avanzava  dopo  Mattutino  a piè  degli  Altari  in  por- 
ger fuppliche  a fua  Divina  Maeffà,  unico  oggetto  de'  Tuoi 
amori.  Il  fuo  rimedio  nelle  infermità  era  il  digiuno;  of- 
fervava  tre  Quarelime,  ed  in  quelle  giammai  lì  fveftiva 
d’  un  lungo,  ed  ifpido  Cilicio.  Celebrava  la  Meda  con  tal 
divozione,  che  fembrava  rapito  da’  fenfi , c tutto  alforto 
in  Dio  ; nè  foffriva,  che  nel  tempo,  che  fi  diceva  la  Con- 
ventuale fi  celebralfero  altre  MelTe,  acciocché  tutti  po- 
telfero  afliftere  allo  Hello  Sagrificio.  La  fua  carità  per  gli 
Ofpiti , ed  i Pellegrini  era  si  grande,  che  non  folo  per 
fetrimane,  meli,  ed  anni  dava  loro  albergo;  ma  di  de- 
naro ancora  , e d’  altre  cofe  neceflarie  li  provedeva . Me- 
ritò quindi  di  riceverne  lettere  di  congratulazione  da  Gre- 
gorio VII.  e di  averlo  difenfore  contro  il  Vefcovo  Cuni- 
perto,  che  perfeguitava  il  fuo  Monallero,  al  quale  que- 
llo fommo  Pontefice  fcrifle  fu  quello  particolare  una  let- 
„ tera  affai  rifentita  , nella  quale  fi  doleva,  che  fi  moffraf- 
,,  fe  nemico  della  pace,  e dell’  unione,  la  cui  mercè  di- 
„ flinguonfi  i Servi  di  Dio,  dicendogli  ancora,  che  non 
„ era  a’ Vefcovi  conferita  l’autorità  acciò  opprimelfero 
„ a lor  capriccio!  Monafterj,  fituati  nelle  loro  Diocefi, 
„ o per  opporli  al  culto  di  Dio , ed  impedir  I’  efercizio 
„ delle  Regolari  Oflervanze,  di  lor  potere  abufando  : che 
„ quella  era  la  fola  ragione,  onde  i Religiofi  s’effenta- 
. » va- 
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,,  vano  dalla  giurifdizione  de’Vefcovi:  pertanto  fotto 
,,  ben  cauto,  che  le  Tue  maliziofe,  ed  ingiufte  veflazio- 
,,  ni  non  l’ obbligaflero  a fottoporre  immediatamente^ 
,,  I’  Abazia  di  Clufa  alla  S.  Sede  , e che  fi  prefentaflTe  al 
,,  profiìmo  Sinodo  per  render  conto  della  fua  maniera  di 
» procedere  in  quello  fatto,  e che  intanto  togliefle  l’ in- 
»»  terdetto  fulminato  contro  iReligiofi,  altrimenti  ei  li  di- 
„ chiarava  fin  dall’ora  afi’oluti . ' 

Nondimeno  la  fanta  , ed  innocente  vita  di  quello  Ser- 
vo di  Dio , e la  Lettera  del  Papa , non  furon  ballanti  a 
rimuover  quello  Vefcovo  dal  perfeguitarlo  ; anzi  lo  fè 
cacciare  dalla  fua  Abazia  , e far  prigioniero  da’  Soldati 
del  Re  d’  Alemagna,  i quali  con  maniere  afpre,  e villa- 
ne lo  trattarono,  e più  ancora  fatto  gli  averebbero,  fe 
la  Marchefa  Adelaida  figliuola  di  Manginfredo  Marchefe 
di  Sufa,  e Spofa  di  Odone,  Fondatori  d’uno  de’  Mona- 
fierj  foggetti  all’Abazia  di  Clufa  non  l’ avefiero  levato 
dalle  lor  mani.  Appena  fi  vide  in  libertà,  tornò  alla  fua 
Abazia,  ove  fperava  finire  i fuoi  giorni  in  pace;  ma  gli 
fu  molla  contro  nuova  perfecuzione  da  Willelmo  Succef- 
fore  di  Cuniperto,  e da  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  , al 
quale  aveva  ricufato  di  celebrare  la  Mefla  nella  fua  Chic- 
fa  , perchè  era  Scifmatico . 

Avendo  il  Monallero  di  Clufa  malgrado  tutte  quelle 
turbolenze  riprefo  il  primiero  fuo  fervore,  ritornò  a fpar- 
gere  buon’  odore  di  Santità , e folo  potea  defiderarfi  per 
fuo  bene  più  lunga  vita  a quello  S.  Abate;  ma.Iddio,  che 
voleva  la  fua  fofferenza  rimeritare»  ruppe  il  corfo  a’  fuoi 
giorni,  ed  il  primo  di  Giugno  del  1091.  vigilia  della  Pen- 
tecofte  lo  chiamò  alla  fua  gloria.  Quantunque  la  fua_. 
morte  da  lunga,  e tormentofa  malattia  folle  preceduta  ei 
ricusò  maifempre  moderare  le  fue  aufierità  , facendoli  per 
fino  da  tre  Religiofi  di  notte  portare  in  Coro  per  afiìfterq 
al  Mattutino,  e fcbbene  una  piaga  crudele  , che  da  gran 
tempo  lo  tormentava  gli  rendefle  quali  neceflario  di  man- 
giar carne  , nondimeno  non  volle  gullarne  , rifpondendo 
a coloro,  che  a ciò  fare  P efortavano,  che  non  voleva 
con  tal  dilicatezza  governare  il  fuo  corpo  già  pretto  al 
Sepolcro,  ed  immeritevole  d’ ogni  miglior  governo.  In 
fatto  per  elfo  lui,  non  menche  per  la  fua  vita, sì  poco  ri. 
fpetto  aveva,  che  vedendo,  fecondo  le  fue  predizioni, 
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CONCHE*  imminente  il  momento  di  fua  morte,  fi  fece  a lei  con  al- 
CAZiONEDI  trettanto  difio  incontro,  con  quanto  orrore  i Mondani  là 
CLUSA,  fuggono:  cominciò  a cantar  dolcemente  l’Antifona  dell’ 
Ufizio  di  S.  Andrea.  Domine  Jefu , Magijter  bone  , fufcipe 
fpiritum  meum  in  pace , e dopo  averla  tre  volte  replica- 
ta, refe  lo  Spirito  al  fuo  Creatore,  compianto  da  tutti 
i Religiofi  della  fua  Abazia,  di  cui  aveva  egli  riftauraro 
I*  onore  colla  pietà  , e zelo,  la  cui  mercè  richiamata  I’  ave- 
va alla  primiera  oflervanza  , e con  la  Santità  di  fua  vita  . 

La  liberalità  di  moiti  Imperadori,  Monarchi,  e Prin- 
cipi, che  di  Privilegi,  e donazioni  arricchirono  quell’  Aba. 
aìa  la  refe  celebre  a gran  fegno,  e potente:  I Vefcovi 
di  Turino  non  poco  contribuirono  al  di  lei  ingrandimen- 
to, foggettando  a lei  molte  altre  Abazie,  e Chiefe;  di- 
fortache  fecondo  la  Bolla  di  conferma  , datale  da  Inno- 
cenzo III.  nel  izió.  ella  aveva  più  di  centoquaranta  Chie- 
fe  dipendenti,  tra  le  quali  le  Abazie  di  Pignerolo  , di  Ca. 
vours,  diCaramania,  di  S.Crillofano  nella  Diocefi  d’  Alti 
in  Piemonte;  ed  in  Francia  l’Abazia  di  S.  Andrea  d’ Avi. 
gnone,  S.  Gio.  di  Narbona,  S.  Ilario  di  Carcaflona, 

S.  Pietro  della  Corte,  detto  con  altro  nome  Mafgren'ter 
a Tolofa  . 

I Somnli  Pontefici  non  furon  parchi  di  grazie,  e pri- 
vilegi con  quello  Monaflero,  e con  gli  Abati,  che  lo  go- 
vernavano col  titolo  di  Capo,  e Generale  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto,  avendo  tutti  il  diritto  di  provifione,  nomi- 
na, approvazione,  vifita , correzione  di  coflumi,  ed  altri 
Privilegi,  e prerogative,  di  cui  godono  i Generali,  e Ca- 
pi d’Ordine;  i quali  diritti  fi  fono  efii  mai  fempre  man- 
tenuti fopra  tutti  i Benefizi  dipendenti  da  quell’ Abazia  ,a 
riferva  della  nomina  di  quelli,  a’ quali  il  Re  di  Francia 
ha  il  diritto  di  nominare  pel  Concordato  fatto  tra  la  San- 
ta Sede,  e fua  Maellà  Crillianifiima  : loche  però  non  im- 
pedire , che  quelle  Abazie  non  riconofcano  l’Abate  di 
Clul'a  come  loro  Capo  , c Generale  , col  profetargli  la 
dovuta  fommiflìone . 

I principali  Privilegi  di  quella  celebre  Abazia  fpet- 
tanti  al  governo  fpirituale , confillono  nella  giurifdizione, 
ch’efercita  il  fuo  Abate  fopra  tutti  i Benefizi  dipendenti, 
de’ quali  difpuone  con  eguale  autorità  , che  i Vefcovi,  ed 
.altri  Ordinari,  rellando  quelli  tali  Benefizi  immediatamen- 
t te 
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te  (oggetti  alla  Santa  Sede  , ed  efcnti  dalla  giurifdizione 
del  Vefcovo  di  Turino,  e di  qualunque  altro  Prelato.  L’ 
Abate  può  farfi  confagrare  da  qualfivoglia  Vefcovo  col- 
la buona  grazia  del  Papa  . I Monaci  de’  Monaflcrj  della 
Congregazione  non  poflono  eflere  fcomunicati  , nè  inter- 
detti da  alcun  Vefcovo  ; hanno  ancora  il  diritto  di  farli 
ordinare,  e di  fare  amminiArare  il  Sagro  Crifma,  confa- 
grar  gli  Altari  , dedicar  le  Chicfe  ne’ loro  MonaAerj,  e 
nel  Borgo  di  S.  Ambrogio  da  qualunque  Vefcovo,  purché 
fia  cattolico.  Non  poflono  i Vcfcovi  giudicare  nelle  cau- 
fe  del  Monaltero , fe  non  fono  fpecialmente  deputati  dal 
Papa:  aflegnano  i Parrochi  nelle  Cure  di  loro  dipenden- 
za, ed  i Vefcovi,  a’ quali  eflì  prefentano  quelli , che  han- 
no eletti  a quello  minifiero,  non  poflono  non  approvargli  , 
fempreche  trovano  in  loro  fuffìciente  capacità;  ed  in  vi- 
gore degli  fteflì  privilegi  quell’ Abazia  è efente  dal  pa- 
gare alcuna  Decima. 

I diritti  temporali  della  Abazia  di  Clufa  non  fono  di 
minor  confeguenza,  che  gli  Spirituali;  imperciocché  ella 
poflìede  il  Borgo,  ed  il  CaAello  di  S.  Ambrogio  con  al- 
cune Terre  pertinenti  alla  Aefla  Caftellanla,  cioè  Clufa, 
Vayes,  S.  Antonino,  Celles,  Chavres,  Novarei,  la  Ter- 
ra, ed  il  CaAello  di  Javen,  ed  alcune  Terre  foggette  al- 
la fua  giurifdizione,  e Feudo,  come  Valioya,  una  parte 
della  Coafle,  che  è di  fuo  retro-Feudo,  ed  alcune  altro 
Terre,  che  fono  pofle  ne’ contorni.  E’  vero,  che  le  guer- 
re, e le  turbolenze,  da  cui  fono  Aati  quelli  Paefi  trava- 
gliati hanno  alcuna  ingiuria  recata  alla  fua  giurifdÌ7*tone  si 
fpirituale,  che  temporale,  imperocché  oltre  1’ efl'erfi  fot- 
tratti  da  queA’ Abazia  molti  MonaAerj,  gli  Abati  hanno 
taluni  di  quefli  diritti  perduti.  Ma  non  per  queAo  lafcia- 
no  di  goderne  molti  altri  , malgrado  il  notabile  cangia- 
mento di  queA’ Abazia,  la  quale  dopo  eflere  Aata  1’  og- 

fetto  della  comune  ammirazione , o fi  riguardi  la  fantità 
ella  vita,  ch’ivi  fi  menava,  o l’afibluta  podeAà,  che 
aveva  fopra  tanti  MonaAerj  di  fua  pertinenza,  fi  è poco 
meno,  che  nel  fuo  nulla  rifoluta,  fervendo  d’albergo  ad 
un  folo  Sacerdote  fecolare  mantenutovi  dal  Capitolo  di 
Cavenna,  a cui  ella  fu  donata.  Dopo  la  fua  fondazione 
fu  prima  governata  da  Abati  elettivi  , chiari  per  il  loro 
merito,  e fantità,  indi  da  Abati  per  dignità  ragguardevo- 
Tom.V»  H h li. 
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li,  difendo  per  lo  piu  Cardinali,  Principi,  o almeno  Uow  * 
mini  di  nafeita  illullre,  come  ne  fa  piena  fede  un  Libro  in- 
titolato , Hijloria  Cbronologica  S.  R.  Ecclefix  Cardina - 
Itimi)  Arcbtepifcoporum , Eptfcoporum , & Abbatum  Vede* 
montana  Religtonis : ed  ultimamente  n’ era  Abate  il  Se- 
reniffimo  Principe  Eugenio  di  Savoja. 

Ella  è crfa  difficile  il  pretender  di  dar  qualche  rag- 

fuaglio  della  maniera  di  vivere  ufata  da  quelli  Religiou. 

e guerre,  che  quali  di  continuo  affliggevano  que’  Paefi 
rovinarono  quella  celebre  Abazia,  e difpcrfero  i fuoi  Reli- 
giofi  ; i Monallerj,  che  ne  dipendevano,  variarono  le  loro 
antiche  prattiche  , ed  oflervanze,  togliendoci  così  la  ma- 
niera di  poterne  cola  alcuna  ridire.  Non  altra  notizia  mi 
è Hata  da  Piemonte  trafmclfa , fe  non  che  il  loro  abito 
era  nero,  come  lì  vede  tuttavia  nella  fepoltura  di  quelli 
antichi  Monaci,  nella  quale mantengonlì  ancora  in  carne, 
ed  offa  vediti  del  loro  abito  Monacale,  benché  quelli  fra 
dal  tempo  divoratore  ridotto  a tale,  da  non  poterli  l’an- 
tica fua  forma,  e figura  divifare.  Ciò,  che  di  più  licura 
fu  quello  particolare  alla  memoria  nollraè  palpato,  è trat- 
to da  alcune  Colìituzioni , ed  Ordini , che  il  Principe  Mau- 
rizio Cardinale  di  Savoja,  che  n’ era  Abate  nel  1631.  fe- 
ce per  i Monaci  di  quella  Congregazione  avendo  in  ani- 
ilio  di  reflituirla  all’antica  fua  gloria.  Quelle  Coilituzio» 
ri  proibivano  l’ufo  de’drappi  di  leta,  preferivendo  loro 
abito  modello,  e la  Corona  Monacale  ; c quando  affitte- 
vano  agli  Ufizj  dovevano  avere  la  berretta  quadrata  , la 
Cocolla  ,eIo  Scapolare,  com’era  da’ loro  Statuti,  fonda- 
zioni, e Regole  prefitto;  ned  era  loro  lecito  andare  alla 
Campagna  lenza  la  loro  fottana,  e fcapolarc.  Erano  lo- 
ro proibiti  i giuochi  di  carte,  di  Maglio,  la  Caccia,  ed 
altri  efercizj,  e divertimenti  fcandalofi  . 11  Signore  Io 
Clerc  Configliere,  ed  Agente  di  Sua  Altezza  Reale  di  Sa- 
voja nella  Città  di  Lione  , e primo  Segretario  di  queft* 
Abazia  , e fue  dipendenze  , riporta  quelli  Statuti  inheme 
con  altri,  che  riguardano  il  governo  di  quella  Congrega- 
zione, come  ancora  le  Bolle  di  cinque  Papi  in  conferma 
de’  Privilegi  ■>  eh’  erano  a lei  flati  conceduti  da  quindici 
de’  loro  PrcdecelTori  , oltre  molti  Decreti  del  Re  , fatti 
in  favore  di  quelli  Abati. 

Le  Clerc , Cbroniea  Tedemontana  Joannes  Mabil.  Ah* 
...  Bai. 
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nal.  Ord.  Bened.  Tom.  ili.  iv.  e v.  e le  notizie  venute  di 
Piemonte 


. CAPITOLO  VENTESIMOFRIMO. 

: 1 

Dell'  orinine  de’  Camaldolefi  , con  la  vita  di  S . Ko- 
. mualdo  Fondatore  di  que fi'  Ordine . 

FRA  tutte  le  congregazioni»  che  fono  fiate  1’  ornamen- 
to della  Vita  Monadica , e l’oggetto  delle  ammira- 
zioni del  mondo  Cattolico  per  l’aufiero  non  meno,  che 
fanto  tenore  di  vita,  di  cui  fanno  profcfiìone,  quella  de’ 
Camaldolefi  vuoili  fra  le  prime  annoverare  , avvegnaché 
i Religiofi,  che  la  compongono , avendo  unito  quanto  di 
più  afpro,  ed  auftero  ha  in  fe  la  vita  Cenobitica,  e Sa- 
litaria, della  fola  penitenza  di  quelli  due  fiati  fi  fono  fat- 
ti feguaci,  feparandoli  da  tutto  ciò,  che  il  rigore  dell’ uno 
e l’  altro  mitigare  foleva,  feguendo  l’éfempio  di  S. Romual- 
do loro  Fondatore,  che  d’ambidue  fu  perfetto  oflervato- 
re , alla  vita  de’ Cenobiti  hanno  congiunte  le  prattiche 
de’  Solitari  più  famofi . 

, Quello  Santo,  che  dall’  Illuftre  Famiglia  de’ Duchi 
di  Ravenna  traeva  fuo  derivo,  nacque  in  quella  Città. 
Su©  Padre  fi  chiamava  Sergio  ; ed  egli  in  fua  giovinezza 
menò  vita  licenziofa  , mentre  appena  giunto  all’  ufo  di 
ragione  , fi  lafciò  a feconda  del  torrente  di  que’  vizj, 
a’  quali  la  Gioventù  ha  in  coftume  piegar  vergognofa- 
mente  il  collo  , e più  facilmente  allora  , che  la  for- 
tuna di  Tuoi  beni  ricolmandola  , le  da  campo  maggio- 
re , onde  dar  pafcolo  alle  fue  paffìoni  . Iddio  però,  che 
aveva  detonato  Romualdo  per  riftauratore  della  Rego- 
lare Difciplina , e che  voleva  prevalerli  della  fua  voce_» 
per  chiamare  i peccatori  al  deferto,  e col  fuo  efempio 
loro  agevolare  la  converfione  , non  permette  , che  il  fuo 
Servo  dalla  tirannia  delle  fue  proprie  palfioni  fotte  in 
guifa  opprelfo,  che  in  mezzo  ancora  a’  piaceri  del  fenfo, 
e a’ divertimenti  della  caccia  , non  lo  agitatfe  continua- 
mente  un  falutare  rimordimento  di  cofcienza  , la  cui 
mercè  in  fe  medefimo  rientrando , forte  rifoluzionc  di  fer- 
vir  fedelmente  il  fuo  Dio  in  animo  concepiva . Un  tal 
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penderò  fegli  parava  innanzi  ogni  qualvolta  infeguendo 
qualche  Fiera  fi  trovava  in  mezzo  ad  alcuna  deferta  foli* 
tudinc,  in  cui  l’orrore  di  qualche  folta  bofeaglia  rendeffe 
agli  uomini  malagevole  1’ accedo  . Quivi  era  dov’ei  per 
un  tratto  amorofo  della  grazia,  che  feorgeva  i fuoi  pen- 
de ri , ed  infiammava  il  fuo  cuore,  andava  meditando  il 
felice,  e tranquillo  fiato  d’  un  anima , che  collocando  ogni 
fuo  bene  in  Dio  rinunzia  al  mondo,  ed  a’  fuoi  fallì  pia- 
ceri; quindi  fofpirava  quella  vita,  a cui  da  Dio  era  de- 
libato, quantunque  non  avelfe  fin’ allora  formato  Copra 
ciò  alcun  difegno  particolare. 

Fino  a qui  Romualdo  non  aveva  da  Cenno  rifoluto 
d'abbandonare  il  vizio,  e di  tener  dietro*  alle  vóci  del 
Signore,  che  a lui  fi  facea  conofcer  colle  interne  ifpira- 
zioni , e co’ fanti  defiderj,  che  nel  di  lui  cuore- accende- 
va ; ma  giunto  finalmente  il  tempo,  in  cui  Iddio  aveva 
fiabiiito  la  di  lui  convezione,  fi  arrefe  generofamenttj 
alla  grazia,  ned  ebbe  orrore  d’  abbracciar  il  tenore  di 
vita,  che  più  volte  aveva  meditato;  anzi  con  infaziabil 
difio  fofpirò  il  momento  d’ incominciarla,  ned  altro  lo  ftri- 
gneva,  che  il  penfiero  di  confagrarfi  a Dio,  e di  rinun- 
ziare al  mondo,  loche  avvenne  in  quella  maniera.  Suo 
Padre,  ed  un  fuo  parente  s’  erano  fcambievolmehte  coiu 
varie  liti  travagliati  per  ragione  di  una  eredità  , di  cui 
ambidue  pretendevano  il  portello.  Vedendo  quindi,  che 
non  v’  era  apparenza  alcuna  di  venire  a qualche  compofi- 
zionè,  rifolvettero  di  decidere  la  Ior  controverfia  con  un 
duello;  ed  eflendo  venuti  alle  mani,  Sergio  uccife  il  fuo 
avverfario,  e parente.  Romualdo,  che  s’ era  trovato  pre- 
fente  al  conflitto,  quantunque  contro  fua  voglia,  ed  uni- 
camente per  non  difguftare  il  Padre  , il  quale  lo  aveva  mi- 
nacciato di  diredarlo,  qualora  fi  folle  oftinato  nella  fua 
indifferenza  in  quell’ affare,  appena  vidde  cader  morto  il 
fuo  parente,  che  di  quell’  azione  tal’  orrore  concepì,  che 
febbene  ei  non  vi  aveva  avuto  parte  alcuna,  nondimeno 
tal  dolore  Io  affali  , che  di  farne  la  penitenza  tutta  fo- 
pra  di  fe  volle  incaricata  1’ obbligazione.  Per  quell’  ef- 
fetto fi  ritirò  fui  Monte  Calfino,  ove  per  Io  fpazio  di 
quaranta  giorni,  com’  era  cofiume  degli  alfartìni,  fi  viffe 
piangendo  un  delitto,  di  cui  non  era  reo. 

Mentre  Romualdo  fe  ne  flava  in  quello  Santo  luogo  9 
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non  con  altro  penfiero,  che  di  compiere  il  tempo  della 
fua  penitenza,  per  far  quindi  alla  paterna  Cafa  ritorno, 
ftrinfe  amicizia  con  un  Frate  laico,  il  quale  nel  converfaie 
con  lui  tutto  s’adoperò,  per  indurlo  ad  abbandonare  il 
Mondo  ; ma  troppo  forti  ancora  erano  que’ legami  ,da  cui 
il  cuor  di  Romualdo  era  avvinto;  onde  vi  volea  ben  al- 
tro, che  la  facondia  di  quello  buon  Frate,  per  romperli: 
una  tal  convezione  dalla  fola  mano  dell’ Onnipotente  ma- 
neggiar fi  doveva  . Quindi  quello  buon  Rcligiofo  fatto  ac- 
corto dell’  inutilità  di  fue  parole  ricorfe  a Dio  , e tutta 
la  fua  fperanza/iponendo  nella  bontà,  e mifericordia,  che 
ci  ufar  fuolc  con  i peccatori,  de’ quali  era  certo,  che  non 
voleva  la  morte,  ma  la  converfione,  dimandò  a Romual- 
do, qualcofa  averebbe  a lui  data  fe  nella  feguente  notte 
gli  avelie  fatto  vedere  S.  Apollinare  cinto  da’  raggi  di  can- 
didilfima  luce.  A tal  propolla  fenza  pendere  dubbiofo  un 
fol  momento  rifpofe,  chefe  il  Cielo  di  tal  grazia  lo  avelie 
fatto  partecipe , ei  voltato  averebbe  al  Mondo  le  fpalle 
per  confagrarfi  interamente  a Dio  ; laonde  andò  d’  accordo 
di  paffare  in  orazione  col  Religiofo  la  vegnente  notto 
nella  Chiefa  del  Monallero , per  trattenervi!!  tutti  due, 
anche  dopo,  che  gli  altri  Religiofi  fi  fodero  nelle  loro 
celle  ritirati.  Iddio,  che  nel  fuo  Vangelo  fi  protetta,  che 
ove  due,  o tré  fieno  in  fuo  nome  congregati,  egli  è in_. 
mezzo  a loro,  c che  fitto  aveva  fardi  Romualdo  un  Va- 
io di  elezione,  efaudl  1’ orazione  di  quello  buon  Religio- 
fo facendo  loro  comparire  S.  Apollinare  vedilo  della-, 
fletta  luce,  di  cui  godono  i Beati  in  Cielo.  Una  grazia 
così  fegnalata  diede  i primi  impulfi  al  cuor  di  Romual- 
do  ; e quello  Servo  di  Dio,  che  non  lo  lafciava  un  momen- 
to in  pace  , gli  rammentava  fempre  la  fua  prometta  , di 
cui  andava  di  giorno  in  giorno  differendo  F efecuzione  , 
finattantoche  illuttrato  da  una  vifione  fimigliante  alla  pri. 
ma,  come  aveva  defiderato,  s’arrefe  alle  attrattive  della 
grazia . Cominciò  a far  fua  principale  occupazione  l’ ora- 
zione, fpendendo  in  quella  le  notti  intere  per  dimandare 
a Dio  più  con  le  lagrime,  che  con  le  parole,  che  di  lui 
a fuo  talento  difponefle.  Un  giorno  finalmente,  nel  qua- 
le orava  con  gran  fervore , ed  al  fuo  pianto  dato  avea  li- 
bero corfo,  fentl  da  tal  violenza  d’amor  Divino  il  fuo 
cuore  portato,  che  abbominando  tutto  ciò,  che  non  era 
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LESI.  che  umiltà  dimandò  l’ Abito* Monadico  . Le  fole  fue  la- 

grime ballavano  per  intenerire  quelli  Religiofi,  e per  muo- 
verli ad  appagare  quell’  acccfo  dcfiderio  di  Romualdo  ; 
ma  il  timore,  cheavevanodi  fuo  Padre,  uomo  ugualmen- 
te violento,  che  potente  fé  sì,  che  non  aderilfcro  cosi 
torto  a'defiderj  di  Romualdo;  ma  avendo  egli  implorata-» 
la  protezione  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  era  fia- 
to per  l’addietro  Abate  di  quell’ Abazia,  fu  da’ Religiofi 
vefiito  dell’  abito  Monadico  ad  ifianza  di  quello  Prelato» 
la  di  cui  autorità  li  metteva  al  coperto  Hi  quanto  a lor 
danno  aveller  giammai  potuto  dall’ira  di  Sergio  temere» 
Romualdo  fu  appena  ricoperto  di  quelle  umili,  ma  fagrc 
fpoglie,  che  fembròdiverfo  da  quello,  che  era,  fervendo  anzi 
d’idea  di  perfezione  a’  più  antichi  Religiofi,  molti  de’ qua- 
li eflcndofi  a gran  palli  dalle  Regolari  Oflervanze  dilun- 
gati, c fofferendo  di  mal  animo  il  tenore  di  vita,  eh’ ci 
menava,  sì  contrario  al  loro,  c molto  meno  que’  rimpro- 
, veri,  clic  a fine  di  richiamarli  dal  loro  traviamento  ad  erti 
faceva,  determinarono  di  dargli  morte.  Romualdo  fatto 
accorto  del  loro  reo  difegno  da  uno  de’ Complici,  cui  ave- 
va Iddio  fvegliato  in  cuore  orrore  di  un  tal  delitto,  pre» 
fe  le  fue  mifurc  per  deludere  l’ inique  arti  de’ fuoi  avver» 
farj ; c ficcome  nello  Hello  tempo  aveva  avuta  contezza» 
che  nelle  vicinanze  di  Venezia  v’  era  un  Uomo  nomato 
Marino,  il  quale  fanta,  ed  efemplar  vita  menava,  credè 
che  a lui  miglior  occalTone  affacciar  non  fi  poterte,  non 
folo  per  appagare  il  fuo  accefo  disio  di  perfezione;  ma 
per  fuggire  ancora  da  un  luogo,  nel  quale  era  in  ci- 
mento di  perder  la  vita.  Chiete  adunque  licenza  al  fuo 
Abate,  ed  a’ Religiofi  di  andare  a trovare  quello  folita- 
xio  per  vivere  fotto  la  fua  direzione;  ed  erti  di  buon  ani- 
mo glie  l’accordarono,  mentre  la  penitente,  ed  aullera 
fua  vita  era  un  continuo  rimprovero  al  loro  libertinaggio  . 
Contento  adunque  di  fua  forte  partì  Romualdo,  e giunto 
al  luogo,  che  fi  era  prefilfò,  fi  gettò  a’ piedi  di  Marino, 
il  quale  lo  ricevette  con  dimoftrazioni  di  lineerà  allegrez- 
za. La  dote  più  ammirabile  di  quello  folitario  era  una_. 
rtraordinaria  femplicità  di  fpirito  , e purità  di  cuore,  ed 
una  violenta  inclinazione  al  bene;  ma  ficcome  ntfn  era 
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giammai  flato  da  veruno  illruito,  era  si  lontano  dal  po- 
ter altrui  fervire  di  guida  nel  cammino  di  perfezione,  che 
S.  Romualdo  fondato  eh’  ebbe  il  fuo  Ordine  , tal  volta  per 
divertire  i fuoi  Difcepoli  raccontava  loro  le  femplici , o 
rozze  fue  maniere . 

Fra  le  altre  prattiche  di  divozione  , e pietà  , nelle  qua- 
li Marino  s’  efercitava  , folea  cantare  ogni  giorno  il  Sai. 
terio  ; onde  a quello  effetto  ufeiva  fovente  col  fuo  Di- 
fcepolo  , e parteggiando  per  la  folitudine  cantava  una- 
parte  di  quelli  Salmi;  talvolta  all’ombra  di  qualche  al- 
bero aflìfo  ne  cantava  cento,  e quindi  variando  fito  pro- 
feguiva  la  fua  Salmodìa,  tantoché  ’l  Salterio  venifle  a 
fine.  In  quello  fuo  divoto  efercizio  flava  fempre  dirimpet- 
to a Romualdo,  il  quale  non  avendo  per  anco  apprefo  a 
mente  tutto  il  Salterio,  ad  ogni  parola,  che  falliva , Ma- 
rino lo  percuoteva  con  un  colpo  di  bacchetta  full’  orec- 
chia finiflra  per  afluefarlo  alla  mortificazione,  ed  alla  pe- 
nitenza . Sofferiva  Romualdo  quello  calligo  con  molta-, 
umiltà;  ma  accortoli,  che  perdeva  da  quella  parte  l’udi- 
to, pregò  il  fuo  Maellro  a batterlo  full’ orecchia  dritta. 
Marino  confidcrando  la  virtù  del  fuo  Difcepolo , c riflet- 
tendo alla  manfuetudine  , con  la  quale  aveva  fofferto  il 
rigore  di  fue  auflerità  , cominciò  a nudrir  per  lui  della 
venerazione  . 

Pietro  Urfeolo  Doge  di  Venezia  erafi  con  un  delitto  fat- 
to firada  a quella  dignità  . Vitale  Candidiano  fuo  prc- 
decelfore  era  divenuto  fofpetto  a’  Veneziani,  però  furon 
tefe  infidie  alla  fua  vita  ; ma  ficcome  ci  vegliava  conti- 
nuamente a fua  difefa,  non  riufeì  loro  d’ ucciderlo,  onde 
ilabilirono  di  dar  fuoco  alla  cafa  di  Pietro  Urfeolo  , al- 
lato al  Palazzo  di  S.  Marco  , dopo  averne  da  lui  otte- 
nuta licenza,  promettendogli  di  farlo  Doge,  come  feguì. 
Ertendofi  adunque  appicciato  il  fuoco  al  Palazzo,  Vitale 
Candidiano  per  evitare  l'incendio  fuggì  infieme  con  la— 
Famiglia  ; ma  cadendo  nelle  mani  de’ congiurati  fu  ucci- 
fo  , ed  in  fuo  luogo  eletto  alla  dignità  di  Doge  Pietro 
Urfeolo  . Ma  non  ebbe  appena  fatto  pago  il  fuo  genio 
ambiziofo,  che  fegli  parò  innanzi  agli  occhi  l’ orrore  del  fuo 
delitto;  onde  colto  d’amaro  pentimento  , per  lavarli  da 
quella  macchia,  dimandò  configlio  a Guarino  Abate  di 
San  Michele  di  Cufano  in  Catalogna,  il  quale  fi  trovava 
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ORDINE  DE*  in  Venezia  » eflendovi  palliato  in  occasione»  che  fi  porta- 
CAMALDO-  va  alla  vifita  de’ più  celebri  Santuarj.  Quello  Santo  Aba- 
te  fu  di  parere,  che  fpogliar  fi  dovelfe  di  quella  Digni- 
tà , che  aveva  con  un  mezzo  cosi  iniquo  ottenuta  . Ma- 
rino, e Romualdo,  ricercati  del  loro  parere,  oltre  la  re- 
nunzia  della  Dignità,  efigevano  da  lui  la  Monadica  pro- 
feifione  . Urfeolo  pertanto  involatoli  fegretamente  dalla 
fua  Moglie,  e famiglia,  con  uno  de’ fuoi  amici,  nomato 
Giovanni  Gradenico,  s’unì  all’Abate  Guarino,  eh’ era_» 
con  quelli  due  fanti  Eremiti  reftato . Quindi  eifendofi  tut- 
ti imbarcati , giunfero  in  Catalogna  al  Monadero  di  San 
Michele  di  Cufano.  Pietro  Urfeolo  , e Giovanni  Grade- 
nico vediron  l’abito  Religiofo  in  quello  Monaftero,  e Ma- 
rino, e Romualdo  fi  ritirarono  in  un  Eremo,  ove  la  lo- 
ro vita  aulleriflìma  continuarono.  In  capo  a due  anni  gli 
altri  due  fi  unirono  a loro , e Romualdo  col  fuo  zelo  fi 
refe  celebre  in  guifa  , che  ben  predo  divenne  loro  Mae- 
llro,  e lo  deflo  Marino  a lui  fi  foggettò.  Per  un  anno  in- 
tero non  mangiò,  che  un  pugno  di  ceci  cotti  per  giorno» 
e per  tre  anni  effo  non  meno , che  Gradenico  fi  alimen- 
tarono con  auella  biada,  che  con  le  loro  fatiche  racco- 
glievano. Oltre  due  rigorofe  Quarefime  ollcrvate  da  Ro- 
mualdo, e da’ fuoi  Difcepoli , digiunavano  ancora  due,  o tre 
volte  la  fettimana  in  tutto  il  redante  dell’anno;  egli  non  per- 
metteva loro  altro  cibo  che  d’erbe  , ma  proibiva  a quel- 
li il  paflfare  un  giorno  intero  Lenza  mangiare  , quantun- 
que ciò  fovente  fufle  da  lui  pratticato . ■ 

Mentre  Romualdo  dimorava  in  quedo  luogo  , il  Con- 
te Olibano,  a cui  apparteneva  il  Monadero  di- Cufano  » 
lo  venne  a trovare  , e gli  narrò  la  doria  della  fua  vita_. 
con  quella  deffa  fincerità,  che  ufata  averebbe  ragionando 
a lui  come  Confedore,  acciò  gli  additale  la  maniera  di 
falvarfi  . Il  Santo  gli.fè  conofeere  , che  non  v’  era,  fe- 
condo lui  , via  più  ficura  della-vita  Monadica;  ond’  egli 
alle  terrene  grandezze  rinunziando,  fotto  pretedo  di  pel- 
legrinaggio andò  a Monte  CalTino  , ove  fi  fece  Religiofo. 
Furon  compagni  nel  fuo  viaggio  I’  Abate  Guarino  , Gio: 
Grandenico  , e Marino  , e doveva  eflcrlo  ancora  Ro- 
mualdo ; ma  avendo  avuta  nuova,  che  Sergio  fuo  Padre, 
dopo  elierfi  fatto  Religiofo  nel  Monadero  di  San  Severo 
predo  Ravenna  fi  era  pentito , e aveva  rifoluto  di  torna- 
re 
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te  al  Tecolo,  rifolvette  di  porgerli  foccorfo  . I Catalani 
temendo,  che  Romualdo  abbandonale  il  loro  Paefe  ne 
provarono  afflizione  edrema  , e per  un  eccello  non  più 
udito  di  dravagante  affezione  dabilirono  di  dar  morte  al 
Santo,  acciò  reda  d'ero  almeno  in  lorpodèdo  le  Tue  reliquie, 
giacché  lardandolo  in  vita  correvano  tirchio  di  perderle  . 
Romualdo  avendo  penetrato  lo  (frano  diregno  di  codoro, 
lì  rafe  la  teda  affatto  ; e vedendo  già  predo  alla  fua  Cel- 
la gli  cfccutori  del  nefando  omicidio  , benché  di  buon 
mattino,  cominciò  a mangiare  con  tale  avidità  , eh’  edi 
giudicandolo  uno  dolto  Io  lafciarono  con  difprezzo  . Con 
quello  innocente  inganno  avendo  il  Santo  campata  la  vi- 
ta, a piedi  (calzi  con  un  badone  in  mano  s’incaminò  al- 
la volta  d'  Italia.  Giunto  al  Monadero  di  S.  Severo  tro- 
vò fuo  Padre,  odinato  tuttavia  nella  rifoluzione  di  ab- 
bandonarlo, per  ritornare  al  fecolo  . Accorgendoli  però, 
che  per  vincere  la  Tua  pertinacia  aveva  fino  allora  ragio- 
nato Ceco  indarno,  prefe  altra  via  per  venire  a capo  del 
fuo  difegno  . Caricatolo  adunque  di  ferri  Io  rinchiufe  in 
una  carcere , ove  per  più  giorni  lo  ritenne  ; e a forza  di 
digiuni,  d'orazioni  , e di  efficacidìme  efortazioni  finalmen- 
te l' indulfe  ad  una  (incera  penitenza  di  fua  volubilità  ; 
onde  dopo  aver  menata  in  quedo  Monadero  una  vita  af- 
fai efemplare,  mori  quivi  della  morte  de’ Giudi . Gli  Sto- 
rici dell’  Ordine  Camaldolefe  lo  annoverano  tra  i Santi 
del  loro  Ordine  ; ma  quando  Sergio  morì  non  era  qued* 
Ordine  per  anco  idituito  , nè  egli  fatta  avea  fua  dimora 
in  un  Eremo  ; ma  bensì  nel  Monadero  di  San  Severo  , 
fituato  tra  quello  di  Clafle , e la  Città  di  Ravenna. 

San  Romualdo  dopo  aver  richiamato  a miglior  con- 
figlio fuo  Padre,  e confermatolo  nella  fun  vocazione,  di- 
morò per  qualche  tempo  nel  Monadero  di  Claffe  : ma_» 
1’  amore  della  folitudine  gli  fe  fceglicr  per  fuo  foggiorno 
un  luogo  detto  il  Fonte  di  Pietra  predo  una  Palude,  ove 
fabbricò  una  piccola  Cella.  Indi  pafsò  in  un  altra  parte, 
chiamata  Bagno , e quivi  ereffe  il  Monadero  di  S.  Miche- 
le. Un  Signore  avendogli  mandate  fette  libbre  d’argento 
per  i bifogni  del  fuo  Monadero,  ei  trafmede  feflanta  (oi- 
di a quello  di  Palazioia  , ch’era  dato  non  molto  innan- 
zi incendiato  . Ciò  irritò  non  poco  i Religiofi  di  S.  Mi- 
chele di  Bagno,  i quali  non  potevano  dall’altro  canto  al- 
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le  Tue  auderità  a (Fu  e farli  , onde  lo  batterono  , cd  obblla  * 
garonlo  a ritirarli*  i 

Egli  allora  fall  un  alta  Montagna  del  Ducato  d’ Ur- 
bino , d’onde  pafsò  a Pereo  piccola  Ifola,  dittante  dodi- 
ci miglia  da  Ravenna  , ove  dimorò  finattantochè  l’ Im- 
peradore  Ottone  III.  volendo  riformare  1’  Abazia  di  Claf- 
fe  , l'obbligò  a prenderne  il  governo  , eletto  che  ne  fu 
Abate  da’ Rcligiofi.  Rivolle  ogni  fuo  penderò  per  idabi- 
lire  l’efatra  ollervanza  della  Regola,  non  eccettuando  da 
ella  i Nobili,  e gli  Scienziati,  come  fino  allora  era  dato 
pratticato.  Un  tal  rigorofo  procedere  fece  ben  predo  pen- 
tire i Religiofi  della  loro  elezione;  querelaronfi  altamen- 
te del  Santo,  il  quale  vedendo  difperata  la  loro  conver- 
sione fi  portò  dall’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  e dall’ Im- 
peradore,  che  fi  trovava  all’ atfedio  di  Tivoli , e quivi  al- 
la di  lui  prefenza  depofe  il  Badone  Padorale,  e rinunziò 
all’  Abazia . Sembra  , che  la  Divina  Providenza  1’  avelie  • 
quivi  mandato  per  falvare  gli  abitatori  di  queda  Città  , 
perfuadendo  loro  di  renderli  all’  Imperadore  , per  evitare 
il  cadigo,  che  loro  era  dovuto  per  aver  dato  morte.al  Du- 
ca loro  Signore.  Ciò  riufeì  loro  felicemente,  poiché  ba- 
dò a quedo  Principe,  che  atterraflero  una  parte  delle  lo- 
ro muraglie,  gli  defiero  degli  odaggi,  e confegnaffero  in 
mano  della  Madre  del  Duca  i fuoi  afladìni. 

Nel  tempo  , che  quedo  Santo  dimorava  in  Pereo  * 

1’  Imperadore  vi  fabbrieò  ad  idanza  fua  un  Monadero  in 
onore  di  Sant’  Adalberto . Boleflao  Re  di  Polonia  avendo 
nello  dedo  tempo  mandati  Ambafciadori  all’  Imperadore, 
per  dimandargli  de’Millìonarj  acciò  idruillcro  i fuoi  Vaf- 
falli  ne’Miderj  del  Cridiancfimo  , quedo  Principe  ricorfe 
a S.  Romualdo,  onde-io  provedelte  d’uomini  Appoderici. 

Il  Santo  per  appagare  defiderj  così  fanti  in  vantaggio 
del  Regno  di  Dio  , propofe  qued’  opera  di  carità  a’ fuoi 
Difcepoli  . Fra  quelli  fe  ne  offeriron  due,  uno  per  nome 
Giovanni,  e l’altro  Benedetto,  i quali  non  poterono  com- 
pire il  loro  difegno  edendo  dati  da’  mafnadieri  di  que’ 
Paefi  uccifi.  S.  Bonifazio  Difcepolo  di  quedo  S.  Fondato- 
re, il  quale  tuttavìa  dimorava  in  Pereo  fu  fpedito  ancor 
lui  per  la  converlionc  de’ Ruffiani  alla  Fede  Cattolica. 

Mentre  però  i Difcepoli  del  nodro  Santo  s’affatica- 
vano per  richiamare  a miglior  credenza  gl’  Infedeli  , ei 
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fabbricava  de’Monafterj  in  Italia.  Due  ne  fondò  nell* 
I fi  ria , uno  a Bifolco , e l’altro  a Parenzo,  e per  qualche 
Riempo  dimorando  in  quello  fecondo,  vi  ricevette  il  dono 
delle  lagrime,  onde  non  ofava  celebrare  la  Metta  in  pub- 
blico. Partì  da  quello  Monaflero  per  pattare  a quello  di 
Bifolco,  ove  i Religiofi  con  grande  Manza  Io  chiamava- 
no . Giùnto  che  vi  fu  trovò  le  Celle  con  troppa  magni, 
licenza  coll  ru  tre,  per  la  qualcofa  ne  fcelfe  per  fua  abita- 
zione una  di  quattro  cubiti  folamente  ; e non  elTendogli 
riufcito  fottoporre  quelli  Religiofi  al  governo  di  un  Aba- 
te, gli  abbandonò  , e mandò  a chiedere  a’ Conti  di  Ca- 
merino un  luogo  di  ritiro,  i quali  con  fommo  lor  piaci- 
mento gli  offerirono  tutte  le  Terre  del  loro  Stato.  Fra 
tutte  egli  fcelfe  un  fito,  detto  Valle  dì  Caflro,  che  è una 
pianura  fertile,  ed  abbondante  di  acque,  circondata  da_ 
Montagne,  e da  bofehi , nella  quale  era  una  piccola  Chic- 
fa,  ed  una  Comunità  di  penitenti,  i quali  ne  cedettero  a 
lui  il  pollo  . Qui  fu  dove  Romualdo  cominciò  a fabbri- 
care delle  Celle,  ed  a convivere  con  i fuoi  Difcepoli , nè 
può  fpiegarfi  qual  frutto  in  poco  tempo  ne  raccogl  ielle  . 
Da  ogni  banda  accorreva  gente,  che  bramava  menar  vi- 
ta penitente  ; chi  dirtribuiva  i fuoi  beni  a’  poveri,  c chi 
per  abbracciar  la  vita  Monaftica  fi  fiaccava  dal  mondo, 
tutt'in  fomma  ad  imitazione  di  quell’ Uomo  ammirabile 
travagliavano  per  I’ acquifto  di  loro  eterna  falvezza . 

Partì  S.  Romualdo  da  Valle  di  Cafiro  lafciandovi  al- 
cuni de’ fuoi  Difcepoli,  e pafsò  nel  paefe  d’ Orvieto,  ove 
nelle  Terre  del  Conte  Farulfo  fabbricò  un  Monafiero,  nel 
quale  molti  abbracciarono  la  vita  Monadica.  Una  buona 
parte  di  quelli  era  d’  illuftrc  nafeita  , e tra  gli  altri  Gui- 
do figliuolo  del  Conte  Farulfo  vinto  dall’  efficacia  dell* 
efortazioni  di  San  Romualdo  vi  velli  1’  abito  Religiofo. 
Lo  zelo  di  quello  Santo  nel  promuovere  la  converfione 
degli  uomini  era  tale,  che  fembrava  volefle  cambiar  tut- 
to il  mondo  in  un  deferto,  e tutti  gli  uomini  in  Monaci. 

Ricevuta  la  nuova  del  Martirio  di  S.  Bonifazio  fuo 
Difcepolo  uccifo  da’ Ruffiani  nel  1009.  fentì  nafeerfi  in 
cuore  tal  disio  di  fpargere  il  proprio  fangue  per  Gesù  Cri- 
Ilo,  che  determinò  di  pattare  immantinente  in  Ungheria. 
Ma  non  potè  sì  tofto  efeguire  il  fuo  difegno,  mentre  gli 
convenne  fabbricare  due  Monallerj , uno  vicino  al  fiume 
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Efino  , e l’altro  preflb  la  Città  d’Afcoli.  In  appretto  pe- 
rò ottenuta  licenza  dalla  Santa  Sede  parti  con  ventiquat- 
tro Difcepoli  , due  de’  quali  erano  ftati  confagrati  Arci- 
vefcovi  per  quella  Miflione,  tutti  d’uguale  zelo  accefi  per 
la  falute  de’  proflìmi,  dimanierache  non  gli  fu  polLbile_» 
condurne  un  minor  numero.  Ma  appena  entrati  in  Unghe- 
ria, Romualdo  fu  colto  da  una  malattia,  che  l’obbligò 
a fermarli  . Quando  rifolveva  di  ritornare  indietro  ripi- 
gliava 1’  antico  vigore  , ricadendo  infermo  quando  fi  de- 
terminava di  pattare  innanzi,  onde  fu  coftretto  ad  abban- 
donar quell’  imprcfa  . Quindici  foli  de’  Cuoi  Difcepoli  ri- 
mafero  in  quello  Pgefe  , in  cui  fofferirono  molti  difagj  • 
Alcuni  furono  frullati,  molti  venduti,  e fatti  fchiavi ; ma 
nettuno  acquiltò  la  palma  del  martirio. 

Romualdo  tornò  al  fuo  Monallero  d’Orvieto,  nel 
quale  trovò  , che  1’  Abate  s’era  dalle  fue  mattìme  dipar- 
tito. Egli  procurò  richiamarlo  fui  cammino,  che  gli  ave- 
va fegnato,  ma  vedendo,  che  la  fua  ollinazione  era  in- 
vincibile lafciò  quello  Monallero , e dopo  aver  più  volte 
variata  abitazione  fi  portò  di  bel  nuovo  a Valle  di  Ca- 
flro,  per  ufar  gli  ultimi  sforzi  onde  piegare  a’  fuoi  voleri 
1’  Abate  ; ma  gettando  le  parole  al  vento,  fi  ritirò  fui  mon- 
te Appennino  in  una  piccola  pianura  detta  Camaldoli , 
irrigata  da  fette  fontane  . Trovando  quello  luogo  molto 
confacente  al  tenore  di  vita,  che  ei  voleva  prefcrivere  a’ 
fuoi  difcepoli,  ed  a cui  gli  altri  Monallerj  da  lui  eretti 
non  avevano  voluto  fottoporfi,  fondò  quivi  il  fuo  Ordi- 
ne nel  1012. 

Pretendono  alcuni , che  quello  luogo  fi  appellatto 
Acqua.  Bella , e che  derivaffe  in  lui  il  nome  di  Camaldoli , 
0 Campo  Maldoli  da  un  certo  Maldoli  Cittadino  d’  Arca- 
zo,  il  quale,  effendo  di  fua  pertinenza,  lo  donò  a S. Ro- 
mualdo. Maurolico  è d’  opinione,  che  quello  Maldoli  di- 
fendette da  quelli  Ebrei,  che  fi  falvarono  dall’eccidio 
di  Gerufalemme  nella  dillruzione  fatta  di  quella  Città  da- 
gl’ Imperadori  Tito,  e Vefpafiano,  e che  gli  Avi  di  que- 
llo Maldoli  ettendo  venuti  ad  Arezzo,  abbracciaflero  il 
Crillianefimo , prendendo  il  nome  di  Maldoli  dal  Cattel- 
lo  di  Madaio  in  Bettania  , che  apparteneva  a S.  Maria 
Maddalena.  Ma  non  occorreva  certamente,  che  Mauroli- 
eo  fi  faceife  a ricercare  nella  Giudea  l’etimologia  della 
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parola  Maldoli  mentre  è fallo,  che  quello  Maldoli  do-  ORDINE  DE* 
ralle  a S.  Romualdo  il  luogo,  d’  onde  tutto  1’ Ordine  de*  CAMALDO- . 
Camaldolefi  ha  tratto  li  nome  , quantunque  infiniti  Sto- 
' xici  lo  Hello  errore  follengano,  efi'endo  certo,  che  la 
prima  donazione  fu  fatta  da  Tcodaldo  Vefcovo  d'  Arez- 
zo, nel  1027.  In  un  Privilegio  dell’  Imperador  Enrico  II. 
al  dire  del  P.  Mabillone,  quello  luogo  vien  detto  Campur 
amabili  t . Era  fino  a di  noftri  invaila  l’opinione,  che  il 
deferto  di  Camaldoli  folfe  fiato  il  luogo,  in  cui.  S.  Romual- 
do aveva  gettate  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  , e tale 
era  fiato  ancora  il  fentimento  di  tutti  gli  Storici  di  quell* 

Ordine;  ma  il  P.  Guido  Grandi  Cremonefe  Religiofo  del- 
lo ftefs’ ordine,  che  fiampò  nel  alcune  Diflertazioni 
full’ antichità  di  quell’ Ordine  , pretende  fidare  la  di  lui 
Origine  al  978.  nel  qual  tempo  S.  Romualdo  prendendo 
fotto  la  fua  condotta  il  Doge  di  Venezia  Pietro  Urfeo- 
Io,  come  s’ è detto,  pafsò  quindi  in  fua  compagnia, 
d’alcuni  altri  in  Catalogna,  ove  radunò  de’ Difcepoli. 

Pretende  ancora , che  il  nome  di  Camaldolefi  folle  dato 
a’  Religiofi  di  quell’  Ordine  , non  già  perchè  la  lor  prima 
dimora  la  facefiero  in  Camaldoli;  ma  perchè  quivi  fi  è 
continuamente  mantenuta,  più  che  altrove,  la  Regolar 
Difciplina,  nella  della  maniera,  che  i Canonaci  del  La- 
terano  hanno,  fecondo  lui,  prefo  quello  nome, perchè  fu- 
rono introdotti  nella  Chicfa  del  Laterano»  quantunque 
la  loro  origine  fia  dal  tempo  degli  Appoftoli  fecondo  al- 
cuni, o da  quello  di  S.  Agoftino  , come  vogliono  altri,  e 
nella  della  maniera  ancora,  che  il  nome  di  Grand-Mont 
è fiato  dato  ad  un  Ordine  , che  non  ha  avuto  fuo  principio 
in  Grand-Mont,  e cosi  ragionando  di  molti  altri.  Ciò  lo 
àia  fpinto  a dire,  che  farebbe  fiata  defiderabil  cofa , che 
a’  Religiofi  del  fuo  Ordine  folle  reftato  il  nome  di  RomuaU 
dini , come  a’  Difcepoli  di  S.  Francefco,  e di  S.  Dome- 
nico è rimafio  quello  di  Francefcani,  e Domenicani.  Ma 
non  occorre  farli  gran  fatto  maraviglia  della  pafiione,  che 
moilra  quello  Padre  in  foftenere  la  fua  opinione,  mentre  non 
per.  altro  fi  è egli  fatto  a ricercare  in  quell’ordine  uru. 
origine  aliai  più  antica  di  quella , che  fia  fiata  fino  a qui 
da  alcun  creduta  fe  non  per  poter  quindi  annoverare  tra* 

Santi  dell’  Ordine  de’  Camaldolefi  molti  de’  Difcepoli  di 
S. Romualdo,  avuti  da  lui  prima  di  fondare  il  fuo  Ordi- 
ne* 
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ORDINE  DE*  ne  . Siccome  però  non  fi  vuoi  d ubicare  * che  i Monafterj 
CAMALDO-  da  S.  Romualdo  cretti  avanti  ii  fuo  ritiro  in  Camaldoli  * 
LESI.  • ricufarono  abbracciare  quel  tenore  di  vita,  che  ei  loro 
voleva  prescrivere,  contenti  di  feguire  la  Regola  di  San 
Benedetto,  e che  anzi  da  taluni  di  quelli  Monalieri,  a’  qua. 
ii  non  piaceva  fottometterfi  alle  tue  leggi,  fu  cacciato* 
ed  altri  da  fe  medcfìmo  ne  abbandonò,  perchè  non  volc 
vano  vivere  fatto-  ’l  governo  di  un  Abate;  per  la  qual 
cola  S.  Romualdo,  non  è da  noi  riconosciuto  che  per  Ri. 
formatore,  e Propagatore  dell’Ordine  Benedettino,  pri- 
nrache  fondafle  un  nuovo  Ordine  nel  1012. 

Avendo  adunque  S.  Romualdo  gettate  le  fondamenta 
del  fuo  Ordine  in  Camaldoli,  fabbricò  ben  rollo  cinque 
celle,  una  dall’  altra  Separata,  in  un  luogo  afpro,  c di  dif- 
fìcile accedo  con  un  Oratorio  dedicato  al  Salvatore  del 
Mondo,  che  fu  quindi  confagrato  da  Teodaldo  Vefcovo 
d’ Arezzo,  a cui  quello  fito  apparteneva,  non  clfendo  egli 
flato  Vefcovo  di  quella  Città  prima  del  1022.  S.  Romual. 
do  vi  deftinò  Priore  Pietro  Dagnino.  Si  pretende , chc_» 
quello  S.  Fondatore  averte  quivi  una  vifione  limile  a quel, 
la  di  Giacobbe  , cioè  d’una  fcala,  che  con  una  delle  lue 
parti  ellremc  pofava  falla  terra,  c I’  altra  faceva  capo  in 
Cielo,  fu  cui  i fuoi  Religiofi  vediti  d’  abiti  bianchi  fall- 
vano al  Cielo,  e che  per  quello  facelTe  a’  fuoi  Religiofi 
cambiare  il  color  nero  nel  bianco,  fino  a qui  da  loro  con- 
servato. Quella  vifione  però  quantunque  fino  a dì  noltri 
fia  fiata  univerfalmente  ricevuta  nel  -fao  Ordine  , è im- 
pugnata dal  P.  Grandi.  Il  tenore  di  vira,  che  S.  Romual- 
do prefcrirte  a’ fuoi  Eremiti  era  tale;  abitavano  tutti  in 
Celle  feparate,  ed  all’  ore  prescritte  fi  portavano  all  Ora- 
torio per  cantare  in  baffo  tuono  i Divini  Ufizj.  I Rin- 
chiufi  erano,  da  quello1  difpenlatt,  non  portandoli  giammai 
dalla  loro  claufura  : taluni  nelle  due  Quaresime  dell’  an. 
no  oflervava.no  un  inviolabile  filenzio,  ed  altri  percen- 
to giorni  continui.  Per  legge  d’  aftinenza,  e di  digiuno, 
ciafcheduno  doveva  mangiare  nella  Sua  Cella,  ed  in  am. 
bedue  le  quarefime  digiunare  ogni  giorno1  in  pane,  ed 
acqua  a riferva  delie  Domeniche  . Alcuni  aggiugnevano 
una  terza  Qua  refi  ma,  e tutti  nel  reflante  deli’  Anno  di- 
giunavano in  pane  ed  acqua  , ne’  Lunedi , Mercoledì , e 
•Venerdì,  e Sovente  ancora  nei  Martedì,  e nel  Sabato; 
• . ma 
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ma  'nella  Domenica  , e Giovedì  mangiavano  de’ legumi.  ORDINE  DE* 
Era  ancora  codume  di  que’  primi  tempi,  che  per  tutta-.  CAMAUèB- 
la  Quarofirua  ogni  Eremita  non  ufciffe  giammai  dalla  Tua  LfcSl. 
cella  , eccettuati  tre,  o quattro  al  più,  che  dimoravano 
vicino  alla  Chrefa , recitando  in  ella  il  Divino  Ufizio  si 
di  giorno,  che  di  notte.  Fu  loro  Tempre  vietato  il  man- 
giar carne  nelle  Celle,  ed  alle  donne  T ingretfo  nell’  Ere., 
aio,  ed  il  palfare  oltre  i limiti,  che  eran  loro  preferirti. 

; S.  Romualdo  fondato  che  ebbe  l’Eremo  di  Gimaldoli, 
ove  lafciò  per  Priore  Pietro  Dagnino , fi  partì  dall’  Appen- 
nino per  ritirarli  in  Sitria  nell’  Umbria  pretfo  Saffo  Fer- 
rato . Dimorò  quivi  per  Tette  anni  rinchiuTo,  in  continuo 
filenzio.  In  alcun  tempo  però  non  furon  come  in  quello 
maggiori  le  converfìoni , nè  più  frequente  il  numero  de*. 

Cnitenti,  che  raccolfe,  ed. in  poco  tempo  la  Sitria  fem-. 

ò un  altra  Nitria  . Tutti  i Solitarj,  che  ivi  dimorava-, 
no,  andavano  Tcalzi,  erano  pallidi,  ed  incolti;  ma  fod- 
disfatti  dell’  edrema  loro  povertà.  Taluni  davano  rinchiulì 
nelle  loro  celle  come  in  Tepolcri  : neffuno  guftava  giam- 
mai vino.  Non  Tolo  i Monaci,  ma  i fervi  ancora,  ed  i 
cuftodi  de’ loro  greggi  digiunavano  i ofleTvavano  filenzio, 
fi  flagellavano  fcambievolmentc , e fupplicavano,  che  lo- 
ro per  la  menoma  parola  oziofa  fulfero  ingiunte  rigorofù 
penitenze . Sopra  tutti  fi  diffingueva  Romualdo  colla  ma- 
ravigliofa  Tua  aufferità  , quantunque  la  Tua  cadente  età  ri. 
chiedefle  da  lui  qualche  moderazione.  Per  una  Quarefi- 
ma  intera  fè  Tuo  cibo  un  beveraggio  compoffo  di  poca 
farina,  mefcolata  con  alcune  erbe.  Vediva  continuamen- 
te cilicio,  nè  fi  radeva  giammai  la  teffà,  o la  barba  ta- 
gliando foltanto  colle  forbici  l’eftremità  de’ Capelli,  e 
della  barba.  Talvolta  Te  gli  approdavano  alcuna  cfquifi- 
ta  vivanda,  odorata-,  che  1’  avea  Te  la  faceva  toglier  di- 
nanzi. Durante  la  Stare  di  due  Tettimane  una  ne  palla  va  ... 
digiunando  in  pane,  ed  acqua,  e nell’altra  aggiugneva-. 
nel  Giovedì  folamentc  qualche  cibo  cotto.  In  mezzo  a 
tanta  auderità  vedevafi  nondimeno  rifplender  nel  Tuo  vol- 
to un  aria  ferena,  e contenta.  • 

Molto  ei  fofferfe  nella  Sitria  per  parte  di  alcuni  falli 
Frati,  i quali  gli  moffer  contro  tal  perfecuzione , che  giun- 
fero  per  fino  a macchiare  con  nere  calunnie  la  fua  fa- 
ma , quantunque  Angelica  vita  menade . Avendo  voluto 

pu- 
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punire  uno  de’  luoi.Religiofi  per  le  fue  impurità  non  fofo 
con  riprenderlo , ma  con  ordinargli  ancora  afpra  Difcipli- 
na , codui  lo  accusò  di  un  limigliante  delitto.  I Cuoi  Di-» 
fcepoli  dieron  fede  all’ impoftore,  onde  condannarono  a 
rigorofa  penitenza  quello  S.  Uomo  , e gli  proibirono  1’  ap- 
prettarli all’  Altare  ; ed  egli  per  lo  fpazio  di  fei  meli  in 
circa  non  celebrò  la  Metta  . Finalmente  Iddio  gli  cornane 
dò,  che  abbandonale  quella  indifereta  fimplicità,  e ce* 
lebrafle  i Santi  Millerj  onde  nel  feguente  giorno  ubbidì; 
e mentre  celebrava  fu  per  lungo  tempo  rapito  da’  fcnlì , ri- 
cevendo ordine  da  Dio  di  fare  una  efpolìzione  de’  Salmi , la 
quale  tuttavìa  li  conferva  in  Carnaiuoli  fcritta  di  (ua  ma- 
no. Dimorò  egli  per  fette  anni  nella  Sitria  , c quando 
ebbe  tal  numero  di  Religioli  radunato,  che  appena  po- 
tevano abitare  inlieme,  fabbricò  un  Monaftero  per  loro 
abitazione;  ed  avendo  datoiad  etti  un  Abate,  li  ritirò  a 
Bifolco,  oflervando  rigorofo  lìlenzio  j ma  avendo  voluto 
obbligare  1’  Abate  di  quello  Monallero  a pratticar  gli  efer- 
cizj  della  fua  vita  aullera,  ebbe  molto,  che  fofferire  per 
quella  cagione.  • . 1 «. 

Ettendo  venuto  in  Italia  S.  Enrico  Tmperadore,  man- 
dò a pregare  S.  Romualdo,  che  li  portafl'e  da  lui,eflenà 
do  ei  difpofto-ad  efeguire  tutto  ciò,  che  ordinatogli  avef- 
fe.  Il  Santo  v’andò,  e li  pretende,  che  quello  Principe 
gli  dette  il  Monallero  di  Montammo,  d’onde  cacciò  l’Aba- 
te , reo  di  molti  delitti.  Quello  Monallero  era  fituato  in 
Tofcana  nel  Territorio  di  Clufa,  e fu  fondato  nel  743.  da 
Rachis  Re  de’  Lombardi  . La  donazione. però  di  quello 
Monallero  fatta  dall’  Imperadore  a S.  Romualdo  non  con. 
fronta  co’ documenti , che  n’abbiamo,  rifultando  da  que- 
lli , che  Winifone  ne  fu  Abate  fenza  interpoli? ione  di  tem- 
po dal  ggó.  fino  al  1030.  come  otterrà  il  P.  Mabillono 
ne’ fusi  Annali  Benedettini,  il  quale  aggiugne,  che.  qyeft* 
Abate  ebbe  molte  controverfie  con  i Vcfcovi  di  Clufa  per 
follenere  i diritti  del  fuo  Monalleto,  e che  i Papi,  c gl* 
Imperadori  lo  protefiero  fempre  ; nè  fi  legge , eh’  eglino 
averterò  giammai  occaiìone  alcuna  di  biafimare  i fuoi  co- 
llumi , e la  fua  condotta . 

Finalmente  San  Romualdo  accorgendoli  , ch’era  già 

fireffo  al  fuo  ultimo  giorno,  tornò  al  Monallero  di  Val. 
e di  Cadrò,  ove  ettendo  dato  afficurato,  eh’  ei  morir  do- 
ve* 
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tea  quanto  prima  , fi  fece  fabbricare  una  celiai  con  un 
Oratorio  per  riftrignerfi  entro  i fuoi  limiti , ed  ollervar  il 
filenzio  fino  alla  morte.  Venti  anni  avanti  aveva  a’ fuoi 
Religiofi  predetto,  che  farebbe  morto  in,  quello  Monafle- 
10,  e che  alcuno  non  fi  farebbe  trovato  prcfente  alla  fua 
morte.  Terminata  la  cella,  in  cuiaveva  determinato  rina 
chiuderli  , fentl  che  le  fue  forze  andavano  mancando,  c 
quantunque  da  graviflime  infermità  travagliato,  non  ve- 
nia meno  per  quello  il  fuo  zelo  ; anzi  non  volle  giammai 
giacere  in  letto  , nè  moderare  ri  rigore  del  fuo  digiu- 
no. Sentendoli  un  giorno  appoco  appoco  confumare  , ed 
eflendo  full’  ora  del  tramontar  del  Sole,  ordinò  a due  Re- 
ligiofi, che  lo  afiìilcvana,  che  partill'ero,  e chiudeflcro  la 
porta  della  cella  , raccomandando  loro  di  tornare  allo 
(puntare  del  giorno  per  recitare  alla  fua  prefenza  il  Mat- 
tutino ; non  fenubrando  però  loro  dicevo!  cofa  Jafciarlo 
cosi  in  abbandono,  ufcirono,  benché  di  mala  voglia  , dalla 
Aanza  ; ma  invece  di  andare  a ripofarfi  fi  fermarono  fuo- 
ri'di  elTa  per  accorrere  in  cafo  di  bifogno  in  fuo  foccor- 
fo:  dopo  qualche  tempo  non  udendo  nefiun  muovimcnto* 
o voce,  temendo  di  ciò,  che  in  fatti  gli  era  avvenuto,  apri- 
rono, immantinente  la  porta,  e prefa  la  lucerna,  lo  tro- 
varono morto.  S.  Pier  Damiano,  che  defcrive  la  vita  di 
quello  Santo,  dice,  che  ville  centovent’  anni,  de’ quali 
venti  ne  pafsò  nel  mondo,  tre  nél  monaftero*  e novan- 
ta fette  nella  vita  eremitica  : ma  fi  crede,  che  in  queflo 
computo  vi  lìa  qualche  errore,  o per  negligenza  de’ Co- 
pilli  , che  hanno- traforine  1’  Opere  di  S.  Pier  Damiano, 
o per  qualche  altra  cagione . Imperocché  al  dire  del  Si- 
gnore Abate  Fleury  , ei  non  può  elTer  villino  più  di  no- 
vantanni; nondimeno  ancor  quello  Storico  s’ inganna  nel 
fuò  calcolo;  mentre  fiifando  egli  la  di  lui  nafeita  verfo 
il  952.  e la  morte  al  1027.  non  più  di  fettantacinque,  o 
fettantafei.  anni  farebbe  villino.  :La  nafeita  di  queftoSan- 
to  non  può  Urtarli  prima  del  (fii.'o  952.  mentr’egli  quan- 
do Vedi  .l’abito  nel  Monaftero  di  CI  alfe  non  aveva  fe  non 
vent’anni,  ed  Onello  Vefcovo  di  Ravenna  fu  quello,  che 
cornandò  a’  Rdligiofi,  che  glielo  delfero,  nè  quello  fu  af- 
funto  alla  Sede  di  Ravenna,  che  nel  97T.  fecondo  Giro- 
lamo de  Rubeis  nella  fua  Storia  di  Ravenna.  Per  la  qual- 
cofa  la  morte  di  San  Romualdo  fi  vuoi  credere  avvenuta 
..  K k dopo 
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dopo  il  1027.  poiché  fegulta  che  fu,  nello  ftefs’  anno , e 
nel  mefe  d’  Agollo  Teodaldo  Vefcovo  d’  Arezzo  confer- 
mò a Pietro  Daguino  Priore  di  Canta  Idoli  la  donazione 
da  lui  fatta  a S.  Romualdo  delia  Chiefa  di  S.  Stivatore  » 
iìtuata  nel  mezzo  dell’ Alpi , da  lui  ad  iftanza  di  quefto  San- 
to confagrata  , al  quale  fembrando  quefto  luogo  molto 
confacente  al  ritiro,  vi  aveva  fabbricate  cinque  Celle  fe- 
paratc  per  altrettanti  Eremiti,  a’ quali  l'  avea  per  abita- 
zione dellinate  . Il  P.  Grandi  ha  fatta  altresì  una  Differ- 
tazione  full’ età  di  S.  Romualdo,  nella  quale  foftiene , che 
la  fua  morte  fuccedeffe  nel  1037.  e per  accrrdare  i fatti 
contenuti  nella  vira  di  quefto  Santo  con  lo  fpazio  dell* 
età  di  centovent’ anni,  ch’ei  pretende,  che  vivelfe,  io  fa 
nafcere  nel  917.  ma  fe  S.  Romualdo  non  mori , che  nel 
1037.  come  mai  ciò  può  convenire  coll’Atto  del  Vefco- 
vo Teodaldo  del  1027.  di  cui  il  P.  Mabillone  ha  veduto 
1’  Originale  nel  Monafterodi  Fonte  Buono,  per  mezzo  del 
quale  quefto  Prelato  confermò  al  Priore  Daguino  la  Do- 
nazione, che  aveva  fatta  a S.  Romualdo  della  Chiefa  di 
£•  Salvatore,  confagrata  da  lui  a preghiere  di  quefto  San- 
to, ch’ei  chiama  Uomo  di  pia  memoria.  Prie  recordatio* 
nir  Patrtm  Dominimi  Romualdum?  perlaqualcofa  il  P.  Ma- 
bilione  pretende  , che  quefto  Prelato  confermane  quella 
donazione  dopo  la  morte  di  S.  Romualdo.  Il  P.  Grandi 
confetta  ancor  lui , eh*  è difficile  il  dubitare  fe  San  Ro- 
mualdo folle  morto  quando  feguì  la  confagrazione  della 
Chiefa  di  Camaldoli  nel  1027.  efprimendolo  chiaramente 
Tcobaldo  nel  mentovato  Strumento  , Nor  ab  amore m pia 
memorile  fpiritualis  Putrir  no/i  ri  Domai  Romualdi  eh  ari f- 
Jìmi  Eremita  ; e quell’  altre.  Ut  cum  denominato  Sanfìo  vi- 
ro , Romualdo  fcilicet , partem  in  eeterna  vita  babeamuty 
né  pretende  , che  le  ragioni  allegate  da  lui  in  favore  della 
fua  opinione  lieno  dimoftrazioni , gli  bada  Colo,  che  li  am- 
mettano come  probabili  ; ma  chi  vorrà  credere,  che  que- 
fto Santo  lia  morto  nel  1037.  quando  colla  dagli  Atti  au. 
tentici,  che  morì  nel  1027.  Teodaldo  confermando  la  do- 
nazione del  luogo  piò  volte  mentovato  , ne  prefcrilfe  i 
limiti  , e diede  ancora  a quelli  Religiofi  la  metà  della.- 
chiefa  di  S.  Miniato  nel  Villaggio  d’ Alina  con  le  decime 
di  quefto  luogo  , come  ne  fa  fede  l’Atto  a quell’effetto 
celebrato  , di  cui  il  p.  Mabillone  ci  alficura  aver  veduto 
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l’originale  nel  Monaftero  di  Fonte  Buono. 

Non  cefTando  Teodaldo  dal  compartir  benefizi  agli 
Eremiti  di  Camaldoli,  accordò  loro  nel  103 3.  la  decima 
fu  tutte  le  mercanzìe  , che  fi  venderebbono  , e compre, 
xebbono  in  Arezzo  : e tutte  le  donazioni  , che  loro  ave- 
va fatte,  furono  confermate  nel  1037.  dal  fuo  fuccelfore 
’ Immone.  Non  fu  quell’ Ordine  approvato  dalla  Santa^, 
Sede  Appoflolica,  che  nel  1072.  da  Papa  Alelfandro  II.  e 
fi  deduce  dalla  Bolla  di  quello  Pontefice,  eh’  ci  allora  non 
aveva,  che  nove  Monafterj,  c quello  di  Camaldoli  viene 
in  dTa  appellato  Campur  Amabilir  . II  Priore  di  quell® 
Monaftero  era  Generale  dell’Ordine.  Quell’ ufizio  era  per- 
petuo, ed  il  primo  Generale,  come  s’ è detto,  fu  Pietro 
Daguino  , ch’ebbe  per  fucceflori  Albizj,  e Rullici  . Il 
Beato  Rodolfo  IV.  Generale  perfezionò  quell’ Ordine , e 
re  refife  il  governo  per  ventitré  anni,  ellendo  ftato  elet- 
to Priore  di  Camaldoli  nel  1082.  Ei  llefe  le  prime  Con- 
ftituzioni  di  queft’Ordine  nel  nò2.  Moderò  alquanto  l’an- 
tico rigore  de’  Camaldolefi  ; poiché  ordinò  , che  cinque  fo- 
li giorni  della  fettimana  in  tempo  di  Quarelìma  digiunai', 
fero  in  pane  , ed  acqua  permettendo  loro  in  quelli  tali 
giorni  l’ufo  del  fale,  e che  nel  Giovedì  fuflTe  data  ad  elfi 
pna  pietanza,  come  ancora  del  pefee , e del  vino  nelle  Fe- 
lle di  S.  Andrea  Appollolo,  di  San  Benedetto,  dell’  An- 
nuciazione  della  Santiffima  Vergine,  nella  Domenica  del- 
le Palme,  e nel  Giovedì  Santo:  in  quello  giorno  gli  Ere- 
miti fi  radunavano  nella  Chiefa  , ove  cantato  il  Divino 
Ufizio  era  loro  dato  un  denaro  , un  pane  benedetto  , ed 
erano  ad  elfi  lavati  i piedi.  Finita  quella  funzione  il  Prio- 
re lavava  i piedi  ad  altrettanto  numero  di  poveri  quanti 
erano  i Religiofi  nell’Eremo.  Scendevano  auindi  a Fon- 
te Buono  , ove  pregavano  Iddio  per  i defunti  Vefcovi 
fi’  Arezzo.  Nel  rimanente  dell’anno  eccettuata  la  Quare- 
fima  gli  efentò  per  tre  volte  la  fettimana  dall’  attinenza 
in  pane,  ed  acqua  ; dimanierache  in  que’ giorni  dovevano 
avere  una  pietanza,  e del  vino  . Erano  folainente  obbli. 
gati  al  digiuno  nel  Venerdì  dell’Ottava  di  Pafqua  , e di 
Pcntecofte;  ed  era  loro  lecito  mangiare  in  comune  nel- 
le Felle,  in  cui  fi  faceva  1’ Ufizio  di  dodici  Lezioni,  pur. 
che  non  cadeflTero  in  giorno  , nel  quale  folfero  tenuti  a di. 
giunarc  in  pane,  ed  acqua.  Volle  che  fecondo  l’antico 
, K k 2 co. 
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coftume  tutti  averterò  le  bilancie  nelle  loro  celle  per  pe- 
lare il  pane,  che  dovea  darli  ogni  giorno  , acciò  non  ec* 
cedertero,  in  mangiando,  i limiti  dalla  Regola  preferitti» 
Ordinò  di  più  , che  tutti  i Religiofi  , i quali  fofl'er  colti 
da  malattìa  nelREreino  feendertero  nel  Monaftero  di  Fon- 
te Buono,  onde  ricever  potellero  a’ lor  mali  follievo  , e 
iifanati  che  foflero  tornartero  alla  loro  folitudine  ; e fe 
mai  avvenirti,  che  mori  Aero  nel  Monaftero  di  Fonte  Buo- 
no, il  loro  Cadavere  folle  portato  all’Eremo  per  dargli 
fepoltura  in  quel  medefimo  luogo , ove  erti  vivendo  aveva- 
no fervito  a Dio.  Quelle  tali  Ordinazioni  però  eccettua- 
vano i Rinchiulì,  i quali  dovevano  nelle  loro  celle  efler 
proveduti  di  quanto  farebbe  loro  abbifognato,  o Cani,  od 
Infermi,  che  fuflero. 

Il  Monaftero  di  Fonte  Buono  di  fua  origine  non  era, 
che  un  Ofpizio  fabbricato  da  S.  Romualdo  a piè  della  Mon- 
tagna, ove  era  fituato  1*  Eremo  di  Camaldoli . Ma  ’l  Bea- 
to Rodolfo  compaflionando  i difagj,  che  fofferivano  gli 
Eremiti  di  quella  folitudine  foltanto  feconda  di  Alberi  , 
eflendo  per  quali  due  terzi  dell’anno  dalle  nevi  coperta 
( com’  io  fteflo  ne  fui  teftimonio  nel  1698.  rei  penar- 
mi, che  feci  a quello  fanto  Luogp  verfo  la  fine  di  Mag- 
gio, nel  qual  tempo  vi  trovai  la  neve  alta  un  piede  ) il 
B.  Rodolfo,  diceva,  fece  fabbricare  un  bel  Monaftero  a_. 
Fonte  Buono, d’onde  è trafmeflo  agli  Eremiti  quanto  loro 
abbifogna.  In  quello  Monaftero  vi  è una  bella  Spezierìa, 
una  ricca  Biblioteca,  ed  un  buono  Appartamento  per  gli 
Ofpiti,  ed  i Forallieri.  I Religiofi,  che  in  erto  dimorano, 
menano  vita  Cenobitica . Da  quello  Monaftero  fi  faglio 
all’Eremo  per  un  agevol  cammino  in  mezzo  ad  un  bofeo 
di  Abeti  d’  una  maravigliofa  altezza;  e nell’Eremo  vi  fo- 
no fpatfe  quaranta  Celle  in  circa.  Le  Donne  quantunque 
fiano  ricevute  al  Monaftero,  debbono  nondimeno  ftar  lon- 
tane dall’Eremo  trecento  partì. 

Sorto  *1  governo  del  B.  Rodolfo  I’  Ordine  de’  Camal- 
dolefi  notabilmente  fi  diftefe.  Fu  a lui  ceduta  la  Chiefa 
di  S.  Salvatore  prertb  Fiorenza;  e Bernardino  di  Sidonia 
Conte  d’  Anghiari  , con  Imeldina  fua  moglie  lafciò  al 
£.  Eremo  ( così  appellali  anche  oggidì  quello  di  Carnai- 
doli  ) tutti  i loro  beni,  che  tra  1’ altre  cofe  comprende- 
vano fette,  o otto  Borghi  colle  loro  Chiefc,  e porteflio- 
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ni;  e per  adempire  i voleri  de’ Conti  Anghiari,  Rodolfo 
fece  fabbricare  il  Monaftero  d’  Anghiari , dedicato  a San 
Bartolommeo,  e vi  mandò  alcuni  Religiofi.  Nel  ttoj.  fé- 
ce  delle  nuove  Conllituzioni  delle  prime  aliai' più  miti, 
o per  meglio  dire  tolfe  all’ antiche  alcune  aulterità,  per- 
mettendo a’  Tuoi  Religiofi  il  bever  vino  fette  volte  nelU 
gran  Quarefima,  cioè  nella  prima,  quarta,  e feda  Do- 
menica, nel  Giovedì  Santo,  e nelle  Felle  di  S.  Gregorio, 
di  San  Benedetto  , e dell’  Annunziata  , come  ancora  cin- 
que volte  nell’  Avvento,  cioè  nella  prima  Domenica,  nel 
giorno  di  Natale,  nelle  Felle  di  S.  Andrea,  di  S.  Nicolao» 
e di  S.  Tommafo,  e Umilmente  nella  Vigilia  di  Natale, 
nel  Sabato  Santo,  e nella  Vigilia  di  Pentecolle;  ed  in- 
quefli  giorni  permeile  che  loro  fulfe  dato  del  bifeotto , 
o del  pane  cotto  due  volte.  Ottenne  dal  Pontefice  Pa- 
fquale  II.  la  conferma  de’ beni,  e de’  Monalterj,  che  era- 
no (lati  donati  a’  fuoi  PredecelTori , principalmente  di  quel- 
li di  Poppiena  , di  Prato  Vecchio,  S.  Salvatore  di  Fio- 
renza, S.  Pietro  d’ Arezzo,  S.  Savino,  S.  Martino.. S. Sa- 
vino di  Pifa,  e d’ Anghiari.  Finalmente  iliitul  le  Religio- 
fe  Camaldolefi  , come  fi  dirà  nel  feguente  Capitolo. 

I Generali  fuoi  fuccelfori  fecero  dell’  altre  Conllitu- 
zioni , colle  quali  mitigarono  alquanto  il  rigore  delle  af- 
prillime  aulferità  di  quell’ Ordine . Le  prime  furon  fatte 
dai  B.  Martino  nel  1254.  le  feconde  dal  P.  Bonaventura-, 
nel  1333.  fenza  far  menzione  di  quelle  del  1174.  Se  ne 
ftabilirono  ancora  alcune  altre  quando  gli  Eremiti  furo- 
no uniti  a’  Monaci  dello  ftefs’  Ordine  della  Congregazio- 
ne di  S.  Michele  di  Murano  per  Ordine  di  Papa  Leone  X. 
ed  altre  ancora  fatte  particolarmente  per  gli  Eremiti,  quan- 
do erano  uniti  con  quelli  di  Monte  Corona.  Quell’Or- 
dine è divifo  in  cinque  Congregazioni  ; la  prima  è quel- 
la di  Camaldoli  , o del  S.  Eremo  ; la  feconda  quella  di  San 
Michele  di  Murano,  compolla  foltanto  da’  Monaci  Ceno- 
biti  ; la  terza  degli  Eremiti  di  B.  Romualdo,  o di  Monte 
Corona,  della  quale  parleremo  a parte,  come  ancora  di 
quella  di  S.  Michele  di  Murano;  la  quarta  quella  di  Tu- 
rino; la  quinta  quella  di  Francia.  Ciafcheduna  di  quelle 
Congregazioni  ha  prefentemente  il  fuo  Generale,  o Mag- 
giore . 

La  Congregazione  di  Camaldoli,  o del  S.  Eremo  h* 
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delle  Conllituzioni  particolari,  da  che  fi  è divifa  da  quel- 
la di  Monte  Corona,  le  quali  furono  approvate  nel  1671. 

A tenore  di  quelle  Conllituzioni  mangiano  in  Comune  nel- 
le principali  Felle  dell’anno,  cioè  in  quelle  diPafqua,  di 
Pentecolte,  dell’  All'unzione  di  Maria, di  tutti  i Santi,  di  ’ 

Natale,  dell’Epifania,  del  Giovedì  Santo,  di  S.  Romual- 
do, nell’ una,  e l’altra  Fella  di  S.  Benedetto,  della  De- 
dicazione della  Chiefa,  e nel  tempo  del  Capitolo  Gene- 
rale. Quando  digiunano  in  pane,  ed  acqua  non  fi  alfido- 
no  a Menfa,  ma  in  terra  co’ piedi  fcalzi , o mezzi  nudi, 
fenza  falvietti , e tovaglia  fopra  di  una  tavola . Nel  gior- 
no di  S.  Martino,  e nella  Domenica  della  Quinquagefi- 
ma,  in  cui  cominciano  la  loro  Quarefima  mangiano  an- 
che allora  in  comune,  e rompono  il  filenzio,  ma  non  in 
Refettorio;  e nella  fettimana,  che  precede  a quelli  due 
giorni  il  Priore  manda  i Religiofi  in  qualche  luogo  a ri- 
crearli. Da  Pafqua  fino  all’ Efaltazione  della  S.  Croce, 
eccettuando  il  Mercoledì,  ed  il  Venerdì , giorni , ne’ qua- 
li digiunano  rigorofamente  , è data  loro  la  mattina  fola, 
mente  una  mineltra  ; ma  nelle  Felle  di  prima,  o fecon- 
da ClafTe  hanno  di  più  una  pietanza  ancora  la  fera,  ed 
il  Priore,  quando  a lui  piaccia,  può  aggiugnere  un  infala- 
ta  . La  pietanza  non  deve  eccedere  tre  uova:  quando  el- 
la è di  pefee  frefeo  è di  fei  onde,  e di  quattro,  quand* 
è di  pefee  falato;  e fuori  delle  Quarefime  fono  loro  di- 
fpenfate  fei  oncie  di  formaggio  per  tutta  la  fettimana. 

Da’  13.  di  Settembre  fino  a Pafqua  eccettuato  1’  Av- 
vento il  digiuno  continuo  è ad  arbitrio  di  ciafcheduno» 

A quelli,  che  vogliono  digiunare  è data  la  mattina  la_. 
minellra,  e la  pietanza,  ed  a quelli,  che  vogliono  mangia- 
re due  volte  il  giorno  la  mattina  fi  dà  la  minellra  , e la 
fera  la  pietanza  . Dalla  fteffa  Fella  di  S.  Croce  fino  a San 
Martino,  e da  Natale  fino  alla  Quinquagefima , tre  vol- 
te la  fettimana  fi  dà  loro  Ja  minellra , dell*  uova , e del 
formaggio,  cioè,  nella  Domenica,  Martedì,  e Giovedì, 
e in  tutte  le  Felle  di  doppio  Rito,' purché  non  cadano  in 
giorno  d’ attinenza  : ne’  Lunedì  , e Sabati  mangiano  una 
minellra  d’  uova , c del  Salume;  nel  Mercoledì  fanno  il  lor 
patto  di  magro,  e nel  Venerdì  attinenza.  Dicono  elfi  far 
magro  quando  non  mangiano  uova,  cibandoli  di  vivande 
condite  folameotc  coll’olio,  e fare  attinenza  quando  di- 
giunano in  pane , ed  acqua . In 
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In  tutte  due  le  Quarelime,  nelle  Domeniche,  Giove- 
dì, e Felle  di  doppio  Rito  hanno  la  pietanza  con  alcun 
altra  cola  ; nel  Martedì  , e Sabato  la  Mincllra,  e l’ in- 
fa lata  ; il  Lunedì,  Mercoledì,  e Venerdì  digiunano  in_. 
pane  ed  acqua,  e fale,  ma  poflono  aggiugnervi  dell’ er- 
be crude  di  una  fola  forte,  e del  pane  cotto  nell’  acqua 
fenza  fale.  Nella  Vigilia  di  Natale,  fe  non  cade  in  gior- 
no di  alìinenza  , e nel  Sabato  Santo  bevono  del  vino, 
mangiano  de’ frutti,  e qualche  altra  cofa.  A’ digiuni  del. 
le  due  Quarelime,  ed  a gli  altri  comandati  dalla  Chiefa 
aggiungono  quello  della  Vigilia  dell’ Epifania,  della  Pu- 
rificazione, e Natività  della  Madonna,  e di  alcuni  altri 
giorni. 

Quella  Congregazione  ha  folamente  fei  Monaflcrj, 
comprefovi  quello  di  Fonte  Buono,  ne’ quali  menali  vita 
Cenobitica:  il  Generale,  o Maggiore,  è eletto  ogni  due 
anni  , ed  ha  1’  ufo  de’  Pontificali.  L’abito  di  quelli  Eremiti 
conlille  in  una  velie,  ed  uno  Scapolare  ferrato  da  una_» 
cintura  di  lana  ; e llando  in  Coro  tengono  una  cocolla., 
affai  più  Uretra  di  quella  de’  Monaci  della  Congregazio- 
ne di  S.  Michele  di  Murano  . L’  una , e 1’  altra  di  quelle 
Congregazioni  ha  per  Arme  in  campo  Azzurro  due  Colom- 
be gialle  col  Rollro,  c 1’  altre  ellrcmità  fmaltate  di  roflo» 
in  atto  di  bere  ad  un  Calice  d’oro  pieno  di  Sangue, 
formontato  da  una  Stella  d’oro,  ed  hanno  una  lunga, 
coda  , che  tocca  il  Calice  . 

La  ricchezza  dell’  Eremo  di  Camaldoli  è confidera- 
bile,  effendo  per  fino  al  poffelfo  di  tre  Contèe  . Il  Mo- 
naflcro  di  Fonte  Buono  , che  giace  appiè  dell’  Eremo  , 
dittante  da  eflo  un  miglio  in  circa,  ferve,  come  fi  è detto, 
d’ Infermeria  agli  Eremiti.  Quivi  erti  fanno  ancora  il  lo- 
ro Noviziato  , c dopo  l’anno  di  probazione  pattano  all’ 
Eremo  colla  licenza  del  Maggiore  ; e quelli , che  non  han- 
no tal  coraggio  onde  tolerare  le  afprezze  degli  Eremiti, 
fcendono  a quello  Monaftero  , nel  quale  menano  vita  Ce- 
nobitica, rimanendo  però  fcmpre  foggetti  ài  Priore  dell’ 
Eremo . 

Vegga  fi  Augutt.  Florent.  Hi/l.  Carnai d.  ó*  Moti,  ejufd. 
Ord.  exord.  Thomas  Minls,  Catalog.  SS.  & BB.  Ord. 
Camald.  Archangel.  Hattivi I.  Hi/l.  Camald.  Silvano  Razzi 
Vite  de  SS.  e BB.  dell ’ Ord.  di  Camaldoli . Petr.  Damiau. 
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Vit.  S.Romualdi . Guido  de  Grandis  , Difiertat.  Carnai* 
dulenf.  Joan.  Mabillon,  Ada  SS.  Ord.  S.  Bened.  tjufd . 
Annàl.  Benedid.  Tom.  ili.  e iv.  Arnold.  Wion,  linguai 
vita  Silvellr.  Maurolic.  Mare  Ocean.  di  tutte  le  Relig.lib . 
2.  e le  Ct/lit  tizi  ani  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  Jlam * 
fate  nel  1671. 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

. 

De'  Monaci  CamSldole/ì  della  Congregazione 
di  San  Michele  di  Murano  , e delle 
Religione  Camaldolefi. 

. , • . t ; 

4 . I 

L*  Ordine  de’  Camaldolefi  è comporto  , come  fi  è detto* 
da  Eremiti , e da  Cenobiti.  Molti  Scrittori,  ed  alcu- 
ni  dello  ftefs’  Ordine  ci  hanno  voluto  far  credere,  che  di 

3uefta  divifione  ne  falle  Autore  S.  Romualdo , a riguardo 
el  gran  numero  de’  Monafterj  da  lui  fatti  fabbricare  pri- 
ma, che  fi  ritirarti:  in  Camaldoli.  Ma  egli  è certo , che 
redimo  di  quelli  Monallerj  volle  abbracciare  quel  genere 
di  vita  auftera , ch’ei  pretendeva  ftabilirvi , contenti  di 
oflervare  la  Regola  di  S.  Benedetto.  Oltre  di  ciò  abbia- 
mo veduto  nella  fua  vita  , eh’  egli  fu  cacciato  da  alcuni 
di  quelli  Monallerj  > a’  quali  non  piaceva  fottometterli 
alle  leggi,  che  loro  voleva  imporre,  e che  altri  volon- 
tariamente egli  rteflo  abbandonò,  perchè  ricufavano  fog- 
gettarfi  al  governo  di  un  Abate  ; è vero  , che  il  Monalle- 
10  di  ClalTe  predo  Ravenna  è prefenremente  dell’  Ordi- 
re de’Camaldolefi  ; ma  egli  fu  unito  a quell  Ordine  da’Som- 
mi  Pontefici,  come  ancora  quello  di  Valle  di  Caflro  mol- 
to tempo  dopo  la  morte  di  quello  S.  Fondatore  ; il  primo 
•vi  fu  unito  nel  1138.  perchè, S.  Romualdo  vi  aveva  vefti- 
to  l’abito,  ed  il  fecondo  , perchè  v’  era  morto.  Dall’altro 
canto  fe  forte  vero,  che  tutti  quelli  Monallerj  follerò  fia- 
ti dell' Ordirle  de’ Camaldolefi,  Aleflandro  II.  che  con- 
fermò quell’  Ordine  nel  1072.  ne  averebbe  fatta  nella  fua 
Bolla  menzione,  eppure  in  quella  non  fono  efpreflì , che 
i feguenti,  cioè  Camaldoli,  I>  Ofpizio  di  Fonte  Buono* 
Cerreto,  Agna,  Soci,  Arcina,  Caliano,  Chio  , e S.  Savi- 
jio}  e tra  quelli  due  foli,  Camaldoli,  e Fonte  Buono,  far 
4 rono 
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totìo  fondati  mentre  viveva  S.  Romualdo  . Quindi  è ma. 
nifefto,  che  i Monaci  Cenobiti,che  compongono  la  Con- 
gregazione di  S.  Michele  di  Murano  non  furono  di  loro 
origine  che  Eremiti. 

Il  Monaftero  di  S.  Michele  di  Murano»  che  ha  dato 
il  nome  a quella  Congregazione  » fu  fondato  nel  1212. 
Avendo  la  Repubblica  di  Venezia  defideraro  di  avere  de' 
Religiolì  Camaldolelì,  vi  fu  mandato  il  P.  Lorehzo  Ere- 
mita , uomo  di  vita  efemplare  con  due  compagni,  a cui 
fu  data  un  antica  Chiefa  , dedicata  a S.  Michele  Arcan- 
gelo» lìtuata  in  un  Ifoletta  tra  Venezia,  e Murano,  con 
tutte  le  pertinenze  di  quell’ Ifola  per  il  loro  mantenimen- 
to ; lo  che  fu  confermato  da  Innocenzo  III.  Quelli  Ere- 
miti fabbricaron  quindi  un  nuovo  Monaftero,  ed  una  nuo- 
va Chiefa  , la  quale  finita  che  fu , dal  Cardinale  Ugolino  fi 
confagrata  nel  t22i.  Quelli  Camaldolelì  nel  principio  vi- 
vevano in  un  eftremo  ritiro,  ma  il  frequente  concorfo  de’ 
fccolari  per  la  vicinanza  di  Venezia,  avendo  fatto  per- 
dere loro  Io  fpirito  della  folitudine,  abbracciarono  la  vi- 
ta Cenobitica  verfo  il  1300.  come  ferono  molti  Monafte- 
xj  di  quell’  Ordine  fabbricati  nelle  Città  , o ne’  contorni 
di  effe,  che  furono  in  progrefto  eretti  in  Abazie;  uno  de’ 

3uali  fu  S.  Michele  di  Murano , che  ne’  principi  di  fua  fon- 
azione appellava!!  S.  Michele  in  Palude  . 

San  Mattia  di  Murano  predo  Venezia  , che  è uno  de* 
principali  Monafterj  de’  Monaci  Cenobiti  di  quell’  Ordine 
fu  parimente  fondato  per  gli  Eremiti  ; imperocché  il  Ge- 
nerale Martino  III.  vedendo  che  il  concorfo  de’ Secola- 
ri impediva  1*  efatta  OlTervanza  delle  Conllituzioni  dell’ 
Eremo  di  Camaldoli , ne  preferide  loro  alcun’  altre,  fatte 
particolarmente  per  quello  Monaftero. 

Ma  dopoché  i Monafterj , che  abbracciarono  la  vi- 
ta Cenobitica,  ebbero  rinunziato  alla  rigorofa  folitudine, 
ed  alle  aufterità  dell’Ordine  preferitte  dalle  Conftituzio- 
ni,  non  fi  fepararono  per  quello  dagli  Eremiti,  ma  net- 
terò con  elfi  fempre  uniti,  ed  i Generali  furono  alterna- 
tivamente Eremiti,  e Cenobiti.  Erano  elfi  ancora  Priori 
di  Camaldoli  quantunque  fodero  del  numero  de’  Cencbi- 
ti  , imperocché  1’ Ufizio  di  Priore  di  quello  Monaftero, 
Capo  d’Ordine,  era  anneflo  a quello  di  Generale.  Sem- 
bra però , che  il  numero  de’  Monaci  Cenobiti  edendo  di» 
Tom.Pé  L 1 ve- 
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venuto  maggior  di  quello  degli  Eremiti,  abbiano  per  qual- 
che  tempo  ritenuto  per  loro  il  Generalato  fenza  farne  par- 
te agli  Eremiti. 

Si  crede  che  la  ragione,  per  cui  la  maggior  parte  de- 
gli Eremiti  Camaldolefi  fi  credettero  obbligati  ad  abbrac- 
ciare la  vita  Cenobitica  folle,  che  ritraendo  a gran  fati- 
ca jl  lor  fofientamento  vivendo  ne’  bofehi , e nelle  foli- 
tudini,  pallàffero  ad  abitare  nelle  Città , ove  applicaronfi 
alla  falute  de’ fedeli  predicando  , e confeffando.  Quella 
ragione  portata  da  alcuni  Autori  per  dar  una  favorevole 
interpretazione  al  loro  cambiamento  , non  mi  (embra  di 
gran  pefo,  elfendoche  potelì'ero  procacciarfi  ciò,  che  all’ 
umano  follentauiento  fi  richiede  abitando  ancora  lonta- 
ni dalle  Città,  mentre  i beni,  co’ quali  i Fedeli  arricchi- 
vano i loro  Monalìerj  erano  a quello  di  gran  lunga  mag- 
giori . Molto  meno  avrebbero  potuto  allegare  quella  ra- 
gione que'  Monaci  , che  avevano  i loro  Monalleij  vicini 
alle  Città,  come  quelli  di  S.  Michele,  e di  S.  Mattia  di 
Murano,  effendo  il  primo  vicino  a Venezia  , e Murano, 
c l’altro  fabbricato  in  Murano  medelìmo.  E’  ben’ af- 
fai più  verifimile  , che  la  ricchezza  delle  loro  entrate^» 
folle  anzi  quella,  che  loro  fè  perder  Ió  fpirito  di  ritiro, 
e di  folitudine  tirandoli  eziandio  ad  abbandonare  le  Re- 
golari Offervanze.  L'Ordine  de’ Camaldolefi  era  ridotto 
ad  uno  fiato  sì  compaffionevole  nel  14 31.  che  ne’Mona- 
fierj  de’Ccnobiti  qualche  traccia  della  Regolare  Difcipli- 
na  appena  fi  feorgeva;  onde  nel  Capitolo  Generale,  in 
quel  tal’ anno  affembrato  per  ordine  di  Papa  Eugenio  IV. 
nel  Convento  di  Santa  Maria  di  Urano  predo  Bertinoro, 
fu  ftabilito,  che  intraprender  fi  dovefle  la  Riforma  dell’ 
Ordine.  D.  Benedetto  di  Forlì,  Generale  di.  quell’ Or- 
dine fu  il  primo  a fperimentare  gli  effetti  della  Riforma, 
mentre  effondo  acculato  di  molti  delitti  , fu  coftretto  a 
rinunziare  al  fuo  Ufizio  . Ultimati  che  furono  i Proceffi 
verbali  delle  Vifite  de’  Monalìerj , fu  trovato,  che  a ri- 
ferva di  pochi  in  tutti  gli  altri  regnavano  de’  difordini  • 
Di  ciò  c’iftruifce  l’Itinerario  del  dotto  D.  Ambrogio  di 
Portico,  detto  comunemente  il  Camaldolefe > che  fu  elet- 
to Generale  di  quell’ Ordine  in  quello  Capitolo.  Nella_ 
Vifira,  oh’ ei  fece  de’ Monalìerj,  ne  trovò  molti  di  Don- 
ne, ne’ quali  gli  uomini  avevano  a lor  piacimento  l’ingref- 
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fo,  ed  altri,  d’onde  le  Keligiofe  ufcivano  ogni  qualvolta 
ne  veniva  loro  talento,  non  offervando  Claufura  . Tra  gli 
altri  s’avvenne  in  uno,  ch’era  giunto  al  colmo  di  tal  li- 
cenza , che  ne  minacciò  la  definizione  fe  le  Religione 
non  mutavano  vita  ; e fece  oflprvare  ancora  la  vita  co- 
mune. in  molti  altri  , ove  ella  era  trafcurata  . A"  quello 
grand’uomo  è l’Ordine  de’  Camaldolefì  debitore  di  fua 
Riforma  mercè  la  fua  favia  condotta  , onde  in  tutti  i Mo- 
naflerj  (labili  un  efatta  Difciplina  offervata-  nel  tempo  del 
fuo  governo  fino  alla  morte  , che  fegui  nel  1439.  prima 
che  la  Riforma  di  quell’ Ordine  fi  radicale . 

Nel  144^.  nel  Capitolo  Generale  tenuto  nel  Conven- 
to di  San  Savino  di  Pila  i Superiori  di  nove  Monallerj  fi 
unirono  per  formare  una  Congregazione  , i di  cui  Supe- 
riori non  fodero  d’indi  in  poi  perpetui,  ma  triennali  ; e 
fi  adoperarono  acciò  fotte  offervata  un  efatta  difciplina 
ne’ loro  Monaftcrj.  Loro  (letti  rinunziarono  al  governo  per 
invitar  gli  altri  a farii  mcdefimo  fui  loro  efempio.  Que- 
lli Superiori  erano  il  Priore  degli  Angeli  di  Fiorenza  , 
quello  di  S.  Benedetto,  l’Abate  di  S.  Michele,  ed  il  Prio- 
re di  S.  Mattia  di  Murano,  il  Priore  delle  Prigioni,  l’Aba- 
-te  di  San  Savino  di  Pifa,  il  Priore  della  Rofa  di  Siena» 

Duello  degli  Angeli  di  Bologna  , e quello  di  S.  Giovanni 
ella  Giudaica  . Appena  morto  Eugenio  IV.  venne  meno 
io  zelo  di  quelli  Superiori  -,  la  maggior  parte  de’ quali  non 
vollero,  fpirato.  il  lor  triennio  , fpogliarfi  dell’autorità , ot- 
tenendo da  Papa  Niccolò  V.  licenza  di  continuare  nel 
governo.  Ciò  fu  praticato  fino  al  1476.  nel  qual  tem- 
po Pietro  Donati  Abate  di  S.  Michele  di  Murano  procu- 
rò dal  Senato  di  Venezia  , che  quelli  nove  Monallerj  fof- 
fero  uniti  in  Congregazione , alla  quale  fu  dato  principio 
coll’  autorità  di  Papa  Siilo  IV.  e confermata  da  Innocen- 
zo Vili.  Quella  Congregazione,  che  prefe  il  nome  di  San 
Michele  di  Murano  nell’andar  del  tempo  fi  fece  maggio- 
re mercè  l’unione  di  molti  altri  Monallerj,  e fu  divifa^. 
dalla  Congregazione  di  Camaldoli,  o del  S.  Eremo;  e fi 
mantenne  fino  al  1513.  in  cui  il  Pontefice  Leone  X.  unì 
quelle  due  Congregazioni  , e ne  formò  una  fola  fiotto  il 
nome  di  congregazione  del  S.  Eremo,  e di  S.  Michele  di 
Murano.  Indi  furon  llefe  delle  Conllituzioni  comuni  agli 
Eremiti,  ed  a’ Monaci  . Tra  quelli  alcuni  fi  chiatnavano 
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dell’  Oflervanza  , ed  altri  Conventuali.  Quelli  dell’Ofler- 
vanza  erano  i Monaci  della  Congregazione  di  S.  Michele 
di  Murano . Eflì  foltanto  , e gli  Eremiti  potevano  effer 
Priori  dell’  Eremo  di  Camaldoli , ed  il  Priore  di  quello 
luogo  doveva  avere  la  precedenza  Copra  tutti  gli  altri 
Abati  dell’  Ordine  , ed  aflìderfi  immediatamente  dopo  il 
Generale , al  quale  nello  (ielfo  tempo  non  era  lecito  elTer 
Priore  dell’Eremo,  e doveva  trarli  dagli  Oflervanti,  o 
dagli  Eremiti . Il  fuo  Ufizio  non  poteva  edere  perpetuo 
come  lo  era  dato  per  l’ addietro,  ma  in  capo  a due  an- 
ni dovea  finire.  Pietro  Delfino  Abate  di  San  Michele  di 
Murano,  che  aveva  procurata  quell’ unione,  fu  l’ultimo 
Generale  perpetuo  . Era  egli  dato  eletto  nel  1480.  e ri- 
nunziò  alla  fua  carica  nel  1 5 r 5.  riferbandofi  una  penfione 
di  trecento  feudi  , ed  il  titolo  di  Generale  per  tutta  la 
fua  vita.  I Generali,  che  a lui fuccedettero  furono  trien- 
nali , ed  erano  alternativamente  feelti  fra  gli  Eremi- 
ti, o fra  Monaci,  e ciò  durò  fino  al  1616.  in  cui  la  Con- 
gregazione de’  Monaci  di  S.  Michele  di  Murano  fu  inte- 
xamente  feparata  dagli  Eremiti,  come  lo  è tuttavìa.  Eleg- 
gono edì  ogni  cinque  anni  un  Generale,  che  ha  il  tito- 
lo di  Generale  de’ Monaci  , e di  tutti  gli  Eremiti  Camal- 
dolefi  , eziandìo  di  quelli  di  Monte  Corona  ; ma  quedi  Ere- 
miti non  lo  riconoscono  in  alcun  modo,  e fono  governa- 
ti da  un  Generale  particolare  * Quello  de’  Monaci  di  San 
Michele  di  Murano  rifiede  per  ordinario  nel  Monadcro  de’ 
Santi  Lorenzo,  ed  Ippolito  di  Faenza  nella  Romagna.  I 
principali  Monaderj  di  queda  Congregazione  fono  quelli 
di  Cladc  predo  Ravenna,  di  S.  Michele,  e di  S.  Mattia 
di  Murano,  degli  Angeli  a Fiorenza,  di  S.  Croce  di  Fon- 
te Avellano,  di  S.  Biagio  di  Fabbriano,  di  S.  Giudo, edi 
San  Clemente  di  Volterra,  di  Santa  Maria  d’ Urano,  di 
Bertinoro  , di  S.  Gregorio  a Roma,  e molti  altri  in. nu- 
mero di  trentacinque , con  otto  Monaderj  di  Religiofe  di 
qued’  Ordine,  foggette  alla  giurifdizione  della  medefima.. 
Congregazione . 

Le  loro  principali  Odcrvanze  confidono  nella  Salmo- 
dìa ; digiunano  quali  la  metà  dell’  anno  , non  mangiano 
mai  carne  fuoracne  nelle  malattìe,  e nella  loro  vecchiez- 
za , dormono  fopra  un  pagliariccio,  e non  ufano  panni  li- 
ni. Il  loro  abito  è affai  più  largo  di  quello  degli  Eremi. 
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tl;  fi  radono  la  barba,  e quando  efcono  di  cafa  porta- 
no Cappe  bianche  foderate  di  tela  nera  fino  all’  orlo . 

Quella  Congregazione  ha  fornito  la  Chiefa  di  molti 
Prelati.  Angelo  di  Anna  Vefcovo  di  Sommaripa,  e Maf- 
feo Gerardo  Abate  di  S.  Michele  di  Murano,  indi  Patriar. 
ca  di  Venezia,  ambidue  Cardinali  furono  Monaci  di  que- 
lla Congregazione;  Antonio  Piccolomini  Abate  di  S. Sal- 
vatore di  Berardinghi,  fu  Arcivefcovo  di  Siena,  e Pietro 
Abate  di  S.  Michele  di  Pifa  fu  Arcivefcovo  della  flefifa_. 
Città;  Angelo  Monti,  Antonio  Siinoni,  Antonio  di  Par- 
ma, Eufebio  Prioli , Graziano  Graziani,  e molti  altri  fu- 
rono Vefcovi,  o Arcivefcovi  ; ma  fopra  tutti  è celebro 
1*  erudito  Ambrogio  Camaldolefe,  da  noi  poc’  anzi  mento- 
vato, il  quale  fu  Generale  di  quell’ Ordine.  Fu  egli  man- 
dato da  Papa  Eugenio  IV.  al  Concilio  di  Bafilea,  in  cui 
follenne  animofamente  i Diritti  della  S.  Sede;  e quindi 
fi  fegnalò  ne’  Concilj  di  Ferrara,  e di  Fiorenza,  ne’  qua- 
li fu  ammirata  la  fomma  chiarezza  e facilità,  con  cui  i 
fenfi  dell’animo  fuo  nel  Greco,  e Latino  Sermone  efpri- 
meva  ; onde  fu  a lui  data  l’ incumbenza  di  ilendere  il  For- 
mulario di  unione  tra  la  Chiefa  Greca,  e la  Latina.  Era 
egli  in  grande  liima  prelTo  Colimo  de’ Medici,  e gli  Eru- 
diti de’ Tuoi  tempi  fi  recavano  a fomma  gloria  lo  llrignere 
feco  amicizia.  Traduile  il  Libro  della  Gerarchia  Celelle, 
attribuito  a S.  Dionifio  l’ Arcopagita,  e molte  altre  ope- 
re Greche.  Si  ha  di  lui  ancora  una  Cronica  di  Monte  Cab- 
lino , una  Storia  del  fuo  Generalato,  dell’  Orazioni,  delle 
Lettere,  un  Itinerario,  un  Trattato  dell’ Eucarellia, &c. 

Oltre  gli  otto  Monallerj  delle  Religiofe  Camaldolefi 
foggette  alta  Giurisdizione  de’ Superiori  della  Congrega- 
zione de’  Monaci  di  S.  Michele  di  Murano,  ve  ne  fono  an- 
cora degli  altri  fottopolli  agli  Ordinarj  de’  luoghi , ove  fo- 
no fituati . Furono  quelle  Religiofe  iflituite  dal  B.  Rodol- 
fo IV.  Generale  dell’Ordine  de’ Camaldolefi . Vifitando 
un  giorno  quello  S.  Uomo  alcune  Terre  da  alcuni  parti- 
colari perfone  donate  a’  Monallerj  del  fuo  Ordine,  entrò 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Luto  in  Mugello  per  farvi , 
com’ avea  in  collume,  orazione.  Non  fi  fa  fe  avelie  qui- 
vi qualche  vifione,  o rivelazione,  è folamente  certo,  che 
in  partendo  da  quella  Chiefa  meditò  la  fondazione  di  un 
Monaftcro  di  Religiofe  dell’  Ordine  de’  Camaldolefi . Ne 
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gettò  egli  le  fondamenta  nel  io8ò.  nello  lidio  luogo»  e 
lo  dotò  di  rendite  pertinenti  all’ Eremo  de’ Camaldolefi  , 
con  patto  però,  che  cadendo  quelle  Reiigiofe  nel  rilalfa- 
mento  l’entrate,  che  ei  dichiarava  affette  a quello  Mo- 
nallero  ritornaflero  d’onde  erano  venute,  per  togliere  i 
beni  temporali  a quelle,  che  trafcuralfero  io  Spirituale^» 
avanzamento  . La  prima  Priora  di  quello  Monallero  fu 
una  Donna  di  gran  merito  nomata  Beatrice,  la  quale  go- 
vernò la  Comunità  con  tal  prudenza,  e faviezza,  che  mol- 
te Dame  di  conlìdcrazione  vollero  confagrarfi  a Dio  in_. 
quello  Monallero  , come  fece  Gotilda  Moglie  di  Coni- 
do  Conte  di  Luco,  e Zabulina  Moglie  del  Conte  Landul- 
fo , la  quale  vedendo  1’  Abito  Religiofo  in  quedo  Mona- 
llero, a lui  cedette  tutti  i beni,  che  le  appartenevano  in 
Tofcana , fituati  non  folo  nella  Dioccfi  di  Fiorenza,  che_» 
in  quella  di  Fiefole,  principalmente  le  Fattorìe  di  Mon- 
te Reginaldo,  e di  Riofrido,  eccettuati  i Servi,  a’ quali 
diede  la  libertà.  Il  Conte  Ramerico  parimente  compartì 
molti  Benefizj  a quedo  Monadero,  ed  i Sommi  Pontefici, 
e gl’  Imperadori  gli  concedettero  moltiflìmi  Frivilegj.  Ne 
produfle  egli  molti  altri , e prefentemente  arrivano  al  nu- 
mero di  venti,  otto  de’ quali , come  s’ è detto,  fono  fog- 
getti  alla  giurisdizione  de’  Monaci  Camaldolefi  della  Con- 
gregazione  di  S.  Michele  di  Murano.  Il  loro  abito  con- 
oide in  una  vede  , ed  uno  Scapolare  di  Saja  bianca  , ed 
una  Cintura  di  lana  dello  dello  colore,  con  la  quale  lega- 
no Io  fcapolare  . Portano  in  Coro  una  larga  Cocolla  : 
le  Converfe  in  vece  di  queda  portano  un  Manto,  e fi 
cuoprono  la  teda  con  un  velo  bianco,  come  fanno  quel- 
le , che  fono  dedinate  al  Coro,  le  quali  mettono  fopra_. 
’1  velo  bianco  un  altro  velo  nero.  Hanno  elle  le  delle 
Offervanze  de’  Monaci  Camaldolefi  . 

Veggaft  Augudin.  Florent,  Hi  fi.  Carnai  dui.  & Monafi. 
ejufd.  Órd.  Exordia  Thom.  Minis  Catal.  SS.  & BH.  Ord. 
Camadul.  Silvani  Razzi,  Vite  de'  SS.  e E.  dell  Ord.  di 
Camaldo/i  Arcangel.  Hadivil.  Hifi.  Camaldul.  Ambrofii  Ca- 
maldul.  Hodocporicum  Ughell.  Ital.  Sacr.Tom.  ni. pag.  3. 
De  Belemure  Attnèe  Benedidine , ed  il  P.  Bonanni,  Ca- 
talog.  omn.  Ord . Kelig.  Guid.  de  Grandis,  Difiertat.  Ca~ 
nialdulenfet  Difiert.  1.  e 2. 
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CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Degli  Eremiti  Camaldolefi  della  Congregazione 
. di  Monte  Corona  con  la  vita  del  V.  P.  Paolo 
Ctujliniant  loro  Fondatore . 

ABbiamo  veduto  nel  precedente  Capitolo,  che  il  con- 
tinuo commercio  co’  Secolari  aveva,  fopito  nella-, 
maggior  parte  de’  Camaldoleli  lo  fpirito  di  ritiro,  e di 
folitudine  a riguardo  della  vicinanza  della  Città , ove  s’ era- 
no ftabiliti,  e che  avendo  abbandonata  la  vita  Eremitica  ( 
con  tutte  le  aulterità,  che  a lei  andavan  congiunte , ave- 
vano  abbracciata  la  Cenobitica,  ed  a riferva  dell’Eremo 
di  Camaldoli,  ove  giammai  l’Eremitica  vita  cefsò,  può 
dirli,  che  tutto  l'Ordine  de’ Camaldoleli  contro  1’ inten- 
zione , e Io  Spirito  del  fuo  Fondatore  S.  Romualdo  non 
forte  comporto  che  di  Monaci  Cenobiti , i quali*  erano  di 
più  divili  in  Olìervanti,  e Conventuali,  quando  Iddio  fe- 
ce forgere  il  V.  P.  Paolo  Giurtiniani,  acciò  forte  Riftaura- 
tore  degli  Eremiti  di  queft’ Ordine,  c li  richiamarti:  a me- 
. nar  vita  folitaria  ne’bofchi. 

Nacque  egli  in  Venezia  nel  1476.  fuo  Padre , che  era 
dell’ Uluflre  famiglia  de’ Giurtiniani  da  noi  altrove  men- 
tovata, li  chiamava  Francefco,  e fua  Madre  Paola  Mo- 
ripeti,  Dama  di  riguardevole  Nobiltà.  Nel  Battefimo  gli 
fu  dato  il  nome  di  Tommafo,  e lino  dalla  fua  più  tenera 
età  fece  in  fe  rilucere  tanta  virtù,  che  divenne  fin  d’ al- 
lora 1’  oggetro  dell’  univerfale  ammirazione.  Fece  tali  pro- 
gredì nelle  Scienze,  che  la  Greca  , e la  Latina  lingua  era 
a lui  familiare  egualmente,  che  la  natia.  Morti  i fuoi 
Genitori  fu  da’ Tutori  mandato  a Padova,  ove  per  undi- 
ci anni  ftudiando  Filofofìa  , e Teologia  , nell’  una  non  men , 
che  nell’altra  profittò  grandemente.  Era  egli  di  alta  da- 
tura, ed  il  fuo  portamento  maertofo,  le  quali  cofe  uni- 
te ad  una  gran  modeftia  li  guadagnavano  la  venerazione 
di  tutti.  La  fua  fobrietà  era  sì  grande,  ed  era  amante  tal- 
mente del  ritiro,  che  i fuoi  amici  ordinariamente  dice- 
vano, che  a Tommafo  Giurtiniani  ballava  una  Camera, 
ed  un  poco  di  pane  • Partito  da  Padova  portoli!  a Gcf 
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CAMALDO-  rufalemme  per  vifitare  i Santi  luoghi,  ed  al  Tuo  ritorno 

LESI  Di  avendo  metti  in  afletto  i fuoi  dimettici  affari,  non  vaifero 

MONTE  CO-  a trattenerlo  nè  le  preghiere,  nè  le  lagrime  de’ fuoi  con- 
RONA.  giunti,  ed  amici,  a’  quali  dando  l’ultimo  addio  fi  ritirò 
nella  folitudine  di  Camaldoli  , ove  divenne  un  perfetto 

Difcepolo  di  S.  Benedetto,  ed  un  cfattìffimo  imitatore  di 

S.  Romualdo  , offervando  la  Regola  del  primo,  e prati- 
cando la  vita  del  fecondo. 

Era  allora  Giuttiniani  d’  anni  trentaquattro , ed  a’  25. 
di  Dicembre  giorno  di  Natale  del  1510.  ricevette  1*  abito 
dalle  mani  del  Generale  Pietro  Delfino , gli  fu  cambiato 
il  nome  di  Tommafo  in  quello  di  Paolo  . Divenne  egli 
un  così  perfetto  modello  della  Monadica  vita  , che  le 
fue  virtù  lo  fecero  dipoi  mal  fuo  grado  inalzare  alle  di- 
gnità dell’Ordine,  mentr’ egli  amava  meglio  ubbidire, 
che  comandare . Fatta  appena  la  Profeffione  mandaronlo 
i Superiori  a Roma  per  implorare  la  protezione  del  Pa- 
pa contro  un  Vicario  Generale  , che  malmenava  le  ren. 
dite  di  Clmaldoli,  e fembrava  volerlo  dittruggere.  Ave- 
va egli  di  già  fatti  fvellere  tutti  que’  belli  Abeti , che  fa- 
cevano la  fua  maggior  delizia,  ed  aveva  vendute  molte 
Terre  pertinenti  ali’  Eremo.  Quello  Vicario  Generale, 
che  era  Monaco  Conventuale,  ed  Abate  perpetuo  di  San 
Felice  di  Fiorenza  fi  era  refo  così  formidabile  nell’Ordi- 
ne, che  il  Generale  medefimo  non  ofava  dirle  motto. 
Quindi  è,  che  gli  Eremiti  di  Camaldoli  viderfi  coftretti 
a ricorrere  al  Papa  , il  quale  ordinò  , che  quell’  Eremo 
fotte  al  primiero  flato  rellituito,e  proibì  al  Vicario  Ge- 
nerale il  recar  molellia  agli  Eremiti.  , 

Ritornato,  che  fu  Giuttiniani  da  Roma,  il  Generale 
Pietro  Delfino  trattò  con  lui  la  maniera  onde  troncare 
gli  abufi  introdotti  nell’Ordine.  Gli  Offervanti  , ed  i Con- 
ventuali, il  di  cui  numero  pattava  di  molto  quello  degli 
Eremiti,  che  erano  ridotti  al  folo  Eremo  di  Camaldoli, 
e di  Fonte  Buono,  fi  erano  ufurpata  tutta  l’autorità  dell’ 
Ordine,  che  apparteneva  per  giuttizia  all’Eremo,  come 
a Capo  dell’  Ordine  : gli  Offervanti  ditti , che  fi  erano  uni- 
ti in  Congregazione , come  s’è  detto,  prattica vano  tra  di 
loro  qualche  forta  d’  Offervanze  Regolari  . I Superiori 
erano  triennali  ; e fi  mantenevano  a ’ loro  Capi  fubordina- 
ti  ; ina  non  era  così  tra  i Conventuali,  i di  cui  ufi/j  era- 
no 
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fio  perpetui,  non  feguivano  alcuna  Regola,  riputandofi 
tutti  gli  uni  dagli  altri  indipendenti,  lo  che  partoriva., 
un  altiffima  confufione  nell’Ordine.  Il  Generale  Delfi- 
no , e Paolo  Giuftiniani  ricorfero  a Papa  Leone  X.  il 
quale  intimò  un  Capitolo  Generale,  per  dar  principio 
alla  Riforma  di  quell’ Ordine.  Nel  1513.  fu  afleinbrato, 
c reftituita  a Camaldoli , come  a Capo  d’  Ordine  la  pre- 
cedenza fopra  tutti  i Monafterj  dell’ Ordine  . Gli  Eremiti 
furono  uniti  a’ Monaci  Conventuali,  e dell’ Oficrvanza ; 
e fi  gli  uni,  come  gli  altri  dovevano  effere  alternativa- 
mente Generali  a riferva  de’  Conventuali , i quali  noru. 
dovevano  occupare  alcuna  Carica:  fu  loro  proibito  il  di- 
latarli, rimanendo  finalmente  foppreffi  da  Papa  Pio  V. 
I Generali,  ed  i Priori  di  Camaldoli  celarono  d’ elfer 
perpetui,  ed  ambedue  quelle  dignità  furono  ancora  divi- 
fe.  Quindi  mercè  la  provida  follecitudine  del  General  Del- 
fino, e di  Paolo  Giuftiniani  fu  la  pace  reftituita  all’Or- 
dine. Quantunque  però  in  quello  Capitolo  fi  ftabililfero 
de’  Regolamenti  comuni  agli  Eremiti,  ed  a’  Monaci,  cia- 
fcheduna  Congregazione  nondimeno  ritenne  le  fuc  Con- 
flituzioni  ; ma  quelle  degli  Eremiti  elfendo  confufe,  fu  de- 
terminato dar  loro  miglior  ordine,  e ne  fu  commetta  la 
cura  a Paolo  Giuftiniani;  il  quale  poiché  l’ebbe  ultima- 
te, le  prefentò  al  Generale  Delfino,  il  quale  le  trovò  in 
sì  buona  forma  ridotte,  che  non  volle,  che  loro  fotte  da- 
to ’l  femplice  titolo  di  Conftituzioni  ; ma  quello  di  Re- 
gola  della  Vita  Eremitica . 

Giuftiniani  intanto  fu  in  varj  luoghi  per  affari  delfuo 
Ordine  fpedfto;  ed  elfendo  tornato  a Camaldoli,  ove  fpe- 
xava  di  godere  il  ripofo  della  folitudine  , fu  eletto  Mag- 
giore nel  1516.  cioè  nel  quarto  anno  dopo  la  fua  Pro- 
feflìone  . Compiuti  i tre  anni  del  fuo  governo , determi- 
nò di  rillrignerfi  entro  i limiti  d’  una  Cella  per  viver 
quivi  all’ufo  de’  Rinchiufi  ; ma  non  gli  fu  ciò  permeflo  , 
anzi  fu  per  la  feconda  volta  mandato  a Roma  per  affari 
del  fuo  Ordine.  Ritornato  a Camaldoli  pensò  di  bel  nuo- 
vo a moltiplicare  gli  Eremi  di  quell’ Ordine:  palfarono 
tre  anni  fenza  ch’ei  poteffe  efeguire  quello  fuo  difegno, 
tante  furono  le  difficoltà,  chefefcli  pararono  innanzi  ; e 
nel  tempo,  ch’ei  meditava  la  maniera  di  confeguire  que- 
llo fuo  fine  , fu  nuovamente  eletto  Maggiore  di  Camal- 

Tom.V»  M m doli. 


CAMALDO. 
LESI  DI 
MONTE  CO. 
RONA. 


Diqitized  bv  Googl 


CAMAIDO- 

LfcSI  DI 
MONTE  CO- 
RONA. 


274  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
doli.  Ricusò  egli  quella  dignità;  ma  gli  Eremiti  non  vo- 
lendo variar  l’elezione,  fu  coftretto  ad  accettarla:  non- 
dimeno non  compì  i tre  anni  di  governo,  imperocché  ef- 
fendofi  portato  a Roma  dal  Pontefice  Leone  X.  ed  aven- 
dogli comunicato  il  difegno,  ch’aveva  concepito,  di  propa- 
gare l’  Ordine  Eremitico  tra’  Camaldolefi  , quello  Pontefi- 
ce approvò  la  fua  rifoluzione  , e gli  diede  un  Breve  in 
data  de’ 22.  d’  Agollo  del  1520.  con  cui  dava  facoltà  a lui, 
non  men  che  a quelli  , che  fi  volelTero  unire  col  Padre 
Giuftiniani  di  fparger  l’Ordine  Eremitico  de’ Camaldolefi 
non  folo  in  Italia,  ma  per  tutto  il  mondo;  di  ammette- 
re Novizj  all’abito,  ed  alla  Profeflìone,  di  ftabilirc  delle 
Regole,  e delle  Conlìituzioni  per  quella  nuova  Congre- 
gazione , a cui  diede  il  nome  dell’Ordine  de’ Camaldò- 
lefi  di  S- Romualdo  , efentandola  dalla  giurifdizione  de’ 
Superiori  dell’Ordine,  e di  tutti  gli  altri  Prelati.- 

Paolo  Giuftiniani  partì  da  Roma  con  quelle  Lettere 
Appolloliche,  e giunto  appena  a Camaldoli  congregò  tut- 
ti gli  Eremiti,  Ielle  loro  il  Breve,  e rinunziò  al  fuo  go- 
verno Indi  prefo  Congedo  da  tutti  quegli  Eremiti,  che 
difapprovavano  la  fua  rifoluzione  riputandola  alcuni, 
Divina  fpirazione,  ed  altri  follìa)  ed  avendo  ricufati  tut- 
ti que’ comodi,  che  gli  offerivano  per  agevolargli  il  cam- 
mino , fi  parti  a piedi  con  un  battone  in  mano  , accom- 
pagnato da  un  Frate  nomato  Olivo  , che  in  tutti  i fuoi 
travagli  ebbe  Tempre  compagno  indi vifibile  Portaronfi 
ambidue  da  un  S~ Eremita  , che  profelfava  la  Terza  Re- 
gola di  S.  Francefco  , e dimorava  fui  Monte  Calvo  vici- 
no a Perugia.  Dopo  aver  fatte  infieme  molte  conferenze 
rifolvettero  di  andare  in  cerca  di  qualche  orrida  folitu- 
dine  per  ivi-  ftabilire  la  loro  dimora  ; ed  eflendofi  loro  uni- 
to anche  un  Religiofo  Domenicano,  trovarono  fu  gli  Ap- 
pennini un  luogo  proprio  per  il  loro  difegno . Era  quelli 
un  mallo  di  prodigiofa  grandezza  , l'opra  cui  era  una  Ca- 
verna r che  aveva  anticamente  fervito  di  covolo  a’  Lupi , 
ond’ era  a quello  luogo,  e ad  un  altro  Villaggio  non  mol- 
to dittante  derivato  il  nome  di  Vafcia  Lupo . Era  quivi 
un  antica  Cappella  dedicata  a S.  Girolamo,  la  quale  feb- 
ben  traile  fue  rovine  fepolta,  fu  loro  nondimeno  contefa 
dal  Curato  di  Pafcia  Lupo,  il  quale  pretendeva,  che  que- 
lla. Cappella  apparteneffe  alla  fua  Chiefa  ; ma  eflendo  Pao- 
lo) 
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lo  Giuftiniani  ricorfo  a Leone  X.  ei  conccffe  loro  quello 
fito,  nel  quale  in  poco  tempo  fi  aggiunsero  ad  elfi  dirc_> 
altri  compagni. 

Ciafcheduno  in  principio  viveva  a fuo  talento , Sen- 
za cangiar  veftito;  ma  quando  Paolo  Giuftiniani,  a cui  gli 
altri  fi  erano,  come  a loro  Superiore,  Soggettati , propoSe 
loro  di  Seguire  Offervanze  uniSormi  sì  nel  vitto,  che  nel 
veftito,  pmticando  la  Regola  de’  Canialdolefi  . Tomma- 
fo  , e Raffaello,  uno  ReligioSo  Domenicano,  e l’altro 
Eremita  del  Tcrz’ Ordine  di  S.  Francesco  vi  fi  oppoSero, 
ed  abbandonarono  Giuftiniani , rimanendoli  in  quello  luo- 
go con  i tre  altri  Suoi  compagni.  Ma  i Camaldolefi  dell’ 
Eremo  di  Camaldoli  conservando  Sempre  per  lui  molta 
tenerezza,  ed  amicizia,  pregaronlo  a Ùabi  li  re  il  Suo  Sog- 
giorno preffo  loro  ; ed  a quell’  effetto  due  miglia  dinan- 
te da  Maflacio  gli  affegnarono  una  Solitudine  , che  loro 
apparteneva  , nella  quale  vi  erano  molte  caverne  . Vol- 
lero di  più  , che  lui  , ed  i Suoi  Eremiti  foffero  Sempre 
riputati  della  Famiglia  di  Camaldoli , deftinando  un  fon- 
do per  il  loro  mantenimento  . Accettò  Paolo  Giuftiniani 
la  loro  offerta  , e laSciati  a PaScia  Lupo  due  de’  Suoi 
compagni  Se  ne  venne  a dimorare  con  Frate  Olivo  nel- 
le Caverne  di  Maflacio  , ove  in  poco  tempò  ebbero 
molti  compagni.  Alcuni  ancora  degli  Eremiti  di  Carnai- 
doli  ad  efli  fi  unirono  , e tra  gli  altri  Agoftino  di  Ba- 
Sciano  , e Niccola  Trevisani , i quali  ne  ottennero  licenza 
dal  loro  Superiore,  e furono  poco  dopo  Seguiti  da  Giro- 
lamo Sueffano  primo  Medico  di  Papa  Leone  X. 

La  Congregazione  di  Paolo  Giuftiniani  Su  quali  nello 
ftelfo  tempo  ricca  di  due  Eremi  ; uno  fu  il  Monallero  di 
S. Leonardo,  che  fu  donato  a lui  da  Galeazzo  Gabrielli  > di 
cui  parleremo  in  avvenire,  e quello  Monallero  era  Situa- 
to Sul  Monte  Volubrio,  che  è di  una  prodigiosa  altezza, 
fituato  nella  Diocefi  di  Fermo:  l’altro  fu  l’Eremo  di  San 
Benedetto  Sul  Monte  d’  Ancona.  I Discepoli  di  Giuftiniani 
Io  Sollecitarono  acciò  delle  una  Sorma  di  governo  alla^fua 
Congregazione;  ma  non  volendo  egli  ciò  efeguire  finché 
non  aveva  Sicurezza  di  un  pacifico  poifeffo  degli  Eremi  a 
lui  conceduti,  pregò  i Padri  dell’Eremo  di  Camaldoli  a 
ceder  la  proprietà  delle  Caverne  di  Maflacio  alla  Sua  Con- 
gregazione, come  ferono  nel  Capitolo  tenuto  nel  1522. 

M m 2 di- 
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dichiarando  quello  luogo  interamente  feparato  da  Camal- 
doli; ed  in  legno  della  Rima,  che  facevano  di  Giuftinia- 
ni  , confermarono  quell’  Atto  avanti  ad  un  Notajo , ob- 
bligandoli a fomminiftrare  a lui,  ed  agli  Eremiti  di  Maf- 
facio  quanto  erano  fiati  ufi  di  dare  ad  elìì  per  il  loro 
mantenimento  , fenza  far  menzione  di  molte  altre  cofe_y 
efprefle  in  quell  Atto.  Pensò  allora  Giuftiniani  a preferi- 
vere  Regole  a’  fuoi  Difcepoli  . Cominciò  dal  cambiare 
l’abito,  che  avevano  coftumato  di  portare,  acciò  tra  lo- 

10  , e gli  Eremiti  di  Camaldoli  vi  palfalTe  qualche  diva- 
aio.  Portavano  que’di  Camaldoli  la  Cocolla  Monacale; 
ma  Giufiiniani  la  tolfe,  ordinando  a’  fuoi  Eremiti,  che  ve- 
ftiflero  una  Tonaca  di  panno  rozzo,  c giolfolano,  ed  uno 
(capotare  a cui  folle  attaccato  uno  tiretto  Cappuccio  . In 
luogo  di  cintura  fervivanfi  della  cimufa  del  panno  ; la 
Tonaca  non  feendeva  , che  a mezza  gamba,  ed  il  man- 
tello non  paflava  le  ginocchia  , e fermava!!  con  un  ca- 
vicchio ; andavano  fenza  calze,  ed  ufavano  Zoccoli;  era 
infomma  quell’abito  cotanto  povero,  che  quattro  lire  di 
moneta  di  Francia  erano  ballanti  per  veftire  un  Religio- 
fo.  Sul  cominciare  di  quella  Congregazione  il  loro  nudri- 
mento  confifteva  in  folo  pane  ben  fecco,  e fovente  muf- 
fito, ed' in  cavoli,  e legumi  mal  condizionati:  rare  vol- 
te bevevano  vino  : tutte  le  ore  del  giorno  , e della  not- 
te erano  diftribuite  per  i Divini  Ufizj,  orazioni  , e lava- 
to , e quelle  occupazioni  le  une  alle  altre  fuccedevano. 
Alcuni  hanno  fcritto  , che  gli  Eremiti  di  Camaldoli  ve- 
dendo , che  quelli  della  Congregazione  di  S.  Romualdo 
s’ erano  dalla  loro  ubbidienza  fottratti,  gli  avevano  ob- 
bligati a lafciare  il  loro  abito,  o Cocolla  Monacale:  ma 

11  P.  Luca  Spagnuolo,  che  deferive  la  Storia  di  quell’  ul- 

tima Congregazione  riguarda  ciò  coni’ una  menzogna,  non 
eirendo  veriiimile,  che  i Camaldolefi  dell’Eremo  confide- 
laflero  per  ribelli  quelli  di  Paolo  Giuftiniani,  cui  aveva- 
no ceduta  la  proprietà  dell’  Eremo  di  Maffacio,  confen- 
tendo  alla  feparazione,  che  defideravano  fare,  anzi  Pao- 
lo 'Giuftiniani  non  variò  1’  abito  de’  Camaldolefi  , fe  non 
dopo  quella  donazione,  e divifione.  In  fatti  il  Breve  di 
Leone  X.  del  1520.  gli  efentava  dalla  giurifdizione  de’Su- 
periori  dell’ Ordine  de’ Camaldolefi,  e permetteva  al  Giu- 
ftiniani il  far  que’  Regolamenti,  e quelle  mutazioni,  che 
farebbono  a lui  fembrate  a propofito»  Que- 
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Quello  S.  Fondatore  vedendo,  che  Ja  fua  Congrega- 
zione era  crefciuta  di  quattro  Eremi  molto  dittanti  uno 
dall’  altro  nè  potendo  di  tutti  reggere  da  fé  folo  il  go- 
verno , radunò  il  primo  Capitolo  Generale  di  quella  Con- 
gregazione nelle  Caverne  di  Maflacio.  Fu  egli  eletto  Ge- 
nerale, o Maggiore;  furon  quindi  creati  de’ Difinitori,  c 
Priori  per  ciaìchedun  Eremo  , e confermati  i Regola- 
menti fatti  per  buon  governo,  di  quella  nafcente  Congre- 
gazione , la  quale  fu  fcofla  da  fiere  perfecuzioni  moflele 
contro  da  alcuni  Eremiti  della  Marca  d’Ancona,  i quali 
avendo  guadagnato  1’  animo  del  Legato  fecero  cacciare 
dal  Monte  d’  Ancona  quelli  di  Paolo  Giuttiniani,  il  quale 
fu  ancor  riftretto  in  carcere  in  Macerata  , ove  dimorò 
fedici  giorni:  ma  il  Legato  eflendo  quindi  informato  del- 
la Santità  di  fua  vita  lo  fece  fcarcerare , e gli  rettituì  il  fuo 
Eterno . 

Nello  (letto  tempo  un  Eremita  nomato  Innocenzo  ef- 
fendo  venuto  alle  Caverne  di  Maflacio,  donò  a Giufti- 
niani  un  Eremo,  che  ei  aveva  nella  Puglia.  Vi  mandò 
Giuttiniani  de’  fuoi  Religiofi,  ed  appena  giunti,  furono  ad 
etti  ceduti  due  altri  Eremi  nella  medefima  Provincia . Di- 
latandoli quella  Congregazione  i Romiti  di  Camaldoli  ri- 
folvettero  di  unirli  a lei;  perlaqualcofa  fpedirono  a Maf- 
facio  due  de’  loro  Vifitatori , i quali  ferono  quell’  unione 
nel  1524.  1’  Abate  di  Cadrò  Vicario  Generale  di  tutto 
1’  Ordine  de’  Camaldolefi  la  confermò  ; ma  non  fufliftette, 
che  fino  al  Capitolo  Generale  di  tutto  1’  Ordine  , tenuto 
nel  Monaftero  di  Claffe  nel  feguente  anno. 

Abbiamo  detto  di  fopra  , che  Galeazzo  Gabrielli, 
il  quale  era  Abate  Commendatariodi  S.  Salvatore  di  Mon- 
tacuto  vicino  a Perugia,  e Nipote  del  Cardinale  di  Ur- 
bino aveva  dato  alla  Congregazione  di  Paolo  Giuftinia- 
ni  il  Monaftero  di  S.  Leonardo  di  Volubrio,  da  lui  pa- 
rimente pofleduto  in  Commenda;  ma  non  contento  di  ciò* 
volle  ancora  efler  Difcepolo  di  Giuttiniani,  e veftendo 
1’  abito  di  Eremita  donò  a quella  Congregazione  tutti  i 
fuoi  beni  Patrimoniali  , ed  Ecclefiaftici  . Con  quello  foc- 
corfo  ebbe  ella  con  che  mantenere  i fuoi  Eremi  bifognofii 
all’  diremo  di  fuflìdio;  imperocché  da  ogni  parte  vi  ac- 
correvano in  folla  le  perfone,  che  impoflibile  cofa  fareb- 
be Ha»  il  mantenerli  fenza  il  foccorfo  > che  Dio  le  man* 
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idò.  Galeazzo  Gabrielli  però  non  potendo  donare  quell* 
Abazia  alla  Congregazione  fe  non  per  quel  tempo,  che 
ei  viverebbe,  Giuftiniani  fi  portò  a Roma  per  ottenero 
da  Clemente  VII.  1’  unione  di  quell’  Abazia  alla  fua  Con- 
gregazione; ma  appena  giunto  a Roma  quella  Città  fu 
prefa  dall’Armata  dell’  Imperadore  Carlo  V.  comandata 
da  Carlo  di  Borbone,  e Paolo  Giuftiniani  fu  fatto  prigio- 
niero con  i fuoj  Compagni.  Elfi  però  non  avendo  cola*, 
alcuna  furono  ben  prefto  medi  in  libertà.  Ritornò  per- 
tanto al  fuo  Eremo  di'Maflacio,  ove  eftcndodi  bel  nuo- 
vo da’  fuoi  Religioni  dimoiato  a profeguire  1’  unione  dell’ 
Abazia  di  S.  Salvatore  colla  fua  Congregazione,  ritornò 
a Roma,  ove  ottenuta  licenza  d’  inchinarli  al  Papa,  tro- 
vò con  fua  Santità  l’Abate  di  S.  Paolo  fuori  delle  Mura 
di  Roma,  a cui  apparteneva  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  di 
Monte  Serrato,  e fapendo  il  Papa  che  da  gran  tempo 
Giuftiniani  la  defiderava,  gliela  fece  da  quelt’  Abate  ce- 
dere, Poco  dopo  s’ammalò  egli  dello  in  Roma  ; fem- 
pre  però  dallo,  Hello  zelo  animato  , malgrado  quell’  in- 
fermità s’ jncaminò  verfo  Monte  Serrato  , che  era  diftan- 
te  venti  miglia.  Appena  vi  fu  giunto  la  fua  infermità 
crebbe  in  guifa  da  fargli  chiaramente  conofcere  che  non., 
poteva  più  oltre  pattare;  in  quelle  congiunture  permeile 
Iddio,  che  Gregorio  da  Bergamo,  il  quale  era  (lato  Mag- 
giore di  Camaldoli,  e grande  amico  di  Paolo  Giuftiniani, 
andando  a Roma  per  alcuni  affari  del  fuo  Ordine  palfaf- 
fe  da  quello  luogo  , ed  opportuno  giugnelfe  per  rendere 
a lui  gli  ultimi  uficj . In  vederlo  Paolo  efclamò:  Ab  che 
il  Signore  confola  i fuoi  Servi , ed  infinite  fono  le  fue  mi- 
Jericordie , Voi  non  vi  trovate  qui  ( 0 mio  caro  Padre  ) per  i 
miei  meriti , ma  per  un  tratto  amorofo  della  Divina  Previ- 
denza per  follevarmi  in  quefii  ultimi  momenti  di  mia  vita  , 
e per  confermarmi  nella  Fede  colle  voflre  e fort  azioni  , quan- 
do la  mia  Anima  abbandonerà  la  fua  mortale  fpoglia.  In- 
di alzando  gli  occhi  al  Cielo,  O mio  dolce  Gesù  ( dilfe  ) 
unica  mia  fteranza  non  mi  abbandonate  • Per  voi  io 
ho  vijfuto , e per  voi  io  muojo  ; riceveteti  mio  fpirito  , che 
io  nelle  vojlre  mani  lo  raccomando, perché  voi  mi  avete  reden- 
to col  prezzo  del  voftro  preziojijfmo  Sangue  : ed  in  pro- 
nunziando quelle  parole  morì  a’ 28.  di  Giugno  del  1528. 
nel  cinquantefimoìecondo  anno  di  fua  età. 

* Ago- 
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Agoftino  di  Bafciano  fu  ei^o  Generale  dopo  la  di 
lui  morte  ; ma  mentre  fi  tratteneva  nella  Puglia  vifitan- 
do  i fuoi  Monalleri,  la  pelle  devaftatrice  dell’  Italia  lo 
tolfe  dal  mondo  con  molti  de’ fuoi  Religiofi,  e Giuftinia- 
no  da  Bergamo  fu  nel  governo  foftituito.  Quelli  era  un  Uo* 
mo  confumato  in  ogni  genere  di  Scienze,  ed  in  principio 
era  flato  Benedettino,  indi  ritiratoli -in  Camaldoli,  av& 
va  otto  anni  confumati  prima  di  entrare  nella  Congrega- 
zione degli  Eremiti  di  S.  Romualdo.  Una  delle  prime  fol- 
lecitudini  di  quello  Generale  fu  di  llabilire  la  fua  Con- 
gregazione, ed  in  un  Capitolo  Generale  fu  rifoluto  di 
eiigere  un  Eremo  limigliante  a quello  di  Camaldoli , ac- 
ciò folle  Capo  della  loro  Congregazione,  nel  quale  abi- 
tare vi  potette  un  più  ampio  numero  di  Eremiti,  ed  i Vec- 
chi menarvi  vita  più  comoda  , e tutti  gli  altri  Eremi 
da  elfo  lui  dipendeflero  - Volevano  alcuni  ,■  che  fi  prefe- 
xifle  ad  agn' altro  l’Eremo  delle  Caverne  di  Maflacio, 
come  il  più  antico;  ma  l’opinione  di  coloro,  che  elef- 
fero  Monte  Corona  prevalfe  per  ragione  dell’ altezza  di 

3uella  Montagna,  dell’  aria  falubre,  e dell’  abbondanza 
i tutte  le  cofe , neceflarie  all’umano  follentamento  ; ol- 
tre di  che  l’Abazia  di  Salvatore,  fituata  a piè  di  que- 
lla Montagna,  poteva  ettTere  tenuta  in  ugual  confiderazio- 
ne,  che  il  Monallero  di  Fonte  Buono  rifpetto  all’Eremo 
di  Camaldoli  , mandando  da  quella  ogni  giorno  agli  Ere- 
miti quanto  loro  fofle  abbifognato,  con  farla  ancor  fer- 
vire  per  Infermeria,  e nello  ftelTo  tempo  di  Ofpizio  per 
albergo  de’  Forallieri.  Fu  pertanto  llabilito  di  fabbricare 
un  Eremo  fu  quella  Montagna  , che  era  di  pertinenza  dell’ 
Abazia  di  S.  Salvatore.  Sulle  cime  di  quella  ne  fu ron  get- 
tate le  fondamenta,  e quindi  gli  Eremiti  coll’  affidila  fa- 
tica di  quarant’ anni  hanno  refo  quello  fito  una  delle  pili 
deliziofe  folitudini,  che  vedere  fi  pollano,  eflendo  circon- 
data da  ciprefli,ed  abeti  d’ una  prodigiofa  altezza  . Quell’ 
Eremo  di  Monte  Corona,  che  diede  il  fua  nome  a tutta 
la  Congregazione,  ne  divenne  ancora  Capo.  Quei  pertan- 
to, che  hanno  detto  , che  Paolo  Giulliniani  fondò  il  fuo1 
primo  Monallero  fopra  Monte  Corona  fi  fono  certamente 
ingannati , poiché  non  fu  fabbricato,  che  dopo'  la  di  lui 
morte-  Scoonebek  è caduto  nell’errore  di  coloro,  i qua- 
li hanno  creduto  che  di  quella  Monallero  fia  flato  Fon'- 
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CAMALDO-  datore  Giuftiniani  , edf*  quefto  ne  ha  aggiunto  un  al- 
LES1  Di  tro  dicendo  , che  fu  da  Tiii  dedicata  la  Chiefa  al  Salvato* 
MONTE  CO.  re  del  Mondo  nel  1555.  quando  nel  1528.  era  già  morto.  Ha 
RONA.  confufo  ahcora  Camaldoli  con  Monte  Corona  allorché  ha 
foggiunto,  che  quell’  Abate  di  S.  Felice  di  Fiorenza  , dian- 
zi mentovato,  rovinò  l’Eremo  di  Monte  Corona  ufando 
con  elTo  lui  maniere  da  nemico  ; ma  che  Giuftiniani  ot- 
tenne dal  Papa,  che  quefto  luogo  folte  rimeflo  nel  fuo 
primiero  fiato,  e che  folle  Tempre  conlìderato  come  Ca- 
po dell’  Ordine,  come  in  fatti  fu  efeguito  in  Roma  a’22. 
d’  Agofto  del  1520.  In  verità  la  Chiefa  fu  confagrata  al 
Salvatore  del  Mondo  nel  1555*  ma  non  da  Giuftiniani,  che 
a quel  tempo  era  morto. 

Nel  1540.  feguì  un  altra  unione  tra’  Monaci  Eremi- 
ti di  Camaldoli,  e quelli  di  Monte  Corona.  Le  condizio- 
ni furon  quelle;  che  l'Eremo  di  Camaldoli,  ed  il  Maggio- 
re di  quello  luogo  fodero  riconofciuti  per  Capi  d’  ambe- 
• due  le  Congregazioni:  che  li  convocane  ogni  anno  in  Ca- 
ttiamoli un  Capitolo,  in  cui  elegger  li  dovelfe  il  Priore^* 
di  Monte  Corona,  e quelli  di  tutti  gli  Eremi  di  quella 
Congregazione  : che  tutti  i Superiori  di  ambedue  quelle 
Congregazioni  intervenilfero  a quefto  Capitolo,  e quelli 
di  Monte  Corona  veftiflfcro  lo  Hello  abito  de’  Camaidoleli, 
rimanendo  interamente  foggetti  a quefto  Monallero.  Ma 
quell’ unione  in  capo  a due  anni  li  fciolfe  , e 1’ una  o 
l’altra  Congregazione  tornò  al  pofteffo  de’ Tuoi  diritti.  Si 
fece  quindi  una  terza  unione  nel  1633.  fotto  il  Pontifica- 
to di  Urbano  Vili,  il  quale  nel  1639.  confermò  le  Con- 
ftituzioni  comuni  a tutte  due  qaelle  Congregazioni , le 
quali  furono  divife  nel  1667.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  Ere- 
miti di  Monte  Corona  eleggono  il  loro  Maggiore,  o Ge- 
nerale ogni  due  anni  in  un  Capitolo  Generale,  che  fi  ra- 
duna a Monte  Corona,  ove  rifiede  il  Generale  con  i Pa- 
dri Vifitatori  , convocandovi  ogn’ anno  una  Dieta.  Tutti 
i Superiori  de’ Monafterj,  i Vicarj  Generali,  ed  il  Procu- 
rator  Generale  di  Roma  affiftono  a quefto  Capitolo;  ma 
eftendoche  i Superiori  di  Polonia  fiano  troppo  diftanti  , 
è in  loro  libertà  1’  intervernirvi  ; ed  è ad  eflì  alfegnato  un 
Vicario  Generale,  il  quale  dipende  dal  Generale. 

Hanno  quelli  Eremiti  ventotto  Conventi,  o Eremi, 
cioè  nello  Stato  Ecclefiaftico  le  Caverne  di  Malfacio, 
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S.  Girolamo  di  Gubbio,  Monte  Coneco  predo  Ancona, 
Monte  Giove  di  Fano,  S.  Benedetto  di  Bologna,  e di  Fra- 
ncati, ed  un  OfpÌ7.io  in  Roma.  Nello  Stato  Veneto  1*  Ere- 
mo di  Rua  predo  Padova  , San  Gio.  Battida  di  Vicen- 
za , San  Bernardo  di  Brefcia , San  Clemente  di  Venezia, 
S.  Giorgio  di  Verona,  e 1’ A (Funzione  della  Madonna  in 
Conigliano.  Nel  Regno  di  Napoli  l’Incoronata,  S.  Sal- 
vatore della  veduta,  di  Nola,  della  Torre  di  Greco,  di 
Vico  Equenfe  , e della  Santa  Avvocata.  In  Polonia  il 
Monte  Argentino  vicino  a Cracovia  , il  Monte  della  Pa- 
ce , i cinque  Martiri,  e tre  altri.  In  Vienna  d’  Audria 
S.  Giufeppe,  e due  altri  in  Alemagna  . Tutti  i Superiori 
di  quelle  Cafe  non  podono  prorogare  il  loro  governo  pii 
di  due  anni  ; benché  il  Capitolo  Generale  poda  prolongar- 
lo  fino  in  fei  rinovando  ogni  due  anni  la  loro  elezione. 

Ciafcheduna  Nazione  ha  un  Noviziato;  Monte  Coro- 
na è deflinato  per  quelli  dello  dato  Fcc.'efiadico  , l'Ere- 
mo di  Rua  per  Io  Stato  Veneto,  quello  dell*  Incoronata 
per  il  Regno  di  Napoli,  quello  di  S.  Giufeppe  di  Vienna 
per  l’ Alemagna;  e perchè  in  Polonia  gli  Eremi  fono  mol- 
to didanti  gli  uni  dagli  altri,  due  fervono  di  Noviziato, 
cioè  quello  di  Monte  Argentino  a Cracovia,  e quello  dei 
Monte  della  Pace . 

Le  Odervanzc  di  quedi  Eremiti  fono  quafi  conformi 
a quelle. degli  Eremiti  di  Camaldoli  , de'  quali  abbia- 
do nel  precedente  Capitolo  riferita  la  Storia  ; a mezza 
notte  abbandonano  il  lor  ripofo  per  recitare  in  Chiefa 
Mattutino,  e mentre  adillono  a tutti  gli  Ufizj  danno  Tem- 
pre in  piedi  fenza  appoggiarli,  o federe.  Oflervano  rigo- 
rofo  filenzio  eccettuati  due  giorni  dell’Inverno,  e tre  del- 
la State,  in  cui  loro  è pernielfò  di  converfare  inficme; 
nè  fono  unquamai  difpenfati  dalle  due  gran  Quarelìme. 
Da’  13.  di  Settembre  fino  a Pafqua  , e da  Pafqua  fino  a 
Santa  Croce  digiunano  in  tutti  i Mercoledì  , e Venerdì  , 
ed  in  qued’ ultimo  giorno  Tempre  in  pane  , ed  acqua , co- 
me ancora  ne’ Lunedì,  Mercoledì,  e Venerdì  di  ciafche- 
duna Quarefima.  E’ loro  prefida  un  ora  di  lavoro  manua- 
le in  ciafchedun  giorno  ,-dal  quale  nefifuno  è difpenfato, 
e corre  a tutti  I’ obbligazione  d’odervare  Tempre  il  filen- 
zio  . Debbono  indifpenfabilmente  ogni  giorno  far’  un  ora 
di  Orazione  mentale  ; nell’  Inverno  quella  la  dividono  in 
2 om»V*  N n mez’ 
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roez’  ora  dopo  Mattutino , ed  in  un  altra  mez’  ora  dopo 
Compieta;  e nella  State  in  mez’ ora  dopo  Prima  , ed  in 
mez’  ora  dopo  Compieta  - Quando  fi  fa  il  pane,  al  Tuo- 
no della  Campana  convengono  tutti  nel  luogo  desinato  a 

?ueda  funzione;  e nel  tempo  che  s’impada,  e fi  mette  in 
orno  afcoltano  la  lezione  Spirituale-  Le  Donne  non  en- 
trano mai  nelle  loro  Chiefe,  ned  a’  loro  Eremi  fi  appref- 
fano  , fe  non  fino  ad  un  certo  fegno  contradidinto  da  al- 
cune Croci,  e quivi  fi  legge  un  Iscrizione,  che  loro  vie- 
ta V avanzarli  più  oltre  (otto  pena  di  Scomunica  - 

Il  loro  Abito  prefentemente  è molto  limile  a quello 
degli  Eremiti  di  Camaldoli,  ned  altro  divario  vi  corre, 
£e  non  , che  quelli  in  vece  della  Cocolla  Monacale  por- 
tano un  mantello  fermato  con  un  cavicchio,  ed  ufano  ne’ 
loro  Eremi  in  luogo  di  Scarpe  , o pantofole  de’  zoccoli 
coperti  di  cuojo . Prendono  il  lor  ripofo  Sopra  un  Sempli- 
ce pagliariccio  vediti  del  loro  Abito  , del  quale  non  fi 
fpogliano,  che  nelle  più  gravi  infermità.  Hanno  per  Ar- 
nie in  campo  azzurro  tre  Monti  verdi  formontati  da  uni 
Corona  gialla  - 

Pietro  Quivino  Nobile  Veneziano,  verfatiflimo  nella 
Lingua  Ebraica , Greca  , c Latina , che  fu  nominato  al 
Cardinalato  non  fu  Religiofo  di  quella  Congregazione  co- 
me hanno  taluni  creduto  - Vedi  egli  l’Abito  in  Carnaiuo- 
li, e fu  Novizio  con  Paolo  Giudiniani  ma  non  vide  ,. 
che  due  anni  in  qued’ Ordine,  c mori  nel  1514. Si  preten- 
de ancora  , che  il  B.  Michele  di  Fiorenza  fofle  di  queda 
Congregazione;  ma  ei  non  fi  partì  da  Camaldoli,  dimo- 
rando quivi  rinchiufo  vent’ anni,  e più  . Ei  fu  l’invento- 
re della  Corona  di  Nodro  Signore  detta  volgarmente  di 
Camaldoli , che  fu  dipoi  approvata  da’  Sommi  Pontefici, 
i quali  concedettero  molte  Indulgenze  a coloro,  che  Favel- 
lerò recitata  . Molti  grand’  uomini  nondimeno  furon  figliuo- 
li di  queda  Congregazione , chiaro  rendendo  il  lor  nome 
mercè  la  Santità  di  loro  codume  , e la  giuda  opinione  , 
che  rifiedeva  in  altrui  del  loro  merito.-  Tale  fu  Giudica- 
no da  Bergamo,  Galeazzo  Gabrielli,  Niccola  Trevisani». 
Girolamo  Suelfano  , Agodino  di  Bafciano,  e molti  altri  •• 
Vèggafi  Lucse  Ercmir.  Romualdina , fiu  Eremitica  Mon - 
tir  Corona  Camuldulenfis  Ordinir,  H/j7.Àgud.  Florent.  Hr//.- 
€amalduìenf..lì\tomii  de.  Minis , CataIo£..SS*&  BB.Ord - 
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1 Camalli  uh  Silvano  Razzi»  vite  de' SS.  e BE.  dell'  Ord.  Ca~ 
maldol.  Schoonebeck  » Hifl.der  Ordret  Religieux.  Il  Pa- 
dre Bonanni , Catalog.  Ord.  Relig.  Silveflro  Maurolic  Ma- 
re Oceano  di  tutte  le  Religioni  lib.  2.  Bucelin , Menalo  p. 
Bened.  & Annui . Bened . Ballar.  Romanum . 


CAPITOLO  VENTESIMO  QJJ  ART  O- 

Degli  Eremiti  Camaldolefi  di  Francia  , o della  Madonna 
della  Confolazione. 

OLtre  le  tre  Congregazioni  di  Camaldolefi,  delle  qua. 

li  abbiamo  ne’ precedenti  Capitoli  ragionato,  ve  ne 
fono  due  altre,  una  in  Piemonte  , detta  la  Congregario. 
ne  di  Turino,  e P alrra  in  Francia  intitolata  la  Congre- 
gazione della  Madonna  della  Confolazione.  Di  quella  di 
Turino  non  eflendone  a me  fiata  veruna  notizia  trasmef- 
fa,  cola  alcuna  dire  non  ne  polfo,  ned  altro  è a mia  co- 
gnizione fe  non  , ch’ella  ebbe  per  Fondatore  il  P.  Alef- 
fandro  di  Leva,  mono  con  fama  di  Santità  nel  1612.  e 
che  fu  a lei  dato  principio  folto  gli  aufpicj  di  Carlo  Ema- 
■nuelle  di  Savoja  nel  1601.  Quanto  poi  a quella  di  Fran- 
cia, o della  Madonna  della  Confolazione  le  memorio 
mandatemi  dal  R.  P.  Giovanni  Caibonier  Maggiore  , o 
Generale  di  quella  Congregazione  nel  1710.  mi  danno  cam- 
po di  parlare  più  diffufamente  della  fua  origine  , e pro- 
gredì. Ella  riconofce  3 Tuoi  principi  dal  P.  Bonifazio  An- 
tonio di  Lione  Eremita  Camaldolefe  della  Congregazione 
di  Turino,  il  quale  elfendofi  portato  in  Francia  nel  1626. 
colla  licenza  del  Maggiore  , e del  Cancelliere  di  quella 
Congregazione  per  iflabilire  delle  nuove  fondazioni  in  que- 
llo Regno,  ne  fece  immantinente  due,  una  nel  Delfìnaro, 
e P altra  nel  Forefe  ; la  prima  fotto  il  nome  della  Ma- 
donna di  Sapet  nella  Diocefi  di  Vienna,  la  feconda  fot- 
to quello  della  Madonna  della  Confolazione  di  Bothèon 
nella  Diocefi  di  Lione.  Il  merito,  e virtù  fua  gli  acqui- 
ftò  la  llima  dell’ Arcivefcovo  di  Vienna  Pietro  de  Villars, 
il  quale  volendo  ritenerlo  nella  fua  Dioeefì  gli  diede  a’4. 
di  Novembre  del  1629.  una  ampillima  licenza  acciò  vi  lì 
fiabilifle ; ma  l’anguftia  de’ luoghi,  e le  fcarfe  entrate  di 
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quelle  prime  fondazioni  furon  cagione,  che  i Camaldo- 
lefi,  i quali  non  avevano  maniera  di  foftentarvifi , le  ab- 
bandona Aero. 

La  più  antica,  che  è tuttavìa  in  piede  è quella  del- 
la Valle  di  Gesù  nel  Forefe,  la  quale  fu  fondata  dal  Pa- 
dre Vitale  di  S.  Paolo  Prete  dell’Oratorio,  e Giovanna 
di  S.  Paolo  fua  Sorella,  Dama  di  Varfalicu,  e di  Veaux, 
i quali  dierono  nel  1633.  al  P.  Bonifazio  d’Antonio  le  Cap- 
pelle di  S.  Rocco  , e della  Valle  di  Gesù  con  i beni  ad 
elle  pertinenti.  Efs’ erano  fituate  in  un  luogo  detto  Amieux 
nella  Parrocchia  di  Chambre  nella  Dioceli  di  Lione,  e vi 
fu  fabbricato  un  Eremo  all’ufo  di  Camaldoli,  il  quale  ha 
litenuto  il  nome  di  Valle  di  Gesù. 

Ottennero  quindi  i Camaldolefi  delle  Lettere  Paten- 
ti dal  Re  Luigi  XIII.  colle  quali  quello  Principe  appro- 
vava il  loro  ftabiiimento  nel  fuo  Regno,  e loro  permet- 
teva accettare  tutte  le  fondazioni , che  loro  fuffero  offer- 
te, dichiarandoli  partecipi  di  fua  protezione,  c proiben- 
do ad  ogni  perfona  il  diliurbarli , o molellarli  in  qualfi- 
voglia  modo,  con  quella  condizione  però,  che  non  po- 
teifero  aver,  che  Superiori  Franzefi.  Quelle  Lettere  furon 
Cubito  regiftrate  nel  Parlamento  di  Grenoble  nel  1635.  in- 
di in  quello  di  Parigi  nel  1644.  Ad  illanza  di  quello  Prin- 
cipe il  Pontefice  Urbano  Vili  creile  i Camaldolefi  nel  1Ó35. 
in  una  Congregazione  'particolare  fotto  il  titolo  della.» 
Madonna  della  Confolazione , loro  permettendo  di  aver  un 
Maggiore, o Generale,  e di  accettar  Novizj.  Ordinò, che 
vivelfero  a tenore  delle  Conllituzioni  degli  Eremiti  Ca- 
maldolefi di  Monte  Corona,  e loro  concedette  tutte  le_» 
grazie,  e privilegi  goduti  da  quella  Congregazione > e da 
quella  di  Camaldoli. 

Nel  1642.  Fecero  una  nuova  fondazione  in  Gros-Bois1» 
che  allora  appellava!!  le  Bourron  diftante  quattro  leghe 
da  Parigi,  ed  ebbero  per  Fondatore  di  quella  cafa  Car- 
lo de  Valois  Duca  d’ Angoulefme,  Pari  di  Francia,  Con- 
te di  Auvergne,  e di  Ponthieu  . La  Chiefa  di  quello  Ca- 
maldoli fu  dedicata  a S.  Giovanni  Battilla.  Gio.  Fran- 
cefco  de  Gondi  Arcivefcovo  di  Parigi  vi  predò  nello  ftefs* 
anno  il  fuo  confenfo,  ed  il  Re  Luigi  XIV.  autorizzò  que- 
lla fondazione  con  fue  Lettere  Patenti  del  1644.  le  quali 
furono  parimente  nello  ftefs’  anno  regiftrate  nel  Parlamen- 
to di  Parigi.  - Nei 
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Nel  1648.  Caterina  Voyer  Dania  Guardagioje  delia—. 
Regina  Reggente  Madre  del  Re,  e Vedova  di  Renato  di 
Bellay  , Barone  della  Flotte  fondò  un  altro  Camaldoli  nella 
fua  Terra  diFlotte  nel  baffo  Vandomefe.  Nel  1659.  ebbero 
quelli  Religiofi  un  altra  Cafa  in  un  luogo  detto  U Gavole - 
rie  nella  Parrocchia  di  Befsè  vicino  a Courtenvaux  pa- 
rimente nel  baffo  Vandomefe.  Nel  1674.  Enrico  di  Gue- 
negaud.  Contedi  Planci , Segretario  di  Stato,  e la  fua  mo- 
glie Elifabetta  de  Choifeul  di  Pldlìs-Pralin  ne  fondaro- 
no per  elìi  un  altro  nella  Contea  di  Rieux  in  Brettagna  in 
un  luogo  ov’  era  una  Cappella  dedicata  al  Salvatore  del 
Mondo  , volgarmente  detta  Rogat . Furono  erti  nel  1669. 
chiamati  a Monte  Valeriano  preffo  Parigi  dagli  Eremiti, 
che  vi  dimoravano,  e vollero  ad  erti  cedere  il  loro  Ere- 
mo . L’ Arcivefcovo  di  Parigi  Hardollin  de  Perefixe  vi  die- 
de il  fuo  confenfo  nello  ftefs’  anno;  ma  erti  non  vi  fi  por- 
tarono che  nel  1671.  fotto  ’1  di  lui  fucceffore  Francefco  de 
Harlay  di  Chanvalon.  Nondimeno  non  riufe  ìloro  ottene- 
re le  altre  licenze  neceffarie,  laonde  dopo  avervi  dimo- 
rato due  anni,  e mezzo  in  circa  lo  abbandonarono. 

Nel  1679.  entrarono  nell’ Abazia  dell’ Ifola  Chauvet: 

3 uefl’ Abazia  , che  da  taluno  fi  pretende  fondata  dal  Re 
i Francia  Carlo  Calvo,  c da  altri  da’  Conti  di  Poitiers* 
è fituata  nelle  paludi  del  baffo  Poitou'tra  le  Città  di 
Beauvoir  fui  mare,  di  Garnache  , di  Machecoul,  e dell* 
Ifola  di  BoUin  , ed  è intitolata  la  Madonna  . Apparteneva 
ella  anticamente  a’  Benedettini,  ed  era  poffeduta  in  Com- 
menda dall’  Abate  Claudio  del  Pui-du-Fou  , Gentiluomo 
Poitevino,  quando  Beniamino  de  Rohan,  Signore  di  Sou- 
bife  ne  cacciò  i Religiofi  per  mettervi  una  guarnigione 
di  Soldati  Calvinifti . Il  Re  Luigi  XIII.  la  diede  dopo  la 
riduzione  della  Roccella  al  Cardinale  Alfonfo  du  Pleflìs 
di  Richelicu  Arcivefcovo  di  Lione  , Gran  Limofinie- 
ro  di  Francia , il  quale  vi  pofe  alcuni  Sacerdoti  fecola- 
ri,  acciò  vi  celcbraffero  i Divini  Ufizj . Dopo  la  di  lui 
morte  quell’  Abazia  fu  data  nel  1654.  ad  Enrico  Cau- 
chon  di  Maupeas  Abate  di  San  Dionifio  di  Reinis , in- 
di Vefcovo  di  Puy,  e d’  Evrcux.  Ei  fù,  che  llabilì  i Ca- 
maldolefi  in  quell’ Abazia  con  un  Concordato,  che  pafsò 
tra  loro,  e lui  a’  16.  di  Maggio  del  1679.  Il  Vefcovo  di 
lufon,  nella  di  cui  Diocefi  quell’ Abazia  è polla,  vi  die- 
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fKEMITI  (de  il  fuo  confenfo,  non  meno  che  il  P.  D.  Vincenzo  Mar- 
.CAMALDO-  -zolle  Generale  de’ Benedettini  della  Congregazione  di  Sati 
LESI  Di  patirò  con  un  atto  de’  2.  di  Dicembre  dello  itefs’  anno  ri- 
ERANCJA,  conofcendo  i Camaldolefi  per  figliuoli  di  S.  Benedetto.  Fu 
quello  Concordato  confermato  ancora  dalle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  del  Mcfe  di  Luglio  dello  ftefs’anno,  regi- 
ftratc  nel  Parlamento  di  Parigi  a’  7.  di  Dicembre.  L’Aba- 
te dell’  Ifola  Chauvet  vi  acconfentl  in  vigore  d’ un  Trat- 
tato fatto  nel  1680,  nella  divifione  de’  Beni  di  quell’  Aba- 
zia in  tre  parti,  una  delle  quali  toccò  a’ Camaldolefi : e 
quello  Trattato  fù  ratificato  da  tutti  i Tuoi  Succeflbri , cioè* 
da  Gafparo  Aleflandro  di  Coiigny  Abate  parimente  di 
S.  Dionifio  di  Reims , e dipoi  Conte  di  Coiigny,  Colon- 
nello del  Reggimento  di  Condè,  morto  nel  1694.  da  Leo- 
ne d’ Yslieres  dipoi  Marchefe  d’ Ysliercs,  che  fu  uccifo 
nella  battaglia  data  prelfo  al  fiume  Ens  , efercitando  al- 
lora la  carica  d’Exemt  delle  Guardie  del  Re;  da  Giaco- 
mo de  Candeau  Abate  di  Bonnefond  ; e da  Amabile  Car- 
lo di  Turenne  d’Avnac  Dottore  della  Sorbona,  Deputa- 
to per  P Aflemblèa  Generale  del  Clero  di  Francia  nel  1705. 
Gran  Vicario  di  Lufon,  e nominato  a quell’ Abazia  dell’ 
Ifola  Chauvet  nel  1707.  il  quale  mi  ha  comunicate  le  no- 
tizie concernenti  a quell’ Abazia  , 

Non  hanno  i Camaldolefi  di  Francia  fatti  altri  prò- 
greffi  in  quello  Regno,  Il  P.  Bonifacio  Antonio  Fondaro- 
# redi  quella  Congregazione  morì  a 13.  di  Gennajo  del  1673. 

fù  ella  non  folo  eretta  in  Congregazione  particolare  da_. 
Papa  Urbano  Vili,  nel  1635,  come  s’ è detto  di  fopra  ; 
ma  ancora  confermata  nel  1Ò50.  da  Papa  Innocenzo  X, 
che  approvò  quanto  da  quelli  Religiofi  era  fiato  fatto  in 
Francia  dopo  la  loro  fondazione.  Elfi  quantunque  olfer- 
vino  le  Coftituzioni  di  quelli  della  Congregazione  di 
Monte  Corona  il  loro  abito  nondimeno  è differente  ; 
imperocché  le  Confiituzioni  concedono  a’  Religiofi  due 
Mantelli,  uno  lungo  per  il  Coro,  ed  un  altro  più  corto 
per  quand’ efeono  di  cafa  , e per  difenderli  dal  freddo,  e 
dall’  ingiurie  de’  tempi  ; ma  i Camaldolefi  di  Francia  in 
lin  Capitolo  Generale  convocato  nel  1655.  determinarono, 
che  in  vece  di  quello  Mantello  lungo  ufar  fi  dovefie  in 
Coro  la  Cocolla , 

Il  big,  Cornelio  nel  fuo  Dizionario  Geografico,  di- 
ce 
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. et  che  vicino  ai  Borgo  di  S.  Severo  nella  Balla  Norman- 
dia  vi  è un  Eremo,  abitato  da  otto,  o nove  Eremiti,  i 
quali  feguono  le  Co’nftituzioni  de’  Camaldolefi  - Palla  non- 
dimeno del  divario  tra  i Religiofi  Camaldolefi,  e quelli 
Eremiti.  Ciò,  che  ha  indotto  il  Sig.-  Cornelio  a creder,- 
che  quelli  Eremiti  folfero  Camaldolefi  è,  che  un  buon  Sa- 
cerdote, nomato  il  Pr Guglielmo,  dopo  eflTere  villuto  No- 
vizio per  undici  meli  tra’  Camaldolefi  gli  abbandonò  per- 
che le  loro  aufierità  erano  alle  fuc  forze  fu  perfori;  e li 
ritirò  con  alcuni  Eremiti  nella  forella  di  S.  Severo,  ove 
ftefe  per  loro  de’  Regolamenti  tratti  in  parte  dalle  Con- 
ftituzioni  de’ Camaldolefi , facendole  approvare  dal  Ve- 
feovo  di  Coftanza  Ma  in  quelle  Regole  non  vi  fi  rico-- 
nofee  lo  fpirito  de’  Camaldolefi  ; imperocché  oltre  P efler 
in  loro  libertà  I’  ufeire  feinprechè  a loro  piace,  come  è 
lecito  a tutti  gli  Eremiti,  che  non  fono  Religiofi,  il  lo- 
ro abito  è diverfo  da  quello  de’  Camaldolefi , mentre  que- 
lli Eremiti  di  S.  Severo  portano  il  Cappuccio  aguzzo,  lo 
Scapolare  fino  alle  ginocchia  , ed  ufano  panni  lini  ; al 
contrario  de’ Camaldolefi , de’ quali  il  Cappuccio  è tondo, 
lo  Scapolare  lungo  egualmente,  che  la  velie  , nè  ufano 
panni  lini,  neppure  quando  giacciono  infermi  . Gli  Ere- 
miti di  S.  Severo  abitano  in  un  Dormitorio',  ed  i Camal- 
dolefi dimorano  in  Celle  , diflanti  le  une  dalle  altre  ; e_* 
per  ultimo  gli  Eremiti  di  S.  Severo  mangiano  carne  tre 
volte  la  fettimana;  ed  è delitto  prelfo  i Camaldolefi  man- 
giarne fuora  delle  malattie,  non  facendo' ciò  fenz’ ordine 
particolare  del  Medico,  il  quale  deve  attellare,  che  è ne- 
ceffario,  che  1’  ammalato  ne  mangi.  In  fomma  quelli  Ere- 
miti di  S.  Severo  vivono  da  uomini  dabbene  fenza  alcun’ 
obbligo  di  voti,  come  fono  tutti  gli  Eremiti,  ma  non  of-- 
fcrvano  le  Conflituzioni  de’ Camaldolefi  .- 

Quefìe  notizie  mi  fono  jlttte  fommini frate  dal  R>  P.- 
Gio-  Battifta  Carboniera 
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Della  Congregazione  di  Fonte  Avellana  prefente - 
mente  unita  all’  Ordine  de'  Camaldolefi . 

X /fOrigia  , eMaurolico,  parlando  della  Congregazione  di 
IVI  Fonte  Avellana  , dicono,  che  fu  fuo  Fondatore  il 
B.  Ludolfo  Uomo  applicato  alla  Contemplazione,  il  quale 
avendo  tolerata  una  fiera  perfecuzione  da  un  Signore  dell’ 
Umbria,  fi  ritirò  fugli  Appennini  tra  ’1  Monte  Cario,  e 
Corvo  , ove  menò  vita  folitaria  ; ed  avendo  in  poco  tempo 
raccolti  de’  Difcepoli , i quali  volevano  condur  vita  fimi- 
gliante  alla  fua,  fabbricò  nello  lletto  luogo  un  Mollarte- 
lo, che  fu  dedicato  al  Salvatore  del  Mondo,  ed  intito- 
lato S. Croce;  ma  dopo  la  di  lui  morte  eflendofi  i fuoi  Di- 
fcepoli allontanati  dal  primiero  tenore  di  vivere  S.  Pier 
Damiano,  che  era  Monaco  dell’  Abazia  di  Clafle  dell’Or- 
dine de’  Camaldolefi  fi  portò  a Fonte  Avellana  cinquanta 
anni  dopo  la  fondazione  di  quello  Monaftero , e non  folo 
Io  riformò  con  riftabilirvi  le  OlTervan/e  pratticate  al  tem- 
po del  B.  Ludolfo;  ma  obbligò  ancora  quelli  Eremiti  ad 
abbracciare  la  Regola  di  S.  Benedetto. 

Sembra  però,  che  quelli  Autori  abbiano  in  ciò,  come 
in  molte  altre  cofe  , errato  ; imperocché  S.  Pietro  Damia- 
no non  fu  Religiofo  dell’  Abazia  di  Clalfe,  la  quale  in 
quel  tempo  non  era  certamente  dell’Ordine  de’ Camal- 
dolefi , ne  ad  elfo  fu  unita , che  nel  1 138.  come  s’  è detto 
nel  Capitolo  xxt  1.  Nel  Monallero  adunque  di  Fonte  Avel- 
lana vedi  S.  Pier  Damiano  l’ Abito  Monadico  verfo  il  1040. 
in  cui  i Religiofi  di  quello  Monafterq,  fondato  circa  qua- 
lantun’ anni  prima  , erano  tuttavìa  accefi  dal  primiero 
fervore.  Quindi  non  v’  è ragione  alcuna  di  dare  il  tiro, 
lo  di  Riformatore  di  quell’ Ordine  a San  Pier  Damiano» 
ina  quello  fol  tanro  di  Propagatore  . 

Io  non  mi  maraviglio,  che  il  P.  Grandi  abbia  fatta 
una  Difsertazione  per  provare,  che  il  B-Pier  Damianofia 
fiato  Camaldolefc  ; poiché  contrattando  a quell’  Ordine 
quello  Santo  è un  togliergli  uno  de’ più  belli  ornamenti, 
cd  un  offùfcare  la  gloria  del  Monallero  di  Fonte  Avella- 
na, 
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ra,  d’onde  ufcì  Pier  Damiano  con  altri  Cardinali,  più  di 
quaranta  Prelati,  ed  altrettanti  Santi,  e Beati.  Bisogna- 
va però  che  il  P.  Grandi  dimortraffe  ciò  con  ragioni  più 
convincenti , fe  defiderava  convincere  i Lettori  ; imperoc- 
ché il  dire  , che  Fonte  Avellana  fu  dell’Ordine  de’  Ca- 
maldolefi,  perchè  il  fuo  Fondatore  Ludolfo  era  flato  Di- 
scepolo di  S.  Romualdo  , e che  in  Fonte  Avellana  prat- 
ticavanfi  quali  l’ifterte  oflcrvanze  di  Camaldoli,  ciò  non 
bafta  per  farlo  credere  altrui  ; poiché  anche  S.  Giovanni 
Gualberto  introdurti  in  Vallombrofa  le  medelìnie  Ofler-- 
vanze  , che  avea  vedute  pratticare  nel  tempo,  ch’ei  di- 
morava in  Camaldoli  , e formò  il  Monaftero  di  Vallom- 
brofa full’ idea  di  quello  di  Camaldoli,  fabbricando  le_. 
Celle  una  dall’  altra  Separate  ; eppure  non  li  può  per  que- 
llo afl'erire,  ch’ei  fufle  dell’  Ordine  de’Camaldolefi . Sem- 
bra che  il  P.  Grandi  non  abbia  Urtata  la  morte  di  S.  Ro- 
mualdo al  1037.  che  per  dare  a conofcer,  che  quello  San- 
to aveva  irtrùito  San  Giovanni  Gualberto  ne’  doveri  del- 
la vita  Eremitica  , quando  dimorava  in  Camaldoli  ; ciò 
non  oftante  il  P.  Grandi  non  dice  , che  Vallombrofa  lia 
Hata  dell’  Ordine  de’ Camaldoleli  ; ma  ertendochè  i R eli- 
gioii  di  Vallombrofa  potertcro  con  giuftizia  contrattargli 

3uefl’  alleanza  li  è voltato  Solamente  contro  i Religioli 
eli’  Ordine  di  Fonte  Avellana  , i quali  non  fono  più  in 
iftato  di  difendere  la  loro  caufa,  eflcndo  flati  fopprelfi 
centocinquanta  anni  fa  in  circa  ; ed  ei  gli  ha  aggregati 
al  fuo  Ordine  fino  al  principio  della  loro  irtituzione , quan- 
tunque il  Monaflero  di  Fonte  Avellana,  ed  alcuni  altri  da 
lui  dipendenti  non  fiano  flati  uniti  all’Ordine  de’  Camal- 
doleli , che  nel  1 569.  come  li  dirà  in  appretto. 

Noi  adunque  conlideriamo  l’Ordine  di  Fonte  Avella- 
na coni’  un  Ordine  dittinto , e Separato  da  quello  de’Ca- 
maldolefi . Ne  furono  gettate  le  fondamenta  nel  Mona- 
flero di  Fonte  Avellana  verfo  il  1000.  dal  B.  Ludolfo, 
che  fu  dipoi  Vefcovo  di  Gubbio.  Egli  è fituato  in  un  luo- 
go folitario  dell’ Umbria  nella  Dioceli  di  Faenza  tra  i Mon- 
ti Cario , e Corvo  . Ebbe  Ludolfo  ben  predo  molti  Di- 
scepoli, con  i quali  vide  da  Anacoreta.  Dimoravano  etti 
in  celle  Separate, continuamente  occupati  nella  Salmodìa, 
in  orare,  ed  in  leggere.  Quattro  giorni  della  Settimana., 
di  Solo  pane,  ed  acqua  fi  nutrivano.  Nel  Martedì,  eGio- 
2 om.V.  O o vedi  : 
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vedi  mangiavano  pochi  legumi»  cuocendoli  nelle  deffe  lo- 
ro Celle  , ove  avevano  ancora  le  Bilancie  per  pefare  il 
pane,  acciò  ne  prendelfero  una  determinata  quantità;  ed 
il  vino  non  era  predo  loro  in  ufo  ne’  giorni  di  digiuno  » 
che  per  il  S.  Sagrificio  della  Meda  , e per  ridoro  degl’ 
Infermi  » Olfervavano  treQuarefime  » cioè  , quella  della 
Relurrezione,  della  Natività  di  Nodro  Signore,  e di  San 
Giovanni  Battida.  In  queft’  ultima,  che  durava  dall’  Ot- 
tava della  Pentecode  fino  a San  Giovanni,  era  loro  dato 
tiel  Martedì  dopo  Nona  una  determinata  quantità  di  le- 
gumi. Nel  Giovedì,  e nel  Martedì  dopo  la  Feda  di  San 
Giovanni  Battida  fino  a’  ig.  di  Settembre  mangiavano  due 
volte  il  giorno;  e da’  ig.  di  Settembre  fino  a Pafqua  di- 
giunavano ogni  giorno  fuora  che  nell’Ottava  di  Natale. 
In  tutte  le  Domeniche  dell’  Anno  fi  difpenfavano  due  por- 
zioni , eccettuate  quelle  della  Quarefima  precedente  al- 
la Pafqua,  ed  al  Natale,  eflendoche  in  quede  ne  era  lo- 
ro data  una  fola  ; e nelle  Fede  di  S.  Andrea  , di  S.  Bene- 
detto, e dell’ Annunziata  di  Maria  non  digiunavano  rigo- 
xofamente,  o com’  edì  dicono,  con  tutta  la  perfezione» 
cioè,  quando  fanno  folamente  lorcibo,  il  pane,  l’acqua, 
c il  fale.  Andavano  fempre  fcalzi,  fi  flagellavano,  faceva- 
no delle  genufledìoni,  fi  battevano  il  petto,  davano  col- 
le braccia  in  Croce,  ciafcheduno  fecondo  le  fue  forze,,  e 
la  fua  divozione,  e dopo  1*  Ufizio  della  notte  recitavano 
tutto  il  Salterio  avanti , che  fi  facefle  giorno  . 

Qued’ erano  le  Olfervanze  Regolari  pratticate  in  que- 
llo Monadero  quando  S.  Pier  Damiano,  vi  prefe  l’abito 
Monadico.  Aveva  egli  del  fervore  di  quedi  Eremiti  udi- 
to ragionare  , e mentre  andava  meditando  il  fuo  ritiro 
s’  incontrò  in  due  di  loro,  a’ quali  la  concepita  rifoluzio- 
ne  comunicando  , ve  Io  confermarono  maggiormente  ; ed 
elfo  di  più  fpiegando  loro,  che  aveva  in  animo  di  aggre- 
garli al  lor  numero,  quedi  due  Eremiti  impegnaron  la  lor 
fede,  che  Io  averebbono  dall’Abate  fatto  accettare.  Da- 
miano allora  offerì  ad  edì  un  vafo  d’argento  , acciò  lo 
portaffer’ in  dono  al  loro  Abate;  ma  edì,  rendendo  a lui 
le  dovute  grazie,  lo  ricufarono,  adducendo  per  ifcufa  , che 
loro  nel  viaggio  farebbe  dato  d’impaccio:  un  tal  rifiuto, 
che  del  loro  difinterelfe  facea  fede,  non  poco  edificò  l’ani- 
mo di  Damiano  , ed  indi  a non  molto  portatoli  a Fonte 
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Avellana  fu  veftito  dell’abito  Monaftico . Il  fuo  Superio- 
re gli  diè  l’Incarico  di  fare  dell’ efortazioni  a’ Frati;  c 
fpargendofi  la  fama  di  fua  fantità  , e dottrina , Guido 
Abate  di  Pompofa  predo  Ferrara  pregò  I’  Abate  di  Fon- 
te Avellana  a volerlo  colà  mandare,  acciò  irtruifle  per 
qualche  tempo  la  fua  Comunità  comporta  da  cento  Mo- 
naci. Vi  dimorò  Pier  Damiano  per  due  anni,  a capo  de* 
quali  fu  dal  fuo  Abate  richiamato  , e poco  dopo  inviato 
con  lo  dello  impiego  al  Monaftero  di  S.  Vincenzo  predo 
Pietro  Pertufo.  L'Abate  finalmente , col  confenfo  de’fuoi 
Religiofi  lo  dichiarò  fuo  SuccelTore  ; ed  ei  avendo  dopo  la 
morte  dell’Abate  prefo  il  governo  di  quella  Congregazio- 
ne P accrebbe  di  cinque  Monafterj , da  lui  fondati  , uno 
nella  Diocefi  di  Camerino,  due  in  quella  di  Faenza,  uno 
in  quella  di  Rimini  , e l’altro  vicino  a Perugia,  ne’ qua- 
li volle  che  fi  pratticafler  le  ofTervanzc  di  Fonte  Avellana  - 
Abbiamo  detto  poc’  anzi  , che  non  ufavano  vino  che  nel 
Sagrificio  della  Meda  ; ma  Pier  Damiano  permife  loro  di 
beverne  alquanto  fuora  delle  Quarefime  di  Pafqua,  del- 
la Natività  , e di  S.  Giovanni  Battilla  ; nelle  quali  non 
era  lecito  tanto  a’  Monaci  , che  a’  Laici  bevere  vino , e 
mangiar  pefce  . Sembra  però,  ch’ei  non  per  altro  per- 
mettefle  loro  bevere  vino,  che  per  accrefcer  loro  il  vigo- 
re in  maniera,  onde  potefler  fortenere  le  afpre  flagellazio- 
ni, che  loro  il  più  delle  volte  prefcriveva,  acciò  fodisfa- 
ceflero  all’altrui  penitenze;  conciofiacofache  correfle  al- 
lora opinione,  che  per  ciafcheduno  peccato  forte  obbligo 
adempiere  alla  penitenza  prefcritta  da'  Canoni  , di  Torta 
che  fe  per  un  omicidio  la  Chiefa  efigeva  dieci  anni  di  pe- 
nitenza , colui , che  ne  aveva  commefli  venti , dovefle  per 
dugento  anni  far  penitenza:  or  ficcome  talvolta  era  im- 
ponìbile il  fodisfarvi  avevano  trovato  maniera  di  compen- 
farla , foddisfacendo  per  efempio  a cento  anni  di  peniten- 
za col  recitare,  flagellandoli,  venti  volte  il  Salterio.  Tre- 
mila colpi  di  flagello,  erano  l’equivalente  d’ un  anno  di 
penitenza,  fcaricandofi  mille  colpi  nel  tempo,  che  fi  re- 
citavano dieci  Salmi  ; laonde  centocinquanta  Salmi  ade- 
guavano cinque  anni  di  penitenza.  S.  Pier  Damiano  per- 
tanto imponeva  loro  tal  forta  di  penitenze  per  gli  altri, 
ed  alle  volte  ancora  per  i peccati  da  loro  commefli  ef- 
fondo Laici,  mentre  non  credeva,  che  al  foddisfacimento 
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delle  colpe  , di  cui  li  erano  fatti  rei  nel  mondo  folle  ba- 
llante la  prattica  della  comune  Oflervanza  della  Regola  ; 
ma  che  facelfe  d’uopo  aggiugnervi  una  penitenza  propor- 
zionata alla  loro  gravezza  . Elfi  in  oltre  erano  tenuti  in 
vigore  della  Regola,  quando  moriva  un  Religioso,  a fa- 
re fette  volte  la  difciplina  di  mille  colpi  , a digiunar- 
le per  fette  giorni  , a recitare  trenta  volte  il  Salterio  , 
ed  a celebrare  trenta  Mede  ; e fé  un  Novizio  moriva  fen- 
za  compiere  la  penitenza,  dovevano  dividerfi  tra  loro  ciò, 
che  rimaneva  al  fuo  compimento, 

Tal  forta  di  difcipline  erano  a que’ tempi  molto  in 
ufo  . Aveva  Pier  Damiano  apparata  quella  prattica  da_* 
San  Domenico  uno  de’  fuoi  Difcepoli  , detto  ’l  Lorica 
io  perchè  poitava  di  continuo  una  corazza.  Quell’uomo 
avendo  laputo,  che  S.  Pier  Damiano  aveva  di  lui  fcritto, 
che  in  un  giorno  aveva  recitato  nove  volte  il  Salterio 
■flagellandoli,  ne  reltò  maravigliato,  e rifolvette  farne  la 
fperienza.  Laonde  in  un  giorno  di  Mercoledì  elfendofi  fpo- 
gliato,  llrette  nell’ una,  e l’altra  mano  delle  verghe* 
non  cefsò  mai  in  tutta  la  notte  dal  recitar  Salmi,  e dal 
batterli  : ficchè  allo  fpuntar  del  feguente  giorno  aveva 
recitato  più  di  dodici  volle  il  Salterio.  Alcuni  anni  avanti 
la  fua  morte  raddoppiò  quelle  fue  aullerità  , ed  avendo 
trovato  , che  i fagelli  di  cuojo  nel  tormentare  erano  più 
crudeli  delle  verghe,  prefe  a fervirlì  di  quelli.  Sempre  che 
ufeiva  portava  con  fe  il  flagello  per  fare  la  difciplina, 
e lì  contentava  ancora  di  meditare  le  parole  de’  Salmi 
Lenza  proferirle  per  aver  agio  maggiore  di  fcaricare  fopra 
di  fe  maggior  numero  di  sferzate.  S.  Domenico,  e S.  Pier 
Damiano  non  furono  però  gli  Autori  di  fomiglievoli  vo- 
lontarie flagellazioni . Guido  Abate  di  Pompofa  morto  nel 
1046.  e S.  Poppo  Abate  di  Stavels  morto  nel  1048.  ne_> 
avevano  prima  di  loro  introdotto  l’ufo;  e Reginone  Aba- 
te di  Pruim,  che  viveva  al  principio  del  decimo  fecolo  , 
aveva  ordinato  la  flagellazione  fino  allo  fquarciarfi  delle 
carni  per  fodisfare  alle  penitenze. 

Quella  maniera  però  di  piagare  ’l  corpo  non  ebbe  pref- 
fo  tutti  grand’  approvazione  , anzi  alcuni  condannarono 
la  dilciplina  volontaria  com’una  nuovità  contraria  a’Ca- 
noni  . Pietro  Cerebrofo,  ed  il  Cardinale  Stefano,  ch’era 
flato  Religiofo  di  Monte  Caffino  fu  quello  punto  furono I 
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maggiori  avverfarj  di  Pier  Damiano.  Il  pi  imo  non  biafi- 
mava  affatto  l’ufo  della  Difciplina  ; ma  riputava  però  una 
follìa  quelle  lunghe  flagellazioni:  non  difapprovava , che 
fi  recitafle  un  Salmo  nel  tempo,  che  fi  faceva  la  dilci- 
plina  ; ma  giudicava  un  eccello  il  prolungarla  per  tutto 
il  Salterio.  Il  Cardinale  Stefano  poi  era  d’opinione,  che 
fi  doveffe  piuttofto  macerare  il  corpo  con  i digiuni,  pre- 
tendendo, che  fufle  cofa  contraria  alla  modeltia  il  denu- 
darli affatto  in  prefenza  d’ una  Comunità.  Pier  Damiano 
fcrifle  contro  cofforo,  che  biafimavano  fimiglianti  flagel- 
lazioni ; ,ma  convinto  finalmente  , o dalle  obbiezioni  de- 
gli avverfarj  , o dalla  propria  fperienza,  che  quelle  mor- 
tificazioni in  fatto  erano  eccelli  ve  » fi  difpofe  a moderar- 
.le:  fcrivendo  quindi  a’  Religiofi  della  fua  Congregazione, 
dice  loro,  che  quella  flagellazione  da  efii  con  tanta  efat- 
tezza  pratticata  poteva  effere  giovevole  (empreche  fi  of- 
fer.vaflfe  la  moderazione  ; ma  che  prolungandola  fuor  di 
mifura  poteva  riufcire  indifcreta , mentre  fnervava  il  cor- 
po, lo  illanguidiva  , e lo  rendeva  fovente  inabile  a fod- 
disfare  a gli  altri  efercizj  della  Religione,  trovandoli  tra 
di  loro  taluni,  che  facevano  la  diciplina  durante  un  in- 
tero Salterio,  ed  eziandio  due,  fino  a notabilmente  in- 
comodarli , ed  a cadere  effettivamente  ammalati  ; e che 
un  tale  inaudito  rigore  facea  prendere  in  orrore  i loro 
-Eremi  a coloro  , che  per  altro  averebbono  avuto  defide- 
rio  di  ritirarvi!! . Perlochè  ordinò  , che  nelfuno  folfe  co- 
flretto  a fare  la  difciplina;  ma  che  quelli,  i quali  avelfc- 
ro  tal  fervore  da  farla,  non  doveffero  paflare  il  termine 
di  quaranta  Salmi , nè  folTe  lecito  prolungarla  maggior- 
mente fuorache  nelle  due  Quarefime  della  Natività,  e 
della  Rcfurrezione  di  Noftro  Signore,  nelle  quali  loro  fa- 
rebbe prorogato  il  tempo  fino  in  fclfanta  Salmi.  Noi, 
foggiugne  egli,  non  recidiamo,  con  prefcriver  quell’ ordi- 
re , ciò  che  è buono  ; ma  fol  tanto  ciò,  che  fembra  ec- 
- ceflivo . 

Lo  fplendore  della  di  lui  Santità , e dottrina  moflero 
Papa  Stefano  IX.  a crearlo  nel  1057.  Cardinale,  e Vefcovo 
d’Offia.  Non  vi  volle  veramente  poco  per  indurlo  ad  ac- 
. cettare  quella  dignità , e convenne  che  il  Papa  ufalfe  di 
fuo  potere  per  obbligacelo.  Egli  adunque  per  ubbidien- 
za v’  accontenti  ; tua  tratto  continuamente  dall’  amoro 
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CONGRE-  della  folitudine  poco  dopo  fi  ritirò  nel  fuo  Eremo  di  Fon- 
GAZIONEDI  te  Avellana,  ove  giunto,  la  prima  cofa  , che  facefle  fu 
PONTE  proftrarli  nel  Capitolo,  ed  accularli  de’  fuoi  falli,  do- 

AVELLANA,  mandando  d’ elfere  in  pena  afpramente  a colpi  di  flagel- 
lo battuto.  Quindi  fi  rinchiufe  in  una  cella,  ove  fece-» 
della  fua  carne  con  digiuni,  e frequenti  flagellazioni  as- 
fai crudel  maneggio  , contentandoli  dello  fcarfo  nud ri- 
mento di  poco  pane,  ed  acqua.  Avendolo  i fuoi  Difce- 
poli  pregato  a corregger  quanto  fcorgeva  di  difettofo 
nelle  loro  Olfervanze,  tolfe  egli  l’ufo  delle  Berrette,  o 
Cappelli  , con  cui  fi  coprivano  la  teda  , come  poco 
conformi  alla  femplicità,  e modeftia  Religiofa,  ordinan- 
do loro,  che  portaffer'folamente  il  Cappuccio,  com’era 
in  ufo  prelfo  gli  altri  Religiofi  ; proibì  loro  ancor  i pan- 
ni, che  venivano  da  Paeli  dranieri,  acciò  fi  valelfer  di 
quelli,  che  fi  ufavano  da’  Contadini  . Scritte  ancora  molte 
Opere  nella  folitudine  , d’  onde  li  fu  per  la  feconda  vol- 
ta intimata  la  partenza  per  ultimare  alcuni  urgentiflìmi 
affari  ; e tornando  da  Roma  morì  in  Faenza  nel  1072. 

Non  ci  è noto  fe  i Religiofi  dell’  Ordine  di  Fonte-» 
Avellana  lungamente  fi  mantenelfero  nel  primiero  fervore  , 
ed  offervanza  del  loro  iftituto  ; ella  è però  cofa  certa , che 
nel  decimo  fello  fecolo  vita  licenziofa  menavano;  che  più 
non  facevano  la  Profeflìone  Religiofa  , e che  vivevano 
anzi  da  Secolari , che  da  Religiofi , e folitarj.  S’  erano  fve- 
ftiti  dell’abito  Monadico,  e portavano  folamenre  una  fot- 
tanella  bianca,  che  feendeva  loro  fino  alle  ginofchn  con 
un  mantello  turchino,  una  berretta  bianca,  e quadrata  in 
vece  del  cappuccio  , Avendo  il  Pontefice  Pio  V.  conferi- 
ta P Abazia  di  Fonte  Avellana  in  Commenda  al  Cardinale 
Giulio  della  Rovere,  Fratello  del  Duca  d’  Urbino  , quello 
Cardinale  volle  riftabilirvi  la  Monadica  Difciplina . Vi  fece 
egli  pertanto  venire  nel  1570,  de’ Monaci  Camaldolefi  del- 
la Congregazione  di  S.  Michele  di  Murano;  e Dio  moven- 
do i cuori  della  maggior  parte  de’  Religiofi  di  Fonte  Avel- 
lana fece  si,  che  veitiffero  1’  abito  di  qued'Ordine  , facen- 
done la  Profcflione  nelle  mani  del  P.  D.  Pietro  Balneoli 
di  Bagnacavalli  r che  ne  fu  eletto  Abate  Regolare,  e da 
quel  tempo  in  poi  i Religiofi  Camaldolefi  hanno  fempre-. 
polieduto  quedo  Monadero. 

Veggafi  la  Vita  dt  S.Pier  Damiano  ferina  da  Ciò . 

fuo 
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fio  Difcepolo  , e dello  fleflo  S.Vier  Damiano  Opufc.  14.  e 
15.  e lib.  6.  Ep.  3}.  Joan.  Mabil.  AélaSS.  Dici..  S.  Ben. face. (5. 
ejufdem  Anal.  Benedici,  lom.  iv.  e Fleury,  Hijl.Ecclef.  Tom. 
xx  1.  e xin.Morigia  , Storia  di  tutte  le  Relig.  Cap.  58.  Sii. 
vellr.  Maurolic, Mar.  Ocean.  di  tutte  le  Relig.lib.z.  pag.i^S- 
SchonebeckT  tiift.  des  Ord.Kelig.  Guido  Grandi  Dijj.  Ca- 
nta ld.  D:Ji.  4. 

CAPITOLO  VENTES  I MOSESTO. 

. Della  Congregazione  di  Cava . 

r*  Abazia  di  Cava  nel  Territorio  di  Salerno  nel  Regno 
di  Napoli  fu  anticamente  Capo  di  una  celebre  Con- 
gregazione dell’Ordine  Benedettino.  Ebbe  ella  per  Fon- 
datore Sant’Alfero,  o Adelfero  Salernitano  della  Cafa_» 
de’ Pappa  Carboni,  la  quale  ( per  quanto  fi  pretende) 
traeva  la  fua  origine  da’  Re  Lombardi  . Finiti  che  ebbe 
i Cuoi  ftudj  fu  porto  nella  Corte  di  Guaimaro  III.  Prin- 
cipe di  Salerno,  il  quale  lo  fpedì  Ambafciadore  al  Redi 
Germania;  ma  giunto  al  Monartero  di  S. Michele  di  Clu- 
fa  fu  da  pericolofa  malattia  artalito.  Allora  fe  gli  parò  in- 
nanzi la  vanità  delle  cofe  di  quaggiù  ; onde  prefe  la  ri- 
foluzioae  d’abbracciare  lo  flato  Ecclefiaftico,  e di  confa- 
grare  a Dio  ciò  che  a lui  rimaneva  di  quella  labile  vita» 
Dimandò  quindi  l’abito  di  San  Benedetto  a S.  Odilone, 
che  allora  fi  trovava  in  Clufa.  Quello  Santo  avendolo 
menato  fecoaCluni  appagò  lefue  accefe,  e fante  voglie» 
Afferò  tutta  quell’  affezione,  che  nudrita  avea  per  le  ter- 
rene grandezze  tutta  l’ impiegò  nelle  cofe  fpettanti  al 
divino  fervizio  ; onde  giunfe  in  breve  ad  un’ altiflima  per- 
fezione . La  fama  di  fua  Santità  eflendo  per  fino  giunta 
nella  fua  Patria  il  Principe  di  Salerno  I’  obbligò  a tor- 
narvi, dandogli  l’incarico  di  fare  oifervare  la  Monartica 
Difciplina  in  tutti  i Monafterj  della  Città  di  Salerno;  ma 
quello  S.  Uomo  alfuefatto  al  ripofo,  ed  alla  tranquillità, 
impaziente  di  goderla  , parti  dalla  Città , e fi  ritirò  fulla 
coda  di  un  Monte,  detto  allora  la  Finellra,  ed  al  pre- 
dente S.  Elia  . Inoltratoli  quindi  nella  llefla  Montagna, 
Credette  d’  eflere  abballanza  nafeofto  a gli  occhi  degli  uo- 
mini, fermando  la  fua  dimora  a piè  d’  uno  fpaventofo 
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Scoglio,  d’  onde  erano  date  tratte  delle  pietre,  e dici 
formava  una  Caverna  a foggia  di  Cella , ove  ei  fi  ritirò  ; 
ma  quella  folitudine  da  lui  fcelta  per  fuggire  la  gloria., 
degli  Uomini  divenne  ben  predo  frequentata  da  coloro, 
che  bramavano  vivere  Cotto  la  di  lui  condotta.  Non  ne 
ritenne  egli  però,  che  foli  dodici,  temendo,  diceva  egli, 
che  la  flerilità  del  luogo  non  potelfe  mantenerne  un  mag- 
gior numero. 

Non  è certo  * in  qual  tempo  ei  fabbricane  in  queflo 
luogo  un  Monallero:  pretendono  alcuni,  che  ciò  feguiire 
nel  980;  quella  infatti  è 1’  opinione  comune  de’  Religiofi  di 
quello  Monallero,  quantunque  confellìno,  che  la  donazio- 
ne di  quello  luogo  non  fune  fatta  dal  Principe  Guaima- 
io,  che  nel  1025.  ma  pretendono  elfi,  che  1*  atto  di  que- 
lla donazione  favorifca  la  loro  opinione  , avvegnaché  fi  tro- 
vi in  elfo  fcritto  , che  S.  Alfero  vi  aveva  di  già  fatta  eri- 
gere una  Chiefa.  Il  P.  Mabillone  però  non  è di  quello 
l'entimento  : dice  egli  che  quello  Monallero  non  può  elferc 
Rato  fabbricato  , che  fui  cominciare  dell’  undecimo  feco- 
lo,  sì  perchè  S.  Alfero  ricevette  1’  abito  dalle  mani  di  San* 
Odilone,  il  quale  non  fuccederte  nel  governo  di  Cluni* 
a S.  Majolo,  che  dopo  il  990.  come  ancora  perchè  Liu- 
zio  Monaco  di  Monte  Callino  aveva  dimorato  in  Cava 
primache  fi  erigelfe  quello  Monallero  al  tempo  di  Maufo- 
ne,  Abate  di  Monte  Caffi  no  , il  quale  fu  Abate  nel  98  6. 
Checche  però  ne  fia  il  Monallero  di  Cava  fabbricato  da 
S.  Alfero  fu  dedicato  alla  SS.  Trinità,  e da  quella  Cava  > 
ove  ei  fu  fabbricato  tratte  il  fuo  nome. 

Quello  Santo,  il  quale,  come  s’ è detto,  non  volle 
ricevere  da  prima  in  quella  folitudine,  che  dodici  Difce- 
poli  , vedendoli  ornai  predo  a morte  dilfe  loro  , chtj> 
aveva  avuta  una  rivelazione  che  in  decorfo  di  tempo  fi 
farebbe  grandemente  multiplicato  il  loro  numero.  La^ 
cofa  feguì , come  ei  aveva  predetto  , ed  avendogli  Iddio 
fatto  conofcere,  che  lo  averebbe  all’eterno  ripofo  chia- 
mato nel  Giovedì  Santo  del  1050.  giunto  che  fu  quello 
giorno  celebrò  la  MelTa  , lavò  i piedi  a’ fuoi  Religiofi, 
difpensò  abondanti  limoline  a’ poveri,  ed  avendo  eletto 
per  fuo  fuccelTore  S.  Leone  di  I.ucca  , fi  ritirò  nella  fua 
celletta  , fitta  nelle  caverne  dello  fcoglio  incavato,  ov© 
i fuoi  Religiofi  lo  trovarono  morto  in  età  di  quali  cento 
vcnt’anni.  Po- 
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: Poco  dopo  la  Tua  morte  cominciò  ad  avverarfi 

fua  profezìa.  Fu  si  grande  il  numero  di  coloro,  che  con- 
corfero  a Cava  per  veftire  I*  Abito  Religiofo  , che  giun- 
sero a tremila,  e più,  di  Sorta,  che  non  folo  fu  d’  uopo 
dilatare  le  fabbriche  del  Monaflero,  ma  fabbricarne  an- 
cora molti  altri  all’intorno  Sulla  ftelfa  Montagna  , de’ 
quali  ne  rimangono  tuttavìa  trentuna  Chiefe , come  può 
vederli  nella  profpettiva  di  quello  Monaltero  fatta  inci- 
dere dal  P.  Mabillone,  e da  lui  polla  nel  quarto  Tomo 
degli  Annali  del  fuo  Ordine.  Papa  AlelTandro  II.  conce- 
dette all’ Abate  di  Cava  nel  1066.  l’ufo  degli  ornamenti 
Pontificali.  Gregorio  VII.  che  fu  uno  de’  principali  be- 
nefattori di  quello  Monallero  lo  arricchì  di  moltillimi  Pri- 
vilegi. Elfendo  ancora  Arcidiacono  di  Roma  tolfe  dalle 
mani  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno  molte  Priorie,  e 
Soggettò  a quell’  Abazia  ; ed  elfendo  Papa  1’  efentò 
dalla  giurifdizione  degli  Arcivescovi  di  Salerno  . Ur- 
bano lì.  nel  1092.  confermò  i Privilegi,  che  a lei  erano 
fiati  accordati  da’  Suoi  Predecelfori , e da’  Principi  di  Sa- 
lerno. Alelfandro  III.  nel  1168.  pofe  quello  Monallero 
Sotto  la  protezione  della  S.  Sede,  ed  obbligollo  a pagare 
ad  eìTa  ogn’  anno  in  recognizione  tre  foldi  d oro.  Conce- 
dette a’ Religiofi  il  diritto  d’eleggere  un  Abate,  e con- 
fermò i Privilegi  loro  accordati  da  Alelfandro  II.  Grego- 
rio VII.  Urbano  II.  Pafquale  Ut  Calillo  II.  Innocenzo  II. 
ed  Eugenio  III.  Suoi  Predecelfori , 

Aveva  quello  Monallero  trecentotrenta  Chiefe  di  Sua 
dipendenza  , le  quali  lì  chiamavano  tutte  della  Congre- 
gazione di  Cava  ; tra  quelle  vi  erano  centoventi  Monalle- 
rj , cioè  ventinove  Abazie  , e novantuna  Priorìe  : e le_> 
altre  Chiefe  erano  Parrocchie  amminillrate  per  la  mag- 

f[ior  parte  da’ Religiofi  di  quella  Congregazione,  la  qua- 
e non  fi  dilatava  Solamente  nel  Regno  di  Napoli  , ma_. 
aveva  ancora  de’  Monallerj  in  Sicilia  , ed  in  molte  altre 
Provincie.  Il  Monallero  di  S.  Lorenzo  in  Panit  Sperna  di 
Roma  anticamente  era  membro  di  quella  Congregazione  . 

Tra  tutti  i Monalterj  però  di  fua  pertinenza  non  ve 
n’  è (lato  alcuno  più  ragguardevole  di  quello  di  Monreale 
in  Sicilia,  fondato  dal  Re  Guglielmo  II.  Soprannominato 
il  Buono  nel  1174.  Chiamò  egli  da  Cava  de’ Religiofi  ; c 
S.  Benincafa,  che  n’  era  allora  Abate  gliene  mandò  cea- 
• 'Iom.V*  P p to, 
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CONGRE-  to,  a’ quali  diede  per  Abate  Teobaldo,  lo  che  fa  fede  del 
GAZioNEDI  gran  numero  de’  Religiofi,  che  abitavano  allora  in  Cava, 
CAVA.  poiché  non  ne  erano  deftinati  meno  di  cento  per  andare 
a ftabilire  nuove  Colonie  . Il  Monaftero  di  Monreale  fu 
eretto  in  Arcivefcovado  da  Papa  Lucio  III.  nel  1183.  e 
Guglielmo  II.  Abate  fu  il  primo  Arcivefcovo  ; vi  fono  non- 
dimeno rimarti  fempre  fino  a qui  i Religiofi  Benedettini, 
ed  hanno  fatte  le  veci  di  Canonaci  in  quefta  Cattedrale, 
L’Abate  ancora  anticamente  n’ era  Arcivefcovo;  ma  la 
dignità  di  Arcivefcovo  , e quella  d’  Arcidiacono  fono 
palfate  a perfone  Laiche  quantunque  1’  altre  dignità  del 
Capitolo  vengano  tuttavia  occupate  da’  Religiofi  . Que- 
llo Monartero  di  Monreale  fu  , come  s’ è detto,  unito  di- 
poi alla  Congregazione  di  San  Niccola  d’Avenes,  eque- 
Ila  Congregazione  cflendofi  unita  con  quella  di  Mon- 
te Caflino  , il  Monaftero  di  Monreale  è a lei  prefen- 
temente  foggetto,  come  ancora  quello  di  Cava,  che  fuvvi 
parimente  unito  verfo  il  1500.  Ma  cficndo  egli  (Tato  eret- 
to in  Vefcovado  Suffraganeo  di  Salerno  dal  Pontefice  Bo- 
nifazio IX.  nel  1394-  fu  trasferito  nel  1515.  nella  Città 
di  Cava  due  miglia  dillante  da  quello  Monaftero,  da  cui 
ella  altresì  ha  prefo  il  nome.  L’ Abate  è Prelato  Ordi- 
nario , ed  Angelo  di  Fondi  vi  celebrò  nel  1628.  un  Sino- 
do Nazionale  , le  di  cui  Conftituzioni  furono  ftampate_» 
l’anno  feguente  in  Napoli l 

I primi  Abati  di  Cava  hanno  avuto  il  titolo  di  San- 
ti, o di  Beati,  e quello  Monaftero  fa  I’ ufizio  doppio  de* 
fuoi  quattro  primi  Abati,  cioè  di  S.  Alfero,  di  San  Leo- 
ne , di  S.  Pietro  , e di  S.  Conftabile  . Si  fa  ancora  com- 
memorazione di  quattro  altri,  i quali  hanno  folamente  il 
titolo  di  Beati,  e fono,  i Beati  Simone  V.  Abate,  Falco, 
re  fuo  Succeffore,  Benincafa  Vili.  Abate,  Leonardo  XI* 
Abate.  S.  Pietro  III.  Abate  era  Nipote  di  S.  Alfero.  Era 
egli  flato  tratto  da  quello  Monaftero  per  eflfere  Vefcovo 
di  Policaftro;  ma  poco  dopo  rinunziò  quefta  dignità  per 
tornare  alla  fua  folitudine  , ove  San  Leone  lo  elefle  fuo 
Succellore  . A fuo  tempo  Papa  Urbano  II.  fece  la  Dedi- 
cazione della  Chiefa  di  quello  Monaftero  , cui  furon  affi- 
lienti otto  Cardinali,  altrettanti  Arcivefcovi , e Vefcovi, 
ed  un  infinito  numero  di  Eccleliaftici  con  Ruggero  Duca 
di  Salerno,  il  quale  in  quella  occafione  accrebbe  di  gran 
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v lunga  le  rendite  di  qucft’  Abazia , ed  a lei  concedette  mol- 
ti Privilegi,  e le  confermò  tra  gli  altri  quello,  che  l’era 
flato  conceduto  dal  Duca  Gifulfo  di  potere  liberare  ne’ 
fuoi  Stati  i rei  condannati  a morte  : le  diede  il  dominio 
del  Mare  > che  giace  a piè  della  Montagna  , fopra  cui  è 
fondata  quella  Abazia;  l’efentò  da  tutte  le  gabelle,  e con- 
tribuzioni, e la  Aabili  Giudice  de’Duelli,  come  ancora.» 
di  tutte  le  Caufe  Civili,  e Criminali. 

Dalla  Storia  della  Dedicazione  di  quefla  Chiefa  lì  de- 
duce , che  quelli  Religiofi  andavano  a que’ tempi  fcalzi: 
imperocché  ivi  fi  narra,  che  accollandoli  il  Papa  al  Mo- 
nallero,  dille  al  Duca  di  Salerno,  ed  a’  Prelati  di  Tuo  fe- 
guito,  che  fembrava  poco  dicevole  in  un  luogo  abitato  da 
perfone  , che  menavano  angelica  vita,  e che  battevano  a 
piè  fcalzi  il  medefimo  terreno  , eflì  andaflero  a cavallo» 
Perlochè  fcefer  tutti  da  cavallo,  ed  andarono  a piedi  fino 
al  Monaftero. 

Veggafì  Ughell.  Ital.  Sacr.  Tom.  7.  pag.  515.  Arnold 
Wion  , lib.  5.  Bollanti.  17.  Januarii  , 17.  Februarii , & 
14.  Martii . Pietr.  Anton.  Tornamira  , O rig.  e progrejf. 
della  Cong.  C affine  », Ce  . Joan.  Mabillon.  Ada  SS.  Ord.  Be~ 
ned.  Sacul.  6.  & Annui . Ejufd.  Ord.  Tom.  4. 


■’  CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO». 

Delle  Religiofe  Benedettine  della  Madonna  di 
Ronceray  ad  Anger s . 

Fino  dal  fedo  fecolo  nella  Città  d’  Angers  di  la  dal 
fiume  di  Mayenne  v’era  una  Chiefa  dedicata  alla  Ma- 
donna , nella  quale  i Santi  Vefcovi  Melano  di  Rennes, 
Albino  d’  Angers,  Vittore  di  Mans,  Launio  di  Coflanza, 
e Marzio  di  Nantes,  eflendo  convenuti  al  principio  del- 
la Quarefima,  celebrò  Melano  la  Mefla , ediftribuì  l’Eu- 
Jogie  a'  Fedeli  ivi  congregati  , come  era  anticamente  in 
ufo  in  fegno  di  perfetta  unione,  e carità.  Marzio  non  vol- 
le la  porzione  della  Eulogia,  che  gli  era  toccata,  man- 
giare, per  non  violare  il  digiuno  , e fe  la  ripofe  in  fie- 
no ; ma  clfendofi  quivi  in  ferpente  cangiata  , e’  riconobbe 
il  fuo  errore,  e ne  dimandò  a Melano  perdono,  onde  I* 
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Eulogìa  ripigliò  la  primiera  fua  figura  , e la  mangiò  . In 
quello  mcdefimo  luogo  ( ove  al  dire  del  P»  Mabillone 
erano  de’ Monaci  fino  dal  nono  fecolo)  fu  fabbricata  di- 
poi la  celebre  Abazia  di  Ronceray,  una  delle  più  ragguar- 
devoli di  Francia  , la  quale  fu  fondata  nel  1028.  per  le 
Religiofe  Benedettine  da  Fulconc  Nerra , Conte  d’Angiò, 
e da  Ildegarda  fua  Moglie,  i quali  diroccate  le  antiche 
fabbriche,  ne  inalzarono  di  nuove,  lafciando  intatte  fo- 
lamente  le  fotterranee  grotte,  nelle  quali  i Vefcovi  tellè 
ricordati  s’  erano  radunati  , ed  ove  era  feguito  il  Mira- 
colo, con  cui  Iddio  volle  far  conofcere,  che  la  carità  fi 
deve  al  digiuno  preferire  ; lo  che  fé  dare  al  Monallero 
ne’ fuoi  principi  il  nome  della  Madonna  della  Carità  det- 
to quindi  la  Madonna  dì  Ronceray  . Il  Conte  d’  Angiò  , e 
la  di  lui  Moglie  vi  (labilirono  quattro  Canonaci  , acciò 
dirigelfer  quefle  Religiofe,  e quelli  Canonaci  vi  fono  tut- 
tavia , 

I diritti,  di  cui  gode  P AbadelTa  fono  molti,  e coru 
fiderabili,  o fi  riguadino  le  Terre  , ed  i Feudi  dipendenti 
dal  fuo  Monallero,  od  il  dominio,  c giurifdizione , che  i 
fuoi  Ufiziali  efercitano  nella  Città  d’Angers,  parte  della 
quale  è di  fua  pertinenza.  Prefenta  ancora,  e conferifce 
moltillìmi  Benefici, Cure,  Prebende,  e Cappelle,  delle  qua- 
li ella  difpone.  Ciò  però,  che  vi  è di  particolare  in  que- 
lla Abazia,  fono  otto  Priorìe  femplici  di  una  entrata  con- 
iìderabile,  le  quali  fono  polfedute  in  titolo  dalle  Religio- 
fe di  quello  Monallero  ; o prefentate  dall’ AbadelTa  , o per 
rifegnazione  nella  Curia  Romana  , ne’  quali  Benefizi  le 
Titolari  fono  (late  mantenute  da  un  Decreto  celebre , ema- 
nato in  contradittorio  nel  Configlio  Privato  del  Re  nel 
Mefe  di  Settembre  del  168^.  contro  le  pretenfioni  di  Ma- 
dama di  Gramont  allora  AbadelTa  , la  quale  voleva  uni- 
re il  temporale,  e le  rendite  di  quelle  Priorìe  alla  Men- 
fa  Abaziale.  Mantenne  quello  Decreto  le  Titolari  di  que- 
lle Priorìe  ne’ loro  Diritti,  con  patto,  chela  Comunità  fi 
luanteneffe,  es’  oflervaffe  in  quell’ Abazia  , eziandio  da 

Juelle  Priore,  le  quali  pagherebbero  annualmente  all’Aba- 
effa  una  penfione  per  il  loro  mantenimento  a proporzio- 
ne delia  rendita  delle  loro  Priorìe,  e farebbono  un  buo- 
no, e laudcvole  ufo,  ed  impiego  degli  avanzi,  rendendo- 
ne ogni  anno  conto  all’  AbadelTa . 

Non 
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Non  fi  ricevono  in  quell’  Abazia  , che  Donzelle  no- 
bili , alle  quali  conviene  dar  prova  della  loro  nobiltà  per 
linea  paterna»  e materna.  La  Clauftira»  e la  Grata  non  è 
mai  fiata  quivi  introdotta;  e le  Religiofe  nondimeno  han- 
no Tempre  tal  difciplina  otìcrvata  » che  è fiato  riputato 
inutile  opporre  altro  riparo  » per  impedir,  che  la  licen- 
za non  inondafie  il  Monafiero  j quando  abbafianza  le  di- 
fende la  loro  virtù,  e le  buone inclinàzioni  dalla  nafeita» 
e dall’educazione  fortite. 

La  loro  vita  adunque  malgrado  quella  libertà  è aufic- 
ra  ; imperocché  oltre  il  forger  dal  letto  a mezza  not- 
te per  recitare  Mattutino,  hanno  ancora  moltifiimi  di- 
giuni, ed  attinenze  , nè  mangiano  carne,  che  tre  volte 
la  fettimana . Ogni  giorno  fi  canta  la  N^elfa  con  Dia- 
cono , e Suddiacono  da  uno  de’  quattro  Canonaci  , cho 
furono  ifiituiti  nello  ftelfo  tempo,  in  cui  fu  eretta  1’ Aba- 
zia , acciò  ne  folfero,  come  s’è  detto,  i Direttori  fpiri- 
tuali:  elfi  fono  ancora  Curati  d’ una  delle  maggiori  Par- 
rocchie della  Città  anneffa  all’Abazia,  la  di  cui  Chiefa 
intitolata  la  Trinità  è contigua  a quella  dell’  Abazia , la 
quale  è ufiziata  come  le  Collegiate.  Il  Canonaco,  che 
ufìzia , nelle  Domeniche  dà  1’  acqua  benedetta  all'  Abadef- 
fa  , ed  alle  Religiofe  ; nelle  Felle  folennr  dà  loro  l’ in- 
cenfo,  ed  il  Diacono  porta  loro  a baciare  il  Libro  degli 
Evangelj . Prima  di  celebrare  la  folenne  Mcfla  fi  fà  una 
Procefiione  attorno  a’  Chiollri,  dove  le  Religiofe  fono 
guidate  dal  Canonaco  Edommadario  vertito  di  Cappa  raf- 
fittito dal  Diacono,  e Suddiacono,  che  porta  la  Croce» 
da  due  Accoliti  con  i Candelieri  , dal  Bidello  con  la 
fua  mazza  . Ma  ne’ folenni  giorni  oltre  il  Celebrante,  i 
tre  altri  Canonaci,  quattro  Vicarj  perpetui  della  Chiefa 
della  Trinità,  e due  Cappellani  dell’Abazia,  fimihnenre 
vediti  di  Cappa  intervengono  alla  Procefiione,  nella  qua- 
le fono  dalle  Religiofe  feguiti,  le  quali  andando  a due 
a due  cantano  i Refpoforj  dell’ Ufizio,  fegucndole  I’ Aba- 
defTa , con  una  Religiofa  , che  la  precede  col  fuo  Paftora- 
le  in  mano  • 

Quando  quelle  Damigelle  prendono  l’abito  Religio- 
fo,  fono  vefiite  di  bianco,  e portano  una  Cotta,  ed  una 
Corona  di  fiori  in  capo;  ma  l’abito,  che  ufano  dopo  la 
ProfeUìone  è una  velie  nera  con  due  larghiflìme  Mar». 

che» 
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RELIGIOSI  che,  td  un  lungo  llralcino  » il  quale  lafcian  cadere  in 
dj  RONCE- * terra  allora  quando  fi  accollano  alla  Sagra  Comunione, 
KAY..  o aflìllono  a qualche  ftraordinaria  funzione.  Nelle  Fede 
folenni  le  loro  ampie  maniche  fono  foderate  di  tela_. 
bianca  increfpata  ad  ufo  di  cotta:  lo  che  da  loro  un  aria 
di  Canonachefie. 

Quella  celebre  Abazia  èia  fola  in  Francia,  che  ab- 
bia mantenuto  l’antico  ufo  della  Benedizione,  e Confe. 
grazione  delle  Religiofe,  di  cui  in  quali  tutta  la  Chiefa 
dal  deciipoterzo  fecolo  in  quà  fe  ne  è perduto  il  collu- 
me  , eccettuati  i Monaderj  delle  Religiofe  Certolìne  , 
ove  tuttavìa  fi  prattica  quella  Cerimonia,  la  quale  Mar. 
co  Cornaro,  elfendo  Vefcovo  di  Padova  fui  cominciare 
dell’ultimo  fecolo,  volle  rillabilire  nella,  fua  Diaceli  * 
Confagrò  egli  più  di  dugento  Religiofe  in  diverlì  Mona, 
fierj,  e trenta  in  quello  di  S.  Stefano  di  Padova  in  un 
medelimo  giorno.  Si  celebrò  la  Cerimonia  a gli  n.  di 
Settembre  del  1616.  e ne  fu  ftampata  la  relazione,  la_. 
quale  fi  trova  in  alcune  Librerìe.  Sembra  che  ella  lia_, 
tuttavìa  in  ufo  nell’Abazia  di  S.  Zaccaria  a Venezia  ; imT 
perocché  il  P.  Mabillone  dice,  che  nel  1685.  trovandoli 
in  quella  Città  fu  prefente  alla  Confegrazione  di  alcune 
Religiofe  di  quello  Monaflero . Erano  trent’ anni , che  non  * 
fi  erano  accettate  Religiofe  Profefle  in  Ronccray , quan. 
do  il  Vefcovo  d’Angers  Michele  Poncet  fece  la  Confa- 
grazione  di  tredici  giovane  Profelfe  di  quello  Monallero 
a’ Z5.  d’  Agolto  del  1709.  e di  nove  altre  nel  ifii. 

La  Cerimonia  ordinariamente  li  fa,  nella  Chiefa  del- 
la SS.  Trinità,  la  quale,  come  s’è  detto,  è contigua  a 
quella  dell’Abazia,  ed  ha  con  ella  comunicazione  per 
mezzo  d’ una  porta, d’onde  in.  quella  fi  pafla  . In  quella 
funzione  fi  olTerva  il  rito  prclcritto  dal  Pontificale  Roma, 
no  per  la  Confegrazipne  delle  Vergini  a riferva  di  alcur 
ne  cofc  particolari , le  quali  fono  in  ufo  prelfo  quelle  Re- 
Jigiofe  di  Roncera.y,  e di  cui  tra  poco  ragioneremo . * 

Il  Vefcovo  adunque  fi  porta  a quella  Chiefa  della*. 
SS.  Trinità  conia  fua  Corte,  fi  velie  de’  fuoi  Abitj  Pon- 
t tincali,  ed  in  quello  tempo  le  Novizie  fanno  i loro  Vo- 
ti nd  C»*a  dell’  Abazia  alia  prefenza  dell’  Abadelìà . So- 
no vellite  di  bianco,  ed  hanno  indolfo  la  Cotta  . Ricevu* 
ti che.  hà  l’ Abadetìa  i loro  V.pti,  ella  fi  parte  dal  Coro 
, ..  ..  in 
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in  compagnia  di  alcune  antiche  Rdigiofe,  una  delle  qua-i 
li  porta  avanti  a lei  il  fuoPallorale , e condotta  Procef- 
fionalmente  da’  Canonaci , che-  utìziano,  entra  nella  Chie- 
fa  della  Trinità,  ove  ella  prende  il  fuo  porto  in  una  fé-’ 
dia  d’appoggio  porta  dirimpetto  al- Trono  Vefcovile  . 
Allora  il  Vefcovo  comincia  la  MefTa  cantata  in  Mulica, 
e dopo  il  Graduale  il  Glande  Arcidiacono  vertito  con’ 
Cappa  fceodedall’  Altare  per  portarli  ali Coro-ideli’  Aba- 
zia ad  avvifàre  le  Pro fe (re,  che  fi  avanzino  verfo  la  Chic- 
fa  della  SS.  Trinità;  e ciò  loro  annunzia  cantando-!’ An- 
tifona, Prudente f Virgines  optate  veflras  lampade s,  ecce 
Sponfur  venit,  exite  obviam  ei . Erte  allora  accendono  i. 
ceri,  che  tengono  in  mano,  e feguono  l’Arcidiacono,  e, 
ciafeheduna  di  elle  è accompagnata  da  una  antica  Reli- 
giofa,chc  le  ferve  di  Paraninfi.  1 , > 

Entrate  che  fono  nella  Chiefa  delia  9S.  Trinità,  e giuna 
te  a villa  del  Vefcovo,  aflìfo  in  una  Sedia  avanti  all* 
Altare,  fi  fermano  profetandoli  ginocchione,  ed  in  quello 
tempo  1’  Arcidiacono  , che  ftà  loro  avanti  , dice  ad  alta 
voce  al  Prelato:  Reverendiffìme  Pater  , Sanila  Ma  ter  Ec-' 
clefìa  &c.  ReverendiJJìuto  Padre , la  Cb'tefa  nofira  Santa 
Madre  dimanda  , che  voi  benediciate , e confagriate  que - 
fie  Vergini , e le  facciate  Spofe  di  Gesù  Cri/lo  . Gli  dia 
manda  allora  il  Vefcovo  fe  ne  fono  degne;  fcis  dignar 
efie?  L’  Arcidiacono  rifponde , quantum  humana  fragili tas 
nojfe  finii , credo  \ &c.  per  quanto  /’  umana  fragilità'  per- 
mette cono  fiere,  io  credo,  evi  a file  uro  , che  fono  degne  di 
portar  queflo  nome.  Allora  il  Vefcovo  dice:  Auxiliante  Do- 
mino No/iro  6-c.  Coll'  aiuto  del  nofìro  Signore  Gesù  C ti- 
fi 0 noi  eleggiamo  quefie  Vergini  per  farle  Spofe  di  Gesù 
Cri/lo  . Indi  le  chiama  dicendo-.*  Venite  : accollatevi  , le 
Vergini  rifpondono  : & nane  fequimur  : Eccoci  venghia- 
mo  a voi : e fatti  alcuni  partì  verfo  l’Altare  fi  proftra- 
no  di  bel  nuovo,  ed  H Vefcovo  ripete  ad  alta  voce.» 
Venite  ; ed  erte  cantano , & nunc  fequimur  in  foto  corde  . 
Finalmente  dopo  avete  dati  alcuni  altri  parti  verfo  1’  Alt- 
tate,  ritornano  ad  inginocchiarli  nuovamente;  ed  il  Ve*, 
feovo  per  la  terza  volta  le  chiama  alzando  fempre  la 
voce:  Venite  fìlice  audite  me , timorem  Domini  docebo  vos: 
Venite  mie  figliuole,  a fiottatemi  , e v'  tnfegnerò  il  timore 
di  Dio  - Erte  allora  s’alzano,  e rifpondono  con  quella 
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Antifona,  da  loro  in  andando  cantata;  Vengbtamo  a vot 
con  tutto  il  noflro  cuore . Noi  vi  temiamo  Signore  , noi  cer- 
chiamo di  vedervi , non  ci  confondete  per  tanto  ; ma  u fitte 
con  noi  di  vojlra  benignità , e fecondo  la  grandezza  delle 
vojlre  Mifericordie  . • . 

Arrivate  tutte  quelle  Donzelle  Profcffe  nel  Santua- 
rio » fi  proftrano  genufleffe  , ed  abbuffando  profondamen- 
te la  teda  quali  fino  a terra  , una  doppo  1’  altra  can- 
tano , alzando  appoco  appoco  il  capo  , quello  vcrfetto  1 
Sujcipe'  me  Domine  ère.  Ricevetemi  Signore  fecondo  la  vo- 
jlra promejfa  , acciocché  giammai  alcun  vizio  non  prenda 
pojfejjo  fopra  di  me  . Indi  forgon  da  terra  , e le  loro  Pa- 
raninfo le  difpongono  in  forma  di  fcmicircolo  avanti  il 
Vefcovo,  il  quale  fatta  loro  una  efortazione  fulla  digni- 
tà, ed  eccellenza  dello  flato,  che  abbracciano,  dimanda 
a:  tutte  infieme;  fe  vbgliono  perfeverare  nel  loro  propo- 
fito  di  confervare  illibata  la  loro  Verginità  ; ed  effe 
rifpondendo  , che  sì,  dimanda  di  bel  nuovo  a tutte  infic- 
ine fc  vogliono  effer  benedette  , confagrate  , e divenire-# 
Spofe  di  Gesù  Crillo.  Dopo  fi  cantano  le  Litanie  con  le 
Preci  notate  nel  Pontificale  Romano.  Indi  il  Vefcovo  be- 
nedice gli  Abiti  delle  Donzelle  Profeffe  . Terminata  la 
Benedizione,  vanno  nella  fagrellia  accompagnate  dallo 
loro  Paraninfe  per  ifpogliarfi  de’  loro  abiti  bianchi,  e della 
Cotta,  c veftir  quelli,  che  ha  benedetti  allora  il  Vefcovo, 
i quali  fono  neri.  Kitornan  quindi  a due  a due  all1  Alta- 
re, cantando  i Verfetti  , ed  i Refponforj;.  Kegnum  Mun- 
di , & omnem  ornatum  Seccali  ère.  lo  difprezzo  i Regni  del 
Mondo  , e gli  ornamenti  del  Secolo  per  l amore  del  mio 
Signor  Gesti  Crijlo  , che  io  ho  conosciuto , ho  amata,  nel 
quale  ho  creduto , ed  a cui  ho  voluto  bene.  Il  mio  cuore  ha 
proferita  un  eccellente  parola , ed  io  ria  indirizzo  le  mie 
opere  al  Re,  che  io  ho  conofciuto  , bo  amato , cut  ho  pre- 
flato fede  , ed  a cui  ho  voluto  bene  . 

Le  Paraninfe  le  fanno  mettere  ginocchióne  in  femicir. 
colo  col  velo  baffo  . II  Vefcovo  le  benedice,  recita  mol- 
te Orazioni,  e Preci  , indi  dà  loro  il  velo  nero,  con  cui 
cuopre  ad  effe  la  fella  ; un  anello  d’oro  , una  corona  di 

{ierle,  e di  Diamanti,  che  dalle  Paraninfe  viene  polla-, 
oro  in  Capo.  Quindi  il  Prelato  le  benedice  folennemen- 
te  giuda  la  formala  del  Pontificale,  e l’Arcidiacono  leg- 

•ge 
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ge  in  lingua  Franzefe  una  (comunica  fulminata  da’  Papi 
contro  coloro , che  didurberanno  quede  Sagre  Vergini  dal 
divino  fervizio,  o dal  pofledo  de’  loro  beni. 

Profiegue  il  Vefcovo  la  Meda  , ed  all’  Offertorio 
le  novelle  Spofc  di  Gesù  Criflo  a due  a due  fanno  la  lo- 
ro oblazione , e prefentano  al  Prelato  i loro  ceri  bacian- 
do il  fuo  anello . Ricevono  ancora  dalle  fue  mani  la  fagra 
Comunione,  dopo  la  quale  cantano  la  feguente  Antifona: 
Mei , & Lac  ex  ore  ejut  fufcepi , & Sanguit  ejut  ornavit 

«\enas  mear.  Finita  la  Meda  il  Vefcovo  dà  la  Benedizione 
olenne  al  Popolo,  recita  un  Orazione  fopra  le  Vergini 
Confagrate,  e loro  conferifce  1’  autorità  di  dare  principio 
all’  Ufizio  Divino  nel  Coro,  prefentando  ad  effe  un  Bre- 
viario, a cui  ciafcheduna  di  loro  dende  fuccedìvamente 
la  delira,  ed  intanto  il  Vefcovo  dice  le  feguenti  parole  ; 
Recipe  potefìatem  legendi  Officium  , & incipiendi  Horat  tu 
Ecclefta  &c.  Ricevete  /’  autoritd  di  dire  l Uffizio  , e di 
cominciare  l’  Ore  Canoniche  nella  Chic  fa  nel  nome  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo . 

Compiuta  la  Cerimonia  tutte  le  Religiofe  tornano  al 
Coro  dell’  Abazia,  condotte  procedìonalmente  dal  Clero, 
e feguite  dal  Vefcovo  veflito  Pontificalmente,  il  qualt> 
dando  in  piede  alla  porta  del  Coro  , e le  Religiofe  pro- 
drate  boccone  a terra  dice  all’  Abadelfa , che  è innanzi 
a tutte,  le  feguenti  parole:  Penfate  alla  maniera , con  cui 
dovete  conservare  quelle  Vergini  confagrate  a Dio , per 
prefentargliele  un  giorno  monde  da  ogni  macchia  , poiché 
voi  dovete  rendere  conto  di  effie  al  Tribunale  del  loro  Spo- 
fo  , che  di  voi , e di  loro  deve  effiere  Giudice . 

Per  nove  giorni  le  novelle  Profelfe  fi  adengono  dal 
mangiar  carne,  ed  oflervano  filenzio.  Stanno  efie  ancora 
per  tutto  quello  tempo  fempre  vedite  del  loro  Abito  da 
funzione  portano  la  corona  benedetta  in  capo  , e per  cin- 
que anni  dopo  la  loro  Profedìone  danno  fotto  la  direzio- 
ne della  loro  Maedra  , come  fe  fodero  tuttavìa  nel  No- 
viziato . 

Oltre  le  Procedìoni,  che  quede  Dame  Religiofe  fan- 
no entro  la  loro  Claufura  , e nelle  Cappelle  interiori  del- 
la Cafa,  nelle  Domeniche,  nelle  Fede  Solenni,  e ne’giorni 
delle  Rogar.ioni  con  i Canonaci  della  SS.  Trinità,  ne  fan- 
no dell’  altre  ancora  in  certi  giorni  dell’  anno,  ne’ qua- 
le/?;. Pi  Q.  q .li 
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li  fi  partono  dal  Coro  per  andare  alla  Chiefa  grande:  ed 
anticamente  ufcivano  ancora  dalla  loro  Abazia  per  an- 
dare procdfionalmente  alla  ChieCa Cattedrale,  ed  a quel- 
la dell’ Abazia  di  S.  Niccola,  che  è parimente  dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto,  come  fi  ricava  da  alcune  antiche.# 
Scritture;  ma  è già  molto  tempo,  che  quelle  Proceifioni 
ellerne  non  fono  più  in  ufo.  Ammettono  nondimeno  tut- 
tavìa nel  loro  Coro  molte  Procclfioni  di  pcrfone  ellerne, 
come  quella  della  Cattedrale,  e di  altri  Capitoli  della 
Città,  i quali  vi  vanno  unitamente  a cantar  la  Meda  fo- 
lenne  nel  giorno  di  S.  Marco.  Quella  de’Religiofi  di  San 
Niccola  in  uno  de’  giorni  delle  Rogazioni , e quella  del 
Santilfimo  Sagramento,  che  chiamali  della  Configrazioney 
e che  è generale  non  folo  al  Clero  Secolare,  e Regola- 
re , ma  ancora  a tutte  le  Compagnie,  e Comunità  Seco- 
lari della  Città  ; a cui  intervengono  duemila  pcrfone,  e più 
portando  ciafcheduno  in  mano  una  torcia,  e padano  per 
mezzo  al  Coro  delle  Religiofe . 

Quefle  Notizie  mi  fono  fiate  mandate  da  Anger:  nel 
1712.  dal  Signore  le  M.ifion  Canonacoy  ed  antico  Curato 
della  Chiefa  della  Santijjìma  Trinità . 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Dell'  Ordine  di  Vali  ombro  Gt , con  la  Vita  di 
San  Giovanni  Gualberto  Fondatore 
di  quejl'  Ordine  . 

I*  Ordine  di  Vallombrofa  ebbe  per  Fondatore  S.  Gio- 
. van  Gualberto,  il  di  cui  Padre,  che  ancor  lui  tal  no- 
me portava  , era  Signore  di  Petrojo  in  Valle  di  Pefa  traen- 
te fuo  dirivo  da  un’antica  Famiglia,  la  quale,  per  quan- 
to fi  pretende  , riconofceva  il  fuo  principio  da  Bona- 
corfo  Bifdomini , il  quale  era  (lato  fatto  Cavaliere  dall* 
Imperadore  Carlo  Magno  . Ebbe  egli  due  Figliuoli , uno 
de*  quali  chiamavafi  Ugone  , e 1’  altro  , che  fu  il  noflro 
Santo,  Giovanni . Era  egli  già  abile  a portar  l’armi , quan- 
do uno  de’  fuoi  Parenti  cllendo  (lato  uccifo  ( fu  quelli 
Ugone  fuo  Fratello , come  vogliono  alcuni  ) fuo  Padre.# 
V obbligò  a prenderne  vendetta,  ed  a cercare  iofieme  con 
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lui  la  maniera  di  dillruggere  il  perfido  omicida. 

Andava  un  giorno  quello  Santo  a Fiorenza  con  i Tuoi 
Scudieri  penfando  tra  fe  ove  mai  fi  potette  nel  fuo  nemi- 
co incontrare,  non  Colo  per  aderire  a’ voleri  del  Padre  ; 
ma  per  appagare  ancora  il  difio  , che  avea  di  vendicarli; 
tra  ’l  contento  , e la  maraviglia  fi  vide  all’  impenfata  a 
fronte  colui,  del  quale  aveva  giurata  la  morte.  L’angu- 
ftia  del  fito  non  permetteva  nè  all’uno,  nè  all’ altro  "di- 
vertire quello  fatale  incontro  ; Giovan  Gualberto  , fem- 
brandogli,  chela  fortuna  gli  prefentatte  favorevol  congiun- 
tura , onde  del  fuo  nemico  disfarli , imbrandì  coraggiofa- 
mente  la  fpada  , e già  era  fui  punto  di  pattarlo  con  que- 
lla da  banda  a banda  , quando  l’  avverfario  gettatoli 
immantinente  a’fuoi  piedi  colle  braccia  llefe  in  Croce,  lo 
fupplicò  del  perdono  per  amore  di  Gesù  Crocifitto.  Una 
tal  preghiera  difarinò  immediatamente  Gualberto ,' e fov- 
venendogli  , che  il  Salvatore  ettendo  in  Croce  aveva  per- 
donato a’fuoi  Nemici,  s’ammansò,  e (tendendo  la  mano 
al  fupplicante  1’  atticurò  di  un  perpetuo  perdono. 

Dopo  un  azione  così  eroica  ettendo  entrato  per  pra- 
re  nella  Chiefa  di  S.  Miniato  ( nella  quale  s’avvenne  po- 
co dopo  nel  profeguire  il  fuo  viaggio  ) il  Crocifitto,  avanti 
a cui  orava  abbafsò  la  tetta  , inchinandola  verfo  lui  in  fe- 
gno  dì  approvazione,  e ringraziamento  d’aver  per  fuo 
amore  generofamente  al  fuo  nemico  perdonato,  ed  in  que- 
lla Chiefa  fi  conferva  tuttavìa  quello  Crocifitto. 

Quell’  improvifo  miracolo  fece  tal'  imprellione  nell* 
animo  di  Giovanni,  che  pensò  da  fenno  ad  abbandonare 
il  mondo  per  dedicarli  totalmente  a Dio.  Quando  fu  pref- 
fo  a Fiorenza,  mandò  avanti  la  gente  di  fuo  feguito  fot- 
to  pretetto,  che  gli  preparatter  1’ alloggio . In  quella  ma- 
niera ettendo  rimallo  folo,  per  la  (letta  via  fece  ritorno  a 
S.  Miniato,  ove  richiefe  con  illanza  l’Abate  acciò  gli  def- 
fe  l’Abito  Religiofo;  ma  egli  per  far  di  fua  vocazione^ 
fperimento  gli  narrò  ad  uno,  ad  uno  i difagj  di  quella 
vira,  che  pretendeva  abbracciare,  e l’avverti,  eh’ ettendo 
egli  attuefatto  a gli  agi,  ed  alle  delizie  folite  goderli  dal- 
le perfone  di  fua  condizione  , proverebbe  gran  pena  nel 
fiore  di  fua  gioventù  a dover  fofferire  gl’  incomodi  della 
Religiofa  povertà  . I fuoi  Famigliari  non  vedendo  com- 
parir Gualberto  in  Fiorenza,  tornarono  alla  fua  Cafa  pa- 
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teina  , e di  quanto  era  avvenuto  refero  confapevole  fuo 
Padre , a cui  non  rincrebbe  portarli  a Fiorenza  ; ma_. 
dopo  averlo  quivi  invano  dappertutto  cercato  lo  trovò 
finalmente  a S.  Miniato.  Fece  pertanto  iitanza  all’Abate 
acciò  gli  reftituilfe  il  fuo  figliuolo,  minacciando  a lui  non 
meno,  che  a’fuoi  Religiofi  tutti  i mali,  fe  gli  negavano 
quanto  loro  chiedeva  ; ma  Giovanni  Gualberto  animato  da 
uno  Spirito  tutto  fervore,  temendo  che  i Religiofi  fi  ar- 
rendettero a’  voleri  di  fuo  Padre,  trovata  la  Cocolla  di 
un  Religiofo , la  portò  in  Chiefa , la  pofe  fopra  1’ Alta- 
re , e dopo  eflerfi  con  le  proprie  mani  rccifi  i Capelli  » 
fe  ne  vettì  con  indicibil  contento  alla  prefenza  di  tutta 
la  Comunità,  la  quale  non  potè  a meno  di  non  applau- 
dire alla  generofa  fua  rifoluzione  . Il  racconto  di  un  azio- 
ne come  quella  , piena  di  zelo,  e di  pietà  penetrò  sì  fat- 
tamente il  cuor  del  Padre,  che  cefsò  dal  minacciar  i Re- 
ligiofi, e concepì  pel  fuo  figliuolo  fentimenti  più  umani» 
approvando  finalmente  la  fua  rifoluzione. 

Giovanni  in  tutto  l’anno  del  fuo  Noviziato  non  eb- 
be altra  cura,  che  di  foffocare  nel  fuo  cuore  ogni  femen- 
za  del  vizio  ; acciò  le  più  fode  virtudi  vi  germogliairero* 
Quindi  1’  attinenza,  i digiuni , le  vigilie,  e tutto  ciò,  che 
la  fomma  dell’  edema  mortificazione  compuone  , fu  dal 
noftro  Santo  metto  in  opra.  La  fua  umiltà  era  profonda, 
e 1’ ubbidienza  cieca  . Appena  ebbe  fatta  la  Profeflione , 
eflendo  morto  l’Abate  di  S.  Miniato,  fu  in  fuo  luogo  fo- 
flituito  da  i Suffragi  di  tutta  la  Comunità . Ma  con  tal 
coraggio  s’oppofe  a quell’  elezione,  che  molle  i Religiofi 
a farne  un  altra. 

Gli  Storici  dell’ Ordine  Vallombrofano  pretendono, 
che  dopo  la  rinunzia  di  quello  Santo,  quell’  Abazia  1’  ot- 
tenelfe  un  Religiofo  nomato  Uberto,  con  isborfar  una_. 
fomma  di  denaro  al  Vefcovo  di  Fiorenza  , che  alcuni  vo- 

fliono  che  fotte  Lamberto,  altri  Attone  I.  per  la  qual  cofa 
icono,  che  Gualberto  lafciafie  quello  Monattero  , e che 
prima  di  ritirarli  nella  folitudine,  andafle  a Fiorenza  con 
un  altro  Religiofo , ove  tentando  di  follevare  la  più  vii 
plebaja  contro  ’l  Vefcovo  , da  loro  accufato  pubblicamen- 
te di  Simonìa  , fofferiflTero  de’  grandi  llrapazzi  da’  fautori 
di  quello  Prelato  ; ma  il  P.  Mabillone  attrib’uifce  il  ri- 
tiro di  S.  Giovan  Gualberto,  e la  fua  partenza  dal  Mo- 
na- 
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naflero  di  S.  Miniato  all’affetto  , che  ei  nudriva  per  la 
folitudine,  per  viver  quivi  lontano  da  tutti  i tumulti  del 
Mondo  , nè  Lamberto  , nè  Attone  , dice  quello  dotto  Sto- 
rico, fono  flati  Simoniaci  ; Lamberto  anzi  fu  un  Uomo 
Santiifimo,  il  quale  anelando  ad  una  altiflìma  perfezione 
nel  1032.  rinunziò  il  fuo  Vefcovado  per  ritirarli  in  un  Chio- 
Uro,  ed  Attone  fuo  Succeffore  viene  dall'  Ughelli  cele- 
brato per  un  Prelato  degno  di  perpetua  ricordanza , per 
le  fue  belle  azioni,  e per  I’  infìgni  benefìzi  da  lui  com- 
partiti alla  fua  Chiefa  Cattedrale  non  meno,  che  al  Mona- 
fiero  di  S.  Miniato  . 

L’  amore  adunque  della  folitudine  , e la  brama  di 
più  eccelfa  perfezione  fpinfero  fuora  del  Monaflero  di  San 
Miniato  S.  Giovan  Gualberto , ed  un  altro  Religiofo , i 
quali  elfendo  paffati  per  diverfì  luoghi  fi  portarono  final- 
mente aCamaldoli , ove  feron  lungo  foggiorno.  Il  Priore, 
che  era  tuttavìa  Pietro  Daguino»  volle  obbligare  Giovan 
Gualberto  a prendere  gli  Ordini,  ed  a promettere  perfe- 
veranza  in  aueflo  luogo,  ma  ricusò  egli  di  ciò  fare,  eli 
ritirò  in  Vallombrofa  . La  ragione,  che  ne  adduce  il  Pa- 
dre Mabillone,  ed  il  Signore  Abate  Fleury,è  che  queflo  San- 
to era  chiamato  alla  vita  Cenobitica.  Lo  flcflo  parimente 
dicono  gli  Storici  di  quefl’ Ordine  ; ma  l’ordine, con  cui 
ei  fece  fabbricare  il  primo  fuo  Monaflero  in  Vallombrofa, 
fembra,  chepiuttoflo  ci  dia  luogo  di  credere,  che  egli  in 
principio  inciinalfe  molto  alla  vita  Eremitica,  efTendoche 
quelli  foffe  quali  fui  modello  di  Camaldoli , confinato 
con  le  Celle  le  une  feparate  dalle  altre,  come  può  veder- 
li nella  Imagine,  che  ne  da  Diego  Franchi  Abate  di  Ri- 
poli nella  Vita  di  S.  Gio:  Gualberto  , che  ei  ha  fatta 
incidere  fui  difegno  che  n’  avevano  efpoflo  prima  di  lui 
Xanto  di  Perugia  , e Taddeo  Ademaro  . 

Quello  luogo,  che  è fopra  gli  Appennini , diflantó 
dieci  miglia  da  Fiorenza,  piacque  a Giovan  Gualberto,  c 
fu  detto  Vallombrofa  per  ragione  d’ una  piccola  Valle, 
fu  cui  alcune  felve  d’ Abeti,  che  cuoprono  le  Montagne 
vicine  , flendono  la  loro  ombra,  per  altro  nominava!» 
Acqua  Bella  quando  il  Santo  vi  fi  ritirò  verfo  il  1038.  Gli 
Storici  di  quell  Ordine  fifTano  la  di  lui  Fondazione  nel  ioi^* 
ed  anche  fecondo  Afcanio  Tamburino  nel  1012.  Pretendo- 
no che  il  loro  S«  Fondatore  vi  giugnelfc  nel  100$.  e che 
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oimoraftc  per  anni  fette  in  quelta  folitudine  prima  di  get- 
tare le  fondamenta  del  fuo  Ordine . Ma  è facile  convin- 
cerli d’errore,  conrraponendo  loro  a loro  ftellì  ; impe- 
rocché Andrea  da  Genova,  Taddeo  Ademaro,  Eudofio 
Locatelli,  e Diego  Franchi  nella  Vita  di  quello  Santo  di- 
cono avvenuta  la  di  lui  morte  fecondo  1’  opinione  quali 
da  tutti  abbracciata  nel  1073.  in  età  d’  anni  ottanta;  con- 
viene quindi  che  tutti  accordino  elTer  egli  nato  nel  993.  Ciò 
fuppoito,  fecondo  i medclimi  Autori  fi  ritirò  dal  Mondo, 
e velli  1*  abito  Monadico  in  età  d’  anni  diciotto,  e dimo- 
rò quattr’anni  nel  Monaftero  di  S.  Miniato  prima  d’  ef- 
fere  eletto  Abate  : la  fua  elezione  pertanto  doveva  elTere 
fiata  fatta  nel  1015.  dopo  di  che  fenza  far  menzione  del 
tempo  da  lui  palTato  in  Camaldoli,  li  rimafe  egli  per  an- 
ni fette  nella  fua  folitudine  prima  d’intraprendere  la  Fon- 
dazione del  fuo  Ordine,  onde  non  può  avervi  dato  prin- 
cipio più  prello  del  1023.  fecondo  ancora  il  lor  calcolo. 
Ciò  però  che  fa  più  manifello  il  loro  errore  è l’attribuir, 
che  fanno,  come  s’ è detto,  la  partenza  di  S.  Gio.  Guai*, 
berto  dal  Monaftero  di  S.  Miniato  alla  pretefa  Simonìa 
d’  Attone  I.  Vefcovo  di  Fiorenza  ; avvegnaché  cofa  certa 
fia  non  elTere  fucceduto  Attone  a Lamberto  che  nel  1032. 
al  qual’  anno  , fe  vi  fi  aggiungano  i fette  anni  da  quello 
S.  Fondatore  confumati  nella  folitudine,  è cofa  evidente, 
fecondo  quella  dimoftrazione  Storica,  che  il  loro  Ordine 
non  può  aver  avuto  principio  che  verfo  il  1039. 

La  fama  di  quello  Santo  divenendo  ogni  di  mag- 
gioremolti accorferoa  lui  per  efier  fuoi  difcepoli,  Chericl 
noumeno,  che  Laici,  ed  eziandio  molti  Religiofi  del  Mo- 
naftero di  S.  Miniato  a lui  s’  unirono.  Aveva  il  fuo  Mo- 
naftero piuttofto  fembianza  d’ Eremo,  che  di  Convento  di 
Cenobiti  ; d’onde  ne  avenne,  che  ei  ritenelfe  per  lungo 
tempo  il  nome  d’  Eremo  di  Vallombrofa.  Vi  fece  il  Santo 
fabbricare  on  Ofpizio  , in  cui  riceveva  in  principio  coloro , 
che  fi  prefentavano  per  eflerfuoi  Difcepoli,  e dopo  aver- 
li per  qualche  tempo  fperimentati  con  obbligarli  alla  cufto- 
dia  de’Porci,  a ripulire  le  loro  Halle, e rimuovere  ogni  giorno 
da  elle  colle  loro  mani  fenza  1*  ajuto  d’ alcuno  linimento 
le  immondezze , li  introduceva  nel  Noviziato,  ove  faceva 
loro  oftervare  efattamente  la  Regola  di  S.  Benedetto.  Fi- 
nito l’anno  del  Noviziato,  li  ammetteva  alla  Profefiìo- 
* ne  ; 
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ne;  e per  imprimere  più  altamente  nel  loro  fpirito , me- 
diante quella  Profeflione , il  difprezzodel  Mondo,  gli  ob- 
bligava a (lare  prodrati  boccone  a terra  per  lo  fpa/io  di 
tre  giorni,  vediti  della  loro  Cocolla  in  continuo  filenzio, 
intefì  (blamente  nella  meditazione  della  Paflìone  di  Gesù 
Grido  . 

Itta  AbadelTa  di  S.  Ellero,  o Ilario  , cui  appartene- 
va il  luogo,  ove  fi  erano  liabiliti,  mandò  loro  de’  viveri 
e de’  libri,  finalmente  donò  ad  elfi  lo  dello  luogo,  detto 
Acqua  Bella  , con  un  ampio  fito  per  dilatare  la  fabbrica-, 
del  loro  Monadero,  aggiugnendovi  de’  Prati,  delle  Vigne, 
e de’ Bofchi . Volle  però  che  in  ricognizione  i Religiofi 
di  Vallombrofa  deflero  ogn’anno  alla  fua  Chicfa  una  lib- 
bra di  cera,  ed  una  di  Olio,  e rifervoflì , come  Fondatri- 
ce, il  diritto  di  nominare  il  Superiore.  Qualche  tempo  dopo 
eflendo  in  Fiorenza  l’ Imperadore  Corrado  , ed  avendo  fen- 
tito  parlare  di  quedo  Monadero,  mandò  Rodolfo  Vefco- 
vo  di  Paderborn  a confagrarne  la  Chiefa  ; avvegnaché  fof- 
fe  vacante  la  Sede  di  Fiefole,  nella  cui  Diocefi  trovava!! 
Vallombrofa;  ciò  deducefi  dall’Atto  della  Donazione-» 
dell’ Abadeda  dell’anno  1039.  Quedo  tributo,  a cui  i 
Religiofi  erano  tenuti  a riguardo  di  queda  donazione  fu 
da  loro  per  lungo  tempo  pagato,  conciofiacofachè  fe  ne_» 
faccia  menzione  in  un  Privilegio  di  Gregorio  IX.  del  1228. 
conceduto  ad  Agnefe  II.  Abadeda  di  S.  Ellero  ; ma  nel 
1255.  avendo  Àlelfandro  IV.  trasferite  quede  Religio- 
fe  in  un  altro  Monadero  perchè  menavano  vita  poco  re- 

fjolare  , concedette  quel  lo  di  S.  Ellero  a’  Religiofi  di  Val- 
ombrofa  con  tutte  le  Terre  , e Signorie  , che  da  lui 
dipendono  . Quanto  poi  al  diritto  ai  nominare  il  Supe- 
riore, che  Itta  erafi  rifervato , non  ebbe  vigore  lunga- 
mente ; perocché  Papa  Vittore  II.  concedette  a’  Religiofi 
la  facoltà  di  eleggere  il  loro  Abate  . 

Formatoli  in  queda  guifa  il  Monadero  di  Vallom- 
brofa, Gio.  Gualberto  ne  fu  eletto  Superiore  malgrado  la 
fua  refidenza.  Procurò  egli  che  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to folle  con  ogni  imaginabil  efattezza  odervata  , partico- 
larmente in  ciò,  che  riguardava  la  Claufura  de’  Religiofi, 
e li  fece  vedire  di  panno  bigio  : Io  che  , al  dire  degli 
Storici  di  qued’ Ordine,  fu  cagione,  che  ne’  primi  quat- 
tro fccoli  dopo  la  loro  fondazione  fodero  detti  i Mona- 
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ci  Bigi  : e ciò  durò  fino  al  Generalato  di  D.  Biagio  di 
Milano,  che  loro  fece  prendere  nel  1500.  il  colore  tanè. 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  del  loro  Fondatore,  por- 
tarono (opra  i loro  abiti  bigi  lo  (capotare  bianco  ; ma 
fu  loro  proibito  nel  1453.  dal  Generale  D.  Francefco  Al- 
toviti,  che  loro  raccomandò  l’olfervanza  del  colore  bigio, 
p$r  edere  l’antico  abito  dell’Ordine.  Si  radevano  la  Corn- 
ili ita  della  teda,  e lanciavano  nel  ballo  di  ella  de  Capel- 
li in  forma  di  Cerchio  , a fimiglianza  della  Corona  de* 
Romani  , i quali  pretendevano  imitare  1’  Appoftolo  San 
Pietro,  come  s’è  detto  nel  Capitolo  viti. 

Molto  conforme  era  quell’abito  a quello  de’Religiofi 
di  S.  Francefco  , detti  i Frati  Minori,  al  dire  di  Diego 
Franchi,  il  quale  narra,  che  eflendo  S.  Francefco  d’ Aliifi 
verfo  il  1224.  venuto  a Vallombrofa  in  un  tempo  di  piog- 
gia, l’ Abate  D.  Benigno  vedendolo  tutto  molle  gli  diede 
la  fua  propria  Cocolla  per  murarli,  la  quale  il  Santo  vo- 
lendo prima  di  partirli  refiituirgli  , 1*  Abate  non  volle 
ripigliarla  ; onde  S.  Francefco  eflèndofi  cinto  con  la  fua 
corda,  la  ritenne,  e profeguì  a fervirfene,  non  fembran. 
do  a lui  molto  diverfa  dal  Aio  Abito  . Aggiugne  ancora 
quell’  Autore,  che  vedefi  in  pittura  nel  Convento  di  San- 
ta Croce  di  Fiorenza  l’Abito  de’  Religiofi  Vallombrofani , 
e di  quelli  di  S.  Francefco,  e che  fi  fcorge  tra  1’  uno,  e 
1’  altro  molta  fimiglianza. 

Ogni  dì  più  crefcendo  i beni  di  Vallombrofa  , mercè 
le  donazioni , che  le  venivano  fatte,  S.  Gio.  Gualberto  ac- 
cettò de’  Laici , e de’  Frati  Converfi  , i quali  avellerò  cu- 
ra del  temporale.  Menavano  cofloro  la  (lelfa  vita  de  Mo- 
naci , nè  altro  li  dillingueva  da  dii  , che  I’  Abito  adiri 
più  corto  , ed  una  berretta  di  pelle  d’  Agnello  , con  cui 
coprivano  Ja  teda.  Non  olfervavano  eflì  un  filenzio  cusì 
rigorofo  come  quelli,  eh’ erano  dellinati  al  Coro,  elfendo 
egli  incompatibile  coll’  efterne  fatiche,  nelle  quali  erano 
impiegati.  Qucff’è  il  primo  efempio , che  fi  trova  de  Fra- 
ti Laici , o Converfi  dillinti  per  mezzo  del  loro  fiato  da* 
Religiofi  da  Coro,  i quali  per  la  maggior  parte  erano  fin 
d' allora  Chetici,  o profiìmi  ad  eflerlo,  come  nota  il  Si- 
gnore Abate  Fleurv . 

Molte  perfone  nobili  offerirono  a Gio;  Gualberto  de* 
luoghi  per  fabbricarvi  de’ nuovi  Monafierj,  c molti  Io  pre- 
ga ro- 
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garono  ad  intraprendere  la  Riforma  di  altri  . Tra  i nuo- 
vi Monafterj  da  lui  fondati  il  primo  fu  quello  di  S.  Sal- 
vio , cosi  detto,  da  una  Cappella  dedicata  a quello  San- 
to Vefcovo  d’  Amiens',  che  lì  trovava  nel  luogo  , che  gli 
fu  dato  nel  1044.  Ne  fondò  egli  degli  alni  fopra  gli  Ap- 
pennini, uno  a Mofcheto,  P altro  a Razzuolo,  ed  il  ter- 
zo a Monte  Scalari . Quelli , ch’ei  riformò , e ne’ quali  mef- 
fe  de’  fuoi  Religiolì  , furono  le  Abazie  di  rallignano  vi- 
cino a Siena,  di  S.  Reparata  predo  Fiorenza,  di  S.  Fede- 
le di  Strumi  nella  Dioceli  d’ Arezzo,  e di  Fontana  Taona 
nella  Dioceli  di  Filloja  , furono  a lui  dati  ancora  S.  Ma- 
ria di  Coneo,  S.  Pietro  di  Monte  Verde  , e S.  Salvatore 
di  Vajano . 

I Monalferj,  che  ci  fondava  erano  fabbricati  fecon- 
do le  regole  della  povertà  , nè  cofa  alcuna  vi  era,  che_^ 
folfe  fuperflua . Eflendo  un  giorno  andato  a vilìtarc  quello 
di  Mofcheto,  appellato  dal  Signore  Abate  Fleury  Mufce- 
tano  trovò,  che  le  fue  fabbriche  erano  troppo  ampie, 
belle,  onde  chiamato  Rodolfo,  che  n’ era  Abate,  gli  diife 
con  volto  allegro:  Voi  avete  fabbricato  de'  Palazzi  a vo- 
Jlro  giacimento , e vi  avete  impiegate  delle  fomme  , che_, 
averebbotto  fervilo  al  follievo  di  un  gran  numero  di  pove- 
ri . Indi  rivolto  ad  un  piccolo  rufcello  , che  ivi  appreflo 
fcorreva  : Dio  Onnipotente  , dilTe,  fate  prontamente  le  mie 
vendette  per  mezzi  di  quefto  rufcello  fopra  quefl’  enorme  Edi- 
lìzio. Ciò  detto  fe  n’andò,  ed  il  Rufcello  cominciò  torto  a 
gonfiarli , e precipitando  con  impeto  dalla  Montagna  , 
divelfe  , e traile  foco  alberi  , e pietre  si  grolle,  che  rovi- 
narono la  fabbrica  da’  fondamenti . Sbigottito  1’  Abate  da 
un  accidente  così  improvifo  , volendo  di  bel  nuovo  fab- 
bricare il  fuo  Monartcro  rifolvette  di  piantarlo  in  altro 
fito;  ma  S.  Gio.  Gualberto  lo  difluafe , allìcurandolo,  che 
quefto  Rufcello  non  averebbe  più  recato  al  Monaftero  no- 
cumento alcuno . Un  altra  volta  avendo  intefo , che  in  uno 
de’ fuoi  Monafterj  era  ftato  accettato  un  uomo,  il  quale 
aveva  a lui  donati  in  pregiudizio  de’  fuoi  Eredi  tutti  i fuoi 
beni,  vi  li  portò  frettolofo,  e dimandato  all’Abate  l’Atto 
di  donazione,  lo  fece  in  pezzi,  pregando  Iddio,  ed  il  S.  Ap- 
poftolo  Pietro,  che  lo  vendicaflero  di  quefto  Monaftero • 
Quindi  non  fu  egli  appena  partito,  che  appicciatoli  il  fuo- 
co al  Monaftero  , ne  brugiò  la  maggior  parte  ; e quefto 
Tom.V»  R x Sant’ 
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Sant’  Uomo  accefo  da  un  Canto  (degno,  neppure  fi  degnò 
rivolgerli  per  mirar  il  lagrimevol’ incendio  . 

Iddio,  che  giammai  abbandona  i Cuoi  fervi,  e che  per 
un  effetto  ammirabile  di  fua  Provvidenza  abondantemente 
provedeva  a’bifogni  de’fuoi  Religiofi,  non  permife,che  loro 
niancalfero  un  giorno  i viveri . Il  noflro  Santo  fece  ammazza- 
le un  montone  per  diltribuirlo  con  tre  pani , che  vi  era- 
no; mai  Religiofi  ricufando  di  guftare  la  carne  fi  conten- 
tarono tutti  di  una  menoma  porzione  di  pane.  Piacque  tan- 
to quella  moderazione  a Dio,  che  non  volle  lafciaria  fenza 
premio  ; laonde  nel  feguente  giorno  furono  loro  mandati  de’ 
Giumenti  carichi  di  biada,  e di  farina,  avverandoli  cosi  la 
predizione  del  S.  Abate.  Un  altra  volta  in  fimigliante  oc- 
calìone  fece  uccidere  un  bove,  volendo  piuttofio dare  a’fuoi 
Religiofi  della  carne,  che  lafciarli  morire  di  fame  ; ma 
elfi  ficcome  amavano  meglio  (offrire  la  morte,  che  trafgrc- 
dire  la  Regola , Iddio  con  un  nuovo  prodigio  provide_* 
al  loro  bifogno  . Un  miracolo  fimile  a quello  avvenne 
ancora,  quando  albergò  Papa  Leone  IX.  con  la  fua  Cor- 
te nel  fuo  Monallero  di  Pafiignano;  imperocché  avendo 
dimandato  all’Economo  fe  aveva  del  pefce,  ed  avendogli 
elfo  rifpollo  di  no,  mandò  i Frati  Converfi  acciò  pefcalle- 
ro  in  un  Lago  vicino  al  Monaflero  , e quantunque  tutti  i 
Religiofi  Io  afficuraffero  di  non  avere  giammai  veduti  Pefci 
di  forta  alcuna  in  quello  flagno  , ordini  nondimeno  a due 
Frati  Converfi  che  v’andaflero.  Ubbidirono  efiì , evi  tro- 
varono due  grolle  anguille,  le  quali  furon  da  lui  prefenta- 
te  al  Papa  . 

L’  efempio  di  Gio.  Gualberto  , e le  fue  efortazioni. 
Convertirono  molti  Cherici  , i quali  lafciando  la  loro  vi- 
ta molle,  e fcandolofa  cominciarono  ad  affembrarfi  vicino 
ad  alcune  Chiefe,  a vivere  in  comune,  ed  a menare  una 
vita  affatto  fpiritualc.  Fece  egli  ancora  erigere  molti  Spe- 
dali, e rillaurare  molte  Chiefe.  Si  dichiarò  quello  Santo 
nemico  della  Simonìa  , vizio  che  non  poco  a fuo  tem- 
po regnava  tra’  Vefcovi.  Pietro  Vefcovo  di  Fiorenza_. 
era  acculato  d’  avere  sborfate  femila  lire  per  ottenere 
il  fuo  Vefcovado.  I Religiofi  della  fua  Dicceli  avendo 
alla  loro  fella  S.  Gio.  Gualberto  non  vollero  riconofcerlo 
per  loro  Vefcovo,  e follevarono  contro  di  lui  una  gran 
parte  del  Popolo,  e del  Clero;  fofteneodo,  che  al  Vefco* 
* vo 
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Vo  , come  Simoniaco,  e per  confeguenza  Eretico,  non_, 
era  lecito  amminiftrarei  Sagramenti,e  neppur’a  quelli,  c(ie 
avevano  dalle  Tue  mani  ricevuto  gli  Ordini  Sagri . S.  Pier 
Damiano  ritrovandoli  in  Fiorenza  tentò,  ma  inutilmente, 
di  dar  fine  a quella  controverlìa  : non  approvava  egli 
1’  opinione  de’  Religiolì,  e pretendeva , che  non  dovelì'ero 
fepararfi  dal  Vefcovo  , finattantoche  non  fofse  per  fenten, 
za  dichiarato  reo . 

NelTuno  avea  maggiore  autorità  fopra  quelli  Religio, 
fi,  e fopra  S.  Giovan  Gualberto  di  un  Rinchitifo  nomato 
Teuzom , il  quale  per  cinquantanni  dimorò  rinchiufo  vi* 
cino  al  Monaltero  di  Santa  Maria  di  Fiorenza  , di  dove 
illruiva  coloro,  cheJo  andavano  per  quell’ effetto  a tro- 
vare . Era  egli  nemico  acerbo  della  Simonìa  , e per  fuo 
configlio  Giovan  Gualberto  andò  a gridare  nella  pubbli- 
ca Piazza  , che  il  Vefcovo  era  patentemente  Simoniaco, 
non  temendo  d’efporrea  repentaglio  la  fua  vita  per  l’uti- 
lità della  Chiefa.  Il  Vefcovo  feorgendo  una  gran  parto 
del  fuo  Clero  , e del  fuo  Popolo  a fuo  danno  follevato 
credè  di  mettergli  fpavento  facendo  uccidere  i Religiolì 
autori  della  fedizione  . Mandò  a quell’  effetto  di  notte 
tempo  una  moltitudine  di  gente  a piè , ed  a cavallo  con 
ordine  , che  deffe  fuoco  al  Monallero  di  S.  Salv  ?G,  e di 
occidere  i Religiolì.  Credeva  il  Vefcovo  di  cogliervi  San 
Giovan  Gualberto  ; ma  n’era  egli  partito  il  giorno  avan- 
ti . Gli  emilfarj  del  Vefcovo  entrarono  nella  Chiefa  nel 
tempo , che  i Religiolì  recitavano  i Notturni  ; fi  fcaglia. 
rono  fopra  di  eflì  colla  fpada  alla  mano,  molti  ne  feri- 
rono, rovefeiarono  gli  Altari,  depredarono  quanto  v’era, 
ed  appicciarono  il  fuoco  al  Monallero  . Una  tal  violen- 
za refe  più  odiofo  il  Vefcovo,  e traile  molti  dal  parti- 
to de’  Religiolì  . Nel  feguente  giorno  molti  fenza  diffin- 
zion  di  fello  accorfero  al  Monallero  di  S.  Salvio  , recan- 
do ciafcheduno  a mifura  delle  proprie  forze  ciò,  ch’era_- 
necelfario  a’  Religiolì  . Si  arrogavano  a gran  ventura  il 
poterfi  incontrare  in  taluno  di  quelli,  e il  raccogliere  del  lo- 
ro fangue  per  confervarlo  qual  Reliquia  . Giovan  Gual- 
berto, fentita  quella  nuova  in  Vallombrofa  , fi  partì  im- 
mediatamente per  portarli  al  Monallero  di  S.  Salvio,  fpe- 
rando  di  follenervi  il  Martirio:  fi  rallegrò  coll’Abate,  e 
con  i Religiolì  de’ mali,  che  avevano  foflf^ti  per  la  giu- 
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fìizia , e dopo  eflerfi  con  eflì  trattenuto  per  alcuni  mo- 
menti in  decorrere  fu  quello  fatto,  rifolvettero  di  anda- 
re a Roma  ad  accufare  il  Vefcovo  nel  Concilio,  allora^, 
convocato  da  Papa  AlelTandro  II.  numerofo  di  cento  Ve- 
scovi , e più . Arrivati  colà  accufarono  pubblicamente  il 
Vefcovo  per  Simoniaco,  ed  Eretico,  profetandoli  pron- 
ti ad  entrare  nelle  fiamme  per  far  conofccre,  che  quan- 
to dicevano  non  era  impoftura  : nondimeno  il  Papa  non 
volle  nè  deporre  il  Vefcovo  , nè  accordare  a’ Religiofi 
la  prova  del  fuoco  , vedendo  da  una  parte  il  mag- 
gior numero  de’  Vefcovi  , favorevole  a quello  di  Fioren- 
za, e dall’altra  l’Arcidiacono  Ildebrando,  che  fu  dipoi 
Papa  lotto  il  nome  di  Gregorio  VII.  il  quale  s’atteneva 
al  partito  de’ Religiofi. 

Il  Vefcovo  di  Fiorenza  vedendo , che  Roma  non  1’  ave- 
va condannato  , divenne  più  feroce  , e ripigliò  a perfe- 
guitare  con  maggiore  offinazione  quelli  del  fuo  Clero,  che 
uniti  a’  Religiofi  fi  fepararono  da  lui  come  Simoniaco  ; di 
fortache  l’Arciprete,  e molti  altri  non  potendo  foffrire  le 
fue  violenze  furono  coftretti  ad  ufcire  dalla  Città,  ed  a 
cercare  fcampo  nel  Monaffero  di  Settimo,  il  quale  dopo 
eflere  tato  dell’Ordine  di  Cluni  , era  quindi  palpato  a 
quello  fii  Vallombrofa  ; detto  Settimo  per  effer  ditante 
da  Fiorenza  fette  miglia.  S.  Giovan  Gualberto,  che  allo- 
ra vi  fi  ritrovava  gli  ricevette  con  fomma  carità , e loro 
fomminifirò  per  quanto  gli  era  pofiìbile,  tutti  i foccorlì  • 
ma  il  partito  del  Vefcovo  protetto  da  Godefrido  Duca  di 
Tofcana,  che  minacciava  la  morte  a’ Religiofi,  ed  a’Che- 
jici,  che  fegli  erano  oppoti,  attirò  contro  loro  una  fie- 
ra perfecuzione. 

Si  portò  allora  il  Papa  a Fiorenza,  ove  vidde  le  le- 
gna preparate  per  il  fuoco  , in  cui  i Religiofi  volevano 
gettarli  per  provare  la  Simonìa  del  Vefcovo.  Ma  il  Pa- 
pa ricusò  ricevere  per  allora  quet’efame,  e fi  partì,  la- 
rdando nella  divifione  , e turbolenza  il  Clero,  ed  il  Po- 
polo , i quali  fianchi  di  più  foffrire  tante  calamità  , con 
pertinace,  e continua  opera  in  un  Affemblea,  che  allora  fi 
teneva,  richiefero  dal  Vefcovo,  che  delle  accufe  contro 
di  lui  prodotte  fi  giuffificalìe  . I Cherici  s’ offerivano  per 
lui  a foffenerne  il  giudizio  di  Dio  s’ egli  era  innocente, 
c che  s’ei  volava  dar  luogo  alla  prova  del  fuoco,  alla_. 
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Ricusò  il  Vefcovo  I’una,  e l’altra  offerta,  ed  ot* 
tenne  un  ordine  di  condurre  prigionieri  al  Governatore^ 
coloro,  che  non  lo  riconofceffero  per  Vefcovo,  e ricu- 
faffero  predargli  ubbidienza  : che  fe  taluno  folle  dalla 
Città  fuggito  farebbero  rimadi  contìfcati  i fuoi  beni  , e 
che  i Cherici , i quali  fi  erano  rifugiati  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  , allora  fuora  delle  mura  della  Città  , o fi  ri- 
conciliadero  con  lui  , o fodero  cacciati  da  Fiorenza  » 
fenza  fperanza  di  efsere  afcoltati  . In  efecuzione  di  qued’ 
ordine  nel  primo  Sabato  dopo  le  Ceneri  del  1067.  efsen- 
dofi  i Cherici  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  per  reci- 
tare i Divini  Uffizi , furono  cacciati  , fenza  che  fi  aves- 
fe  alcun  riguardo  alla  fantità  del  luogo  . In  gran  folla 
accorfe  allora  il  Popolo,  e principalmente  le  Donne,  le 
quali  edendofi  tolte  di  capo  il  loro  veli  andavano  con 
le  loro  chiome  fparfe  battendoli  il  petto , e prorompendo 
in  lamentevoli  drida,  come  fe  morte  aveffe  loro  tolto  gli 
fpofi,  o rapiti  i figli,  giacevano  effe  nella  drade  pieno 
di  fango,  e con  tuono  lagrimofo  gridavano:  Ahi  ! Ahi , 

Gestì , voi  fiete  cucciato  di  qui , nè  vi  fi  permette  il  dimo- 
rare con  noi  ! Vói  lo  vorrefie  , ma  Simone  il  maro  non  ve 
lo  permette.  O S.  Pietro  perché  non  difendete  coloro , che 
prejp)  voi  cercano  il  loro  afilo  ? fiete  voi  vinto  da  Simone  • 

Koi  credevamo  , che  fofie  nell’  Inferno , e vediamo  , che  y 
ei  viene  ad  affai  irvi  impunemente  a vofìro  difpetto  . Gli 
uomini  minacciavano  di  incenerire  la  Città , e di  partire 
colle  loro  mogli,  ed  i figliuoli  per  feguire  Gesù  Crido. 

Voi  vedete  dicevano,  che  Gesù  Cri  fio  fi  ritira  di  <ju'ty 
perchè  fecondo  la  fua  dottrina , non  fi  refi/le  a colui , che 
lo  caccia , e noi  altre  fi  miei  fratelli  bruciamo  quella  Cit- 
tà , acciocché  il  partito  Eretico  non  la  goday  e ce  ne  an- 
diamo colle  noflre  mogli » ed  i noflri  figliuoli  ovunque  Ge- 
sù Crijlo  under  à , e feguiamo  lui  fe  fiamo  Cri  fi  i ani . 

I Cherici,  che  feguivano  il  partito  del  Vefcovo  com- 
modi  da  quede  parole  chiufero  le  Chiefe,  non  fonarono 
più  le  Campane,  nè  più  cantarono  pubblicamente  i Di- 
vini Uffizi,  e la  Melfa;  ed  effendofi  congregati,  delibe- 
rarono di  mandare  al  Monaftero  di  Settimo,  a pregare  i 

Reli- 


Digitized  by  Google 


3i8-  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ORDINE  DI  Religiofi  » che  facelfer  loro  conofcere  la  verità  , prometten- 
VALLOM-  dodi  feguirla.  Il  giorno  del  fcguente  Mercoledì,  che  era 
BROSA.  quello  della  prima  Settimana  di  Quarefima  ferono  i’ eie- 
zipne  ; e nel.  Lunedi,  e Martedì  s’impiegarono  a quell’ 
effetto  in  particolari  orazioni:  nel  Mercoledì  mattina  fu 
deputato  unCherico,  che  andalfe  dal  Vefcovo,e  lo  pre- 
galfe  , che  fe  quanto  di  lui  dicevano  i Religiofi  di  S.  Gio- 
van  Gualberto  era  conforme  al  vero  lo  confeirajfe  fran- 
camente, lenza  tentare  Iddio,  e travagliare  inutilmente 
il  Clero,  ed  il  Popolo,  e che  fe  era  innocente  fi  unilTe 
a loro  . Ricusò  il  Velcovo  di  andare  con  elfi , e di  più 
configliò  quello  Cherico , che  rinuncile  con  lui  . Ma  ei 
rifpofe,  che  andando  tutti  al  giudizio  di  Dio,  el  pure  vi 
anelerebbe,  eli  atterrebbe  a quanto  ne  vernile  decifo,  di 
fortache  in  quel  giorno  o l’onorerebbe  più  di  quello,  che 
giammai  avelie  fatto,  o lo  difprezzerebbe  altamente. 

Senza  però  afpettare  quello  Deputato  tutto  il  Cle- 
ro , ed  il  Popolo  accorfe  al  Monallero  di  Settimo . Le 
Donne  non  li  lafciarono  atterrire  dalla  lunghezza  del  di- 
fagiato  cammino  tutto  inondato  dall’ acque  fangofe . I 
fanciulli  non  gli  atterrì  il  digiuno  , che  elfi  pure  oflerva- 
vano,  ficchè  trovaronfi  alla  porta  del  Monaltero  circa., 
ottomila  perfone,  le  quali  dimandarono  a’  Religiofi  la^ 
prova  del  fuoco  in  anellazione  di  quanto  avevano  alfe- 
rito  contro  il  Vefcovo  di  Fiorenza.  Inalzò  di  fubito  il 
popolo  due  catallc  di  legne  una  da  una  parte  , ed  una  dall* 
altra  , ed  ambedue  lunghe  dieci  piedi,  larghe  cinque,  e'd 
alte  quattro  e mezzo,  lafciando  tra  quelle  un  lentieror 
largo  un  braccio,  feminato  di  légne  fccche,  e facili  ad 
incenderli.  Mentre  fi  cantavano  de’ Salmi,  e le  Litanie, 
elfendo  preparate  le  due  catatle  fi  elelfe  un  Religiol'o  no- 
mato Pietro  acciò  entrafle  nel  fuoco,  e per  ordine  dell* 
Abate  andò  egli  all’  Altare  per  celebrare  la  Meifa,  la  qua- 
le fd  cantata  colla  più  lineerà  divozione,  con  abbondante 
profluvio  di  lagrime,  fparfe  non  meno  da’ Religiofi  , che 
da’  Cherici,  e da’ Laici  . Al V Agnus  Dei  quattro  Religiofi 
fi  incaminarono  alla  volta  delle  catalìe  per  accenderle: 
portava  uno  un  Crocifilfo  , l’altro  dell’Acqua  luflraie, 
il  terzo  due  ceri  accefi , ed  il  quarto  il  turribolo  pieno 
d’  incenfo.  Vedendoli  il  Popolo  alzò  le  fue  voci  al  Cie- 
lo. Si  cantò  il  Kirie  Elei  fon  con  tuono  lamentevole,  fi 

pre- 


Digitizcci  by  Googfé 


PARTE  QUARTA  , CAP.  XXVIII.  319 
pregò  Gesù  Crillo  a venire  a difendere  la  propria  caufa. 
Le  Donne  principalmente  ricorsero  alla  SS.  Vergine  ac- 
ciò pregaflfe  il  fuo  Figliuolo  ad  Imprendere  la  fua  dife- 
fa  . Sentiva!!  rifonare  per  l’aria  il  nome  di  S.  Pietro,  co- 
me quello,  che  aveva  già  condannato  Simone  il  Mago,  e 
quello  di  S.  Gregorio  Papa,  acciò  li  trovaffe  prefente  a 
quello  fpettacolo  per  far  sì  , che  i fuoi  Decreti  fi  avveraf- 
fero . . . 

Intanto  che  ciafcuno  a fuo  talento  pregava , il  Reli- 
giofo  Pietro  elfendofi  communicato  .terminata  la  Mefla  fi 
tolfe  la  Pianeta,  e ritenendo  gli  altri  ornamenti  Sacer- 
dotali portando  una  Croce,  e cantando  le  Litanie  cogli 
Abati , ed  i Religiofi , tutto  confidenza  in  Dio  fi  accollò 
alle  ardenti  catalle.  Raddoppiò  il  Popolo  le  fue  Orazio- 
ni con  un  fervore  incredibile.  Finalmente  fu  intimato  a 
tutti  il  filenzio  per  render  note  le  condizioni,  colle  quali 
fi  faceva  la  prova  del  fuoco.  Fu  eletto  un  Abate  di  vo- 
ce alta,  e fonora  per  leggere  dillintamente  al  Popolo  un 
Orazione,  la  quale  conteneva  quanto  fi  domandava  a_. 
Dio,  che  fu  da  tutti  approvato:  dopo  un  altro  Abate 
fatto  cenno  di  bel  nuovo,  che  tutti  ftelfero  in  filenzio 
alzata  la  fua  voce  così  parlò:  Miei  Fratelli , e Sorelle  » 
Iddio  ci  è te/l  imo  it  io , che  noi  facciamo  ciò  per  la  /aiuti 
delle  vo/lr'  attinie  , acciocché  ormai  fchiviate  la  Simonìa  , da 
cui  qua/i  tutto  il  mondo  è infetto , la  quale  è tanto  abo- 
minevole , che  tutti  gli  altri  peccati  fono  un  nulla  in  pa- 
ragone di  lei. 

Le  due  catalle  erano  già  divenute  carbone,  e la  lira-* 
da , che  le  divideva  ne  era  coperta  in  guifa , che  cammi- 
nando fopra  di  elfa  vi  fi  farebbe  entrato  fino  al  tallo- 
ne , come  fi  vidde  dipoi  per  efperienza  . Allora  il  Reli- 
giofo  Pietro,  per  ordine  dell’ Abate  pronunziò  ad  alta  vo- 
ce quell’orazione,  la  quale  traile  le  lagrime  da  tutti  gli 
alianti:  Signore  Gesù  Cri/lo , che  fete  la  luce  di  tutti  quel- 
li , che  credono  in  voi , io  imploro  la  voflra  Mif  ricord  ia , e 
prego  la  vojlra  Clemenza , acciocché  fe  Pietro  da  Pavia  ha 
ufurpata  la  Sede  di  Fiorenza  per  mezzo  del  denaro  ( nel 
che  confi/le  /’  F.resìa  Simoniaca  ) voi  mi  /occorriate  in  que- 
/lo  tremendo  giudizio , e mi  preferviate  con  un  miracolo  da 
ogni  ingiuria  del  fuoco  , come  già  difende/li  dalle  fiamme  i 
tre  fanciulli  nella  fornace . Kifpoft'o  ch’ebbero  tutti  gli 
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ORDINE  DI  aitanti  Amen , died’ egli  il  bacio  di  pace  a’  Cuoi  Fratelli. 
VALLOM-  indi  interrogato  il  Popolo  quanto  tempo  voleva,  eh’ ei 
IROSA.  dimorafle  nel  fuoco,  rifpofe,che  a lui  ballava,  che  paf- 
fafle  pel  mezzo. 

Il  Religiofo  Pietro  fatto  il  legno  della  Croce  fopra 
Je  fiamme  con  la  Croce  , che  teneva  in  mano , fopra 
cui  teneva  fiflo  lo  fguardo  fenza  rivolger  gli  occhi  ai 
fuoco  , entrò  nel  vado  incendio  a palio  lento  , a pie- 
di fcalzi  , con  volto  giulivo  . Gli  alianti  lo  perderono 
di  villa  per  tutto  il  .tempo,  che  dette  tra  leduecatade; 
ma  ben  predo  viddefi  comparire  dall’  altra  parte  fano,  ed 
illcfo  fenza  avere  ricevuto  dal  fuoco  un  ben  minimo  no- 
cumento. II  Vento  delle  fiamme  agitò  i fuoi  crini,  folle- 
vò  il  fuo  Camice,  e fece  fventolare  la  fua  dola , ed  il  fuo 
manipolo,  ma  non  arfe  neppure  il  pelo  de’ fuoi  piedi. 
Raccontò  egli  dipoi,  ch’eflendo  vicino  ad  ufeire  dal  fuo- 
co, fi  accorfe,  che  il  fuo  manipolo  gli  era  caduto  dalla 
mano , e ritornò  a ripigliarlo  in  mezzo  alle  fiamme  . Quand’ 
ei  fu  ufeito  dal  fuoco  volle  rientrarvi  ; ma  il  popolo  Io 
fermò  baciandogli  i piedi , e ciafcheduno  lì  dimava  felice 
fe  riufcivagli  baciare  un  lembo  delle  fue  vedi . Poco  man- 
cò, che  non  rimanelfe  opprelfo  dalla  calca  del  Popolo  , 
che  fe  gli  affollò  d’intorno,  ed  i Cherici  ebbero  a fati- 
car non  poco  per  trarlo  da  ella.  Tutti  cantavano  lodi  a 
Dio  piagnendo  per  allegrezza  ; efaltavano  S.  Pietro  , de- 
tedavano  Simone  il  Mago. 

Il  Popolo,  ed  il  Clero  di  Fiorenza  fcriffe  difubito  a 
Papa  Alelfandro  II.  quant’ era  avvenuto,  fupplicandolo  a 
liberarlo  dalla  fuggezione  di  quedo  Vefcovo  Simoniaco. 
Afcoltò  il  Papa  le  loro  fupplicne,  e depofe  Pietro  da  Pa- 
via, il  quale  fi  fottomeffe  a quedo  giudizio,  e fi  conver- 
tì in  guifa,  che  riconciliatoli  con  i Religiofi,  vedi  l’abi- 
to del  loro  Ordine  nel  Monadero  di  S.  Settimo,  a cui 
Jafciò  alcuni  beni  ( per  quanto  fi  pretende  ) che  furono  af- 
fegnati  da  Pietro  II.  Abate  di  quedo  Monadero  allo  Spe- 
dale di  quedo  luogo  . 

Dopo  quello  Miracolo  del  fuoco  i Religiofi  di  Val- 
lombtofa  vennero  in  grande  dima  • Il  Conte  Guglielmo 
Bulgaro  donò  a San  Giovanni  Gualbejrto  I’  Abazia  di  Fu- 
cecchio , allora  della  Diocefi  di  Lucca,  pregandolo  a met- 
tervi per  Abate  quello  Religiofo  Pietro,  ch’era  pattato  in 
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mezzo  alle  fiamme,  onde  fu  quindi  chiamato  Igneo.  Que- 
llo Rcligiofo,  che  l’Ordine  di  Vallombrofa  annovera  tra’ 
fuoi  Santi,  fu  creato  dipoi  Cardinale,  e Vefcovo  d’ Alba- 
no nel  [074.  da  Gregorio  VII.  Era  egli  della  Famiglia  de- 
gli Aldobrandini . Fattoli  Religiofo  in  Vallombrofa  fu  tut- 
to intefo  ad  arricchirli  di  fode  virtù  ; ma  fpecialmente 
dell'umiltà,  pratticata  da  lui  in  cosi  alto  grado  di  per- 
fezione, che  malgrado  la  nobiltà  di  fua  nafcita  non  ifde- 
gnò  la  cuftodia  de’ giumenti,  c delle  vacche  per  ubbidi- 
re al  fuo  Superiore  ; ma  il  fuo  merito  non  permettendo, 
ch’ei  li  rimanefle  tempre  in  un  impiego  sì  abietto,  e vi- 
le, fu. fatto  Propoflo  di  Paflignano. 

San  Giovan  Gualberto  dopo  avere  col  fuo  zelo  con- 
quifa  la  Simonìa  , in  que’tempi  refa  così  familiare , rivolfe 
tutte  le  fue  follecitudini  al  governo  del  fuo  Ordine,  e 
finalmente  nel  107}.  effendo  pa flato  a Paflignano  per  far 
la  vifita  di  quello  Monaflero  vi  s’ammalò,  e morì.  Poco 
avanti  la  fua  morte  fece  congregare  i fuoi  Monaci,  e pre- 
fo  per  la  mano  Rodolfo  Abate  di  Mofcheto,  Io  nominò 
fuo  Succeflbre:  nondimeno  data  ch’ebbero  fepoltura  al  di 
lui  Corpo,  i Rel'giofi  per  oflervare  le  ordinarie  forma- 
lità, fi  radunarono  in  Vallombrofa,  ove  aderendo  alle  in- 
tenzioni del  loro  Fondatore  , eleflero  Generale  il  B.  Ro- 
dolfo , che  ottenne  da  Papa  Gregorio  VII.  la  conferma 
di  quell’  Ordine  , e de'  fuoi  Privilegi  . Succedette  ad  eflò 
il  B.  Ru'ìico  da  Fiorenza  nel  1076  il  quale  nel  1092.  eb- 
be per  Succeffbre  il  B.  E rizzo  di  Fiorenza.  Ambidue  que- 
lli Generali  dillefero  si  notabilmente  P Ordine  , che  nel 
primo  fecolo  di  fua  iflituzione  aveva  già  più  di  cinquan- 
ta Abazie.  I Generali  furonb  da  principio  perpetui , indi 
triennali,  ed  al  prefente  efercitano  il  loro  ufizio  per  an- 
ni quattro.  Ufano  Ornamenti  Pontificali  , onore  che  fu 
conceduto  prima,  che  ad  ogn’  altro,  a Niccola  da  Siena, 
Abate  di  Paflignano  nel  1352.  da  Papa  Clemente  VI.  e 
nel  1372.  da  Gregorio  XI.  all’Abate  di  Vallombrofa,  che 
anticamente- era  il  primo  Prelato  della  Tofcana  , e Giu- 
dice Appoftolico  nelle  Diocefi  di  Fiorenza,  e di  FiefoIe_» 
fulle  Tafle  , che  fi  pagavano  al  Papa  . Quando  i Gene- 
rali erano  perpetui  prendevano  il  titolo  d’  Abati  della_ 
Madonna,  e di  tutto  l’Ordine  di  Vallombrofa,  e de’ 
Conti  di  Caneto,  di  Monte  Verde,  di  Gualdo,  e di  Ma- 
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gnale.  Avevano  ancora  luogo  nel  Senato  di  Fiorenza , ed 
erano  fovente  deputati  da’  Sonimi  Pontefici  per  decidere 
le  controverfie  , che  inforgevano  tra  gli  Ecclefiallici  di 
Tofcana  » 

D.  Averardo  Niccolini  Abate  di  Vallombrofa  , eh’ 
era  (Iato  prima  Generale  di  quella  Congregazione  nel  2637. 
fece  fabbricare  di  bel  nuovo  quell’  Abazia  con  tutta  quel- 
la magnificenza,  di  cui  ella  è prefentemente  adorna.  In 
alcuni  determinati  giorni  dell’  anno  folamente  le  Donne 
hanno  la  libertà  d’entrare  in  Chiefa  : e Clemente  Vili, 
con  fuo  Breve  del  1596.  ordinò,  che  vi  potettero  entra- 
re foltanto  nel  giorno  di  S.  Gualberto  , nel  Giovedi  , .c 
Venerdì  Santo,  e nel  giorno  dell’  Aflunzione  di  Maria, 
perchè  in  quello  giorno  fi  diftribuifeono  quattrocento  li- 
re in  dote  alle  povere  fanciulle. 

Quantunque  Diego  Franchi  alìerifca  , che  quell’  Or- 
dine non  è giammai  (lato  bifognofo  di  Riforma,  è non- 
dimeno verifimile,  che  fe  l’Ofervanza  Regolare' vi  folfe 
fiata  Tempre  fedelmente  cuftodita  , non  fi  farebbero  tal- 
volta dati  a lui  per  Generali  de’  Religiofi  di  divers’  Or- 
dine, come  Placido  Palcanelli  Religioso  de!  Monallero  di 
San  Benedetto  di  Mantova  , che  fu  il  xxtx.  Generale  di 
Vallombrofa,  nominato  da  Papa  Eugenio  IV.  e Biagio  da 
Milano  xxx  r.  Generale , il  quale  dopo  aver  governato  quell’ 
Ordine  per  trentafei  anni,  fu  deporto  da  quella  dignità, 
e cacciato  in  efilio  a Gaeta  nel  1515.  da  Papa  Leone  X. 
il  quale  elette  in  fuo  luogo  Giovan  Maria  da  Fiorenza  Do- 
menicano, che  governò  l’Ordine  di  Vallombrofa  per  ott’ 
anni,  a capo  de’ quali  eflèndo  flato  fatto  Vefcovo  d’  lp- 
pona  , e Suffraganeo  di  Pirtftja  da  Papa  Adriano  VI.  nel 
152 3.  il  Generalato  fu  rellituito  a Biagio  da  Milano  , 
che  fu  l’ultimo  Generale  perpetuo.  L’Itinerario  d’  Am- 
brogio Camaldofefe  ci  rende  avvifati  , che  quello  dot- 
to uomo  fu  nominato  da  Papa  Eugenio  IV.  Vifitator 
Generale  dell’  Ordine  di  Vallombrofa  , cd  il  Cardina- 
le Giurtiniani  Protettore  di  quell’  Ordine  volendo  rifor- 
marlo nel  1601.  nominò  per  fuo  Commiflario,  Vifitatore, 
c Riformatore  di  quell’ Ordine  il  P. Giovanni  Leonardi 
Fondatore  de’ Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  ifti- 
tuiti  in  Lucca,  il  quale  divelfe  l’erbe  maligne  di  que’ 
molti  abufi  , eh’  ivi  erano  radicati,  facendovi  rifiorire  , coti 
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iftabilirvi  molti  Regolamenti,  l’OiTervanza  Regolare. 

Abbiamo  detto  di  Copra,  che  i Religiofi  di  Vallom- 
brofa  furono  i primi  dell’  Ordine  Benedettino  ad  ammet- 
tere Frati  Converfi  . Vi  erano  ancora  delle  Suore  Con- 
verfe  , le  quali  facevano  una  tal  qual  Profeflione  nello 
mani  dell’Abate,  e vivevano  come  in  Società,  foggette 
all'ubbidienza  de’  Superiori  dell’Ordine  . Portavano  una 
Velie,  ed  uno  Scapolare  bigio,  e coprivano  la  fella  con 
un  velo  nero.  Alcune  di  efse  erano  vedove,  altre  marita- 
te, le  quali  abbracciavano  quello  llato  di  confenfo  de’ lo- 
ro Mariti,  i quali  fi  feparavano  da  loro  ritirandoli  in 
qualche  Chiollro  Religiofo  . Dopo  offerta  la  loro  eredi- 
tà al  Monaftero,  ne  godevano  finche  vivevano  I’ ufu frut- 
to, ed  erano  affidate  alla  cura  d’un  Frate  Converfo  d’età 
avanzata,  e di  vita  penitente.  Erano  obbligate  ad  olfer- 
vare  alcuni  digiuni,  ed  a recitare  alcune  preci;  ma  que- 
lle Converfe,  che  non  furono  introdotte  (e  non  dopo  la 
morte  di  San  Giovan  Gualberto,  non  durarono  p;ù  d’  un 
fecolo  . La  differenza  , che  paffava  tra  i Converfi  , e le 
Converfe,  era  quella,  che  i Converfi  erano  Religiofi,  e 
le  Converfe  nò  ; ma  fecondo  tutte  le  apparenze  annove- 
ravanli  tra  quelle  , che  dedicavano  fe  , ed  i loro  difen- 
denti al  fervizio  del  Monaftero,  come  fi  è detto  nel  Capi- 
tolo VII.  Quelle  di  Vallombrofa  godevano  durante  la  lo- 
ro vita  il  frutto  de’  loro  beni,  fe  vogliamo  dar  fede  a 
Diego  Franchi,  e ad  alcuni  altri  Storici  di  quell’  Ordine. 

San  Giovan  Gualberto  fu  canonizzato  da  Papa  Cele- 
ftino  III.  nel  ir 93.  S.  Attone  Vili.  Generale,  che  fcriflc 
la  di  lui  vita,  fu  Vefcovodi  Piftoja:  S.  Bernardo  d’ Uber- 
tis,  e S.  Tefauro  di  Pavia,  che  furono  Generali  di  quell* 
Ordine,  furono  creati  Cardinali,  il  primo  da  Urbano  II.  e 
l’altro  da  Paolo  III.  S. Guaio  Vefcovo  di  Brefcia,  e San 
Lanfranco  di  Pavia  avendo  rinunziati  i loro  Vefcovadifi 
ferono  Religiofi  di  quell’ Ordine . il  quale  ha  prodotti  mol- 
ti altri  Santi,  gran  numero  d’IUuftri  Prelati,  ed  infiniti 
Scrittori  , tra’ quali  il  più  celebre  è flato  Afcanio  Tambu- 
rino , il  quale  fu  ancora  Generale  di  quell’ Ordine  . Il  Pa- 
dre Venanzio  Simj  ne  diede  un  Catalogo  nel  1693.  nel  qua- 
le annovera  il  Pontefice  Gregorio  VII.  e Pafquale  II.  co- 
me Religiofi  dello  ftefs’ Ordine  , d’onde,  fecondo  lui  , 
ufeirono  fette  Cardinali,  e trentaquattro  Arcivefcovi , e 
Vefcovi . S s 2 Que- 
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Quelli  Religiofi,  i quali,  come  fi  è detto,  avevano 
nel  1500.  prefo  il  colore  tanè  , vedono  prefentemente  di 
nero  , come  ancora  i Converfi,  i quali  depode  le  loro  ber- 
rette di  pelle  d’  agnello  hanno  prefo  in  luogo  di  quede 
il  Cappello.  Hanno  per  Arme  in  Campo  Az/urro  un  brac- 
cio, eh’  efee  fuora  dalla  parte  Anidra  dello  feudo  vedito 
d’  una  manica  di  Cocolla  nera,  tenente  un  badone  Pado- 
rale con  due  tede  di  Leoni,  una  poda  contro  l'altra  ag- 
giuntevi dal  Generale  Bernardo  Gianfigliazzi . 

Alcuni  Storici  di  qucd’Oidine  parlano  di  tre  differen- 
ti Congregazioni,  da  queda  deiivanti,  cioè,  dì  S.  Sal- 
vio,  di  S.  Arialdo  » e di  Vallombrcfella . Diego  Franchi 
pretende,  che  il  Monadero  di  S.  Salvio  non  abbia  for- 
mata Congregazione  diverta  da  quella  di  Vallombrofa 
con  i Monaderi , che  a lui  erano  uniti  ; ma  foltanto  una 
Provincia  particolare  . Che  , eh;  peróne  fia  il  Monadero 
di  S.  Salvio  , e quello  di  Padìgnano  fi  fepararono  dal 
Capo  dell’  Ordine  con  l’autorità  del  Pontefice  Calidn  III. 
e fi  unirono  con  alcuni  altri  : ciò  durò  fino  ai  Pontifica- 
to d’ Innocenzo  Vili,  il  quale  li  riunì  al  loro  Capo  nel 
1484.  Quanto  poi  alla  Congregazione  di  S.  Arialdo  Afca- 
nio  Tamburino  è il  folo  Scrittore  , che  ne  parla  : cita  egli 
le  Vite  manuferitte  di  S.  Gio:  Gualberto,  e del  B.  Rodol- 
fo, che  fi  confervano  negli  Archivi  di  Vallombrofa,  nelle 
quali  ci  dice  , che  fe  ne  fa  menzione . Ha  egli  nondime- 
no errato  dicendo,  che  queda  Congregazione  di  S.  Arial- 
do fu  idituita  nel  1080.  da  quedo  Santo,  e da’  fuoi  Com- 
pagni ; Io  che  è impoflìbile  , avvegnaché  non  polfa  du- 
bitare che  nel  1066.  non  avelie  fofferto  il  martirio  per 
avere  vigorofamente  , e da  uomo  collante  combattuto 
contro  i Simoniaci  , condannare  con  Crilliana  libertà  le 
feeleraggini  de’  Cherici , che  a que’  tempi  vita  liccn- 
ziofa , ed  impudica  menavano , c per  ellcrfela  princi- 
palmente prefa  contro  Guido  Arcivefcovo  di  Milano,  il 
quale  non  potendo  fofterire  lo  zelo  , che  ei  aveva  per 
la  lede,  ed  i buoni  collumi , Io  fece  morire.  A me  fem- 
bra  più  probabile  , che  queda  Congregazione  non  fia_ 
giammai  fudìdita,  e che  il  fuo  dabilimento  fia  una  fola  ; 
imperocché  oltre  il  non  trattarne  , che  il  folo  Afcanio 
Tamburino  , la  Storia  Ecclefiadica  , che  non  averebbe 
certamente  taciuta  queda  circodanza  , non  dice  , che_* 
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S.  Arialdo  folte  Religiofo  , ma  che  folamenie  fu  Arcidia- 
cono della  Chiefa  di  Milano. 

Quelli , i quali  inficine  con  lui  perfeguitarono  i Si- 
moniaci , furono  il  Conte  Erlembaudo  , uomo  d’armi, 
il  quale  foltenne  ancor  lui  il  martirio  per  la  llelfa  caufa 
nel  1073.  Siro  Sacerdote  della  Chiefa  di  Milano,  ed  An- 
drea da  Parma,  che  dopo  la  morte  di  S.  Arialdo  diven- 
ne difcepolo  di  S.  Giovan  Gualberto,  e fu  dipoi  Abato 
di  Stiumi.  Quelti  furono  i Compagni  di  S.  Arialdo;  on- 
de tempre  più  mi  confermo  nella  mia  opinione,  che  la 
Congregazione  di  S.  Arialdo,  di  cui  te  ricordanza  Afcanio 
Tamburino,  fia  un’  invenzione  capiicciofa.  Lo  llefio  po- 
trebbe dirli  della  Congregazione  di  Vallombrofella , la_- 

J|uale  gli  Storici  dell’  Ordine  di  Vallombrofa  dicono,  che 
u illituita  dal  Re  S.  Luigi,  il  quale  per  la  devozione^ , 
che  aveva  a S.  Giovan  Gualberto  fece  fabbricare  un  Mo- 
ra'lcro  vicino  a Parigi  , ove  ei  ripofe  la  mano  delira  di 
quello  Santo,  ottenuta  dall’  Abate  Benigno  XV.  Gene- 
rale di  quell’Ordine,  e che  quello  Principe  uni  a quello 
Monallero  molte  altre  Abazie,  le  quali  formarono  la  Con- 
gregazione di  Vallombrofella  , la  quale  molto  dilatò  le 
lue  radici  in  Francia,  e principalmente  nel  Delfinato. 
Altri  Storici  di  quell’Ordine  dicono,  che  S.  Luigi  feco 
inalzare  in  Parigi  quello  Monallero  , il  quale  fu  dedicato 
a S.  Giovan  Gualberto;  ma  il  luogo,  ove  era  fituato  que- 
llo Monallero  non  è mai  riufeito  trovarlo  a coloro,  che 
l’anno  rra  le  antichità  diligentemente  ricercato.  Io  non 
trovo,  fe  non  unfolo  Monallero  dell'Ordine  di  Vallom- 
brofa in  Francia,  che  è quello  di  Corneillac  nella  Dio- 
cefi  d’ Orleans , del  quale  ragiona  Duteulfoy  negli  Annali 
Ecclefiallici  di  quella  Diocefi.  Fu  egli  fondato  da  un  Si- 
gnore, il  quale  ritornando  da  Gerufalemnre  verte  la  fine 
dell’  undecimo  Secolo,  ed  eltendo  palteto  da  Roma,  ot- 
tenne dal  Papa  delle  Reliquie  di  S.  Cornelio,  e di  San 
Cipriano,  e condulte  feco  in  Francia  de’  Religiofi  dell’ 
Ordine  di  Vallombrofa  col  loro  Priore  Andrea,  a’  qua- 
li fece  erigere  nella  Diocefi  d’  Orlans  un  bel  Monallero, 
cui  diede  il  nome  di  Corneillac  a cagione  de’  Santi  Cor- 
nelio, e Cipriano,  de’auali  alcune  Reliquie  aveva  ripo- 
lle nella  Chiefa  di  quelto  Monallero. 

Prima  di  terminale  la  Storia  di  ciò > che  riguarda.. 

l’ Or- 
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l'Ordine  di  Vallombrofa  faremo  offervare  un  errore  di 
Schoonebeck,  il  quale  parlando  di  quell’  Ordine  dice,  che 
S.  Giovan  Gualberto  andò  a Camaidoli  nel  1008.  e che 
jdituì  il  fuo  Ordine  nel  1040.  lo  che  è una  manifella  fai- 
fìtà  , poiché  quello  Santo  nell’ufcire  da  Camaidoli  li  ri- 
tirò in  Vallombrofa  , ove  poco  dopo  gettò  le  prime  fon- 
damenta del  fuo  Ordine:  afferma  di  più,  che  quello  Santo 
Fondatore  diede  a’  fuoi  Religiofi  un  abito  di  color  tur- 
chino, fatto  alla  maniera  di  quello  de’  Camaldolefi  ; ma 
che  prefentemente  vedono  di  colore  violetta,  lo  che  con- 
vince quell’  Autore  di  una  intolerabile  trafcuratezza  , 
non  avendo  quelli  Religiofi  vediti  giammai  abiti  turchi- 
ni, e prefentemente  il  color  delle  loro  vedi  è nero. 

Vegga  fi  Diego  Franchi , Storia  del  Patriarca  S.  Gio. 
Gualberto.  Afcan.  Tambur,  de  Jur.  Abbat.  difp.  24.  que/l. 
5.  numio . Silved.  Maurolic.  Mare  Oceano  di  tutte  le  Re - 
lig.  Itb.i.  pag.uo.  Paol.  Morigia  Storia  delie  Relig.civp.16. 
Joan.  Mabtllon,  Ada  Sandorum  Ord.  S.Eened.  Stecul  .... 
ed  Hermant,  Ed  ab  lift,  des  Ord.  Religteux , e Schoone- 
beck, Hijloire  des  Ord.  Religieux . 


CAPI  TO  LO  VENTESIMONONO. 

Delle  Religiofe  dell'  Ordine  dt  Vallombrofa , 
con  la  vita  di  S.  Umiltà  loro 
Fondatrice  . 

SAN  Giovan  Gualberto  non  fu  Fondatore  delle  Religio- 
fe del  fuo  Ordine,  poiché  furono  idituite  quali  du- 
gent’ anni  dopo  la  fua  morte  da  S.  Umiltà.  Nacque  que- 
lla Santa  nel  1226.  e fulle  nel  Buttefimo  dato  il  nomo 
di  Rofana  , Pretende  il  P.  Papebrochio  , che  quedo  no- 
me le  fuffe  dato  a riguardo  della  Contea  di  Rofano,  o 
Rodano,  fituata  tra  Parma,  e Reggio,  giuda  il  collume 
d’  alcuni  Italiani,  che  prendono  il  nome  dal  Paefe  , o 
dal  luogo  , d’  onde  traggono  la  loro  origine  . Ma  que- 
da  non  fu  certamente  la  ragione,  onde  a S.  Umiltà  fu 
dato  il  nome  di  Rofana,  poiché  nacque  ella  in  Faenza 
Città  della  Provincia  di  Romagna.  Suo  Padre  che  era_. 
gentiluomo  di  queda  Città,  e chiamava!!  Altimonte,  e 
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fila  Madre  Richilda,  furono  grandemente  fol leciti  della_, 
di  lei  educazione.  Fino  da’ fuoi  più  teneri  anni  fu  dedita 
all’  Orazione,  ed  alla  Contemplazione  : era  nemica  de’ 
divertimenti  familiari  alle  verginelle  fue  pari.  Nudriva_. 
fommo  aborrimento  per  tutte  le  vanità,  tanto  confacenti 
al  genio  del  debole  felTo  ; e quanto  più  crefceva  in  età  , 
tanto  maggiori  fperimentava  nel  fuo  cuore  gli  effetti  del- 
ia grazia  , la  quale  rendendola  oltremodo  difguftata  dei 
mondo,  ed  affezionata  alla  folitudine  la  fe  rifolvere  a di- 
mandare a’  fuoi  parenti  licenza  d’  abbandonare  il  fecolo 
per  confagrarfì  a Dio  con  la  Profeffione  Religiofa  . Effa 
porfe  loro  a quell’  effetto  le  più  calde  fuppliche  , ma  ef- 
fendo  quelli  1’  unico  frutto,  che  dal  loro  matrimonio  col- 
to avevano,  era  già  filfo  in  lor  mente  di  flabilirla  nei 
fecolo;  onde  in  vece  d’  efaudire  le  fue  dimande  la  fero- 
no  guardare  , temendo,  che  ella  dal  paterno  foggiorno, 
lor  malgrado,  s’involalfe  per  entrare  fenza  loro  Caputa 
in  qualche  Monartero  . 

Avendo  l’Imperadore  Federigo  II.  flretto  con  l’ atte- 
dio Faenza,  e ridottala  in  fuo  potere  nel  1241.  un  Pa- 
rente di  quello  Principe  colto  dalla  bellezza  di  Rofana  la 
richiefe  in  Ifpofa  ; ma  ella  rifpofe,  che  non  altri,  che  Ge- 
sù Critto  era  ’I  fuo  Spofo.  Morti  però  i fuoi  Genitori  fu 
collretta  ad  ubbidire  a’ fuoi  Tutori;  onde  fi  congiuhfe  in 
matrimonio  con  un  Gentiluomo  di  Faenza  nomato  Vgolot- 
to  Guida.  Remici,  di  numerofa  prole  madre  divenendo. 
Dopo  aver  pattati  infieme  nove  anni,  propos’  ella  al  fuo 
Marito  di  fepararfi,  e d’oflervar  continenza;  ma  egli  non 
volle  confentirvi . Iddio  però  permife  , ch’eflendofi  am- 
malato, i Medici  1’  affìcuraffero , che  per  ricuperare  la 
perduta  fanità,  e confervarla,  non  vi  era  altro  efpedien- 
te,  che  il  vivere  continente,  e che  diverfamente  operan- 
do correva  manifefto  rifehio  di  venire  oppreffo  da  una 
languidezza,  da  cagionargli  la  morte  ; perlaqualcofa  Ugo- 
lotto  a’defiderj  della  moglie  fu  coftretto  a condifcenderc. 

Ma  ficcome  nulla  fidanza  in  fue  forze  avea , onde  me- 
glio la  fua  rifoluzione  effettuare  , vedi  l’abito  Religiofo 
nel  Monattero  di  S.  Perpetua  pretto  Faenza,  eh’  era  dell’ 
Ordine  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova; 
e come  quello  Monattero  era  di  doppia  abitazione,  Ro- 
Cana  parimente  s’aggregò  alle  Religiofe  dello  ftefs’ Ordi- 
ne, 
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ne  , ov'ella  mutò  il  fuo  nome  di  Rofana  in  quello  di 
Umiltà:  nè  volendo,  che  la  fua  umiltà  nel  folo  nome  con- 
fittene, s’impiegò  ne’più  vili  minitterj  del  Monaltero  . In- 
di a qualche  tempo  da  un  interno  ardente  disio  della  fo- 
iitudine  (limolata  , partì  dal  Monalìero  , e (i  rinchiu- 
fe  in  una  Cella  vicina  alla  Chiefa  di  Sant’  Appollinare  , 
dipendente  dall’ Abazia  di  S.  Crcfpino  dell’ Ordine  di  Val- 
lombrofa  . Vi  dimorò  rinchiufa  per  Io  corfo  di  dodici  an- 
ni, menando  quivi  continuamente  vita  auttera,  e peniten- 
te , di  folo  pane  y ed  acqua  nudrendofi  , con  aggiugne- 
re  nelle  folenni  fede  alcun’  erbe  amare  . La  di  lei  atti- 
nenza y era  sì  rigorofa,  che  tré  onde  di  pane  il  giorno  a 
lei  badavano  ; nè  più  d’  una  volta  il  giorno  fi  cibava  . 
Vettiva  continuamente  Cilicio  , ed  i fuoi  corti  fonni  Cul- 
la nuda  terra  prendeva  ; macerava  il  fuo  corpo  con  non 
più  ufate  mortificazioni  , ogni  giorno  di  nuove  inventan- 
done . Il  giorno  pofcia  , e buona  parte  della  notte  nella 
preghiera,  e nella  meditazione  impiegava. 

Molte  divote  Donne  ebber  diiìo  d' imitarla,  e rittri- 
gnerfi  entro  alcune  Celle,  attorno  alla  fua  fabbricate:  ciò 
effetido  giunto  a notizia  del  Vefcovo  di  Faenza,  e di  mol- 
te altre  perfone  pie  la  dimoiarono  a voler  la  fua  claufu- 
la  abbandonare  per  fabbricare  un  Monattero.  Quello  che 
p ù d’ogni  altro  la  perfuadeva  a lafciare  il  fuo  ritiro  fu 
D-  Plebano  Generale  dell’Ordine  di  Vallombrofa,  che  Io 
governò  dal  1258.  fino  al  1272.  Ufcì  ella  adunque  dalla 
Cella,  e fabbricò  un  Monattero  in  un  luogo  detto  Santa 
Maria  Novella  alla  Malta.  Radunò  in  poco  tempo  mol- 
te Difcepole,  le  quali  vollero  vivere  a lei  foggette.  Fe- 
ce loro  pratticare  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e le  oder- 
vanze  dell’  Ordine  di  Vallombrofa  , foggettando  il  fuo 
Monattero  alla  giurifdizione  del  Generale  di  quett’  Ordi- 
ne , a cui  ella  promife  ubbidienza  . D'  un  raro  talento 
l’aveva  Iddio  dotata  per  governare  le  fue  figliuole  : fod- 
disfaceva  ella  agli  obblighi  di  Supcriora  con  una  mara- 
vigliofa  prudenza  , ed  era  a lei  per  Divina  rivelazione^ 
manifetto  quanto  pattava  nel  cuore  delle  fue  Religiofe  ; 
come  ne  fa  fede  la  correzione  , che  fece  ad  una  di  effe 
per  un  peccato,  che  aveva  per  roflore  in  confellìone  ta- 
ciuto. 

Dopo  aver  governato  il  fuo  Monattero  di  Faenza.. 

per 
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per  alcuni  anni  fi  portò  a Fiorenza,  ove  col  contento  di 
Valentino  II.  Generale  di  Vallombrofa  ereflie  un  altro 
Monafiero,  di  cui  le  fondamenta  furon  gettate  nel  1282. 
e la  Ciiicfa  fu  confagrata  dal  Vefcovo  di  Fiorenza  nel 
1297.  I miracoli,  da  lei  operati , refero  celebre  il  fuo  no- 
me : traile  dalle  mani  di  morte  un  fanciullo  , ed  alla  pri- 
miera falute  molti  infermi  reftitui.  Ebbe  ancora  il  dono 
di  profezia;  onde  effendofi  da  lei  un  Gentiluomo  della_. 
Città  portato,  per  afcoltar  i fuoi  configli,  efla  gli  dille, 
che  poneffe  gli  affari  di  fua  cofcienza  in  affetto  , eflen- 
doche  Iddio  aveffe  la  fua  morte  nel  feguente  Venerdì  San- 
to determinata,  come  in  fatto  avvenne. 

Giunta  finalmente  ad  un  eftrema  vecchiezza  malgra- 
do la  vita  fua  penitente,  ed  auftera,  della  quale  giammai 
non  moderò  il  rigore  per  tutto  il  tempo,  che  vide,  ri- 
mafe  da  pericolofa  malattìa  oppreflà  , della  quale  morì 
a’  13.  di  Dicembre  del  1310.  in  età  di  anni  ottantaquat- 
tro,  e più.  Fu  fepolta  nella  Chiefa  del  Monafiero  di  San 
Giovanni  l’Evangelifia  di  Fiorenza  . Ma  i Fiorentini  te- 
mendo, che  le  Truppe  di  Papa  Clemente  VII.  collegate 
con  quelle  dell’ Imperadore  Carlo  V.  ftrignefler  d’ airedio 
la  loro  Città  volendola  fortificare,  fecero  atterrare  que- 
llo Monafiero,  ch’era  fuora  della  Città  in  un  fito,  d’on- 
de 1*  Armata  nemica  avrebbe  potuto  moleftargli  . Fu  il 
Corpo  di  quefia  S.  Fondatrice  trasferito  in  un  Monaftero 
della  Città,  che  fu  per  quelle  Religiofe  aflegnato,  ove  ef- 
fe dimorarono  fino  al  1534.  e non  già  fino  al  1524.  co- 
me dice  il  P.  Papebrochio  in  due  luoghi  ; ma  volendo  Alef- 
fandro  de’ Medici  primo  Duca  di  Tofcana  fabbricare  una 
Cittadella  in  Fiorenza  nel  luogo,  ove  fi  trovava  quello  Mo- 
nafiero, obbligò  i Religiofi  a cedere  a quelle  Religiofo 
il  Monafiero  di  S.  Salvio , che  fu  ad  elle  conceduto  dal 
Generale  dell'Ordine,  e la  M.  Dianora  Macchiavelli,  in 
quel  tempo  Abadeffa  di  quelle  Religiofe,  ne  prefe  il  pof- 
feffo  , e vi  fece  trasferire  il  Corpo  della  loro  Fondatri- 
ce, il  quale  da  quel  tempo  in  poi  con  quello  di  S.  Mar- 
gherita , Religiofa  ancor  lei  di  quell’  Ordine , ivi  ha  fempre 
lipofato. 

Il  Monafiero  di  Faenza  da  Santa  Umiltà  altresì  fon- 
dato , effendo  efpoffo  agl’ infulti  delle  Milizie  per  edere 
fituato  fuora  della  Città  , il  Pontefice  Aleflandro  VI.  nel 

‘Tom.y.  T t 2501 
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RELIGIOSE  1501.  conferiti  , che  fi  trasferille  entro  di  ella  nel  luogo» 
Di  VAL-  ov*  era  anticamente  fituato  quello  di  S.  Perpetua,  ch‘  ef- 
LOMBROSA.  fen(j0  flato  abbandonato  non  meno  da’  Canonaci  , cht_» 
dalle  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Marco  di  Mantova,  era 
ftato  diroccato. 

Pretendono  alcuni  Autori , che  P origine  delle  Reli- 
giofe di  Vallombrofa  fia  molto  antica,  facendola  fino  dal 
1 100.  derivare;  altri  per  contrario  Aliandola  al  1153.  La 
più  comune  opinone  però,  è che  abbiano  effe  avuta  per 
Fondatrice  S.  Umiltà.  Quell’  è il  titolo , che  le  da  D.  Igna- 
zio Guiducci  Scrittore  della  fua  vita  ; e Bucelino  nel  fuo 
Menologio  de’ Santi  cfcll’ Ordine  di  S.  Benedetto  dice,  eh’ 
ella  è fiata  la  prima  Ifiitutricc  delle  Religiofe  di  quell* 
Ordine  : quindi  non  poflono  elle  così  da  lungi  lor  princi- 
^ pio  riconofcere,  come  i fuddetti  Autori  pretendono,  con- 

ciofiacofache  quella  Santa  non  nafeefle  , che  nel  1226. 
Quelle  Religiofe  veftono  di  nero,  ed  il  loro  abito  confi- 
ne in  una  larga , e lunga  Cocolla . Cuoprono  il  loro  ca- 
po con  un  lungo  velo  bianco,  con  fopra  un  altro  velo  ne- 
ro aliai  più  corto  . Hanno  le  fteffe  Oflervanze  de’  Reli- 
giofi  di  queft’Ordine  , ed  in  Italia  otto,  o dieci  Mona- 
lterj  annoverano . S.  Berta  era  di  quell’ordine;  alcuni  pre- 
tendono eh’  ella  fondafie  il  Monafiero  di  Cauriglia  , ed 
altri,  che  folle  foltanto  richiamata  da  un  altro  Monafie- 
ro dal  B.  Gualdo  Generale  dell’Ordine,  acciò  ne  fofle 
Superiora.  Quelle  Religiofe,  e tutto  l’Ordine  di  Vallom- 
brofa, annoverano  ancora  tra’ loro  Santi  S.  Verdiana  , la 

3uale  dimorò  trent’ anni  rinchiufa  ; ma  il  Terz’  Ordine 
i S.  Francefco  la  pretende  fua  , c ne  fa  1’  Ufizio  Dop- 
pio nel  primo  giorno  di  Febbraio. 

Vegga/i  Ignazio  Guiducci  Vita  di  S.  Umiltà  da  Faen- 
za Abadejj'a , e fondatrice  delle  Monache  dell’  Ordine  di 
Vallombrofa.  Bolland.  22.  Maij Jacqueline  Boiiete  de  Ble- 
mure,  Année  Benedici.  Bucelin.  Menolog.  Benedici.  II  Pa- 
dre Bonanni  Catalog.  degli  Ord.  Relig . ed  Afcan.  Tani- 
bur.  de  Jur . Abbai . £>//p.  24.  quali.  5.  num.  zi. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Della  Congregazione  di  Saffo  Vivo  in  Italia. 

IL  luogo  ove  il  Monaftero  di  Saffo  Vivo  nella  Diocefi 
di  Foligno  è prefcntemcnte  fituato  ,•  era  anticamente 
una  felva  giacente  a piè  di  una  Montagna  tutta  di  (affo, 
detta  per  querto  Saffo  Vivo,  e di  un  altro  Monte  appel- 
lato del  Vecchio , che  apparteneva  ad  una  piiflìma  Donna 
di  Foligno,  nomata  Euftachia  , la  quale  vi  fece  ergere  il  fe- 
polcro,  ove  voleva,  che  il  di  lei  Corpo  foffe  dopo  la  Tua 
morte  ripollo.  Ma  effendo  avvifata  da  un  Angelo,  che  def- 
fea’ corpi  de’ Beati  Carpoforo,  ed  Abondio  onorevole  fe- 
poltura,  i quali  erano  (lati  martirizzati  in  quello  Bofco, 
ella  vi  andò  accompagnata  da’ fuoi  Servidori,  e trovate 
l’offa  di  quelli  Santi  Martiri,  le  depofitò  nel  Sepolcro, 
che  per  le  fue  preparato  aveva,  fabbricandovi  ancora  una 

{ticcola  Cappella.  Indi  nel  rojo.  il  Conte  Ugone,  o Ugo- 
ino  figliuolo  del  Conte  Offredo  di  Foligno  Gran  Conte_» 
dell’  Umbria  , da  cui  fecondo  Giacobelli  difeendevano  i 
Conti  d’OppelIo,  e di  Trinci  Signori  di  Foligno  ( a ) fe- 
ce fabbricare  in  un  luogo  eminente  del  Monte  di  Saffo  Vi- 
vo una  Fortezza,  ed  un  Palazzo,  ove  fifsò  fua  dimora, 
e fece  ancora  erigere  una  bella  Cappella  , ove  volle  fi 
trasferiffero  i Corpi  de’ Santi  Martiri  Carpoforo,  ed  Abon- 
dio, e quello  della  di  vota  Donna  Euftachia , che  loro  ave- 
va data  fepoltura 

Verfo  il  1060.  al  tempo  di  Papa  Aleffandro  II.  e dell* 
Imperadore  Enrico  IV.  il  B.  Mainardo  Religiofo  Benedet- 
tino dell’  antica  Congregazione  di  S.  Benedetto  defideran- 
do  vivere  in  folitudine,  pregò  il  Conte  Ugolino  a permet- 
tergli di  ritirarli  con  un  Compagno  a piè  di  Monte  Vec- 
chio vicino  al  fuo  Cartello  di  Saffo  Vivo;  lo  che  non  fa- 
lò gli  fu  da  quello  Principe  accordato  ; ma  donò  gli  ancora 
la  montagna  con  una  fontana  , che  vi  era  . Fabbricò 
egli  ben  torto  un  angufto  albergo  con  una  piccola  Chicfa, 
a cui  diede  con  la  licenza  del  Vcfcovo  di  Foligno  il  no- 
me di  S.  Maria  del  Vecchio,  per  efferc  ella  fintata  ?_ 
piè  di  quella  Montagna . Quindi  volendo  alcuni  vivere., 
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( “ ) Durante 
la  Gufila  tra' 
Guelfi  , ed  i 
Gibellini  , la 
Città  di  Foli- 
gno fu  quali 
interamente 
diftrutra  da' 
Perugini  ; ma 
effondo  lhta_ 
rifabbricata  i 
Trinci  s’im- 
padronirono 
del  governo 
di  erta  , ed  a 
lei  con  molta 
tirannìa  fo- 
vraftarnno  , 
finattanto- 
che  il  Cardi- 
nale Virile- 
/chi  Legato 
nell’  Umbria 
fece  morir  1' 
ultimo  dique- 
fta  Famiglia^ 
ne!  i4t«.  e 
rimerte  la  Gir. 
tàdi  Foligno 
fotto  1’  ubbi- 
dienza del 
Papa  . 
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Lotto  la  direzione  di  quello  S.  Uomo,  il  Conte  , ed  i fuoi 
figliuoli  donaron  loro  molte  Terre,  e molte  Cafc,  che_» 
pofledevano  ne’  contorni  , acciò  avellerò  con  che  mante- 
nerli ; e mediante  quello  foccorfo  potè  Mainardo  preffo 
quella  Chiefa  fabbricare  un  Monaliero.  Papa  Alelfandro 
II.  lo  inveli!  dell’autorità  di  dare  I’  abito  a quanti  li 
prefenterebbero  per  riceverlo,  e lo  dichiarò  primo  Supe- 
riore di  tjuelio  Monaliero,  che  da  molti  Signori,  e per- 
fone  di  Ioligno  con  donazioni  confiderabili  fu  arricchito. 

Tra  quelli,  che  fi  prefentarono  per  elfere  Religioli 
in  quello  Monaliero , il  più  ragguardevole  per  nafcita  fù 
Alberto  Figliuolo  del  Conte  Gualtiero,  e Nipote  del  Con- 
te Ugolino,  di  cui  Mainardo  volle  fare  lungo  fperimen- 
to  prima  di  accettarlo.  Fatta  eh’  ebbe  la  Profellione  il 
Conte  fuo  Padre  donò  a quello  S.  Fondatore  nel  108;.  il 
fuo  Palazzo,  la  Fortezza,  e la  Montagna  di  Sa  fio  Vivo 
con  molte  Terre  confiderabili  fituate  nelle  vicinanze.  Con- 
tribuì ancora  non  poco  alla  fabbrica'  di  un  nuovo  Mona- 
fiero,  che  Mainardo  vi  fece  erigere,  e di  una  Chiefa^. 
molto  più  ampia  , di  quella  di  S.  Maria  del  Vecchio,  la 
quale  fu  fabbricata  colla  licenza  del  Vefcovo,  e dedicata 
alla  Santillìma  Trinità,  alla  Santa  Croce,  ed  a'SS.  MM. 
Carpoforo,  ed  Abondio,  i di  cui  corpi  furono  per  la  ter- 
za volta  trasferiti  in  quella,  la  quale  ha  ritenuto  il  no- 
me di  Santa  Croce  del  Vecchio  . 

Terminato  il  Monaliero,  e la  Chiefa,  che  non  mol- 
to dillante  era  dall’  antica  di  S.  Maria  del  vecchio,  Mai- 
nardo,  ed  i fuoi  Compagni  vi  fi  portarono  per  dimorarvi: 
ei  ne  fu  eletto  Abate  , e confermato  in  quella  dignità  da 
Papa  Urbano  II.  nel  1088.  Fece  molti  Regolamenti  pel 
mantenimento  della  Regolare  Ottervanza,  e raccomandò 
fopra  ogn’  altra  cofa  P Ófpitalità  a riguardo  de'  Religiofi , 
c de’ Pellegrini , che  da  quello  luogo  pattavano.  Si  gran- 
de era  la  fu  a Carità , che  non  contento  d’  impiegarli  nel- 
la falute  della  fua  anima,  procurava  ancora  di  effeio 
vantaggiofo  al  prolfimo,  non  foto  confolando  gli  afflitti; 
ma  principalmente  aiutando  colle  fue  limofine  i poveri 
infermi,  che  dimoravano  nelle  vicine  Terre,  peri  quali, 
acciò  forteto  aflirtiti  con  tutta  la  poflibile  vigilanza  , fece 
inalzare  uno  Spedale  vicino  al  Monaliero.  Dopo  qualche 
tempo  ne  fece  fabbricare  un  altro  pretto  le  mura  di  Fo- 
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ligno  mercè  la  liberalità  d’  un  divota  Donna  di  quella  Città 
nomata  Beatrice  ; onde  per  gran  tempo  ritenne  il  nome 
di  Spedale  di  Donna  Beatrice  , o del  Monaftero  di  Salfo 
Vivo,  indi  di  S.  Maria,  e di  S.  Giorgio,  per  ultimo  di 
S.  Giorgio  (blamente  . Ne  fondò  quindi  molti  altri,  de’ 
quali  i principali  furono  quello  della  Santiflima  Trinità 
vicino  al  Borgo  detto  Palo,  e quello  di  Carpoda,  de’ qua- 
li i Religiofi  di  Sallo  Vivo  avevano  cura. 

Quello  defiderio  però,  che  nel  cuore  di  Mainardo  ar« 
dea,  di  giovare  altrui,  non  potea  fra  quelle  fole  ope- 
re di  Mifericordia  verfo  i poveii  ammalati  appagarli;  ap- 
pieno intendendo  che  1’  anima  è la  più  nobile,  e preziofa 
porzione  dell’  Uomo,  nulla  trafcurò  , che  i Popoli  vicini 
al  fuo  Monaftero  fcorger  potefle  all’ acquifto  delle  virtù , 
e delle  cognizioni  necefTarie  per  falvarfi  . Quindi  ei  pre- 
dicava nella  fua  Chiefa,  confettava,  ed  iflruiva  nelle  co- 
fe  fpettanti  alla  Religione;  aprì  ancora  nel  fuo  Monafte- 
ro  Scuole  di  Filofofia  , e Teologìa  non  foto  per  i fuoi 
Religiofi , ma  ancora  per  i Secolari , e ciò  tal  numero 
di  nuovi  Difcepoli  a lui  guadagnò  , che  vedendo  crefcere  i 
fuoi  Religiofi,  offerendofegli  nuove  fondazioni  nell’  Um- 
bria , ed  in  Tofcana  , iftitui  una  nuova  Congregazione  dell’ 
Ordine  di  S. Benedetto  fotto  particolari  Conllituzioni  viven- 
te , idi  cui  Religiofi  però  doveffer  fempre  ritenere  1’  abito 
nero.  Stabilì  de’ Priori  ne'  Monallerj,  che  a lui  furono  da- 
ti, e vi  mandò  de’  Religiofi,  i quali  lui  non  meno,  che 
i fuoi  fucceirori  riconobbero  per  Superiori  Generali . Per- 
metteva a coloro,  i quali  volevano  vivere  in  folitudinc, 
di  ritirarli  nell’ Eremo  di  S.  Maria  del  Vecchio,  ove  elfi 
dimoravano  foggetti  alla  giurifdizione  dell’  Abate  di  Saf- 
fo Vivo . Finalmente  quello  B.  Fondatore  moti  a’  io.  di 
Dicembre  del  1090.  in  età  d’anni  fettanta. 

Dopo  la  di  lui  morte  fu  eletto  Abate  il  B.  Dionifio  , 
che  era  (lato  fuo  primo  compagno . Non  fu  quelli  meno 
zelante  del  fuo  PrcdecelTore  per  la  Regolare  Oifervanza 
di  quello  Monaftero,  i di  cui  primi  venti  Abati  è fama, 
che  fuffer  Santi  , egualmente  che  un  gran  numero  de’  fuoi 
Religiofi:  ciò  fece  sì,  che  folfer  ricercati  in  più  luoghi, 
e che  in  poco  tempo  quella  Congregazione  contafle  fino 
in  cento  quaranta  Monallerj , tra’  quali  fi  annoveravano 
venti  Abazie , centoventi  Priorìe,  quarantuna  Parrocchie  9 
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c fette  Spedali,  quali  tutti  riconofccvano  per  Generalo 
I’  Abate  di  Saffo  Vivo,  che  a fuo  piacimento  nomina  va_. 
j Priori,  ed  i Parrochi.  Concedettero  i Sommi  Pontefici 
molti  Privilegi  al  Monallero  di  Saffo  Vivo,  proibirono  a 
chichefia  il  far  vifita  in  effo , non  meno  che  negli  altri  da  lui 
dependenti,  fenz’ ordine  dell’  Abate,  cui  folamente  com- 
peteva il  diritto  di  vifìtarli,  riformarli,  e di  farvi  que* 
regolamenti  che  giudicherebbe  proficui  si  da  fe  medefimo, 
che  per  mezzo  de’ fuoi  Commiffarj  : Ordinarono  che  neffuno 
poteffe  poffedere  alcun  Benefizio  della  Congregazione , fe 
nelle  Lettere  Appoitoliche  > che  ne  folfero  fpedite  non 
fi  trovava  efprello  , eh’  erano  eglino  dell’  Ordine  di  Saf- 
fo Vivo  : che  1’  Abate  poteffe  conferire  a’ fuoi  Religiofi 
i Benefizj  dipendenti  da  lui  , fodero  eflì  di  Cura  d’  ani- 
me, o no;  che  tutte  le  Lettere  Appoitoliche,  che  i Re- 
ligiofi di  quello  Congregazione  potrebbero  ottenere  per 

Jualche  Benefizio  fi  riputaffero  nulle , fempre  che  l'Abate 
i Saffo  Vivo  non  vi  predava  il  fuo  confenfo:  che  1’  Aba- 
te di  Saffo  Vivo  ufaffe  ornamenti  Pontificali;  e che  final- 
mente i Religiofi  dopo  la  morte  dell’  Abate  ne  potelfero 
eleggere  un’  altro  della  loro  Corgregazione  , o dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto.  Tutte  quelle  grazie,  e molte  altre 
furono  loro  concedute  da’  Papi  Pafquale  II.  Innocenzo 
II,  Aleffandro  III.  Clemente  III.  e Celeftino  III. 

In  quella  Congregazione  la  Regolare  Offcrvanza  non 
venne  meno  fe  non  nel  Dccimoquarto  fecolo  avendo  le 
fue  gran  ricchezze  fatto  inlenfibilmcnte  cadere  i Religiofi 
nel  rilaffamento  . Furono  di  tanto  in  tanto  fatti  de’  Re- 
golamenti per  rillabdirvi  la  Regolarità;  ma  fempre  in., 
vano  . Tommafo  da  Foligno  XXXIII.  Abate  di  Saffo  Vi- 
vo, effendo  in  età  cadente,  e vedendo  che  i fuoi  Reli- 

J;iofi  non  lo  volevano  ubbidire,  rinunziò  quell' Abazia  nel- 
e mani  di  Papa  Paolo  II.  nel  14^7.  Diedela  quello  Pon- 
tefice al  Cardinale  Filippo  di  Sarzana  Vefcovo  di  Bolo- 
gna , che  ne  fu  il  primo  Abate  Commendatario  . Volle 
quello  Prelato  riflabilirvi  la  Riforma;  ma  inutili  riufei- 
lono  i fuoi  sforzi;  laonde  Papa  Innocenzo  Vili. foppref- 
fe  quella  Congregazione  ad  illanza  del  Cardinale  Marco 
Barbo  Veneziano,  feondo  Abate  Commendatario,  il  qua- 
le introduffe  in  quell’  Abazia  i Religiofi  dell’  Ordine  di 
Mont’Olivcto  > i quali  ne  hanno  ampliato  il  Monallero, 
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e riffaurata  la  Chiefa  . La  maggior  parte  de’  Monafferj, 
che  da  elfa  dipendevano  , furono  aggregati  ad  altri  Or- 
dini, o divennero  Benefizi  femplici,  ed  alcuni  furono  in- 
teramente rovinati.  Vi  erano  due  Abazie,  quattro  Prio- 
rie, fedici  Parrocchie,  ed  alcuni  Spedali  nella  Diocefi  di 
Foligno;  tre  Abazie  dodici  Priorìe,  e dieci  Parrocchie  in 

Duella  di  Spoleto  ; fette  Cure  , e due  Spedali  in  quella_* 
'Affili;  due  Abazie,  e dodici  Priorie  in  Roma,  e molt’ 
altre  in  diverfe  Diocefi. 

Fino  dal  13 io.  il  Monafiero  de’  Santi  Sergio,  e Bac- 
co in  Roma  fu  dato  a de’Sacerdoti  Secolari,  e quello  de’ 
quattro  Coronati  nella  medeiima  Città  era  fiato  altresì 
conferito  nel  1417.  a’ Celcftini  dall’Abate  di  Salfo  Vivo. 
I Camaldolefi  occuparono  dopo  qualche  tempo  i loro 
luogo  ; vi  furon  quindi  fiabilite  le  Religiofe  Filippine  , 
delle  quali  abbiamo  ragionato  nel  quarto  Tomo  . I Mo- 
naci di  Monte  Oliveto  avevano  altresì  avuto  il  Monafte- 
ro  di  S.  Niccola  di  Foligno  fino  dal  132 6.  Gli  Eremiti  dell’ 
Ordine  di  San  Agoftino  avevano  ottenuto  quelli  di  Peru- 
gia , e di  S.  Fel  ce  di  Giano  nel  1434.  e 1450.  e dopo  la 
foppreflione  di  quefta  Congregazione  Innocenzo  Vili,  die- 
de ancora  a’Religiofi  dell’Ordine  di  Mont’ Oliveto  il  Mo- 
naftero  di  San  Pietro  di  Bovara  nel  1484.  Gli  Offervanti 
ebbero  quello  di  Capro  nel  1487.  e quello  della  Santiflì- 
ma  Trinità  fu  alfegnato  a’Religiofi  Serviti  nel  1459.  San 
Salvatore  d’  Acquapagana  , eh’  era  anticamente  una  cele- 
bre Abazia  dell’Ordine  de’ Camaldolefi , era  fiata  unita 
alla  Congregazione  di  Saffo  Vivo,  ed  effendo  caduta  in 
Commenda  , fu  pofeia  ammenfata  alla  Cattedrale  di  Saf- 
fo Vivo.  L’Abate  Commendatario  di  Saffo  Vivo  ha  cir- 
ca quarantaquattro  Benefizj  di  fua  Collazione. 

Veggtfi  Giacobelli  Cronica  della  Chiefa  , e Monafero 
di  5.  Croce  di  Saffo  Vivo  • 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  PRIMO. 

Della  Congregazione  di  Sanie  Ma jour  . 

SAN  Gerardo,  Fondatore  della  Congregazione  di  Sau- 
ve-Major , nacque  in  Corbi  nell’  undecimo  fecolo  lui 
finire  del  regno  di  Roberto  , e giovinetto  ancora  fu  da* 
fuoi  genitori  offerto  alla  celebre  Abazia  di  quello  luogo, 
acciò  nella  pietà,  e nelle  lettere  da’Religiofi  di  S.  Bene- 
detto folfe  quivi  illruito . In  tutto  il  tempo  di  quella  vir- 
tuofa  educazione  fi  mollrò  efente  da  quelle  ordinarie  de- 
bolezze, a cui  foggiace  Io  fpirito  de’ giovanetti.  Ciafche- 
duno  lo  amava,  e nudriva  per  elfo  lui  della  dima.  Era 
egli,  dice  lo  Scrittore  della  Tua  vita,  da  tutti  ammirato; 
da’  Fanciulli  perchè  l’invitava  al  ben  fare;  da’  Giovani 
perchè  loro  dava  efempli  di  probità,  c di  pazienza;  o 
da’ Vecchi,  perchè  in  lui  una  prudenza  flraordinaria,  e fu- 
periore  alla  fua  età  feorgevano . Riponeva  ogni  fua  cura 
in  far  acquiflo  dell’umiltà  , madre  di  tutte  le  virtù,  e pie- 
gando ’l  collo  fotto  ’l  giogo  di  una  perfetta  ubbidienza, 
faceafi  imitatore  di  Gesù  Crillo  , che  fu  ubbidiente  fino 
alla  morte  . 

Giunto  alla  pubertà  non  tralafciò  la  prattica  di  quel- 
le virtuofe  operazioni , in  cui  s'era  nella  fua  fanciullezza 
occupato  ; ma  anzi  tendendo  ad  una  più  fublime  perfe- 
zione pafsò  innanzi  di  virtù  in  virtù  , talmente  che  fu 
dall’Abate  Fulcone  , ch’era  fucceduto  a Riccardo  nel 
1048.  ammetto  alla  Monadica  Profettione  . Appena  1’  eb- 
be fatta,  fu  dal  fuo  Abate  eletto  Procuratore  del  Mona- 
Ile  ro , e fimilnrente  incaricato  del  maneggio  di  tutti  gli 
affari  . Soddisfece  egli  con  una  fede  inviolabile  a quei’ 
impiego,  fenza  pregiudicar  per  quello  agl’ inrereffi  dell’ 
anima  propria . Fu,  come  lo  era  flato  per  I’ addietro,  af- 
fiduo  all’Orazione,  amantittimo  dell'attinenza,  e della-, 
mortificazione,  vigilante  fopra  feniedefimo,  foni  metto  a 1- 
ia  Regola,  ed  a’ fuoi  Superiori,  caritatevole  nel  lervire  i 
dimettici  non  meno,  che  gli  ettranei;  umile  ne’propij  pa- 
reti, fottoponendoli  Tempre  al  giudizio  de’fuoi  Superiori  , 
prudente  nella  Aia  condotta  , non  fomminillrando,  che  tuo- 
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tivl  di  edificazione  , ed  efempli  di  faviezza  in  ogni  fua_, 
operazione . 

Fuor  dell’  ordinario  fi  affaticò  infieme  coll’  Abate 
per  rimettere  in  buono  fiato  gl’intereflì  dell*  Abazia  dal- 
le precedenti  guerre  ad  una  pefiima  condizione  ridotti  • 
Stava  feinpre,  e notte  , e giorno  occupato  : breviflìmo 
era  il  fuo  ripofo,  e ben  fovente  interrotto  ; ned  avea  ora 
prefitta,  onde  rittorar  col  cibo  1’  affaticate  membra  : non- 
dimeno la  fua  attinenza  non  era  giammai  alterata,  nè  ve- 
niva meno  lo  zelo  per  la  Regola  , 1’  amor  della  mortifica- 
zione, eia  carità  per  i fuoi  Fratelli,  la  quale  gli  facca  tal- 
volta la  falute  del  proprio  corpo  dimenticare  . 

Tal  forta  di  vita,  cui  Gerardo  non  era  accottumato. 
Io  refe  infermo,  e mancante  di  forze.  Di  più  lo  affali  un 
dolore  così  acuto  nella  tefta , che  Tempre  lo  tormentava. 
Vedendoli  quindi  abbandonato  da’  Medici , i quali  i più  ef- 
ficaci rimedj  indarno  adoperavano,  da  Dio  folo  la  fua  fa- 
iute  attendeva  . Quella  infermità  nondimeno,  capace  di 
abbattere  ogni  altra  coftanza,  che  la  fua,  non  l’impedl 
I’  efercizio  di  quelle  eroiche  virtudi,  di  cui  andava  il  fuo 
fpirito  fornito  ; anzi  nuova  maniera  gli  fomminiftrò  di  fol- 
levare la  necettità  de’  profiimi  ; imperocché  avendo  otte- 
nuta licenza  dall’  Abate  di  ricevere  tutti  i doni , che  a 
lui  i Congiunti,  egli  amici  facevano;  ei  in  vece  di  pro- 
fittarne per  fe  medefimo»  tutto  che  bifognofo  ne  fotte,  li 
difpenfava  tutti  a’  poveri  , per  mezzo  di  un  Servo  detti- 
nato  dall’  Abate  al  fuo  fervizio  in  quella  fua  malattìa  ; 
,nè  pago  di  ciò,  egli  dettò  ogni  giorno  ne  ferviva  tre  al- 
la fua  tavola,  dopo  aver  loro  umilmente  lavati  i piedi. 

Volendo  il  fuo  Abate  portarli  a Roma  per  trattare 
d’ alcuni  affari  con  Papa  Leone  IX.  lo  prefe  per  compa- 
gno del  fuo  viaggio,  quantunque  fotte  tutt’ora  infermo, 
c le  incifioni  fatte  nel  di  lui  capo  fodero  tuttavìa  frefche, 
ed  aperte.  Nondimeno  egli  non  s’attenne,  benché  in  ta- 
le infelice  fiato,  dall’ intraprender  un  viaggio,  nel  quale 
perfone  forti,  e robufte  averebbero  fommo  incomodo  pro- 
vato . Viaggiava  Tempre  folo,  perocché  la  compagnia, 
che  ad  altri  in  un  così  lungo,  e difagiato  viaggio  fareb- 
be di  follievo  riufeita,  a lui  non  ferviva,  che  ad  accre- 
fcergli  il  fuo  male  di  tetta,  il  qual’ era  Tempre  così  vio- 
lento, che  non  poteva  parola  afcoltare,  che  da  novello- 
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dolore  non  folle  trafitto.  Giunti  all’  Ofpizio  di  S.  Dioni- 
fio,  fituato  fecondo  il  P.  Papebrochio  in  Thiers,  o Feurs, 
il  Servo,  che  curava  le  piaghe  di  Gerardo  vedendo, che 
in  vece  di  rammarginarfi , Tempre  più  fi  efacerbavano , lo 
configliò  a non  pattare  più  oltre,  e ne  parlò  all’Abate, 
il  quale  fece  quanto  potè  per  difi'uaderlo  dal  profeguire 
quello  viaggio.  Dall’etteriori  Tue  piaghe  la  forza  del  Tuo 
interno  dolore  comprefero  , quantunque  ei  non  ne  dette 
alcuna  dimoftrazione . Ma  la  fperanza,  che  avea  di  ricu- 
perare la  falute  per  l’ intercellione  de' Santi  Appoftoli  , 
de’ quali  volea  vifitare  il  Sepolcro,  gli  fece  cuore;  onde 
tirò  innanzi  il  fuo  cammino  , falendo  a piedi  il  Monie 
S.  Bernardo,  ed  il  Monte  Gauci  ; e finalmente  giunfecon 
gran  pena  a Roma. 

Dopo  avervi  dimorato  per  otto  giorni,  l’Abate  vol- 
le tener  dietro  al  Papa,  che  andava  a Monte  Gargano, 
e Gerardo  pure  non  volle  il  fuo  Abate  abbandonare  . Cad- 
dero in  quello  viaggio  ambidue  nelle  mani  d’ alcuni  Af- 
fallini,  che  fpogliarongli  di  quanto  avevano  , tolfero  lo- 
ro per  fino  i Cavalli.  Portaronfi  etti  a Monte  Cattino,  in- 
di a Monte  Gargano  ; ma  a Dio  non  piacque  , che  Ge- 
rardo, nè  in  Roma  , nè  a Monte  Cattino,  nè  a Monte-» 
Gargano  ritornatte  al  primiero  flato  di  falute,  avvegnaché 
riferbatte  quello  miracolo  a S.  Adelardo  , come  fi  dirà  * 
Compiuto  il  loro  viaggio,  nel  ritornare  a Corbia,  Gerar- 
do credè  di  dover  trovar  quivi  ben  pretto  nel  Sepolcro  il 
defiato  ripofo  ; avendo  perduta  ogni  fperanza  di  faluto 
del  corpo,  rivolfe  ogni  fua  cura  ad  aflìcurar  quella  dell* 
Anima  , con  maggiore  intenfionc  negli  efercizj  di  pieta- 
de  impiegandoli. 

Scorfo  un  anno,  da  che  Gerardo  era  al  fuo  Monatte- 
ro  ritornato,  morì  il  Sagreftano,  al  quale  venendo  egli 
fottituito  , s’addofsò  quell’impiego  per  ubbidienza.  La_. 
nuova  Chiefa , che  era  Hata  poco  innanzi  fabbricata,  era 
abbandonata  : era  ella  divenuta  abitazione  d’ogni  forra 
d’  animali,  e piena  d’ immondezze;  ei  la  ripulì , 1’  adornò, 
e l’abbellì  in  guifa,  che  moire  i Religiofi  a trasferirvi  le 
Reliquie  di  S.  Adelardo  , per  i meriti  del  quale  ricupe- 
rò Gerardo  nella  trattazione  di  fue  Reliquie  interamen- 
te la  perduta  fanità . Indi  intraprefe  il  viaggio  di  Terra 
Santa  con  la  licenza  del  fuo  Abate,  ed  appena  tornato  a 
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Corbia  ì Religiofi  di  S.  Vincenzo  di  Laon  lo  dimandarono 
per  Abate,  elfendo  di  frefeo  morto  quello,  che  già  li  go- 
vernava , il  quale  era  fratello  del  noltro  Santo.  I defide- 
ij  di  quelli  Monaci  furono  appagati  ; ma  Gerardo  veden- 
do la  Regolar  difciplina  in  quell’  Abazia  a mal  punto  ri- 
dotta, appena  prefe  di  lei  il  governo,  che s’ adoperò  quanto 
valfe  per  richiamarli  fui  buon  cammino,  e riltabilir  tra_, 
loro  1' OlTervanza  della  Regola,  procurando  con  l’efer- 
cizio  d’ una  (incera  umiltà,  e manfuetudine  di  guadagna- 
re il  loro  animo.  Interveniva  il  primo  a tutti  gli  Eler- 
cizj,  per  dare  ad  elfi  buono  efempio  ; ma  vedendo,  che  non- 
pertanto la  durezza  di  loro  cuore  non  poteva  ammollire, 
li  abbandonò,  ed  andò  a Soillons  a rinchiuderli  nel  Mo- 
naltero  di  S.  Medardo,  ove  fu  dopo  qualche  tempo  eletto 
Abate  . 

Governavi  allora  quello  Monallero  S.  Arnoldo,  di 
cui  era  (lato  fatto  Superiore  malgrado  le  fue  relillenze 
in  luogo  di  un  ufurpatore  , c falfo  Monaco  nomato  Poti - 
zio.  Vedendoli  quello  Santo  Uomo  molellato  dagli  Ufi- 
ziali  del  Re  Filippo  I.  per  caufa  di  alcuni  diritti,  cho 
pretendevano  eligere  dal  fuo  Monallero  , fu  coftretto  a 
partirli  dall’Abazia,  al  di  cui  governo  fu  in  fua  vece 
dellinato  Gerardo . Ma  1’  ufurpatore  Ponzio  portoli!  a Sois- 
fons  con  alcuni  Soldati  in  compagnia  della  Regina  Por- 
ta , che  Io  favoriva , ed  aggiugnendo  all’  autorità  del 
Re  la  violenza,  cacciò  dall’  Abazia  Gerardo,  il  quale  ce- 
dendo alla  forza,  fuggì  da  quello  Monallero  con  alcuni 
Religiofi,  i quali  vollero  feguirlo,  ed  andò  , guidato  dal- 
la Providenza,  per  il  Regno  in  cerca  di  qualche  folitudi- 
ne,  ove  menar  potelle  in  pice,  e lontano  dalla  cognizio- 
ne degli  uomini  vita  penitente. 

Dopo  aver  fatte  le  fue  devozioni  a S.  Dionifio  di  Fran- 
cia, a Santa  Croce  di  Orleans , ed  a S.  Mirtino  di  Tours, 
tragittò  il  fiume  Lnire,  e pafsò  nel  Poitou  . Indi  prefen- 
tolfi  a Guglielmo  VII.  Conte  di  Poitiers , Duca  di  Guien- 
na  , il  quale  provò  particolar  piacere  ragionando  con 
Gerardo  del  dilegno,  che  avea  formato  di  fervire  a Dio 
in  un  luogo  di  perfetta  folitudine,  ed  agli  Uomini  feo- 
nofeiuto  ; e ficcome  quello  Principe  mollrava  arden- 
te brama  , che  ei  eleggere  una  folitudine  ne’  fuoi  (la- 
ti, uno  tra  coloro,  eh’ eran  prefenti  nomato  Rodolfo, 
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Propollo  della  Città»  o della  Chiefa  di  Bourdeaux»  diflfe 
a quello  Principe  efiervi  un  luogo  in  un  bofco  della  Dio- 
cc(i  di  quella  Città  molto  a propofito  per  ritiro  di  (olita- 
li. Ciò  udito  il  Duca  ordinò  a Radolfo,  che  vi  conducete 
il  Santo  con  i Cuoi  compagni.  Appellava!]  quello  luogo 
Silve-Majottr » o grande  foriti  cd  al  prefente  Sauve-Ma- 
jour  dillante  circa  fci  leghe  da  Bordeaux,  (ituato  in  un 
paefe  detto  Der  deux  meri . Vi  (i  portò  Gerardo  nel  1077. 
e mercè  la  liberalità  del  Duca  di  Guienna  , fabbricò 
un  Monallero,  il  quale  nel  1079.  fu  in  illato  d’elTer  abi- 
tato, ed  in  cui  ricevette  egli  molti  difcepoli , a i quali 
diede  ad  offervare  la  Regola  di  S.  Benedetto . Molti  li 
portavano  da  lui  per  eller  illruiti , ed  egli  dopo  avere  af- 
coltate  le  loro  Confeflioni,  imponeva  ad  erti  il  digiuno 
nel  Venerdì  , e 1’  attinenza  dalla  carne  nel  Sabato  : dal 
che  fi  deduce,  che  allora  non  era  per  anco  introdotto  in 
jn  Guienna  l’ufo  d’aflenerfi  dalla  Carne,  come  oggidì 
collumafi  nella  Chiefa. 

Il  di  lui  Monallero  non  elfendo  ballante  per  conte- 
ner coloro,  che  fi  prefentavano  per  vivere  fotto  la  di  lui 
condotta,  ei  ne  fondò  degli  altri  in  diverfi  luoghi,  fotto- 
ponendoli  a quello  di  Sauve-Majour  ; tra  quelli  ve  n’  era- 
no quattro  in  Aragona,  ed  uno  in  Inghilterra.  Tra  le  co- 
flumanze  da  elfo  introdotte  ne’ fuoi  Monallerj,  degna-, 
d’  offervazione  è quella,  che  erano  tenuti  a praticare  nel- 
la morte  di  qualche  Religiofo . Quando  paflava  da  que- 
lla all’altra  vita  un  Religiofo  dell’Abazia  di  Sauve-Ma- 
jour  doveva!]  ogni  giorno  per  lo  corfo  di  un  anno  dillri- 
buire  a’ poveri  del  pane,  e del  vino.  I Religiofi  erano 
tenuti  a cantare  per  trenta  giorni  l’Utìzio  de’ Morti,  ed 
a celebrare  fette  Mefl'e  feguìte  : fi  dovevano  fonare  tutte 
le  Campane  : ciafcheduno  Sacerdote  doveva  celebrare-» 
fette  Mede  : i non  Sacerdoti  recitare  tre  Salterj:  quel- 
li, che  non  erano  dellinati  al  Coro  i fette  Salmi  per  tren- 
ta giorni-:  quelli,  che  non  fapevano  leggere  fette  volte-, 
il  Mi Cerere  : quei,  che  non  lo  fapevano  fette  Valeri  e 
quando  alcuno  moriva  fuora  del  Monallero  fi  doveva  in 
Sauve-Majour  far  lo  Hello,  come  fé  folTe  morto  quivi,  a 
riferva  della  limofina  del  pane,  c del  vino,  la  quale  do», 
veva  diHribuirfi  nella  Prioria,  di  cui  era  di  Famiglia  il 
Religiofo  defunto . Era  vi  ancora  a quell’  effetto  una  tal 
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nedetto,  ma  eziandio  di  quello  de’ Canonaci  Regolari,  e . 
parimente  di  alcune  Chiefe  Secolari,  le  quali  tutte  reci-  '* 
procamente  le  une  per  le  altre  oravano.  Finalmente  San 
Gerardo  dopo  aver  governata  la  fua  Congregazione  per 
anni  Cedici  mori  a’  5.  d’  Aprile  del  1095.  non  già  del  1030. 
come  nota  Bucelino  nel  fuo  Menologio. 

Pietro  II.  Abate  di  Sauve-Majour  ottenne  da  Papa 
AlelTandro  III.  nel  1169.  la  conferma  di  tutte  le  Chiefe, 
e Beni  dipendenti  da  quello  Monaltero  ; e ciò  fu  confer- 
mato da  Papa  Celeftino  III.  nel  1197.  Circa  trenta  Prio- 
rìe dipendevano  da  quefta  Congregazione  oltre  un  grati 
numero  di  Parocchie . L’  Abazia  di  Sauve-Majour  appar- 
tiene prefentemente  a’ Benedettini  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  , i quali  v’  entrarono  nel  ródo.  La  maggior  par- 
te delle  Priorìe , che  da  ella  dipendevano  , fono  al  pre- 
fente  Benefizi  femplici,  e quella  d’ Arbanetz  è pofledura 
da’Gefuiti.  Di  quelle  Priorìe  ve  n’ erano  nelle  Diocefi  di 
Parigi,  di  Bourdeaux,  e di  Sens,  quattro  in  Aragona,  ed 
una  in  Inghilterra,  come  fi  è detto.  L’Abazia  diS.  Dio- 
nifio  nell’  Annonia  era  Umilmente  foggetta  a Sauve-Ma- 
jour, e fu  Cotto  la  giurifdizione  dell’ Abate  di  quello  Mo- 
naftero  fino  al  142(5.  Il  P.  Papebrochio  dice  , che  fecon- 
do l’antica  tradizione  di  Sauve-Majour  San  Gerardo  vi 
flabilì  ancora  delle  Religiofe:  di  ciò  ne  fa  fede,  per  quan- 
to ei  pretende  , non  folo  una  Cafa  prefentemente  abita- 
ta da  Secolari , ov’  elleno  dimoravano  anticamente  , la 
quale  ritiene  tuttavìa  la  figura  di  Monaftero;  ma  ancora 
alcuni  Manufcritti  di  quell’  Abazia  , in  uno  de’ quali  fi  leg- 
ge, che  una  Donna  nomata  Oregonda  difprezzando  le  va- 
nità del  Secolo,  fi  portò  a quello  Monaftero  , cui  ella^ 
confagrò  fe  fteffa  con  tutti  i Cuoi  beni,  e ricevette  l’abi- 
to dalle  mani  di  S.  Gerardo  ; ed  in  un  altro  è notata  la 
Hella  cofa  di  un  altra  Donna  nomata  Agnefe  di  Mont- 
Primlau  . Ma  tutte  due  quelle  Femine  erano  certamente 
di  quelle  Donate  , Converfe  , od  Oblate , le  quali  fi 
conlagravano  al  fervizio  di  qualche  Monaftero,  come  fi 
è in  più  luoghi  offervato. 

Veggafi  Bolland.  5 .Aprili?  Baillet,  Vtes  dei  SS.  Ma» 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Della  Congregazione  d' Ir  funga  in  Alemagna . 

l’ Abazia  d’Irfauga  in  Alemagna  fu  anticamente  Capo 
< di  una  fioritilTima  Congregazione,  ch’ebbe  principio 
verfo  il  1080.  mercè  lo  zelo  di  San  Guglielm  >,  che  fu  il 
Riftauratore  della  Monadica  Difciplinain  que’Paefi . Quell’ 
Abazia,  la  quale  è fituata  nella  Diocefi  di  Spira  ricono- 
fce  per  Fondatore  il  Conte  Erlafrido.  Era  egli  Padre  di 
Notingo  Vefcovo  di  Vercelli,  il  quale  avendo  riporto  nel- 
la fua  Cattedrale  il  Corpo  di  S.  Aureliano  Vefcovo  di  Re- 
diciana  in  Armenia  , ne  volle  indi  arricchire  la  fua  Pa- 
tria, trasferendolo  fegretamente  in  Alemagna  . Vi  era  non 
molto  dirtante  dal  Cartello  di  fuo  Padre,  un  Oratorio  de- 
dicato a S.  Nazario  ; volle  in  quello  luogo  Nortingo  far 
collocare  quelle  Sagre  Reliquie,  ma  un  cieco  avendo  nel 
cammino  ricuperata  la  villa  per  intercellione  di  S.  Aure- 
liano , il  Conte  Erlafrido  commoffo  da  quello  miracolo  fe- 
ce erigere  un  Monaftero  nel  luogo  medelimo,  ov’era  fuc- 
ceduto  il  miracolo,  e ne  gettò  le  fondamenta  infìemecol 
fuo  Figliulo  Ermenfrido  nell’  830.  volendo  però,  eh’  ei  fof- 
fc  uno  de' più  ricchi,  e magnifici  Monafterj  di  Alemagna, 
non  rimafe  compito  che  fett’anni  dopo,  cioè,  nel  837.0 
838.  vi  furono  porti  dodici  Religiofi  tratti  dall’ Abazia  di 
Fulda,  a’ quali  fu  dato  per  Abate  Luitperdo.  La  Chiefa 
fu  confagrata  da  Otgaro  Arcivefcovo  di  Magonza  coll’ 
intervento  di  moltilfimi  Prelati,  e Signori  , i quali  era- 
no flati  invitati  a quella  Cerimonia  dal  Conte  Erlafrido , 
e fu  trasferito  nella  Chiefa,  dedicata  a S.  Pietro,  ed  a 
S.  Aurelio  il  corpo  di  quello  S.  Vefcovo , ch’era  flato  fin 
allora  confervato  nell’Oratorio  di  S.  Nazario.  Nello  rtes- 
fo  tempo  il  Conte  Erlafrido  fece  una  folenne  donazione 
di  quello  Monallero  nelle  mani  dell’ Abate  Luitperdo  , con 
patto  però  , che  fi  olfervalfe  quivi  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto da’ Tuoi  Religiofi,  cui  lafciò  il  diritto  d’eleggere  il 
loro  Abate,  ed  un  Protettore  dei  Monallero. 

La  Regolare  difciplina  fino  al  988.  non  decade  pun- 
to dal  fuo  primiero  flato  ; ma  dopo  quello  tempo  I’  Ale- 
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magna  (offerì  una  crudeliffima  careftìa,  a cui  fucceific* 
il  morbo  contagiofo , che  defolò  tutte  le  Provincie , on- 
de feffanta  Religiolì  dell’  Abazia  d’  Irfauga  elfendo  (ia- 
ti colti  dall’  infezione  furono  condotti  a morte  col  loro 
Abate.  Dodici  di  quelli , che  vinto  avevano  la  forza  del 
male  non  poterono  accordarli  nell’  elezione  del  fuo  fuc- 
ceffore  . I più  fervorofi  , e Zelanti  della  Regolar  difci- 
plina  eleffero  Conrado,  il  quale  fu  in  quella  Dignità  con- 
fermato dal  Vefcovo  di  Spira,  e quei,  che  tendevano  al 
rilaffamento  concorfero  in  Eberardo,  Cellerario  di  quello 
Monallero  . Ma  effendofi  dal  fuo  partito  ritirati  tre  Re- 
ligiofi  per  riconofcerc  il  loro  legittimo  Superiore  , ei  (i 
portò  dal  Conte  di  Calvo  nemico  di  quello  Monallero,  il 
quale , profittando  di  quella  occafione , corfe  con  mano  ar- 
mata al  Monallero,  lo  fpogliò  di  quanto  a lui  riufci  ra- 
pire, diflribuendolo  tra’ Tuoi  foldati  fotto  pretelle  di  con- 
fervare  i beni  del  Monallero,  per  rimettergli  quindi  nel- 
le mani  d’ Eberardo  fuo  legittimo  Abate,  perchè  preten- 
dea , che  Conrado  foffe  un  ufurpatore. 

Menava  intanto  Conrado  in  Irfauga  con  otto  Reli- 
giofi  vita  travagliata,  ed  inquieta,  temendo  ad  ogni  mo- 
mento qualche  cofa  di  fanello  per  parte  del  fuo  perfecu- 
tore  . Nè  certo  mal  s’apponeva  ne’ fuoi  timori , avvegna- 
ché Eberardo  di  mal’ animo  fofferendo  il  vederli  più  lun- 
gamente privo  dell’Abazia  d’  Irfauga,  vi  li  portò  di  not- 
te tempo  ( era  allora  il  fecondo  anno  di  fua  elezione  ) 
con  alcuni  foldati,  rifoluto  di  dar  morte  all’Abate  Conrado, 
il  quale  effendo  di  ciò  avvifato , fuggì  prima  del  fuo  ar- 
rivo. Eberardo  fdegnato  , che  il  fuo  colpo  foffe  andato  a 
vuoto  depredò  il  Monallero,  ma  non  fece  oltraggio  a ve- 
runo de’  Religiolì , e fi  partì  più  carico  di  delitti,  che  di 
fpoglic  . Conrado  per  due  anni  andò  errando  da  un  luo- 
go all’  altro,  finattantoche  effendo  morto  il  fuo  Compe- 
titore , ritornò  al  fuo  Monallero,  in  cui  con  quei  pochi 
Religiolì,  che  vi  erano  reliati,  viffe  in  una  grande  offe r- 
vanza,  malgrado  le  perfecuzioni  moffegli  contro  dal  Con- 
te di  Calvo,  il  quale  dopo  la  fua  morte  non  tanto  per  odio, 
che  per  cupidigia,  s’impadronl  interamente  del  Monafle- 
ro,  ad  una  tal  defolazione  riducendolo,  che  fu  per  fino 
da’  Religiolì  abbandonato,  i quali  non  vi  tornarono, che 
nel  1065. 
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Nell’  anno  1049.  Papa  Leone  IX.  ritrovandoli  in  Ale- 
magna , ed  andando  a Magonza  albergò,  per  quanto  fi 
pretende,  nella  cafa  di  Adelberto  fuo  nipote  Conte  di  Cal- 
vo, ed  eftendo  fiato  con  lui  in  Irfaugia  non  potè  fenza 
attriftarfi  mirare  lo  fiato  lagrimevole  , a cui  gli  Avoli  del 
Conte  avevano  il  Monaftero  ridotto  . Quello  Principe  fi 
fece  tolto  a ricercare  con  ogni  maggior  follecitudine  il 
corpo  di  S.  Aurelio,  che  era  fiato  nafeofto  al  tempo  del- 
le Scorrerie  de’  Normanni  , i quali  non  contenti  di  farli 
rei  di  mille  delitti , profanar  volevano  quanto  loro  di  più 
fagrofanto  fi  parava  innanzi,  mentre  ’l  genio  barbaro  e 
feroce  di  quella  Nazione  fi  pafeeva  folo  de’ gran  misfatti. 
Fu  finalmente  quello  preziofo  teforo , dalla  precauzione 
de’  Religiofi  di  quei  tempi  fottratto  al  facrilego  furore  de’ 
Normanni , dopo  molte  diligenze  per  gran  ventura  dal 
fopraddetto  Pontefice  trovato,  il  quale  ordinò  ad  Adelber- 
to, che  riftauraffe  quello  Monaftero,  e la  fua  Chiefa,  per 
onorare  non  folo  le  Reliquie  di  quello  gran  Santo,  ma 
per  lavare  ancora  la  macchia  da’fuoi  Antenati  contratta 
nel  diftruggere  il  Tempio  di  Dio,  e perfeguitare  i fuoi  Mi- 
niftri.  Ubbidì  il  Conte  al  Papa  ; riftaurò  quello  Monafiero» 
ma  non  già  con  tutta  la  dovuta  follecitudine:  avvegnaché 
non  folle  in  iftato  d’  eflère  abitato  che  nel  10Ò5.  Vi  furono 
fatti  venire  dodici  Religiofi  dell’  Abazia  di  Enfidlen  ne  i 
Paefi  Svizzeri,  afl’ai  più  nota  fotto  il  nome  della  Madonna 
degli  Eremiti , a cui  fu  dato  per  Abate  Federigo  . Furono 
elli  ricevuti  con  molte  dimoftrazioni  di  benevolenza  dal 
Conte,  e dalla  fua  Moglie  Viltruda,  i quali  fomminiftra- 
rono  ad  efiì  quanto  abbifognava  per  il  loro  foftentamen- 
to,  ed  in  poco  tempo  terminarono  la  Chiefa,  eh’  era  tut- 
tavìa imperfetta.  All’  Abate  Federigo  convenne  fofferire 
non  poco  per  parte  de’  fuoi  Religiofi  i quali  dopo  averlo 
in  mille  guife  offefo , lo  depofero,  ed  elefiero  in  fua  ve- 
ce San  Guglielmo  allora  Religiofo  del  Monaftero  di  Sant’ 
'Emmerano  in  Ratisbona. 

Era  egli  originario  di  Baviera  , e fu  da’  fuoi  Genito- 
ri da  giovinetto  offerto  al  Monaftero  di  S.  Emmerano, 
nel  quale  i Religiofi  con  non  poca  libertà  vivevano  : 
malgrado  però  i peflìmi  loro  efempj  , andava  egli  ogni 
di  più  crcfcendo  in  perfezione:  lo  che  rendevalo  og- 
getto d’abominio  a’ più  feoftumati , e di  tenerezza  , ed 
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amore  a’ più  perfetti  . Imparava  egli  con  fomma  facilità 
tutte  le  arti  liberali , tra  1’  altre  era  eccellente  nel  can- 
to, e nell’Aritmetica  , come  ne  fanno  fede  le  Opere  da 
lui  lafciate  fopra  quelle  Scienze . Nel  1069.  eflendo  dato 
eletto  Abate  d’  Irlaugia  , non  ricusò  quell’onore,  poiché 
non  era  a lui  nota  la  depofizione  di  Federigo,  e le  con- 
troverfie,  ch’erano  pallate  con  i fuoi  Religiofi  ; ma  es- 
sendone fatto  confapevole,  giunto  che  fu  ad  Irfaugia,  lì 
portò  dal  Conte  Adelberto  per  efortarlo  a far  rillabilire 
Federigo  con  rapprefentargli  , che  non  era  a veruno  le. 
cito,  finche  viveva,  della  fua  dignità  vellirfì  ; e già  a far 
ritorno  al  fuo  Monallero  s’apparecchiava,  perchè  non., 
tfolea  elfer  complice  di  quello  delitto;  ma  i Religiofi  con 
le  loro  preghiere  s’ adoperarono  talmente,  che  lo  collrin- 
fero  a rimanerli.  Acconfenti  ancora  d’ eller  loro  Superio- 
re ; ma  con  patto  di  non  lafciarfi  confagrare,  nè  occupa- 
re il  pollo  di  Federigo  fe 'non  dopo  la  di  lui  morte,  la 
quale  nel  Seguente  anno  eflendo  avvenuta,  Guglielmo  ri- 
cevette pubblicamente  la  Benedizione  da  Enrico  Vefco- 
vo  di  Spira . 

Quando  egli  giunfe  ad  Irfaugia  lo  flato  di  quello 
Monallero  non  era  per  anco  fidato  a riguardo  non  folo 
delle  turbolenze  inforte  tra  Federigo,  ed  i fuoi  Religiofi  , 
come  ancora  per  l’incoltanza  del  Conte  Adelberto,  il  qua- 
le non  aveva  per  anco  redimiti  a quello  Monallero  i be- 
ni, che  da  lungo  tempo  ingiullamente  riteneva*;  ma  Gu* 
glieimo  con  la  fua  prudenza  Teppe  a tanti  mali  recare  op- 
portuno rimedio . E’  dimotlrò  fempre  eroica  grandézza 
d’animo  in  tutte  l’ avverfità  ; e la  fua  pietà,  e divozio- 
ne fu  tale,  non  men,  che  lo  zelo  per  difendere,  e mante- 
nere la  Monadica  Disciplina  , che  a gran  ragione  anno- 
verar fi  vuole  fra’  più  eccelli  Uomini  dell’uttdecimo  Sècolo. 

Confagrato  che  fu  Abate,  meditò  la  maniera,  ondo 
rillabilire  la  Regolarità,  e l’oflervanza  nel  fuo  Monafle- 
ro,  e togliere  gli  abufi,  che  s’eran  quivi  introdotti.  Co- 
minciò adunque  ad  efaminare  l’entrate,  che  polfedeva  , 
acciocché  , qualora  veniffer  meno  al  mantenimento  de’ 
Religiofi  (comedi  fatto  mancar  dovevano , ballando  ap- 
pena a mantenerne  quindici,  o Sedici  ) potette  trovar  mo- 
do di  provedere  loro  ciò,  che  abbisognava , elfendo  per- 
fuafilfimo  , che  l’ordinaria  Sorgente  del  rilalfamento , fotte 
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la  mancanza  delle  cofe  neceffarie  al  viver  comune.  L’au- 
torità arrogatali  dal  Conte  Adelberto  Copra  i Religiofi  , 
era  tale  , eh’  elfi  non  ardivano  intraprendere  cofa  alcun* 
fenza  la  fua  licenza  , difortache  fembrava,  eh’ ei  fufTe  lo- 

10  Superiore,  ed  eflì  tenuti  ad  ubbidirlo.  Non  potendo 
quindi  il  Santo  Abate  tolerare  quell’  abufo  fi  adoperò 
in  guifa»  che  perfuafe  al  Conte,  che  defidelfe  da  quella-» 
pretefa  Superiorità  , e lafcialfe  in  una  intera  libertade  il 
fuo  Monallero  , acciocché  elìéndo  indipendente  dalla-, 
giurifdizione  fecolare  , fi  poteflc  in  eflb  con  maggiore 
facilità  ofl'ervare  la  difciplina  Monadica;  ed  acciò  que- 
lla tale  indipendenza  non  fulfe  a lui  in  alcun  tem- 
po controverta,  la  fece  confermare  dal  Papa,  e dall’ 
Imperadore  . Dopo  dieci  anni  elfendo  finita  la  Chiefa,  da 
quello  Conte  incominciata,  fu  a fua  idanza  nel  1071. dal 
Vefcovo  di  Spira  confagrata.  Le  ricchezze  dr  quedo  Ma- 
nadero  crebbero  infieme  col  numero  de’  Religiofi  i quali 
al  tempo  di  S.  Guglielmo,  non  furono  malmeno  di  cen- 
tocinquanta , quantunque  fofs’  egli  fovente  obbligato-  a 
mandarne  in  altri  Monallerj  per  riformargli;  imperocché 

11  numero  veniva  todo  compito  da  aftri  , che  vedivano 
l’abito  in  Irfaugia  per  edere  fuoi  Difcepoli,  tra  i quali 
s’annoveTano  molti  Conti,  Marchefi,  Baroni,  ed  altri  Si- 
gnori d’ illullrc  nafeimento. 

La  lor continua  occupazione  sì  di  notte,  che  di  gior- 
no era  ’l  canto  delle  divine  Iodi,  l’orazione,  la  medita- 
zione, ed  il  leggere  la  Sagra  Scrittura  . Quelli,  che  non 
erano  atti  alla  contemplazione  delle  Divine  cole , fi  im- 
piegavano in  lavori  di  mano  per  fuggir  1’  ozio  » Quedo 
S.  Abate  elfendo  perfuafo,  che  la  lettura  delle  fagre  pa- 
gine folTe  ’l  nudrimento  dell’anima,  dedinò  dodici  efper- 
ti  Scrivani  per  ricopiare  la  Sagra  Scrittura,  e le  Opere 
de’  Santi  Padri.  Altri  ancora,  è quelli,  erano  in  maggior 
numero,  traferivevano  altre  Opere,  ed  un  Religiofo  prar- 
tico  in  ogni  forta  di  faenza,  vigilar  dove*  fopra  gli  uni, 
e gli  altri  , rivedere  le  loro  opere,  e correggere  gli  er- 
rori . Ma  quantunque  quedi  Religiofi  abbiano  traferitto 
un’ infinito  numero  di  Volumi,  pochidìmi  nondimeno  ne 
fono  in  quello  Monadero  rimadi,  danreche  S.  Guglielmo 
Sformandone,  o fondandone  altri  , vi  mandalfe  molti  di 
fedii  Libri.  Oltre  a’ centocinquanta  Religiofi,  I quali  di# 
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inoravano  in  quello  Monallero  Cotto  la  condotta  di  que- 
llo Santo  Abate,  v’ erano  ancora  de’ Frati  Barbuti,  o 
Converfi,  i quali  erano  desinati  al  lavoro,  c prevedeva- 
no a’bifogni  di  coloro,  i quali  vacavano  foltanto  alla.. 
Contemplazione.  Vi  erano  tra  quelli  de’ valenti  Operai 
in  ogni  Corta  di  arti,  e di  profellìoni,  come  Architetti, 
Muratori , Legnaiuoli , Fabbri  , Scultori  , Sarti  , Cojaj  , 
Calzolai,  e molti  altri.  S. Guglielmo  fu  il  primo,  che  in. 
troduffe  tal  Corta  di  Converii  in  AIcmagna.  Erti  furono* 
lui  di  un  gran  vantaggio  ; avvegnaché  erti  foli  erellero 
tutte  le  Fabbriche  del  nuovo  Monallero  d'Irfaugia,  e de- 
gli altri  da  lui  fondati.  PrcfcrilTc  loro  delle  Regole  par- 
ticolari, e proporzionate  alle  loro  occupazioni.  Interve- 
nivano ogni  notte  alla  Chicfa  per  cantarvi  un  Mattutino 
molto  breve,  a riguardo  della  fatica  da  elfi  tolerata  nel 
giorno.  Indi  quelli  Converfi  tornavano,  Ce  cosi  loro  pia- 
ceva al  ripofo;  ma  i più  ferventi  fi  rimanevano  in  Chie- 
fa  finattantoche  i Religiofi  da  Coro  avellerò  terminato 
Mattutino  . Nel  giorno  feguente  allo  fpuntare  della  pri- 
ma Aurora  , afcolravano  la  Meffa  , indi  andavano  nel  Ca- 
pitolo per  accularli  delle  loro  colpe.  Ogni  Domenica  al- 
cuni fi  comunicavano,  difortache  la  metà  fi  comunica- 
va in  una  Domenica,  c l’altra  metà  nella  feguente;  ma 
nelle  Solenni  Felle  fi  comunicavano  tutti,  e Ce  alcuni  an- 
davano in  Campagna  , né  dovevano  rtornare  nella  fe- 
guente Domenica,  fi  comunicavano  nel  giorno  di  lor  par. 
tenza  . Iftituì  ancora  degli  Oblati  fimiglianti  a quelli  di 
Cluni;  erano  quelli  differenti  da’ Frati  Converfi,  mentre  i 
primi  abiti  fecolarefchi  vellivano  , Cotto  alcune  partico- 
lari Regole  vivendo,  da  quello  Santo  Abate  loro  prefeit- 
te  ; laddove  i Converfi  erano  veri  Religiofi  , e portava- 
no l’abito  della  Religione. 

Niente  tralafciando  quello  Santo  Abate  per  mante- 
nere la  Regolare  Offervanza  introduce  nel  fuo  Monallero 
le  collumanze  di  Cluni;  pcrloche  Ulrico,  Religiofo  Pro- 
felfo  di  Cluni  mandato  in  Alemagna  da  S.  Ugone,  effendo 
venuto  a vifitare  S.  Guglielmo,  il  quale  era  Cuo  amico, 
quello  Santo  profittando  di  una  così  favorevole  occafio- 
ne  lo  pregò  a volere  Rendere  in  ifcritto  le  collumanze  di 
Cluni,  lo  che  di  buon  grado  ei  fece.  In  fronte  di  quell*- 
Opera,  la  quale  è di  vita  in  tre  Libri,  vi  è una  Lettera 

X x 2 dc- 


CONGRE- 
GAZIONt  D’ 
JKSAUG.A. 


Digite  ed  by  Google 


CONGRE- 
GAZIONE D’ 

1K5AUGJA. 


348  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dedicatoria  diretta  a S.  Guglielmo»  nella  quale  Ulrico  al- 
tamente fi  lagna  di  un  abufo  , che  ei  chiama 'viva  for- 
gente  della  rovina  de’  Monaftcrj,  intendendo  del  collume, 
che  v’  era  di  ricevere  i Fanciulli , de’  quali  i genitori»  che 
ne  avevano  in  gran  numero,  cercavano  sbrigarli,  offeren- 
doti a’Monallerj,  prima  che  aveller  l’ufo  di  ragione,  e 
quelli  per  la  maggior  parte  erano  monchi,  zoppi,  od  in 
altra  maniera  difcttofi.  La  ragione,  che  adduce  per  pro- 
vare, che  quello  era  un’ abufo  fi  è,  che  le  Cafe  riempite 
da  quella  forta  di  gente  invalida  non  era  in  illato  d'  olfer- 
vare  la  Regola;  onde  un  efatta  Offervanza  fcorger  non 
fi  può  die’ egli,  fe  non  in  que’  Monalleij,  ne’ quali  la_. 
maggior  parte  de’Religiofi,  che  vi  dimorano,  vi  fono  in 
età  matura  fpontaneamente  entrati,  ed  elerrti  da  qualun- 
que infermità,  o naturai  mancamento. 

Sembrando  però  a S.  Guglielmo,  che  quelle  Cofiu- 
manze  di  Cluni  alcune  difficoltà  conteneffero,  le  quali 
malamente  poteanfi  in  ifcritto  feiogliere,  giudicò  profitte- 
vole cofa  mandare  alcuni  Religiofi  a Cluni,  acciò  le  ve- 
delfero  pratticare,  o per  meglio  dire,  loro  fteffi  le  pratti- 
caflero.  Ve  ne  mandò  prima  due,  dopoi  due  altri  , onde 
potelfero  in  quelle  perfettamente  iftruirfi,  ed  effendo  mol- 
ti poteffer  meglio  ritenerle  a mente,  e farne  un  fedel 
racconto.  Ritornati  che  furono,  fece  radunare  i più  Vec- 
chi, e dopo  avere  efaminate  infieme  con  loro  le  Confue- 
tudini  di  Cluni  , ed  afcoltati  i Religiofi  , che  ei  vi  ave- 
va mandati,  tolfe  ciò,  che  alla  natura  de’  Paefi,  de’cli- 
mi»  e alla  fituazicne  de’ luoghi  non  era  confacente,  la- 
rdando tutto  ’l  rello  nel  fuo  vigore  con  aggiugnerc  fol- 
tanto  ad  effe  alcune  altre  cole , dividendo  tutto  quello 
in  due  Libbri,  cui  diede  il  titolo  di  Co/lumi  d' Irfaugia . 

Non  fi  riltrinfe  lo  jelo  di  S.  Guglielmo  al  foìo  Mo- 
nallero  d’  Irfaugia.  Ne  fondò  egli»  e riformò  molti  altri, 
de’ quali  i più  ragguardevoli  fono  Richembarch,  S.  Gior- 
gio nella  Selva  Nera,  San  Martino  nella  Baviera,  Erfod 
nella  Turingia,  Zuvifalten  nella  Svevia,  Wilheim,  e La. 
ven  nella  Carinria,  i quali  furono  dalle  fondamenta  eret- 
ti, riflabilendo  quelli  di  Schafufo , Petershaufem , e Cam- 
perg  , con  riformar  quelli  d’  Altof  nella  Diocefi  di  Stra- 
bililo, Isnen  nella  Diocefi  di  Collanza,  ed  Hafung  nel- 
la Tuiingia  ..Triteroio  nelle  fue  Crodiche  dell’ Abazia^ 
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d’ Irfaugia  nomina  ventitré  Monaderj  fondati  di  nuovo  da 
tjuefto  Santo,  e felTantanove  da  lui  riformati,  ne  i quali 
inrroduto  l’otorvanza  de’ collumi  d’Irfaugia.  Pece  an- 
cora Società  con  molti  Monaderj  di  diverlì  Ordini,  come 
con  la  Chiefa  Cattedrale  di  Cantuaria  utìziata  da’ Mona- 
ci Benedettini,  con  le  Abazie  di  Cluni , di  Marmautier,  di 
S.  Benigno  di  Dijon  , di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  di  San 
Maflimino,  e di  S.  Mattia  di  Treviri  , di  S.  Pantaleone  in 
Colonia,  di  S.  Einmeramo  di  Ratisbona,  e con  i Cano- 
naci  Regolari  di  Marbac  , e di  Franchental , &c.  Final- 
mente dopo  etore  dato  per  anni  ventidue  Abate  d’  Irfau- 
gia  , ed  elTerlì  acquidato  il  titolo  di  Rillauratore  della 
Difciplina  Monadica  in  Alemagna,  mori  a’ 5.  di  Luglio 
del  1091.  I più  illudri  fuoi  Difcepoli  furono  S.  Thiemone 
Arcivefcovo  di  Salisburgo , Gebeardo  Vefcovo  di  Codan- 
za  , e Legato  della  S.  Sede,  S.  Tcogero  Vefcovo  di  Metz  , 
e Gebeardo  Vefcovo  di  Spira. 

Quell’  ultimo  fuccelfe  immediatamente  a lui  nel  go- 
verno d’  Irfaugia,  prima  che  falito  alla  Velcovile  Sede  di 
Spira  . Vi  mantenne  egli  la  Regolare  Otorvanza  ftabili- 
tavi  da  S.  Guglielmo  , facendola  altresì  fiorire  negli  al- 
tri Monaderj  a fe  foggetti  ; lo  che  fimilmente  fecero  gli 
Abati  Brunone,  Velinaro,  ed  Atv/igio  . Ma  fotto  il  go- 
verno di  Manegoldo X VII.  Abate  d’ Irfaugia,  che  fu  elet- 
to nel  1157.  nacquero  tra  elfo , ed  i fuoi  Religiofi  delle 
controverfie.  Lagnavanfi  quelli  , che  ei  troppo  di  autori- 
tà ufalTe  fopra  di  loro,  eh’ ei  deprezzato  i loro  configli  per 
fegnir  quelli  de’  fuoi  dimellici  , che  approvale  quanto 
codoro  operavano,  eziandio  in  pregiudizio  del  Monade- 
io,  lodando  perfino  le  infotoribili  infolenze , che  ogni 
dì  commettevano  contro  la  Comunità , o contro  i parti- 
colari, e che  in  vece  di  porvi  riparo  egli  delTò  maltrat- 
tava i Religiofi  , da  quelli  medefimi  dimellici  infultati. 
Non  erano  per  verità  le  loro  querele  ingiude,  avvegna- 
ché etondo  un  dì  l’Abate  atonie,  ed  avendo  uno  de’  Di- 
medici operato  non  fo  che  in  pregiudizio,  del  Monadero, 
venendone  da  un  Religiofo  riprefo,  coduialla  difereta  cor- 
rezione con  tale  infolenza  , edifprezzo  rifpofe,  chefcaglia- 
tofi  contro  ’l  Religiofo  lo  caricò  di  colpi,  e*  co’ fuoi  pie- 
di lo  calpedò,  per  la  qual  cofa  il  Priore  fece  carcerar 
coltui.  L’Abate  al  fuo  ritorno  in  vece  di  correggere  sì 
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grave  eccello , diede  al  delinquente  la  libertà,  e fece  la 
fasAurf?’  fua  vecc  carcerare  il  Religiofo,  che  era  flato  battuto,  lo 
jkoauuJA • Che  altamente  irritò  i Religiofi  contro  l’Abate.  Un  tal 
indegno,  ed  iniquo  procedere  averebbe  certamente  pro- 
dotte delle  funefte  confeguenze  ; ma  I»  inrerpofizione  di 
S.  Ildegardo  fece  sì  , che  fi  rappattumarono,  e d’ indi  in 
poi  pafsò  tra  di  loro  ottima  intelligenza  . Quella  divifio- 
ne  però,  intepidì  alquanto  la  carità,  e fece  ftrada  a qual- 
che fona  di  rilaflamento  ; ma  mercè  la  follccitudine  dell» 
Abate  , il  quale  quantunque  fuor  di  mifura  amante  de’ 
fuoi  dimeftici , era  nondimeno  zelantillimo  per  le  Regolari 
olfervanze , riprefero  i Religiofi  il  primiero  loro  fervore, 
c leguirono  con  aliai  maggior  efattezza  di  prima  la  lor 
Regola.  Ruperto,  e Gonrado,  che  a lui  dipoi  fuccedet- 
tcro  vi  mantennero  parimente  la  Regolarità;  ma  Enrico 
che  al  governo  di  quell’ Abazia  fu  eletto  nel  1188.  dòpo  la 
morte  di  Conrado,  con  maggior  follecitudine,  che  nettiti 
altro  promofle  il  ben  temporale,  traforando  però  affatto 
Io  fpirituale  ;di  fona  che  in  otto  anni,  che  ei  fu  Abate  la  Rc- 

folare  Olfervanza  fu  quali  da  quello  Monaflero  sbandita. 

iconobbe  egli  finalmente  1’ error,  eh’ avea  commeflo,  e 
volendo  farne  penitenza  rinunziò  alla  fua  Abazia  nel  1106. 
contentandoli  della  Priorìa  di  Roth,  che  i Religiofi  d’ Ir* 
faugia  gli  aflegnarono  per  fuo  mantenimento,  di  confenfj 
dell  Abate  Marcardo  fuo  fuccelfore  . 

Quello  Abate,  che  era  molto  inclinato  alla  Regola- 
rità, non  potè, come  bramava  , nel  fuo  Monaflero  riflabi 
lirla,  impedito  da’  maneggi,  che  gli  fu  forza  tenere  con- 
tro il  Conte  Adelberto  , il  quale  in  vece  d’elferne  prò 
rettore,  fi  dichiarò  tiranno,  e volle  a lui  togliere  tutti  i 
Privilegi , ed  efenzioni,  di  cui  godeva.  In  più  occafioni 
procede  verfo  1 Religiofi  con  della  violenza  ; ed  ettendo. 
che  coflui  favorille  il  partito  di  FHippo  di  Suevia , ch’era 
«ato  cle/to  Imperadoreda  alcuni  fuoi  Partitanti,  ed  i Re- 
Jigiofi  non  voleffcro  nconofcerlo’,  a riguardo  delle  cenfu- 
re  contro  di  lui  fulminate  da  Papa  Innocenzo  II.  ei  gli 
cacciò  tutti  dal  Monaflero  , ed  a tal  mifera  condizione 
li  «dulie,  che  appena  avevano  poco  pane,  ed  acqua. 

Nell’ andar  del  tempo  alcuni  Abati  tentarono  d’  in- 
trodurre qualche  Riforma  in  quello  Monaflero;  ma  fem. 
prc  in  vano  , Altri  bensì,  e quelli  in  maggior  numero  fu. 
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Tono,  con  i pdfimi  el'empi,  che  davano  a'  Rcligiofi , die-  ORDINE  DI 
Tono  pafcolo  maggiore  al  loro  libertinaggio;  di  fortache  CISTELLO  . 
I coturni  di  S.  Guglielmo,  tanto  celebri  Cotto  il  nomedi 
Coflumi  d'  [r fau ?i a , che  avevano  fervito  di  norma  a tan- 
ti altri  Monaderj  erano  interamente  aboliti,  ed  eziandio 
feonofeiuti  , quando  Wolframo  XXXVIII.  Abate  intro- 
duce in  quedo  Monadero  d'Irfaugia  la  Riforma,  che  ave- 
va avuto  principio  in  quello  di  Melck  al  tempo  del  Con- 
cilio ; e nel  1457.  quello  medefimo  Abate  vedendo,  che 
quella  Congregazione  di  Melck  non  potea  fullidere , le^» 
fece  abbracciare  fa  Riforma  di  Bursfeld  , della  quale  irr 
progreflb  ragioneremo. 

VepjaJì  J oan  Trith  Chronic.  Hir  fungi  Joann.  Mabil- 
Ion,  Afta  SS.  Ord.  S.  Bened.  Scucili.  6.  Tom.  tt.  &c.  /fu- 
nai. dello  flejfo  Ordine.  Tom .3»  e 4.  Buceiin,  Menologr 
Bened.  & a quii  Benedici. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Dell'  origine , e progredì  dell'Ordine  di  Ci  (Iella , co» 
le  Vite  de' Santi  Roberto , Alberico , e Stefano 
Fondatori  di  quefl'  Ordine  . 

A Gran  ragione  I’  Ordine  di  CideUo,  che  è flato  una.» 

fìoritilTìma  , e si  celebre  Congregazione  dell’Ordine 
Benedettino,  ha  rifcolTo  tributi  di  laudi  da  tanti  Sommi 
Pontefici,  Imperadorr , Re,  e celebri  Scrittori  ; e quan- 
tunque dall’antico  fuo  fplendore  non  polla  negarli  deca- 
duto, non  per  quello  lafcia  d’ edere  tuttavìa  uno  de’ più 
chiari  ornamenti  dello  Stato  Monadico,  II  primo  Fonda- 
tore di  qued’  Ordine  fu  S, Roberto,  il  quale eliendo oriun- 
do di  Champagne  , da  Genitori  ugualmente  nobili’,  che 
virtuofr  fua  origirr  traea  , Sua  Madre,  nomata  Ermengar- 
da  , edendo  di  lui  incinta  vide  in  fogno  la  Santiflima  Ver- 
gine , che  tenendo  un  anello  d’  oro  irr  mano  , dava  fede 
di  fpofare  il  figliuolo,  ch’ella  nell’utero  portava  ► Per- 
Iochfe  toccato  appena  il  terzo  ludro  per  confagrarfi  in- 
teramente al  fervizio  di  queda  Regina  degli  Angeli,  che 
l’aveva  per  fuo  Spofo  eletto  , fi  fece  Religiofo  ncII’Aba- 
*ìa  di  Montier-Ia-Celle  dell’  Ordine  di  S,  Benedetto  , ove 
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crebbe  talmente  nella  perfezione  , che  alcuni  anni  dopo 
la  fua  Profellìone,  fu  eletto  Priore  di  quello  Monaftero, 
indi  Abate  di  San  Michele  di  Tonnere,  ove  tentò  inutil- 
mente di  riftabilire  la  Regolare  Difciplina  , mentre  i Reli- 
gioii  andavano  contro  alle  fue  fante  intenzioni. 

Alcuni  Eremiti  dimoranti  in  una  vicina  felva  entro  un 
Deferto  appellato  Colati  avendo  udito  dell’  Abate  Rober- 
to ragionare,  lo  pregarono  , che  loro  volelfe  nel  cammino 
di  perfezione  fervir  di  feorta.  Ma  alle  replicate  illanze 
del  Priore  del  fuo  Monaftero,  e di  alcuni  Vecchi  Reli- 
giolì,  i quali  temevano  di  perderlo , gli  convenne  cedere, 
e defraudare  così  le  fperanze  di  quelli  Poveri  Eremiti 
a’  quali  però  con  fue  lettere  non  mancò  confolazione  re- 
care. I Religiolì  di  Tonnere  però  niun  vantaggio  traeva- 
no da’falutari  fuoi  configli,  e fanti  efempj  , anzi  nel  lor 
reo  vivere  ogni  dì  più  s’ oftinavano  ; perlaqualcofa  il  San- 
to Abate , difperando  cofa  alcuna  ottenere  da  elfi  , che 
ridondar  potelfe  in  onore  di  Dio,  gli  abbandonò  per  tor- 
nare al  fuo  Monaftero  di  Monticr-la-Celie,  onde  quivi  fer» 
vire  a Dio  con  maggior  pace  , e tranquillità  , amando 
meglio  anzi  ubbidire,  che  comandare.  Il  fuo  merito  pe- 
rò non  lo  lafciò  lungamente  in  quello  flato  vivere , im- 
perocché fu  ben  prefto  eletto  Abate  di  S.  Aigulfo,  ch’era 
un  Monaftero  dipendente  da  quell’ Abazia  . In-appreflo 
gli  Eremiti  di  Colan,  i quali  malgrado  il  poco  fortuna- 
to evento,  che  avut’avea  la  lor  primiera  inchieda,  per- 
chè S.  Roberto  fofle  loro  Superiore,  avevano  rifoluto  di 
fottometterlì  alla  di  lui  condotta  , ebber  ricorfo  al  Pa- 
pa, dal  quale  ottennero  un  Breve,  che  ordinava  all’ Aba- 
te di  Montier-la-Celle  di  dar  loro  il  Santo,  mentre  lo 
avevano  per  governargli  eletto.  Non  potè  l’Abate  ricu- 
fare  d’ubbidire,  e Roberto  accettò  di  buona  voglia  quell’ 
Ordine,  sì  per  appagare  i deliderjdi  quelli  buoni  Eremiti,' 
che  per  vivere  in  loro  compagnia  ritirato,  c lontano  dal 
Mondo.  Parti  egli  adunque  , e giunto  alla  Solitudine  di 
Colan,  in  cui  gli  Eremiti , che  l’abitavano,  con  tanto  de- 
fiderio  lo  afpettavano,  lo  ricevettero  qual  Angelo  da  Dio 
mandato,  perchè  fotte  loro  feorta  in  quello  Deferto  . L’aria 
di  quella  Solitudine  però  eftendo  malfana,  Roberto  li  fè 
pattare  nella  felva  di  Molefmo,  ove  di  loro  propria  ma- 
no con  de’  rami  d’alberi  fabbricarono  delle  Celle,  ed  un 
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piccolo  Oratorio  in  onore  della  Santilììma  Trinità. 

La  povertà  di  quelli  Religioli  era  ne’  principi  ellre- 
ma,  eflendo  quali  ignudi,  ned  altro  cibo  prendendo,  che 
foli  legumi . Ma  molti  Signori  del  Paefe  avendo  ad  elìi  con 
fanta  emulazione  dato  quanto  al  loro  mantenimento  facea 
d’  uopo  , ed  effóndo  in  poco  tempo  le  loro  rendite  nota- 
bilmente  accrefciute,  tanta  ricchezza  li  traile  al  fondo  di 
tal  rilalTamento,  che  S.  Roberto  non  potendo  nè  con  le 
preghiere,  nè  con  1’  efficacia  di  fue  efortazioni  dal  Ior  tra» 
viamento  alla  primiera  Oflervanza  richiamarli , fi  ritirò  in 
un  Deferto,  detto  Haur , ove  dimoravano  de’ Religioli  , 
i quali  vivevano  in  perfetta  unione,  e limplicirà  di  cuore. 
Elfi  Io  accolfero  con  dimoftrazioni  di  Comma  tenerezza^» 
arrogandoli  a gran  ventura  il  poflederlo.  S’ impiegava  Ro- 
berto con  elfi  loro  nel  lavoro  per  guadagnarli  il  vitto  » 
fpendendo  in  divote  Preci  , ed  in  fante  Meditazioni  il 
tempo  , che  al  travaglio  gli  avanzava  : difortache  una 
vita  così  aullera  , fanta  , ed  efemplare  obbligò  quelli 
Religioli  ad  eleggerlo  per  loro  Abate  . Ma  ei  non  li  go- 
vernò lungamente  ; avvegnaché  quei  di  Molefmo  penten- 
doli  d’  aver  dato  motivo  a Roberto  di  ritirarli  v’  inter- 
ponelfero  l’autorità  del  Papa,  e del  Vefcovodi  Langrez 
per  farlo  ritornare  con  elfi,  acciò  di  loro  reggefle  in  qua- 
lità di  Abate  il  governo,  come  aveva  fatto  prima  del  fuo 
ritiro.  Riufcì  loro  di  ottenerlo  ; ma  liccome  il  loro  pen- 
timento nafceva  dall’  interefle  vedendo  , che  dopo  la  fua 
partenza  veniva  meno  il  temporale  , il  falfo  loro  ramma- 
-rico  non  produfle  alcun  buon  frutto  , e la  Regolarità  fu 
egualmente,  che  prima  , trafcurata. 

Riflettendo  nondimeno  alcuni  Religioli , che  i loro 
collumi  non  s’accordavano  con  la  Regola  di  S.  Benedet. 
to  , che  avevano  giurato  olfervare  , e che  ogni  gior- 
no fentivano  leggere  nel  Capitolo  , cominciarono  a far 
privatamente  fra  di  loro  delle  conferenze  Copra  quello 
particolare,  e di  loro  infedeltà  maravigliati,  alla  manie- 
ra , onde  porre  a tanto  male  riparo,  feriofamente  penfa- 
xono  . Sparfali  la  fama  di  una  tal  rifoluzione  nella  Co- 
munità , gli  altri  Religioli  , i quali  non  aveano  lo  lleffo 
zelo  fi  burlarono  di  loro  , e li  adoperarono  per  quanto 
poterono  per  frallornarli  dal  loro  diiegno;  ma  i zelanti 
Religioli  niiluna  pena  prendendocene  , diipandavano  eoo 
2 m.V.  X y fer- 
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fervorofc  preghiere  a Dio,  che  in  qualche  luogo  gli  feor- 
gelTe,  ove  poteflero  fedelmente  i loro  fanti  defiderj  adem- 
pire, ben  conofeendo , che  ciò  farebbe  loro  malagevolmen- 
te riufeito  convivendo  con  quelli , i quali  olìinatamentc 
qualunque  riforma  ricufavano  . 

Non  vollero  però  cofa  alcuna  intraprendere  lenza 
*1  coniglio  dell’  Abate,  conformandofi  in  quello  ancora.. 
alla  Regola,  la  quale  proibifee  il  far  cofa  alcuna  fenza 
la  di  lui  facoltà  . Portaronfi  quindi  da  lui , e gli  manifella- 
rono  la  rifoluzicne,  che  avevano  fatta,  di  ritirarli  colla^ 
fua  licenza  in  qualche  luogo  folitario , nel  quale  potef- 
fero, fciolti  da  ogni  impaccio,  mantenere  a Dio  quanto 
avevano  giurato  . Il  S.  Abate  non  folo  lodò  si  bel  dife- 
gno  ; ma  promife  loro  ogni  ajuto  , e di  unirli  ancora  ad 
elfi,  c per  operare  colla  dovuta  dipendenza  da’  Superiori , 
portoifi  con  i fuoi  Religiofi  più  zelanti  da  Ugone  Arci- 
vefeovo  di  Lione  , e Legato  della  Santa  Sede,  e gli  dille 
efl'ere  eglino  rifoluti  di  pratticarc  efattamerte  la  Regola 
di  S.  Benedetto , onde  imploravano  il  fuo  ajuto,  c la  pro- 
tezione della  Santa  Sede,  e principalmente  la  licenza  di 
ufeire  da  Molefmo,  ove  la  troppo  rea  libertà  di  vivere, 
che  tra  la  maggior  parte- di  quelli  Religiofi  fi  era  intro- 
dotta faria  fiata  di  un  troppo  valido  ofiacolo  all’  efecu- 
zione  del  loro  fanto  difegno  . Concedette  loro  il  Legato 
quanto  dimandavano,  e diede  ad  elfi  delle  Lettere  Pa- 
tenti» colle  quali  configliava , ed  ordinava  loro  con  1’ au- 
torità del  Papa  di  perfeverare  nella  lor  fanta  rifoluzione.  I 
tei  Religiofi,  che  accompagnarono  1’ Abate  in  quello  viag- 
gio, furono  Alberico  , Odone»  Giovanni,  Stefano,  Letal- 
do  , e Pietro  . 

Ritornati  per  tanto  a Molefmo  feelfero  i più  zelanti 
per  rOlfervanza,  ed  in  numero  di  ventuno  ufcirono  da 
Molefmo,  ed  andarono  a fiabiiirfi  in  un  luogo  detto  Ci- 
ftello  drllante  cinque  leghe  da  Dijon  nella  Diocefi  di  Cha- 
ions  . Era  quelli  un  Deferto  ingombrato  dagli  Alberi,  . e_. 
dalle  fpine,  irrigato  da  un  fiumicello,  che  traeva  fuo  di- 
rivo da  una  Fontana  di  là  una  Lega  diftante,  detta 
fondo  efl'endoche  giammai  fi  fulfc  potuta  la  fua  altezza  mi- 
furare; ed  è proprio  di  quella  fonte  mancare,  quando  in 
abondanza  cade  la  pioggia  , e nella  ftagione più  calda,  ed  . 
arfa  crefcere  fino  a foverchiare  le  fponde.  Credono  talu- 
ni. 
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ni , che  deflero  il  nome  di  Cillello  a quello  fico  le  molte 
Cifterne , che  ivi  fi  trovano  . Quelli  Religiofi  comincia- 
rono a coltivare  quella  folitudine  , ed  abitarono  in  Celle 
di  legno  , che  loro  fteflì  avevano  fatte  col  confenfo  di  Gual- 
tiero Vefcovo  di  Chalons,  e di  Rainaldo  Vifconte  di 
Beauna,  cui  la  Terra  apparteneva.  Vi  fi  (labilirono  erti 
a’ 21.  di  Marzo  giorno  di  S.  Benedetto  del  1098.  che  ca- 
deva in  quell’  Anno  nella  Domenica  delle  Palme  . Era_. 
tanto  Iterile  quello  luogo,  che  1’ Arcivefcovo  di  Liono 
credendo,  che  dovette  loro  riufcire  imponìbile  il  mante- 
nervi!!, fenza  1’  ajuto  de’  più  ricchi  , efortò  con  fue  let- 
tere Odone  Duca  di  Borgogna  a dar  loro  foccorfo.  Com- 
mofio  quello  Principe  dal  racconto  , che  l’Arcivefcovo  gli 
faceva  delle  loro  miferie , ed  edificato  del  loro  fervore 
fece  a fue  fpefe  terminare  la  fabbrica  del  Monallero  da 
eflì  incominciato,  e per  molto  tempo  di  quanto  al  loro  fo- 
llentamento  abbifognava  li  tenne  provenuti  . Donò  loro 
ancora  terreno,  e Bellianii  in  abbondanza,  ed  il  Vefco- 
vo di  Chalons  diede  a Roberto  il  Battone  Pattorale  come 
ad  Abate,  ed  erefse  in  Abazia  quello  nuovo  Monallero.  _ 
Nel  feguente  anno  1099.  alcuni  Religiofi  di  Molef- 
mo  di  confenfo  di  Goffredo  loro  nuovo  Abate  andaro- 
no a Roma  a querelarli  con  Papa  Urbano  II.  (che  pre- 
fedcva  al  Concilio  , in  quel  tempo  adunato  ) che  non_. 
v’era  più  imagine  di  Religione  nel  loro  Monallero, 
che  dopo  il  ritiro  di  Roberto  erano  eflì  divenuti  odiofi  a’ 
Signori,  ed  agli  altri  loro  vicini , onde  pregavano  Sua  San- 
tità eh’  obbligarti:  quell’  Abate  a ripigliare  il  governo  del 
loro  Monallero,  acciocché  ponette  a tanto  male  riparo. 
II  Papa  vinto  dalla  loro  importunità,  con  il  configlio  de’ 
Vefcovi  affittenti  al  Concilio  , fcrirte  all’  Arcivefcovo  di 
Lione,  che  richiamatte,  fe  poteva,  Roberto  dalla  folitu- 
dine , per  rimandarlo  al  fuo  Monallero  di  Molefmo  , fe 
non,  facette  in  maniera  , che  quelli  , i quali  amavano  la 
folitudine  ( quelli  verifimilmente  erano  que*  vicini  , a cui 
diceano  etter  divenuti  odiofi)  godettero  la  pace,  che  bra- 
mavano, e che  coloro,  che  dimoravano  nel  Monallero,  vi- 
vettero  regolarmente.  L’Arcivefcovo  di  Lione  avendo  ri- 
cevuta quella  Lettera  dal  Papa  , ed  ettendo  con  novelle 
iftanze  dall’Abate  Goffredo  , e da’  Religiofi ’di  Molefmo 
continuamente  follecitato,  radunò  quattro  Vefcovi,  cioè, 

Y y 2 Nor- 
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Norgauldo  d’  Autun  , Gualtiero  di  Chalons,  Bertrando  di 
Macon  , Poncello  de  Bella! , e tutti  i Tuoi  Suffragane*!  . 
Furon  prefenti  ancora  tre  Abati,  Pietro  deTournus,  Gia- 
rentone  di  Dijon,  e Gofferano  d’Aifnai,  con  Pietro  Ca* 
meriere  del  Papa  : a tutti  quelli  avendo  comunicato  la 
Lettera  di  fua  Santità,  col  loro  Configlio  fcriife  a Ro- 
berto Vefcovo  di  Langres,  che  aveva  rifoluto  di  redimi- 
re alla  Chieda  di  Molefmo  l’Abate  Roberto,  con  patto, 
che  prima  di  tornarvi  andaffe  a Chalons  per  redimire  al 
Vefcovo  il  baffone  Padorale  da  lui  ricevuto ,,  quando  gli 
aveva  prometfa  ubbidienza,  dalla  quale  lo  fottraeva  nel- 
lo dello  tempo,  che  Roberto  dal  canto  fuo  fottratto  avef- 
fe  i Religiofi  del  Nuovo  Monitjiero  ( cosi  appellava!!  da 
prima  il  Monadero  di  Cidello  ) da  quella  , eh’ edì  ave- 
vano a lui  promelfo  predare,  come  a loro  Abate,  rimet- 
tendo nel  libero  arbitrio  di  tutti  quelli  del  nuovo  Mona- 
ftero,  cui  piaceffe  feguirlo  , di  ritornare  con  effo  a Mo- 
lefmo, con  patto,  eh’  edì  d’  indi  in  poi  non  traeffero,  nè 
accettaffero  gli  uni  gli  altri  fe  non  per  quanto  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  permette  di  ricevere  i Monaci  di  qual- 
che Monadero  conofciuto  . Facea  quindi  quedo  Prelato 
accorto,  che  quando  Roberto  avelie  fodaisfatto  a ciò» 
ei  lo  rimandalfe  a ridabilirfi  Abate  di  Molefmo,  con  pat- 
to, che  s’ ei  di  nuovo  fenza  ragionevol  motivo  abbando- 
nava queda  Chiefa  non  folle  eletto  altro  Abate  finché  vi- 
vere Goffredo . Quanto  poi  alla  Cappella  dell’ Abate  Ro- 
berto, ed  a quanto  aveva  portato  via  da  Molefmo,  or- 
dinava , che  tutto  redaffe  predo  i Frati  del  nuovo  Mo- 
nadero, a riferva  d’ un  Breviario,  il  quale  ritener  lo  do- 
veano  fino  a S.  Giovanni  , per  ricopiarlo , col  confenfo 
de’  Religiofi  di  Molefmo. 

Roberto  acconfentl  a quanto  le  veniva  dimandato  j 
difobblìgò  i Monaci  di  Cidello  dall’ubbidienza  a lui  pro- 
melfa  tanto  in  quedo  luogo  » quanto  in  Molefmo  , ed  il 
Vefcovo  di  Chalons  parimente  lo  fgravò  della  cura  di 

Ìueda  Chiefa  , che  aveva  alla  di  lui  vigilanza  affidata  . 

gli  pertanto  tornò  a Molefmo  con  alcuni  Religiofi  , i 
quali  vollero  feguirlo  , nutrendo  genio  maggiore  per  la  vi- 
ta Monadica,  che  per  la  Solitaria  . Diede  il  Vefcovo  di 
Chalons  a S.  Roberto  un’ attedazione  diretta  al  Vefcovo 
di  Langres,  nella  quale  lo  dichiarava  fciolto  dall’  obbli. 
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gazione  di  governare  iì  nuovo  Monadero,  e di  predare  a 
lui  l’ubbidienza  pronieflagli . Quedo  Santo  quali  per  lo 
fpazio  di  nove  anni  reire  il  governo  di  quedo  Monadero, 
e pofcia  morì  nel  1108. 

Roberto  avendo  lafciato  Cidello  per  tornare  a Mo- 
lefmo, fuccedette  a lui  nel  governo  di  quedo  nuovo  Mo- 
nadero S.  Alberico,  il  quale  ne  fu  eletto  Abate  nel  1099. 
Aveva  egli  vedito  1’  abito  Monadico  in  quello  di  Mole- 
fmo  ; e quando  S.  Roberto  ne  partì  per  ritirarli  nel  De- 
ferto di  Huur  Alberico  dal  medelimo  Santo  eletto  Prio- 
re governò  in  fua  alfenza  quedo  Mònadero . Egli , non 
meno  , che  S.  Roberto,  li  affaticò  indarno  per  richiama- 
re i Religioli  all’ Offervanza  della  Regola  ; ma  ben  lon- 
tani dall'  ascoltarlo  fecero  anzi  a lui  mille  oltraggi  , e 
giunfero  per  fino  a rinchiuderlo  in  una  ofcuriflìma  prigio- 
ne, d’onde  effendo  dato  indi  a qualche  tempo  tratto, 
elTo  pure  ad  imitazione  di  S.  Roberto  s’  allontanò  da_. 
quedi  Religioli  per  ritirarli  in  un  Deferto;  nè  ritornò  a 
Molefmo  fc  nòn  dopo  aver  fentito  , che  i Religioli  di 
quedo  Monadero  avevano  il  loro  Abate  richiamato. 
Quando  quedo  medelimo  Abate  gli  abbandonò  per  la  fe- 
conda volta  per  andare  alla  Solitudine  di  Cidello  , ei  fu 
uno  di  quelli , che  lo  Seguirono  , e pel  Suo  zelo , e fervore 
meritò  d'effer  creato  Priore  di  quedo  nuovo  Monadero. 

Appena  fu  eletto  Abate  mandò  alcuni  de’ fuoi  Reli- 
giofi  , Giovanni , ed  Iboldo  dal  Pontefice  Pafquale  III.  per 
affidare  la  fua  Chiefa  alla  protezione  della  S.  Sede.  Ot- 
tenne loro  lettere  di  raccomandazione  predo  quedo  Pon- 
tefice dall’Arcivescovo  di  Lione,  e dal  Vefcovo  di  Cha- 
lons , e da  ambidue  i Legati  di  fua  Santità,  che  dimora- 
vano allora  in  Francia,  quali  afiìcuravano  il  Papa,  che 
i Religioli  di  Cidello  non  erano  da  Molefmo  partiti,  paf. 
fando  al  nuovo  Monadero , Se  non  per  menarvi  vita  pili 
audera,  e ritirata  a tenore  della  Regola  di  S.  Benedetto, 
e per  non  redare  infetti  dagli  abufi,  con  i quali  avevano 
taluni  la  purità  di  queda  Regola  macchiata,  il  di  cui  pe- 
fo  loro  Sembrava  infofferibile  « Paffavano  quindi  a fup- 

{ilicarlo  , che  voleffe  mercè  la  fua  autorità  rendere  ftabi- 
e la  fondazione  di  quedo  Monadero,  e confermare  quan- 
to il  Suo  predeccffore  Urbano  II.  aveva  fatto.  Quede  ta- 
li raccomandazioni  evento  favorevole  Sortirono  > e Papa 

Pa. 
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Pafquale  III.  con  fua  Bolla  del  1100.  dichiarò  quello  Mo- 
naftero  folto  la  fua  protezione . 

Venendo  quindi  Alberico,  ed  i fuoi  Religiofi  si  fat- 
tamente protetti,  e confermata  la  Jor  Congregazione  dal 
Papa,  ftefero  i primi  Statuti  di  Ciftello,  che  altro  non 
furono,  che  Regole  per  quella  fola  Abazia  f ignoto  efi 
fendo  al  S.  Abate  il  difegno  di  Dio  , che  desinava  que- 
llo Monaftero  Capo  di  un  Ordine  sì  celebre  ) ond  è che 
quelle  Regole  vengono  nelle  prime  Storie  di  quell’  Ordi- 
dine  chiamate  Iftituzioni  de' Monaci  di  Ciftello  ufciti  da. 
Molefmo : inftituta  Monachorum  Ciftercienftum  de  Molifmo 
venientium.  Tra  l’ altre  cofe  quelli  Statuti  prefcrivono , che 
ofi'ervino  la  Regola  di  S.  Benedetto,  che  fi  dia  alla  radi- 
ce a tutti  gli  ufi  contrarj  a quella  Regola,  i quali  s’  era- 
no per  abufo  introdotti  in  alcuni  Monallerj , come  le  fo- 
dere di  pelle,  le  pelli  preziofe  , le  fuperfluità  negli  abi- 
ti , i guarnimenti  de’  letti,  la  diverfità,  e 1’  abbondanza., 
delle  vivande,  P ufo  del  graffò,  ed  altre  fimiglianti  cofe 
contrarie  alla  Regola . Stabilirono  quindi  di  ammettere 
de’ Converfi  Laici,  e Barbuti  colla  licenza  del  Vefcovo, 
i quali  doveffero,  come  loro,  effer  trattati,  purché  non 
follerò  Religiofi  ; d’accettare  le  Terre,  le  vigne,  i prati 
che  loro  follerò  offerti  , come  ancora  le  acque  sì  per  da- 
re moto  a Molini  per  loro  ufo  , come  ancora  per  le  pef- 
che;  ed  effendoche  averterò  in  alcuni  luoghi  delle  Fatto- 
rìe , ordinavano,  che  vi  fi  mandaffe  de’  Converfi  , acciò 
ne.aveffero  cura,  e non  de’  Religiofi,  conciofiacoiache  i 
Religiofi  , fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  doveffero  di- 
morare nella  claufura  per  Ilare  in  orazione  , e nel  Divi- 
no fervizio  impiegarli  . L’  Abito  di  quelli  Religiofi  era., 
di  colore  tanè  limile  a quello  de’  Religiofi  di  Molefmo  ; ma 
li  pretende,  che  la  SS.  Vergine  apparendo  a S.  Alberico 
gli  deffe  un  abito  bianco,  e che  da  quel  tempo  in  poi  cam- 
biartelo il  loro  vellito  tanè  in  bianco  , confervando  fol- 
tanto  lo  fcapolare  tanè  ; ed  in  memoria  di  quello  mira- 
colo fi  celebraffe  in  quell’ Ordine  una  Fella  dell’ Appa- 
rizione della  SS.  Vergine  , la  quale  Crifoftomo  Enriquez 
pone  nel  luo  Menologio  a’  5.  d’  Agofìo  fotto  quello  tito- 
lo. Defcenfto  R,  Mari*  Virginii  in  Ciftertium , & miracu- 
lo  fa  mutatio  abitui  de  ni  grò  in  album  colorem  fub  Sanili  f 
fimo  Abbate  Alberico . Ma  dicendo  quello  Autore  che  velli- 
vano 
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vano  anticamente  abito  nero,  non  conviene  con  gli  altri  ORDINE  DI 
Storici  di  quell’  Ordine  , i quali  pretendono,  che  il  loro  OSTELLO. 
Abito  forte  di  color  tanè,  o feuro,  come  nota  Angelo  En- 
riquez,, il  quale  aggiugne,che  i Religiofi  di  quell’ Ordi- 
ne andando  alla  Campagna  portavano  mantello  , e Co- 
colla di  color  bigio  ; ciocche  fece  loro  in  Alemagna  dare 
il  nome  di  Monaci  bigi.  S.  Alberico,  o forte  in  memoria 
di  quella  apparizione,  od  a riguardo  della  divozione , che 
portava  alla  SS.  Vergine,  pofe  il  fuo  Monartero  fatto  la 
protezione  di  quella  Regina  degli  Angeli  ; dal  che  ne  è 
avvenuto,  che  queft’ Ordine  fia  ftato  a lei  particolarmen- 
te dedicato . 

Quello  S.  Abate  dopo  aver  governato  1 Ordine  per  lo 
fpazio  d’anni  nove,  e mezzo  mori  nel  1109.  ed  ebbe  per 
fuccelTore  S.  Stefano  III.  Abate,  o principale  Fondatore 
di  quell’  Ordine  , fopranominato  Kardinque , Inglefe  di 
Nazione.  Il  fuo  zelo  per  la  regolare  ofiervanza  lo  aveva 
tratto  a feguire  S.  Alberico  nella  folitudine,  quand’ei  ab- 
bandonò Molefmo  , ove  non  fe  con  lui  ritorno  fé  non 

Quando  vi  fu  richiamato  S.  Roberto  . S.  Alberico  eftendo  y 
ato  eletto  Abate  di  Ciftello  , ei  fu  creato  Priore  ; e quan- 
tunque 1’ auftera  vita,  che  ivi  lì  menava  a verte  impedito, 
che  s’ aumentarte  il  numero  de’  Rcligiolì  fotto  il  fuo  Pre- 
deceffbre,  ei  non  moderò  per  quello  il  primiero  rigore. 

L’ amore  che  nudriva  per  la  povertà  Io  portò  a prelcri- 
vere  de’  regolamenti  , che  faceano  fede  della  paflione  , 
ch’ei  aveva  per  quella  virtù,  la  quale  volle,  che  compa- 
rine perfino  fugli  Altari  , negli  ornamenti  della  Chiefa  , e 
ne’  Vali  Pagri  , che  fervono  al  più  augufto  de’ nollri  Mi. 
fterj;  perocché  proibì  le  Croci  d’oro,  e d’ Argento  , nè 
volle,  che  fodero  le  non  di  legno  dipinto.  Rimorte  da 
erti  l’eccertìvo  numero  de’ Candelieri  , ed  un  folo  di  fer- 
ro ve  ne  lafciò  . Condannò  i turriboli  preziolì,  nè  gli  per- 
mife,  che  di  rame,  o di  ferro  . Volle , che  le  pianete  buf- 
ferò tedine  con  cottone,  o lino  come  ancora  i Camici,  c 
gli  Amitti,  e fenza  oro,  ed  argento:  proibì  l'ufo  delle 
Cappe  , Dalmatiche,  e Tonache  : ordinò  che  le  Stole, 
ed  i Manipoli  fodero  di  puro  panno  fenza  oro,  ed  argen- 
to, permettendo  folamente,  che  i Calici  fi  facelìero  d’ ar- 
gento dorato,  come  ancora  le  Cannucce,  che  fervi  vano 
per  difpenfare  a’  Fedeli  il  Sangue  di  Gesù  Crillo  t ina  giam- 
mai 
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ORDINE  DI  mai  d’oro.  A riguardo  di  quelle  Regole  voglionfi  fare  due 
CISTELLO.  oflervazioni  , la  prima  è,  che  da  quelle  fembra  conden- 
narfi  l’ufo,  che  vigeva  in  Cluni,  ove  quanto  fervi  va  al- 
la Chiefa  non  folo  era  preziofo  rifpetto  alla  materia;  ma 
raro  ancora  per  la  maeftrìa  del  lavoro.,  e per  l’ampiezza 
di  molte  cofe,  le  quali  fembra  vano  non  fervire  ad  altro, 
che  all’  ornamento  della  Chiefa , tra  cui  annoverare  fi  pof- 
fono  certa  Corona  d’oro,  d’ Argento,  o di  rame,  che  reg- 
geva un  gran  numero  di  Candelieri  , la  quale  era  fofpe- 
fa  in  mezzo  al  lor  Coro,  e certi  Candelieri  fatti  con  va- 
rj  rami  di  una  grandezza  così  fmifurata  , che  S.  Bernar- 
do nella  fua  Apologia  all’  Abate  Guglielmo  ce  li  fa  in 
noftra  mente  concepire  come  alberi  in  mezzo  alla  Chiefa 
inalzati,  ragguardevoli  per  la  quantità  del  metallo,  cho 
gli  compuone , per  la  bellezza  del  loro  lavoro,  e per  le 
molte  pietre  preziofe,  le  quali  ugual  luce  tramandavano, 
che  gl’infiniti  lumi,  che  folìenevano.  V ufo  di  quelli  Can- 
delieri viene  dal  Santo  riprovato,  non  altrimenti , chele 
Corone  , e gli  altri  preziofi  arredi,  di  cui  abbiamo  tellè 
ragionato,  riguardandole  tutte  come  cofe  vane,  e fuper- 
flue,  ed  atte  piuttofto  ad  impedire  la  divozione,  e rive- 
renza dovuta  alla  Chiefa,  conciollìachè  attirando  l’atten- 
zione de’ fedeli  ad  ammirare  la  bellezza  di  loro  llruttu- 
ra,  e magnificenza  gli  dillraelfe  dall’ offerire  a Dio  Sagri- 
ficj  di  lode,  rifvegliando  nel  cuor  di  chi  le  mirava  fenti- 
menti  di  vanità,  anziché  difprezzo  del  Mondo,  e penti- 
mento de' peccati.  Sembra  adunque,  che  i primi  Religiofi 
di  Citello  volelfer  con  quelli  tali  Regolamenti  la  magni- 
ficenza del  Monallero  di  Cluni  condannare  ; perlaqualcofa 
oltre  la  eftrema  femplicità , e povertà  de’  loro  fagri  arre- 
di, una  delle  principali  loro  Regole  ordinava,  che  tenef- 
fero  nella  lor  Chiefa  un  folo  Candeliero  di  ferro  , quali 
mofìrar  volelfero,  che  quella  Corona  , ed  i Candelieri  a 
y braccia  fodero  inutili,  e.  contrarj  alla  povertà  . 

Devefi  in  fecondo  luogo  olìervare,  che  quella  Re- 
gola, la  quale  comandava,  che  la  cannuccia  la  qual  fer- 
viva  a coloro,  che  fiotto  ambedue  le  fpecie  comunican- 
doli fumer  dovevano  il  preziofo  Sangue,  non  fofie , che 
d’argento  dorato,  ci  dà  occafione  di  concludere,  che_> 
qualunque  la  Comunione  fotto  ambedue  le  fpecie  fofle^» 
già  abolita , 1’  Ordine  di  Ciftello  nondimeno  non  laficiaf- 
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fe  di  mantenere  quell’ufo  anche  per  molti  anni  a riguar.  ORDINE  CI 
do  di  coloro,  che  fervivano  all’ Altare  ; lo  che  verifimil.  CISTtlLOv 
mente  durò  fino  al  1437.  mentre  Martino  de  Vargas,  au- 
tore della  Riforma  di  Spagna  , di  cui  parleremo  in  pro- 
greflTo,  avendo  confultato  fu  quella  materia  Papa  Euge- 
nio IV.  non  meno,  che  Copra  alcune  altre  difficoltà,  Lui. 
gi  Barbo  Vefcovo  di  Trevifo,  Fondatore  della  Congrega, 
zione  di  S.  Giuftina  di  Padova , deputato  dal  Papa  per 
deciderle,  ordinò,  che  i Religiofi  di  Citello  dell*  OlTer- 
vanza  di  Spagna  per  1’  avvenire  non  comunicaffero  fiotto 
ambedue  le  fpecie,  neppur  coloro , che  fervivano  all’Al- 
tare , e che  i Sacerdoti  nell’  elevazione  del  Calice  fi  con- 
formaflero  alla  Chiefa  Romana , facendo  al  Popolo  ino. 
ftra  del  Calice,  dopo  averla  fatta  dell’  Oftia  : lo  che  ci  fa 
accorti  che  1’  Ordine  di  Ciftello  in  quello  ancora  era  dif- 
forme dalla  Chiefa  Romana.  Abbiamo  altrove  fatto  ve- 
dere, che  alcuni  Monafterj  in  certi  giorni  dell’  anno  tut- 
tavìa confervano  il  rito  della  Comunione  fiotto  ambedue 
le  fpecie  come  quelli  di  Cluni,  e di  S.  Dionifio  in  Fran- 
cia, ove  per  mezzo  d’ una  cannuccia  d’oro  afTumono  il 
preziofo  Sangue  di  Gesù  Crifto  . 

Il  numero  de’ Religiofi  di  Ciftello  venendo  meno  per  y 
la  morte  di  coloro  , che  Dio  chiamava  alla  Gloria  del  fuo 
Regno,  ned  eflendovi  chi  per  riempire  il  loro  porto  fi  prc- 
fcntalTe,  difperava  S.  Stefano  di  laficiar  de’  SuccelTori  ; avve- 
gnaché non  folo  il  tenore  di  vita,  che  fi  menava  in  queftp 
Monaftero  era  a tal  fegno  auftero,  che  non  fi  trovava  chi 
ad  un  giogo  sì  pefante  voleffe  piegare ’l  collo  ; ma  di  più 
in  tal  mifero  flato  fui  cominciare  del  governo  di  quell’ 

Abate  eran  ridotti , che  i Religiofi  erano  talvolta  coftret- 
ti  a vivere  di  limofina  . Iddio  però  moffo  di  loro  a pie- 
tà efaudì  le  preghiere  de’ Servi  fuoi  ifpirando  a S.  Bernar- 
do nelnr^.ed  a trenta  de’ fuoi  Compagni  d’ abbracciare 
quefta  penitente  vita.  Si  portarono  erti  a Ciftello,  c fu- 
rono con  eftremo  giubilo  accolti,  e dierono  al  Mondo 
tali  efempj  di  virtù,  che  molti  de’ loro  falli  pentiti,  ri- 
nunziarono  al  Secolo,  ed  a loro  efempio  vollero  abbrac- 
ciare la  fteffa  vita,  onde  foddisfare  con  tal  forta  di  pe- 
nitenza alle  commette  iniquità.  II  numero  di  quelli  nuovi 
Difcepoli  fu  coll  grande,  che  S.  Stefano  feorgendo  angu- 
Ito  il  fuo  Monaftero  pensò  a fabbricarne  di  nuovi.  Il  pri- 
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ORDINE  DI  mo,  che  ci  fondò  fu  quello  della  Fertè  nella  Diocefi  d£ 
CISTtlLO,  Chalons  > di  cui  creò  Abate  Bertrando.  Nel  fegucnte  an- 
no ne  erefle  un  altro  in  Ponligni  nella  Diocelì  d’  Auxcr- 
re,  e vi  mandò  Ugone  a governarlo.  Etfendo  quindi  fab- 
bricata Chiaravalle  nella  Diocelì  di  Langres  nel  1115. 
S.- Bernardo  ne  fu  detto  per  primo  Abate,  e nello  ftels* 
anno  Arnaldo , fratello  di  Federigo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia , fu  mandato  a Morimondo  nella  Dicceli  parimente  di 
Langres  per  farvi  una  nova  fondazione  . Nel  1118.  I*  Oidi- 
ne  fece  de’ nuovi  progredì  mercè  la  fondazione  d’altri 
Monalleri,  cioè,  di  Prully , Cour-Dicu,  Trois-Fontaines , 
e Bornevaux  ; e nel  feguente  anno  1119.  a quelli  quattro 
altri  di  nuova  fondazione  s’accrebbero,  i Monalìcij  cioè 
di  Bouras,  Fontenai,  Cadovin,  e Mazan.  Formò  allora 
S.  Stefano  un  corpo  di  tutti  quelli  Monalleri , i quali  vo- 
lendoli con  i vincoli  della  carità  , ed  uniformità  d'  ofler- 
vanza  unire,  acciò  fervilfero  l’uno  all’altro  fcambievol- 
mente  d’ajuto,  llefe  inlìeme  cogli  Abati,  ed  alcuni  Re- 
ligiofi  il  primo  Statuto  dell’Ordine,  detto  la  Carta  di 
Carità , la  quale  contiene  in  cinque  Capitoli  tutti  i Re- 
golamenti neceUarj  per  Io  (labiiimento  , e governo  di 
quell’Ordine,  e per . mantenere  in  elfo  la  Regolarità  > 
l’unione,  la  dipendenza,  e la  Carità. 

Ordina  il  primo  Capitolo  di  quella  Carta  1’  oflervanza 
letterale  della  Regola  di  S.  Benedetto  fenza  intcrpreta- 
2Ìoni,  e difpenfe,  come  lì  ofifervava  in  Cillello.  Limita-, 
il  fecondo  l’ autorità  .degli  Abati,  quella  dell’Abate  di 
Cillello  fopra  i Monaflerj  della  Fertè , Pontgni  , Chiara, 
valle,  e Morimondo,  che  fono  i primi  quattro  figliuoli  di 
Cillello,  e quella  degli  Abati  di  quelli  primi  quattro  Mo- 
nafierj  fopra  l’Abate,  ed  il  Monallero  di  Cillello.  Prc- 
fcrive  il  Terzo  la  maniera  di  tenere  i Capitoli  Generali  , 
l’autorità  di  que'li  Capitoli,  l’obbligo,  che  corre  agli 
Abati  d’ intervenirvi,  la  maniera  di  dar  fine  alle  contro- 
vcrlìe,  e le  cagioni,  onde  a ciafcuno  è lecito  alfentarfene  . 
Tratta  il  Quarto  dell’elezione  degli  Abati  > dell’  autorità 
del  Padre  immediato  nel  tempo  della  vacanza , e dell* 
elezione,  defcrivc  le  qualità  degli  Elettori,  e quelle  di 
coloro,  che  debbono  eleggerli.  Si  ragiona  nel  Quinto  ed 
ultimo  della  rinunzia  , e depofizione  degli  Abati,  ezian- 
dio di  quello  di  Cillelio,  delle  ragioni  e motivi  > per  cui 
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può  tal  cofa  avvenire, delle  perfone,  che  polTono  deporlo , 
e della  maniera  di  procedere  in  quella  depofizione. 

Stefo  che  fu  quello  Statuto,  prefentollo  S.  Stefano  a* 
Vefcovi,  nelle  di  cui  Diocefi  fi  trovavano  de’  Monallcrj 
dell’  Ordine.,  acciò  elfi  l’ approva  fiero  , lo  che  fu  da  lo- 
ro di  buona  voglia  fatto,  rinunziando  al  diritto,  che  ave- 
vano di  vifitare,  e correggere , ed  ancora  a quello  di  pre-' 
federe  alle  elezioni  de’ Superiori , e di  confermarli;  o 
S.Stefano  dall’ altro  canto  co’ fuoi  Correligiofi  promefle  di 
Jion  fondare  alcuna  Abazia  in  veruna  Diocefi  , fe  non  dopa 
avere  dal  di  lei  Vefcovo  ottenuta  la  ratificazione,  e con- 
ferma di  quello  decreto,  concordemente  accettato  da’Mo- 
nafleri  di  Cillello,  e dagli  altri  dello  ftefs’  Ordine  , per 
evitare  qualunque  divifione,  e fcandalo  tra’ Vefcovi,  ed  i 
Religiofi  . Ottenuta  quella  conferma  da’ Vefcovi,  S.  Ste- 
fano fi  rivolfe  a Calillo  IT.  per  aver  quella  di  quello  Pon- 
tefice , che  gli  fu  nello  Hello  anno  1119.  accordata  . Lo 
Hello  fece  Papa  Eugenio  III.  con  fua  Bolla  del  1152.  nel- 
la quale  furono  inferiti  tutti  gli  Articoli  di  quello  Statuto, 
ed  a fua  imitazione  molti  de’  fuoi  Succeffori , come  Ana- 
flafio  IV.  Adriano  IV.  ed  Aleffandro  III.  concefiero  delle 
Bolle,  con  cui  approvarono  novellamente  quelli  Regola- 
menti . 

Quindi  furono  maravigliofi  i progredì  di  quell’  Ordi- 
ne . Cinquanta  anni  dopo  la  fua  Illituzione  contava  già 
cinquecento  Abazie;  e nel  Capitolo  Generale  convocato 
in  Cillello  nel  1151.  fu  fatto  un  Decreto,  che  proibiva_ 
il  riceverne  di  vantaggio  per  non  accrefcere  quello  nu- 
mero, che  già  fembrava  a quelli  Religiofi  eccedente.  Que- 
llo Decreto  però  non  ebbe  alcun’effetto:  avvegnaché 
cent’  anni  dopo  quell’  Ordine  più  di  milleottocento  Aba- 
zie contafle,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  fiate  fon. 
date  avanti  il  1200.  avendone  il  folo  S.  Bernardo  ftabili- 
te  da  feffanta  in  circa,  riempiendole  tutte  di  Religiofi 
di  Chiaravalle. 

Un  tal  prodigiofo  avanzamento  fi  vuole  attribuire  al- 
la Santità  de’ Religiofi  di  quell’ Ordine , i quali  coll’  efema 
piare  lor  vita  rendeanfi  l’oggetto  dell’  ammirazioni  del 
Mondo;  dimanierache , non  vi  effendo  perfona , che  a_a 
grand’  onore  non  fi  arrogaffe  il  pofiedere  Anime  così  fan- 
te , ed  a maggior  ventura  1’  aver  sì  potenti  amici  prelfo 
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Iddio  , venivano  loro  da  ogni  parte  offerte  delle  Fonda.* 
zioni.  L’ d'atta  offèrvanza,  da  dii  pratticata  , manteneva!! 
tuttavìa  nel  primiero  fuo  vigore  ne’  Monafteri  di  quell’ 
Ordine  verfo  la  metà  del  decimoterzo  Secolo  al  tempo» 
che  il  Cardinale  di  Vitriaco  fcriffe  la  fua  Storia  d’ Occi- 
dente ; imperocché  parlando  di  quelli  Religioni  » dice  » 
che  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  era  della  gloriofa  fama  di 
lor  Santità  tutta  ripiena , come  da  un  grato  odore  di  un 
balfamo  tutto  divino,  e che  non  vi  era  Paefe,  o Provin- 
cia, in  cui  quella  vigna  carica  di  Benedizioni  non  avella 
i Tuoi  rami  dirteli.  Defcrivendo  quindi  le  loro  oflervanze» 
dice,  che  non  fi  fervivano  nè  di  pelli,  nè  di  camicie,  nè 
mangiavano  carne,  che  nelle  gravi  malattie,  nè  tampoco 
fi  nutrivano  con  pefei , uova,  latte,  formaggio , fe  non_. 
qualche  volta,  e ben  di  rado,  e quando  fimiglianti  cofe 
venivano  date  loro  per  carità  : che  i loro  Frati  Converfi, 
i quali  dimoravano  nelle  Mattarle  alla  campagna  fuori 
dell’Abazia,  non  bevevano  vino:  che  i Religiofi  da  Co- 
ro, ed  i Frati  fi  coricavano  fopra  pagliaricci  vertiti  delle 
loro  Tonache  , e cocolle  : che  verfo  la  mezza  notte_* 
abbandonavano  ’I  ripofo,  ed  impiegavano  il  reftante  della 
notte  fino  all’aurora  in  dar  lodi  a Dio,  e che  dopo  aver 
cantata  Prima,  e la  Metta,  ed  offerii  accufati  delle  loro 
colpe  nel  Capitolo , nel  rimanente  del  giorno  fi  occupa- 
vano nel  lavoro,  in  leggere,  ed  in  orare,  fenza  giammai 
dar  luogo  all' ozio,  nè  alla  infingardaggine;  e che  in  tut- 
ti i loro  efcrcizj  offervavano  continuo,  ed  efattittimo  fi- 
Jenzio,  fuorache  nell’  ora  deftinata  alla  fpirituale  confe- 
renza . Digiunavano  continuamente  dalla  Fella  dell’  Efal- 
tazione  della  S.  Croce  fino  a Pafqua , ed  efercitavano  con 
fomma  carità  1’  Ofpitalità  verfo  i Poveri . 

Sotto  il  Pontificato  d’  Urbano  IV.  nacquero  alcune 
divifioni  in  quell’ Ordine  a caufa  della  Carta  di  Carila  , 
da  alcuni  interpetrata  in  un  fenfo  a loro  favorevole,  ma 
pregiudicievole  ad  alcuni  altri,  i quali  le  davano  un  al- 
tra fpiegazione  . Quello  Pontefice  deputò  per  Arbitri  di 
quella  differenza  Niccola  Vefcovo  di  Trojes,  Stefano  Aba- 
te di  Marmoutier»  e Goffredo  di  Beaujeu  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico,  e Confeffore  del  Re  S.  Luigi.  Ma  effendo 
morto  quello  Papa  prima,  che  fi  decideffe,  Clemente  IV. 
che  a lui  fuccedette  volle  eflerne  informato,  e per  tron- 
care 
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care  da  principio  il  corfo  alle  perniciofe  conseguenze  , 
che  derivar  potevano  da  fimiglianti  divifioni , ordinò  all’ 
Abate  di  Ciftello,  a’ quattro  primi  Abati,  ed  a’ molti  al- 
tri Abati,  e Religiofi  di  quell’ Ordine r che  fi  portalfero  a 
Perugia  per  illruirlo  in  voce  del  merito  della  lor  caufa  . 
Afcoltati  , che  gli  ebbe  nel  ìzóy  ei  fciolfe  tutte  le  dub- 
biezze, interpretando,  e variando  alcuna  cofa  della  Car- 
ta di  Carità  in  ciò,  che  riguardava  la  polizìa,  ed  il  go- 
verno dell’Ordine,  e la  giurifdizione  de’ Superiori , a g. 
giugnendo  ancora  alcuni  nuovi  regolamenti,  fenz’ alterare 
in  cofa  alcuna  le  Offervanze. 

Quella  Conllituzione  del  Papa  appellata  nell'Ordine 
la  Clementina  fu  da  quelli  Abati  accettata  in  Perugia,  in- 
di concordemente  ricevuta  nell’ Ordine.  Nell’ 1289.  in  un 
Capitolo  Generale  fu  ordinata  la  compilazione  di  tutti  1 
Decreti  de’  Capitoli  Generali  celebrati  dal  principio  dell’ 
Illituzione  dell’Ordine  fino  a quell’anno;  lo  che  fa  fede, 
che  lo  fpirito  degl’Ulitutori  s’era  fino  a quel  tempo  con- 
fervato.  Fu  minacciata  la  fcomunica  a coloro,  che  avel- 
lerò ottenuti  de’ Privilegi  » 0 volelfero  prevalerfene.  Fu 
proibito  il  tenere  in  verun  tempo  difcorfo  di  cibi,  ed  il 
fare  menzione  dell’  ufo  della  carne  ; condannarono  chi 
aveffe  ofato  di  parlarne,  a digiunare  in  quel  giorno  in 
pane,  ed  acqua,  ed  a far  la  difciplina  nel  Capitolo.  Gli 
Abati,  ed  i Religiofi  dell’Ordine,  o viaggiaffero,  o di- 
moraffero  nelle  lor  Fattorìe,  od  in  altri  luoghi  pertinen- 
ti all’  Abazia,  dovevano  oflervare  i digiuni  prefcritti  dalla 
Regola,  egualmente  che  quelli,  che  abitavano  nel  Chio- 
Ilro . Quanto  all’  ufo  della  carne  dovevafi  offervare  la_. 
Regola  di  S.  Benedetto,  ned  era  ad  alcuno  lecito  man- 
giarne fuora  dell’Infcrmerìa,  eccettuati  coloro,  che  do- 
vevano fare  un  lungo  tragitto  di  Mare  . Dalla  Settuage- 
fima  fino  a Pafqua , neppur  nell’ Infermeria  poteafene  far 
ufo,  come  ancora  in  tutti  i Sabati  dell’anno,  compren- 
dendoli nella  proibizione  della  carne  le  vivande  ancora 
condite  con  il  graffo;  lo  che  oflervare  inviolabilmente  fi 
doveva  eziandìo  da  coloro  , i quali  erano  coflretti  a ci- 
barfi  in  qualche  Monallero  d’altr’  Ordine  , ed  in  qualun- 
que luogo  fuora  dell’  Infermeria  ; ma  più  fpecialmente_# 
ne’  Monaflerj  di  Donne , ed  a’  trafgeffori  di  quella  legge 
doveva  negarli  il  vino  per  un  giorno . Mai  non  era  per- 
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meilo  l’imbandire  di  carne  la  Menfa  a’  Vefcovi,  o ad  al- 
tre perfone,  che  venirtero  a vifitarli,  quantunnue  non  fof. 
fero  dell’ Ordine  , tanto  nel  recinto  del  M «alierò , che 
nelle  cale  contigue;  nè  tampoco  fi  doveva  permettere  , che 
perfooe  fecolari  non  meno,  che  Religione  ventilerò  a man- 
giare pierto  i loro  Cimiteri  della  carne . Tutti  gli  Abati , che 
averterò  data,  o fatta  appreftare  della  carne  a qualfivo- 
glia  perfona  dentro  il  recinto  del  Monallero,  o nelle  cale 
contigue  a riferva  de’ poveri , e degl’  infermi  , domande- 
rebbono  perdono  nel  Capitolo  , e gli  Ufiziali  , od  altrj 
Religiofi,  e Converfi,  che  averterò  coni  meilo  errore  fimi- 
gliante  digiunerebbono  in  pane,  ed  acqua  in  tutti  i Ve- 
nerdì fino  al  prortimo  Capitolo  Generale. 

Nel  decimoquarto  Secolo  cominciarono  alcuni  Mo. 
nafterj  , e Collegi  a perdere  lo  Spirito  di  fervore  de’  pri- 
mi Padri  dell’Ordine;  imperocché  poco  appoco  travian- 
do dalla  primiera  ofl'crvanza  fiotto  preterto  di  alcune  difi- 
penfe  , e privilegi,  contro  gli  Statuti  dell’Ordine  , c la 
Regola  di  S.  Benedetto,  mangiarono  della  carne  incerti 
giorni,  fi  efentarono  da  alcuni  digiuni,  e caddero  infienfi- 
bilmente  in  un  profondo  rilalfamento . Eflendo  però  as- 
sunto al  Pontificato  nel  1334.  Benedetto  XII.  che  era  (Ia- 
to Religiofio  di  quell’  Ordine  , ed  Abate  di  Fond-Froid  peri, 
sò  di  foffbcare  quell’ abufo,  ed  altri  , che  s’  erano  intro- 
dotti nell’Ordine.  Quindi  determinò  di  chiamarea  Pont 
de  Forgue  nella  Diocefi  d’ Avignone,  ove  ei  fi  trovava, 
1’  Abate  di  Ciftello,  e i quattro  primi  Abati  dell’Ordine. 
Elfi  vi  fi  portarono  a riferva  di  quello  di  Pontigni,  e do- 
po molte  conferenze  fu  quella  materia  tenute,  fece  egli 
una  Conllituzione  nello  ftefs’anno  1334.  la  quale  contiene 
molti  regolamenti  concernenti  a quell’  Ordine.  Proibì  egli 
tra  1’ altre  cole  a tutti  gli  Abati,  e Religiofi  il  mangiar 
carne,  ed  altre  vivande  cotte  nel  brodo  di  carne,  tanto 
fuora  del  Monallero,  o in  altri  luoghi  Conventuali  dell* 
Ordine,  quanto  nel  Monallero,  nelle  camere  particolari, 
o in  veruno  altro  luogo  (a  riferva  della  Infcrmeria  comune) 
invocando  le  licenze  di  mangiar  carne,  che  alcuni  Abati, 
« Religiofi  pretendevano  avere  ottenute  dalla  S.  £ede , co- 
me caufa  di  fcandalo  ; ed  ordinò , che  fe  alcun  Rcligiofo  , o 
Convello  averte  quella  legge  violata  perciafcheduna  volta , 
«he  avelie  mangiato  della  carile,  digiunane  per  tre  gior- 
ni 
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ni  in  pane,  ed  acqua,  e ricevelle  la  difciplina  in  ciafche- 
duno  di  que’tali  giorni  nel  Capitolo.  Che  fe  un  Abate 
folle  caduto  in  fimigliante  errore  , non  fofle  alla  difcipli- 
na condannato  ; ma  olfervar  dovelTe  però  i fuddetti  digiu. 
ni  ; dalle  quali  pene  non  potrebbe  veruno  oin  tutto,  o in 
parte  elfer  dentato;  e che  fe  alcuno  fovente  ricadeva  in 

?;uefio  fallo,  dopo  efferne  flato  canonicamente  avvifato, 
e non  lì  emendava  , folfe  dichiarato  affatto  incapace  di 
confeguire  qualunque  ufizio  , o impiego  nell’ Ordine. 

Quella  Coftituzione  del  Papa  appellata  nell’  Ordine 
Benedettina , fu  da  elfo  ricevuta,  ed  accettata,  come  leg- 
gelì  nella  feconda  compiIa7.ione  de’  Decreti  de’  Capitoli 
Generali  fatta-  per  ordine  del  Capitolo  del  1350.  che  fu, 
intitolata  le  nuove  Con/lituzioni . Si  ordina  a tutti  gli  Aba- 
ti d’avere  ne’  loro  Monafterj  gli  Statuti  , e le  Ordinazioni 
di  Papa  Benedetto  per  la  Riforma  dell’Ordine,  e di  farle 
efattamente  oirervare  , e leggere  colla  Regola,  ed  il  Li- 
bro delle  difinizioni.  Smaglianti  Regolamenti  dierono  al- 
la radice  agli  introdotti  abuli  ; ma  do^o  qualche  tempo 
tornaron  di  bel  nuovo  a germogliare,  *e  nel  1390.  creb- 
bero in  guifa,  che  il  Capitolo  Generale,  tenuto  nello  rtefs* 
anno,  Itimò  fuo  dovere  il  tentar  nuovamente  di  recider- 
li, e fradicarli.  Eppure  riforfer  di  bel  nuovo  più  vigo- 
rofi  ; imperocché  i Capitoli  tenuti  dopo  quello  non  folo 
tralafciarono  di  autorizzare  quelli  Regolamenti;  ma  per- 
meerò eziandio  la  proprietà  . Conciofiacofache  quello  del 
1 39Ò.  delie  efprelfa  comiffione  all’  Abate  di  Fontenai  di 
trasferirli  all’  Abazia  di  Cheferi  per  ratificare  una  tranfa- 
zione  fatta  tra  1’  Abate  di  quello  Monaftero,  e la  fua  Co- 
munità , colla  quale  alfegna va  a ciafcheduno  de’ fuoi  Re- 
ligiofi  una  determinata  fomma  perii  loro  Vefliario . Quel- 
lo del  1399.  diè  chiaramente  facoltà  ad  un  Religiofo  dell' 
Abazia  di  Miroir,  di  godere  fua  vita  durante  circa  dieci 
Arpenti  di  terra  da  lui , per  quanto  dicevafi,  ereditati  da* 
fuoi  parenti.  Quello  del  1400.  ratificò,  e confermò  un  Con- 
tratto d’affitto  di  una  Fattorìa  fatto  dall’ Abate,  e dalla 
Comunità  dell’Abazia  di  Bonnevalle  in  favore  di  un  Re- 
ligiofo della  medefima  Abazia,  con  cui  veniva  egli  inve- 
rtito della  Fattorìa  di  Laudrins,  appartenente  a quello 
Monafiero,  e proibì  vali  all’Abate,  ed  alla  Comunità  il 
toglierla . 
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ORDINE  DI  Fino  a qui  l’ Ordine  aveva  un’  ammirabile  unione  con- 
CISTEIIO.  fervata , e quantunque  fparfo  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do 5 era  nondimeno  flato  Tempre  (oggetto  a’  Superiori  di- 
moranti in  Francia  ; ma  alcuni  Religiofi  di  Spagna,  i qua- 
li avevano  il  vero  fpirito  dell’ Ordine  confervato,  volen- 
do dalP imminente  naufragio  fcampare,  fi  divifero  , e for- 
marono una  Congregazione,  della  quale  Martino  de  Var- 
gas  fu  autore  nel  1426.  di  cui  parleremo  in  particolare , 
come  ancora  dell’  altre  Congregazioni , che  ad  efempio 
di  quella  di  Spagna  vollero  vivere  in  una  rigorofa  Oiier- 
vanza . Ciò  però  avvenne  molti  anni  dopo  i’Iftituziono 
di  quella  di  Spagna. 

I difordini,  e gli  a"bufi  ogni  dì  più  crefcendo  , Euge- 
nio IV.  ricevendo  ogni  giorno  da’Franzefi,  e dagli  Spa- 
gnoli delle  querele  con  fua  Conftjtuzione  del  1444.  fece 
manifefto  all’Abate  di  Ciftello,  ed  agli  altri  Abati  dell’ 
Ordine,  che  fi  purgaflero  dall’accufe,  che  loro  venivano 
date,  e deflero  miglior  faggio  di  loro  ( lo  che  feguirnon 
potea , che  correggendo  il  lor  reo  coftume  ) ed  obbligolli  a 
ftendere,  qualor  fotte  flato  d’  uopo,  delle  nuove  Conftitu- 
zioni;  e Niccolò  V.  nel  1448.  ordinò  loro  di  applicarli , con 
più  follecita , e diligente  cura , che  non  aveano  per  lo  paffu- 
to fatto,  alla  Riforma  de’Monafterj,  ed  a farvi  più  efat- 
tamente  d’ indi  in  poi  oflervare  le  Conftituzioni  Appofto- 
Jiche,  e le  Oflervanze  prefcritte  da’ Capitoli  Generali. 

Simiglianti  efortazioni  de’ Sommi  Pontefici  erano  af- 
fatto inutili  in  un  tempo,  in  cui  le  guerre,  che  affligge- 
vano molte  Provincie,  toglievano  ogni  mezzo  agli  Abati 
dell’Ordine  Ciftercienfe,  ond’ ertirpare gli  abufi  introdot- 
ti ne’ loro  Monafterj.  Il  furore  della  guerra,  e l’infolen- 
za  de’  Soldati , che  non  la  perdonavano  neppure  alle  Ca- 
fe  del  Signore,  nella  più  indegna  maniera  trattando  i Sa- 
cerdoti, e le  Vergini  intente  a dar  lodi  al  Signore  , ob- 
bligarono la  maggior  parte  de’ Religiofi,  e delle  Religio- 
fe  di  queft’ Ordine  ad  abbandonare  i loro  Monaflerj,  per 
cercare  un  afilo  nelle  Città.  Quelle  guerre,  che  per  mol- 
ti anni  furono  la  forgente  di  calamitofa  careftìa  di  quanto 
era  all’umano  foftentamento  neceflario,  obbligarono  molti 
Religiofi  a mangiar  della  carne,  mentre  quella,  più  che 
altra  cofa  , riufeiva  loro  aliai  più  facilmente  trovare.  Altri 
più  fcrupolofi , fe  n’  aflenevano,  e ricufavano  gli  ufizj  di  Ce. 
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lerario,  Procuratore,  e limili,  che  obbligarli  potefferoad 
ufcire  dal  Monatlero,  effendoche  ovunque  andaffero,  o al- 
la Città,  o alla  Campagna  non  trovaffero,  che  delle  car- 
ni, loro  proibite.  Quindi  è,  che  i beni,  e le  rendite  de’ 
Monafterj  andavano  Tempre  più  deteriorando  , e manca- 
vano, perchè  non  v’  era  chi  particolar  cura  fe  ne  pren- 
dere. In  tanto  la  cardila  fi  faceva  maggiore, e la  man- 
canza del  nudrimento  rendeva  molti  Religiofi  infermi,  e 
quelli,  che  a tanta  mireria  refiflevano,  erano  a tal  fegno 
affievoliti,  che  non  differenti  dagli  ammalati  riufciva  lo- 
’ ro  imponibile  l’offervanza  della  Regola,  non  meno,  che 
de’ particolari  Statuti. 

Effendofi  adunato  il  Capitolo  Generale  , ed  avendo 
conofciuto  quanto  malagevole  cofa  fi  fufle  in  tempi  così 
calamitofi  introdurre  la  Regolare  Offervanza  ne’Monatte- 
rj , pregò  Imberto  di  Ciflello  a portarli  a Roma  con  Don 
Giovanni  de  Cirei  Abate  di  Maizieres  per  fupplicare  il 
Pontefice,  acciò  fi  degnaffe  porre  a tanto  male  opportu- 
no rimedio,  concedendo  loro  qualche  difpenfa  da  quella 
rigorofa,  ed  ellrema  attinenza,  a cui  la  Regola  , e le  Con- 
ftituzioni  gli  obbligavano  . Andarono  ambidue  quelli  Aba- 
ti a Roma  nel  1475.  ove  ammetti  all’udienza  di  Papa  Si- 
ilo IV.  che  allora  governava  la  Chiefa  Imberto  gli  rappre- 
fentò  la  miferia  , e la  deflazione  de’  Monatterj , le  diffi- 
coltà d’  aver  delle  vivande  alla  perpetua  loro  attinenza,- 
conformi,  e quanto  male  da  ciò  ne  derivaffe,  poiché  mal- 
grado il  buon  efempio  de’ più  zelanti  , e le  oppofizioni , 
ed  efortazioni  de’ Superiori , molti  Religiofi  prendevanfi 
la  libertà  di  mangiar  della  carne  , fenza  far  cafo  delle  pe- 
nitenze impolle  dalla  Bolla  di  Benedetto  XII.  a coloro, 
che  ofaffero  mangiarne  . Il  Papa  non  Temendoli  punto 
dalle  pregh;ere  di  quello  Abate  commuovere  , rinovò 
le  pene  fulminate  dalla  Bolla  di  Benedetto  contro  co- 
loro , che  avellerò  tale  ardimento  di  mangiar  carnea 
fenza  la  difpenfa  , c permiffione  de’  Superiori  . Quindi 
fopra  quanto  a lui  era  (lato  narrato  più  feria  riflettìone 
facendo,  vide,  che  il  diritto  di  natura  ad  ogni  legge,  ed 
Appoftolica  autorità  era  fuperiorc,  onde  con  una  BoIIa_. 
diede  al  Capitolo  Generale,  ed  agli  Abati  di  Cittello  pie- 
na autorità  di  dilpenfare,  come  loro  dettava  la  cofcien- 
za,  dall’attinenza  dalla  carne  in  cafo  di  neceffità,  ogni, 
lom.V.  A a a e qua- 
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e qualunque  volta  folle  flato  d’uopo,  le  perfone  Religio- 
fe  di  quell’Ordine,  le  quali  facedero  idanza  per  una  tal 
difpenfa.  La  fola  necefutà  aveva  coflretto  quell' Abate  a 
dimandare  quella  licenza,  onde  Culla  fperanza,  che  il  cor- 
fo  dell’antico  rigore  ripigliar  fi  dovelfe,  cefiata  che  Cof- 
fe tanta  indigenza,  non  la  richiefe  fe  non  a tempo.  Ap- 
pena però  fu  da  Roma  tornato,  molti  particolari,  ed 
eziandio  intere  Comunità  con  importune  inchiede  faceva- 
no a lui  idanza,  che  deffe  loro.  Cotto  pretello  di  necef- 
fità  , la  difpenfa  di  adenerfi  dalla  carne.  Ritornò  egli 
pertanto  di  bel  nuovo  a Roma,  ove  morì.  D.  Giovanni  * 
de  Cirei,  che  a lui  fuccedette  per  isbrigarfi  dalle  conti- 
nue indanze,  che  da  ogni  parte  gli  venivano  fatte  circa_ 
la  difpenfa,  nel  1481.  fece  radunare  il  Capitolo  Genera- 
le, in  cui  ed’endo  data  efaminata  la  Bolla  di  Siilo  IV  fu 
rimedio  alla,  cofcienza , giudizio,  e difcrezione  degli  Aba- 
ti particolari  , Vifitarori  , ed  altri  Superiori  , la  facoltà 
conceduta  da  queda  Bolla  di  difpenfare  fenza  fcrupolo 
daH’al]incnza  dalla  carne  i Religiofi , qualora  ne  avellerò 
bifogno. 

Ma  il  Capitolo  Generale, che  aveva  deputati  gli  Aba- 
ti particolari  per  concedere  quella  difpenfa  , ben  predo 
conobbe  edere  ella  una  forgente  di  turbolenze,  da  cui  ne 
fariano  moltidimi  fcandali  derivati,  con  pericolo  di  ridur 
l'Ordine  all’  edrema  rovina;  imperocché  alcuni  Abati  di 
foverchio  indulgenti  con  troppa  facilità  concedevano  fimi- 
aliante  difpenfa  ; altri  per  un  eccedo  di  rigore  adoluta- 
mente  la  negavano,  ed  in  tanto  trattavano  male  le  loro 
Comunità;  lo  che  fufcitava  molte  mormorazioni,  ed  infi- 
mi altri  difordini,  perocché  in  uno  Beffo  Convento  alcuni 
mangiavano  carne,  altri  pefcc,  uova  ,e  legumi,  nafcendo 
tra  di  loro  da  queda  poca  uniformità  odio , divifione , parzia- 
lità, e perniciofe  alleanze.  Quindi  percdinguer  la  forgen- 
te di  sì  gran  male,  nemico  della  carità,  ed  unione  frater- 
na, fatto  che  ne  fu  fecondo  le  ordinarie  formalità  il  rac- 
conto al  Prefidente,  e Difinitori  Generali  di  quefio  delfo 
Capitolo,  dopo  una  matura  deliberazione,  con  un  De- 
creto del  1485.  dabilirono,  che  in  tutti  i Monalleri  dell* 
Ordine  dell’uno,  e l’altro  fedo,  fi  offervade  l’uniformU 
tà  sì  nel  vitto,  che  nel  vedito,  e che  circa  il  vitto,  tre 
volte  la  fettimana  folle  lecito  mangiar  carne,  cioè,  nel. 
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la  Domenica,  Martedi,  e Giovedì;  ed  a quell’  effetto  fi 
fabbricate  in  ciafcheduno  Monaftero  un  luogo  >.Ceparato 
dall’  ordinario  Refettorio. 

Se  in  quella  Congregazione  vi  folle  fiato  quello  folo 
difordine  era  da  fperarfi,  che  un  sì  fatto  regolamento  fof- 
fe per  togliere  qualunque  motivo  di  nuove  inquietudini  , 
refiituendo  a’ Monafteri  la  pace,  c l’unione,  c che  ad 
imitazione  de’ primi  loro  Padri  i Religioli  divenitero  i! 
buon  odore  di  Gesù  Crifto  ; ma  la  vita,  che  menavano  i 
Religioli  di  alcuni  Monafterj  era  a tal  fegno  licenziofa  , 
che  loro  fembrava  poterli  appropiare  le  parole  del  Salmi- 
fta  , cioè,  che  li  erano  mefcolati  co*  Mondani,  de’ quali  fe- 
guivano  le  mafiime,  ed  i coftumi,  che  idolatravano  le  loro 
proprie  pafiìoni,  che  erano  divenuti  lofcandalo:  difortache 
i Sovrani,  ne’  di  cui  fiati  dimoravano  non  potendo  sì  gran 
licenza  tolerare,  alcuni  di  loro'.fupplicarono  Papa  Innocen- 
zo VI  IT.  che  li  fopprimete,  ed  altri,  che  li  riformate. 
Perlaqualcofa  il  Papa  nel  1487.  fu  in  obbligo  di  co- 
mandare a’Superiori,  che  dopo  aver  tenuto  il  Capitolo 
Generale  li  portatero  a fare  rigorofa  vilita  a tutti  i Mo. 
nafierj  di  quell’  Ordine , ed  a riformarli  ; ma  egli  non  fu 
da  loro  ubbidito.  Facendoli  quindi  ogni  giorno  maggiore 
il  reo  vivere  de’ Religioli , Carlo  Vili.  Re  di  Francia.» 
fece  novella  illanza  al  Papa  per  obbligarlo  a porre  in^, 
opera  mezzi  più  efficaci  degli  ordinari  per  la  riforma  di 
quell’Ordine,  ed  a non  fidarli  de’ Capitoli  Generali,  c delle 
Vilite  de’  principali  Abati . Laonde  fu  per  allora  determina- 
to di  convocareun  Atemblea  ftraordinaria  di  Abati  dell  Or- 
dine a Parigi . Fu  ella  celebrata  nel  Collegio  de’  Bernardini 
rei  1493.  e furon  quivi  alcuni  articoli  di  Riforma  fieli,  i qua- 
li tra  P altre  cofe  contenevano,  che  gli  Abati  non  fi  trat- 
tatelo con  vanità,  e pompa  fecolarefca,  togliendo  ogni 
cofa  fuperflua,  con  moderare  ancora  l’eccelìiva  fpefa  del 
loro  vefiito,  ed  equipaggio,  e che  non  poteflero  più  due 
Abazie  fenza  il  confenfo  del  Capitolo  Generale  potedere: 
che  non  fi  delle  a veruno  a parte  vino,  pane,  e pietan- 
za ; ma  che  tutti  mangiatelo  in  comune  nel  medelimo 
Refettorio:  che  ciafchedun  Abate  quindici  giorni  dopo 
eter  tornato  al  fuo  Monaftero,  fiotto  le  pene  decretate 
contro  i proprietarj  , togliete  a tutti  i Cuoi  Religioli  , 
quanto  potedefiero  in  proprio,  tanto  belliami,  che  vi- 
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gne,  terre,  o fattorìe,  1’ aveflero  etti  in  allegagione,  o 
loro  vita  durante , e che  ogni  entrata  di  quallìvoglia  Tor- 
ta ella  fi  folle  venilfe  nella  borfa  comune  ripolla  : che  le 
porte  de’ Monalierj  folfer  nell’ ore  determinate  con  dili- 
genza ferrate,  acciò  in  tempo  non  conveniente  riufeifte 
imponìbile  a’ Religiofi  l’ufcir  dal  Monaftero,  o ad  altri 
l’entrarvi  con  fcandalo:  che  non  folfe  più  libero  alle_> 
Donne  1’  accedo  ne’  Luoghi  Regolari,  quando  non  folfe- 
10  Dame  di  qualità,  o Temine  attempate  pet  aver  cura_. 
del  pollajo  ,e  de’ latticini  : che  a’ Religiofi  fi  intendelfe  in 
avvenire  proibito  ufeir  dal  Monaftero  del  loro  abito  Re- 
golare fpogl iati  ; o che  almeno  dovettero  (opra  altro  ve- 
Jtito  portare  un  mantello,  ed  un  cappuccio:  che  non  più. 
frequenterebbono  le  pubbliche  felle,  gli  fpettacoli , e le_# 
bettole  ; nè  potrebbono  d’indi  in  poi  armi  otfenfive  por- 
tare fe  non  vi  fofi'er  dalla  neceflità  coftretti  per  difenderli 
da’ cani,  nel  qual  calo  ufar  doverebbono  armi  convenien- 
ti alla  gravita  Religiofa  ; che  verun  Religiofo  non  pò- 
telfe  tenere  a Battelimo  i bambini , nè  aver  Compari,  o 
Comari , nè  tampoco  gli  fufle  lecito  proferire  giuramenti , 
o parole  difonelte  : chea  tenore  degli  ordini  di  Papa  Be- 
nedetto XI T.  tutti  i camini  delle  camere  de’  dormitori  (i 
diftruggellèro , e che  per  1’  avvenire  fi  toglieft'e  1’ ufo  de’ 
letti  di  piuma,  materazzi,  lenzuola  di  tela,  camicie  di  li- 
no, prevalendoli  folamente  di  quelle  di  faja:  che  fi  con- 
formalfero  , quanto  all’  attinenza  dalla  carne,  all’ufo  in- 
trodotto nella  maggior  parte  de’  Monalierj,  ne’ quali  non 
fe  ne  mangiava  nel  Lunedì,  Mercoledì,  Venerdì,  e Sa- 
bato. La  conferma,  ed  efecuzione  di  quelli  Capitoli,  fu 
rimetta  al  primo  Capitolo  , da  tenerfi  in  Ciftello  , nel 
quale  i Religiofi  anziché  abbracciare  quelli  Articoli,  fe- 
rono  , che  per  mezzo  di  un  Decreto  del  Parlamento  di 
Dijon  , da  alcuni  di  loro  fotto  mano  ottenuto  , folfer* 
annullati , mediante  il  favore  del  Procuratore  Generale 
di  quello  Parlamento,  il  quale  gli  pretefe  nulli  per  ette- 
re  (lati  fatti  in  Parigi  in  pregiudizio  degli  Statuti  dell* 
Ordine,  e de*  Decreti  di  quella  Corte,  da  cui  è ordina- 
to, che  le  Afiemblèe  Generali  dell’Ordine  fieno  in  Ciftel- 
lo convocate . Quindi  i fuddetti  Articoli  non  ebbero  al- 
cun effetto  , e la  Riforma  Generale  dell’Ordine  non* 
fegui,  che  l'otto  il  Pontificato  di  Aleflando  VII. 
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Molti  Monafteri  intanto , ch’il  buon  ordine,  e fa  Re-  ORDINE  DI 
golare  Oflervanza  delìderavano  implorarono  l’afliilenza.,  OSTELLO, 
de’  Principi  per  efentarfì  dalla  Giurifdizione  de’  primi 
Abati  dell’Ordine.  Del  numero  di  quelli  furon  quelli  del- 
le Provincie  di  Tofcana,  e di  Lombardia,  li  quali  affi- 
niti da  Luigi  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  fecero  una 
Congregazione  feparata  nel  1497.  ad  imitazione  di  quella 
di  Cartiglia,  fcguendo  quindi  altri  ancora  il  loroefemplo. 

Don  Giovanni  de  la  Barriere  Abate  della  Madonna  de* 

Foglianti  in  Francia  cominciò  in"  quello  Regno  la  Rifor- 
ma , che  ha  prefo  il  nome  da  quell’  Abazia . Don  Dioni- 
rio  1’  Argentier  Abate  di  Chiaravalle  (labili  ancor  lui  in 
Francia  un  altra  Riforma  lotto  il  nome  di  Jlretta  Ofitr - 
‘l'itnz.a  . Molt’ altre  ancora  fe  ne  formarono,  di  ciafchc- 
duna  delle  quali  parleremo  in  particolare  nel  corfo  di 
quella  Storia. 

Io  mi  lulìngo  di  aver  quanto  bada  ragionato  di  tut- 
to l’Ordine  in  generale,  il  quale  per  più  di  un  Secolo 
governò  quali  tutta  l'Europa  sì  nello  fpirituale,  che  nel 
temporale,  e la  Chiefa  tutta  è di  molto  a lui  debitrice 
per  i rilevantiffimi  fervigj , che  a lei  tanti  illuftri  Uomi- 
mi , di  quell’  Ordine  chiaro  ornamento , predarono.  Furon 
quelli  Religioli.  da  Papa  Innocenzo  III.  impiegati  nella 
converlione  degli  Eretici  Albigelì.  Arnaldo  Abate  di  Ci- 
llello,  con  Pietro  di  Caftelnuovo , e Radolfo  furono  Le- 
gati di  quello  Papa  nella  Crociata  fatta  contro  gli  Ere- 
tici. Fulcone  Arcivefcovo  di  Tolofa,  che  era  Religiofo 
di  queft’Ordine,  diede  faggio  del  fuo  zelo,  non  meno 
che  Guido  Abate  di  Vaux-Cernai  . 

Dicono  alcuni  Autori,  che  quell’ ha  avuto  fel  Papi; 
ma  a riferva  d’Eugenio  III.  e Benedetto  XII.  chi  pollano 
eglino  annoverarvi  ? E’  ben  vero,  che  ha  avuti  quaranta 
Cardinali  in  circa,  gran  numero  di  Arcivefcovi,  Vefco- 
vi  , ed  illuftri  Scrittori , de’  quali  Angelo  Menriquez , c 
Carlo  Vich  ne  hanno  fatto  il  Catalogo.  Molti  Re,  e Re. 
gine  hanno  preferito  1’  abito  di  queft’Ordine  alla  MaeftA 
del  Regai  Manto,  e del  Diadema,  l’efempio  de’ quali  è 
flato  da  molti  Principi,  e Principerte  feguito,  e nel  fola 
Monallero  di  Trebuitz  nella  Silelia  più  di  quaranta  Princi- 
pefle  di  Polonia  ne  hanno  veftito  l'abito.  Di  non  minor 
lullro  fono  a quell’  Ordine  gii  Ordini  Militari  di  Calatrava  } 
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Alcantara,  e Montefa  in  Ifpagna,  d’ Avis , e di  Crifto  In 
Portogallo,  i quali  fono  della  fua  Regola  feguaci. 

Il  folo  Abate  di  Ciftello  è Capo,  Superiore  Generale, 
e Padre  dell’Ordine  di  Ciftello,  Dignità  che  a lui  è fiata 
contrattata,  e nel  pofleflo  della  quale  fu  mantenuto  merce 
un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  del  Re  di  Francia  , ema- 
nato in  contradittorio  a 19.  di  Settembre  del  1681.  La  di  lui 
autorità  però  è molto  più  limitata  di  quella  di  qualunque 
altro  Generale  di  Ordine,  avvegnaché  il  più  delle  volte 
non  pofla  alcuna  cofa  fare,  fe  non  con  il  confenfo  del 
Capitolo  Generale.  Egli  è Configliere  nato  dei  Parlamen- 
to di  Dijon,  ed  ha  luogo  negli  fiati  di  Borgogna.  Il  nu- 
mero di  quelli  Generali  fino  a qui  è di  cinquantotto  , ven- 
tiquattro de’ quali  fono  Santi,  e Beati.  Oiovanni  de  Ci- 
rei  XLH.  Abate  ottenne  da  Papa  Innocenzo  Vili,  che 
I’  Abate  di  Ciftello  , ed  i fuoi  SuccelTori  potettero  confe- 
rire a tutti  i Religiofi  dell’Ordine  il  Suddiaconato,  ed 
il  Diaconato,  e che  i quattro  primi  Abati  potettero  con- 
ferirli foltanto  a’ Religiofi  delle  lor  Figliuolanzc.  L’Aba- 
zia di  Ciftello  ha  ventifei  Figliuole  immediate,  che  appel- 
lanfi  della  fua  venerazione , le  quali  ne  hanno  prodotte 
del]’ altre;  e la  di  lei  figliuolanza  s’ eftende  in  Francia, 
Spagna,  Savoja  , Fiandra,  Danimarca,  ed  Inghilterra  , ove 
1’  Abazia  d’  Haresvf  al  nella  Diocefi  di  Londra  ne  aveva 
prodotte  tre  altre  ; ma  da  che  l’Eresìa  fi  fé  Signora  di 
quelli  due  ultimi  Regni  i Monafterj  di  quell’ Ordine,  fu- 
rono a!!’ eft rema  deflazione  ridotti. 

Tra  le  figliuole  della  generazione  di  Ciftello  fi  anno- 
vera 1’  Abazia  di  Obafine,  che  fu  Capo  di  una  Congrega- 
zione , ed  ebbe  per  Fondatore  il  B.  Stefano . Nacque  egli  nel 
Limofino  da  Genitori  di  mediocre  condizione  . Compiuti 

I fuoi  ftudj  fu  ordinato  Sacerdote,  e volendo  a Dio  in- 
teramente confagrarfi  fi  ritirò  con  un  Compagno  nella 
folitudine  di  Obafine,  ove  in  poco  tempo  ebbe  molti  Di- 
fcepoli . Fondò  quivi  un  Monaftero,  e ricevette  la  Bene- 
dizione Abaziale  nel  1 142.  dalle  mani  di  Geraudo  Vefco- 
vo  di  Linjoges , il  quale  diede  1’  abito  Monaftico  a tutti 
i Cherici,  che  fi  trovavano  tra’ fuoi  Difcepoli , lafciando 
agli  altri  l’abito,  che  da  prima  veftivano.  Siccome  a vea 
molte  femine  convertite,  ed  in  uno  fletto  luogo  ridottele, 

II  Vefcovo,  il  nuovo  Abate,  ed  i fuoi  Monaci conduttero 

pro- 
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proceflìonalmente  quelle  Religiofe  al  Monafiero , eh’ era_. 
flato  per  loro  apparecchiato , ne!  quale  1’  Abate  le  rin- 
chiufe,  per  non  ufeirne  fotto  qualunque  pretefto  giammai. 
La  Chiefa  era  fabbricata  all’  ufanza  di  quelle  degli  anti- 
chi Monaiterj  di  Donne,  cioè,  la  parte  Orientale,  ove-» 
erigevafi  l’Altare,  era  divifa  dal  rcrtante  della  Chiefa  da 
una  muraglia,  ed  aveva  una  porta  dalla  parte  di  Setten- 
trione, per  cui  entravano  i Monaci  a cantare  i Notturni, 
e la  Melfa.  Il  muro  diviforio  aveva  una  fineflra  con  la 
grata,  ed  una  cortina  al  di  dentro,  dalla  quale  le  Reli-. 
gioie  ricevevano  la  Comunione  , eziandio  le  ammalate  , 
perchè  quivi  le  portavano,  in  qualunque  flato  fi  trovaifero, 
acciò  i Religiofi  loro  preflaflero  tutti  gli  fpirituali  ajuti 
fenza  entrare  giammai  nella  Claufura;  ed  un  Frate  laico 
deftinato  per  loro  Procuratore,  de’ loro  temporali  affari 
fi  prendea  la  cura.  V Abate  Stefano  avea  fatti  venire  nel 
fuo  Monaflero  de’ Religiofi  di  Dalone,  acciò  iftruillero  i 
fuoi  nelle  oflervanze  di  Ciflello,  pratticate  già  in  Dalone, 
quantunque  quello  Monaflero  non  folfe  per  anco  aggrega- 
to all’Ordine.  Ma  ficcome  ufavan  elfi  nell’ ammaeìlrarli 
rozze,  ed  indiferete  maniere,  quali  volefler  in  un  tratto 
vederli  perfetti  nelle  prattiche  Monadiche,  fe  ne  querela- 
rono col  6.  Stefano  , che  li  aveva  fempre  con  dolcezza, 
e carità  trattati  ; ma  ei  altro  loro  non  rifpofe,  che  il  tut- 
to con  pazienza  foffcrilTero.  Avendo  quindi  quello  S.  Aba- 
te faputo  , che  in  Francia  fi  trovava  Papa  Eugenio  , e 
che  dopo  i!  Concilio  s’era  portato  a Ciflello,  andò  a tro- 
varlo per  ottenere  la  fua  mercè  la  ~ra^  d’  elfer  aggrega- 
to a queft’Ordine.  Il  Papa  fe  chiamar  Rainardo  Abate 
di  Ciflello,  egli  raccomandò  Stefano,  condirgli,  che  Io 
confideralle  come  fuo  figliuolo , e lo  alTòcialfe  all’Ordi- 
ne. PrefenroIIo  Rainardo  agli  Abati  radunati  nel  Capito- 
lo Generale,  ed  avendo  loro  dichiarato  1’  Ordine  del  Pa- 
pa, tutti  ad  una  voce  accettarono  Stefano,  allignandolo 
al  Monaflero  di  Ciflello,  per  edere  di  fua  generazione. 
Tornò  Stefano  ad  Obafine  , in  compagnia  di  quelli,  che 
dall’  Abate  di  Ciflello  furono  a lui  dati  acciò  l’ iltruiflero 
nell’  Od'ervanza,  cioè , due  Monaci  Sacerdoti,  e due  Fra- 
ti Laici  . Le  maniere  di  quelli  nuovi  Maellri  furono  di 
gran  lunga  diverfeda  quelle  de’  Religiofi  di  Dalone;  iftrui- 
vano  elfi  dolcemente,  famigliarmente , e con  fonima  di» 
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ORDINE  DI  fcretezza  i loro  Difcepoli . Tra  le  variazioni,  che  furonj 

LISTELLO,  fatte  in  quello  Monallero,  niuna  ve  ne  fu,  che  fuffe  a Ste- 
fano più  fenfibile,  dell’  ufo,  che  v’  introdullero  di  far  man- 
giar carne  agli  ammalati,  come  ordina  la  Regola.  I Mo- 
nafterj , che  erano  dipendenti  da  Obafina  furono  ancor 
loro  alfociati  a Cillello.  Quelli  erano  quattro  comprefo- 
vi  quello  delle  Religiofe,  teftè  da  noi  mentovato.  I tre 
Monallerjdi  Uomini  erano  quelli  della  Valletta  nella  Dio- 
cefi di  Tulles,  Gondon  nella  Diocefi  d’ Agen,  e Bonne- 
Aigue  nella  Diocefi  di  Limoges.  Obafine  ha  quindi  pro- 
dotti la  Frenade  nella  Diocefi  di  Xaintes , e Gros-Bois 
nella  Diocefi  d’ Angoleme . Il  B.  Stefano  fopravvilfe  an-, 
cora  anni  undici  , indi  mori  agli  9.  di  Marzo  del  1159. 
L’  Abazia  di  Obafine  è la  decima  quinta  Figliuola  di  Ci- 
llello , e tutte  le  figliuole  di  fua  generazione,  a riferva 
di  quelle  de  la  Fertè  , Ponfigni,  Chiaravalle,  Morimondo, 
che  hanno  le  loro  figliolanze  feparate,  non  hanno  prodotti 
più  di  centofettanta  altri  Monaflerj,  i quali  colle  ventifei 
Figliuole  di  fua  generazione  non  fanno  che  cento  novantafei 
Monalterj,  i quali  compongono  tutta  la  fua  Figliuolanza . 

Il  Capitolo  Generale  fi  aduna  fempre  in  Cillello  : 
anticamente  fi  convocava  ogn’ anno,  come  aveva  ordina- 
to S.  Stefano,  il  quale,  prescrivendo  le  leggi  di  quefi’ Or- 
dine, volle,  che  tutti  gli  Abati  de’ Monalterj  fi  portace- 
lo ogni  anno  a Cillello  a render  conto  di  loro  condotta, 
e di  quella  de’  loro  Religiofi  ; ed  una  fimigliante  infli- 
tuzione  parve  sì  buona,  e sì  vanraggiofa  alla  Chiefa,che 
da  quel  tempo  in  §oi  tutti  gli  Ordini,  che  aflembrarono 
de' Capitoli  Generali  prefero  quello  di  Cillello  per  efern- 
plare,  e da  lui  tratterò  i principali  loro  regolamenti.  Fu 
ella  altresì  approvata  dal  Concilio  Lateranenfe,  tenuto 
fotto  Papa  Innocenzo  III.  nel  1275.  poiché  comandò  a 
tutti  gl’ Abati,  e Priori  di  ciafcheduna  Provincia,  che  non 
erano  uniti  :n  Corpo  d’Ordine,  di  celebrare  tra  di  loro, 
almanco  ogni  tre  anni,  un  Capitolo  Generale,  e di  chia- 
mare fui  prinBÌpio  due  Abati  dell’Ordine  Cillercienfc,  ac- 
ciò vi  prefedeflero , e loro  infegnattero  la  maniera  di  por- 
tarvifi,  come  altrove  fi  è notato. 

Quello  Capitolo  Generale  , che  fi  teneva  per  ordi- 
nario ogn’ anno  in  Cillello  nel  mefe  di  Settembre,  come 
fi  è detto  , nel  14x1.  cominciò  ad  interromperli,  perchè 
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le  guerre  accefe  in  que’  tempi  non  permettendo  a’  Mona- 
ci il  viaggiar  liberamente  , impedirono  Radunanze,  ed  i 
Capitoli:  difortache  fi  differivano  di  due  in  due,  odi  tre 
in  tre  anni,  fecondo  che  il  bollor  della  guerra  era  mag- 
giore, o minore;  e talvolta  per  venti  anni  continui  non  fi 
adunarono;  ma  Papa  Aleflandro  VII.  col  Breve  della  Ri- 
forma di  queir  Ordine  del  1666.  ordinò , che  in  avvenire  fi 
tenelfe  di  tre  in  tre  anni. 

Quantunque  fui  principio  fi  convocarti  quello  Capi- 
tolo ogni  anno,  vi  era  nondimeno  della  diftinzionc  tra  gli 
Abati  obbligati  ad  afliftervi  ; imperocché  farebbe  fiato  di 
troppo  grave  incomodo,  ed  ancora  imponìbile  a quelli  , 
eh’ erano  lontani,  il  portarvifi  così  fovente  . Quindi  gli 
Abati  d’ Irlanda,  di  Scozia,  e di  Sicilia  non  dovevano  in- 
tervenirvi, che  di  quattro  in  quattro  anni  ; quelli  di  Si- 
ria , e di  Paleftina  folamente  ogni  fette  anni  ; quelli  di 
Norvegia,  di  Grecia  , di  Livonia  , e di  Ungheria  di  tre 
in  tre  anni.  Eranvi  ancora  de’ Regolamenti , che  preferi- 
vevano  il  tempo,  in  cui  gli  Abati  di  Galizia  , di  Portogal- 
lo, di  Leone  , di  Cartiglia  , di  Navarra  , di  Aragona  , di 
Catalogna,  di  Frifia,  ed  altre  Provincie,  dovevano  inter- 
venirvi. Gli  Abati  di  Francia  non  potevano  condurre,  che 
due  Servitori  , e due  Cavalli  , cioè  quelli  delle  quattro 
• prime  Cafe  dell’Ordine  , la  Fertè  , Pontignì  , Chiara- 
valle  , e Morimondo  , e gli  altri  Abati  delle  Provin- 
cie ftraniere,  due  Servitori,  e tre  Cavalli  . Non  era- 
no da  quefta  Legge  eccettuati  fe  non  i quattro  primi 
Abati,  con  gli  Abati  di  Savignì,  e di  Frulli,  1 quali  po- 
tevano entrare  in  Ciftcllo  con  quattro  cavalli,  e condur- 
re feco  un  Segretario  . La  fola  lingua  latina  è in  ufo  in 
quello  Capitolo;  ed  il  Capitolo  del  1242.  fece  un  Decre- 
to, col  quale  ftabill , che  fe  alcuno,  il  quale  non  fapef- 
fe  la  lingua  latina  venifTe  eletto,  la  di  lui  elezione  fufle 
nulla,  egli  Elettori,  c«quelIo  , che  vi  prefedeva  doverte- 
lo per  lunga  pezza  di  tempo  nodrirfi  con  folo  pane  , ed 
acqua.  Niente  lafcia  quello  Capitolo  impunito,  diforta- 
che fe  alcuno  commette  qualch’  errore  deve  accufarfene  , 
e non  lo  facendo  viene  proclamato  da  un  altro,  vale  a 
dire  denunziato,  ed  è a lui  dall’Abate  importa  la  peni- 
tenza . 

L’  Abate  di  Ciftello,  unitamente  con  i Difinitori  giu. 
2#«.F.  • £ b b di- 
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dica,  ed  ordina  tutti  gli  affari  proporti  nell’ Affemblèa . 
Quelli  fono  quelli,  che  compongono  il  Tribunale  del  Ca- 
pitolo , la  di  cui  piena  autorità  rifiede  prelfo  i Difinito, 
ri . L’  Abate  di  ditello  nomina  il  primo  quattro  di  que- 
lli Ditìnitori  della  fua  generazione  fpeciale;  indi  ciafchc- 
duno  de’  primi  quattro  Abati  prefentano  a lui  cinque  Aba- 
ti delle  loro  generazioni , de’  q»ali  ei  ne  fceglic  quattro 
per  ciafcheduna,  i quali  con  i quattro  da  lui  eletti  for- 
mano il  numero  di  venti  ; e ciafcheduno  di  quelli  primi 
quattro  Abati  con  l’Abate  di  ditello  facendo  le  vccidi 
Definitori  vengono  a far  sì , che  il  Difinitorio  fia  com- 
porto da  venticinque  Difinitori.  * 

Cofa  ordinaria  ella  era  il  vedere  anticamente  in  que- 
fto  Capitolo  de’ Cardinali,  degli  Arcivefcovi,e  de’Vefcovi  • 
Papa  Eugenio  III.  volle  altresì  onorarlo  con  la  (ua  prefenza 
nel  114#.  I Principi  eziandio  ne  facevano  sì  alta  Dima, 
che  recavanlì  ad  onore  il  contribuire  alle  fpefe  di  colo- 
ro, che  vi  aflìrtevano.  Riccardo  Re  d’ Inghiterra  diede  a 
quell’effetto  all’Abazia  di  ditello  la  Chiefa  di  Scharde- 
burg,  e tutte  le  pingui  rendite  da  lei  poffedute  per  fup- 
plire  alle  fpefe  del  Capitolo  Generale  da  farli  ne’  primi 
tre  giorni  . Alefl'andio  II.  Re  di  Scozia  ad  efempio  di 
quello  d’Inghilterra  diede  poco  dopo  per  le  fpefe  del 
quarto  giorno  venti  lire  fterline  , e Bela  IV.  Re  d’Un-* 
gherìa  affegnò  per  P altre  fpefe  quattro  Chiefe  con  tut- 
te le  loro  rendite.  Finalmente  molti  Principi,  e Signori 
ricorfcro  a quello  Capitolo  Generale  per  raccomandargli 
i loro  più  importanti  affari,  ed  implorare  la  participazio- 
ne  dell’ orazioni  de’ Religioli . 

Il  loro  abito  confitte  in  una  verte  bianca,  con  uno 
Scapolare,  ed  un  cappuccio  nero:  la  loro  Verte  è chiufa 
da  una  cintura  di  lana  nera  : in  Coro  portano  una  Co- 
colla bianca,  ed  al  difopra  un  cappuccio,  con  una  moz- 
7.etta  , la  cui  ertremità  anteriore  è «onda , e feende  fino  al- 
la cintura,  e la  pofteriore  è appuntata,  e tocca  ’1  pol- 
paccio della  gamba  ; e quando  efeono  dal  Monaftero  por- 
tano parimente  una  cocolla,  ed  un  ampio  cappuccio  ne- 
ro, che  ferve  ancora  per  abito  da  Coro  nelle  Cafe,  ove 
è Collegio  . I Frati  Converfi  vertono  di  colore  tanè,  il 
loro  Scapolare  feende  fotto  la  cintura  quanto  è lungo  un 
piede,  e la  di  lui  ertremità  è tonda:  il  cappuccio  è fimi- 
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gliante  a quello  , che  i Sacerdoti  portano  fopra  la  loro 
Cocolla,  ned  è differente  in  altro,  che  nel  colore.  In 
Coro  portano  un  manto,  che  fcende  loro  fino  a terra,  e 
che  è dello  dello  colore  dell’  abito  . I Novizj  Cherici  an- 
no lo  dello  abito  in  Coro  ; ma  è tutto  bianco  : il  loro 
fcapolare  non  è in  ogni  luogo  egualmente  lungo;  avvel 
gnachè  in  alcuni  luoghi  lo  facciano  fcendere  fino  alla^. 
metà  delle  cofcie,  in  altri  fino  a mezza  gamba,  ed  in  al- 
tri fino  al  lembo  della  vede. 

Veggafi  Ord.  Cijì.  Exord.  Mag.  & Exord.  Parvum  Ang. 
Manriq.  Annui.  Ord.  Cifler.  Barnabas  de  Montalvo  Cbro- 
nica  de  /’  Orden.  de  Ctflert . & Inftitut.  de  S.  Bernard. 
Chrifod.  Henriques  Menelog.  Cìfler.  ejufd.  Fafcicul.  Sani?. 
Ord.  Cìfler.  Julianus  Paris  N omafìicon  Cifìert.  Robert. 
Rufca  Origine  del  Sagro  Ord.  Ciflert.  Le'Nain  Hifl.  de 
l'  Ord.  de  Citeaux  . Le  Gouvernement  de  Citeaux . Repon- 
fe  au  veritable  Gouvernement  de  Citeau  . La  maniere  de  te. 
1 tir  le  Cbapitre  General  de  Citeaux . Defenfe  dee  Reglemenf 
pour  la  Reformation  de  l’Ordre  de  Citeaux.  Diverft  Ma - 
ttifefli  spettanti  alle  differenze  di  quefl'  Ordine . Silvedro 
Maurolico,  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religiotr . Pietro  Cre- 
fcenzio  , V refidio  Romano . Arnald.  Wion  Lign.  vita.  Fi- 
lippo Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  Boi  land.  Att.  SS.  16. 
Januarii  17.29.  Aprilis.  Giry  , e Baillet,  Vite  de'  Santi  . 

CAPITOLO  TRENTESIMO  QU  ARTO. 

i . • • 

Delle  Abazie  de  la  Fertè , Vontigni , Chi ar avalle , e 
Morimondo , prime  Figliuole  di  Ci/lello . 

E Gli  è ben  dovere  , che  fi  ragioni  in  particolare  delle 
quattro  prime  Figliuole  di  Cidello,  i di  cui  Abati, 
come  primi  Padri  dell’  Ordine  hanno  facoltà  di  vifita'«-» 
I’  Abate  di  Cidello,  quantunque  Generale,  e Capo  «ii  tut- 
to 1’  Ordine, .ed  elfi  medefimi  efercitano  autorità  di  Ge- 
nerale nelle  loro  figliolanze.  L’Abazia  de  la  Fertè  , co- 
me s’è  detto,  fu  fondata  nel  1113.  Bertrando  ne  fu  il  pri- 
mo Abate  , nè  fece  nuove  fondazioni  ; ma  Pietro  I.  fuo 
fuccelfore  dabilì  P Abazie  di  Tiletto , e di  Locedio  ; la_. 
prima  in  Lombardia  , e la  feconda  in  Piemonte  . Mazie- 
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jres  , Barona  , e S.  Sergio  furono  in  progrefio  fondate;  e 
quella  prima  figliuola  di  Ciftello  non  fu  madre  fe  non  di 
quelle  cinque  , le  quali  hanno  dato  1’  eflère  a dieci  altri 
Monallerj.  Quindi  la  fua  Figliolanza  è la  meno  confidc- 
rabile  , nè  fi  ftende  che  in  Francia  , ed  in  Italia . Sotte- 
rri quell’ Abazia  graviifimi  danni  dal  furore  de’  Calvinifti 
nel  1532.  e nel  1567.  rovinarono  le  fue  fabbriche  da’ fonda- 
menti, profanarono  i fagri  Vali,  e coronarono  col  Martirio 
j Religiofi  , che  non  fi  erano  con  la  fuga  porti  in  falvo. 
Da  quel  tempo  in  poi  fu  ella  riftaurata,  e dopo  alcuni  anni 
lifabbricata,  ed  è prefentemente  una  delle  più  belle  Aba- 
zie di  Francia  per  la  magnificenza  di  fue  fabbriche  . Ha 
e!la  per  Arme  in  campo  mezzo  bianco,  e mezzo  roflouna 
Torre  , le  pietre  della  quale  fono  contornate  da  linee 
nere  , e d’onde  fi  fporge  un  braccio,  veftito  di  una  ma. 
nica  Monacale,  che  ftrigne  un  Paftorale  giallo. 

Pontigni,  dittante  quattro  leghe  da  Auxerre  è la  fe- 
conda figliuola  di  Cittello,  e fu  fondata  nel  1114.  S.  Ste- 
fano, che  ardentemente  bramava  1’ ingrandimento  del  tuo 
ordine  , ottenne  da  Eriberto  Canonaco  della  Cattedrale./ 
d’  Auxerre  un  fito , chea  lui  apparteneva,  ove  fabbricò 
di  fubito  una  piccola  Chiefa  , ed  un  angufto  Monattero 
per  dodici  Religiofi,  che  ei  vi  mandò  fotto  la  condotta 
di  S.  Ugone  da  Jjui  creato  Abate.  Ma  crefcendo  ogni  di 
più  il  numero  de’  Religiofi  , Teobaldo  Conte  di  Sciampagna 
fece  gettar  le  fondamenta  d’  una  magnifica  Chiefa  , la_. 
quale  anche  al  prefente  fi  vede , quantunque  fia  ftata  da- 
gli Eretici  malconcia  , non  meno,  che  il  Monattero,  il 
quale  fu  fabbricato  mercè  la  liberalità  del  medefimo  Teo- 
baldo. Ciò  però  , che  in  maggior  gloria  di  quella  Abazia 
ridonda  , fi  è , che  non  Colo  la  maggior  parte  de’  fuoi  Aba- 
ti furono  di  li  tratti  , perchè  creati  Cardinali  , Arcive- 
fcovi , e Vefcovi;  ma  per  aver  ancora  fiervito  di  afilo 
»’  SS.  Toinmafo,  ed  Edmondo  l’uno,  e P altro  Arcivefco- 
vo  dìCantuaxia  . S.  Ugone,  che  ne  fu  il  primo  Abate  era 
parente  di  S.  Bernardo,  e fu  Vefcovo  d’ Auxerre.  Il  fuo 
Corpo,  che  fi  era  confervato  incorrotto  in  quella  Abazia 
per  più  di  quattro  Secoli  , fu  incenerito  dagli  Eretici  , 
che  lo  credevano  di  S.  Edmondo . Quell’  Abazja  ha  dicef- 
fette  Figliuole,  di  cui  le  prime  furono  Bouraz  nella  Dio- 
cefi  di  Auxerre,  Cadouin  nella  Dioccfi  di  Sarlat,  Dalo- 
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na  in  quella  di  Limoges,  Fontaine-Jean  predo  Montargis  , 
ed  Egres  in  Ungheria,  la  quale  era  l’ultima  delle  lue  Fi- 
gliuole, ed  aveva  prodotti  i Monafterj  di  cinque  Chiel'e, 
e di  Wefprim  : quelli  tre  Monafterj  furono  da’  Turchi  ro- 
vinati ; laonde  la  Figliuolanza  di  Pontigni  non  fi  ftende 
che  in  Francia,  ove  ella  ha  circa  quaranta  Monalterj. 
Quell’  Abazia  ha  per  Arme  un  Ponte  giallo  formontato 
da  un  Albero,  fopra  cui  vi  è un  Uccello  giacente  nel  fuo 
nido,  e l’Albero  vien  pollo  in  mezzo  da  due  Gigli  gialli. 

A gran  ragione  1’  Abazia  di  Chiaravalle  a fummo 
onore  s’arroga  d’edere  (lata  Capo  di  più  di  ottocento 
Monaderi,  che  erano  a lei  foggetti,  e d’  avere  avuto  per 
primo  Abate  S.  Bernardo,  i 1 1 u 11  re  propagatore  dall’  Ordi- 
ne di  Cilleilo;  onde  i Religiofi  di  quell’  Ordine  in  Francia 
hanno  il  di  lui  nome  prefo  quantunque  non  ne  fìa  (lato 
il  Fondatore.  Fu  quell’ Abazia  eretta  nel  1115.  da  Teo. 
baldo  Conte  di  Sciampagna  nella  Diocefi  di  Langres.  Era 
sì  grande  ne’ Tuoi  principi  I*  povertà,  in  cui  vivevano  i 
Tuoi  Religiofi,  che  fovente  la  loro  minellra  era  compolla 
di  foglie  di  quercia,  ed  il  pane  d’orzo,  o di  miglio, 
era  così  nero  , che  un  Religiofo  d’un  altro  ordine  , a_. 
cui  ne  fu  apprellato  non  potè  vederlo  fenza  piagnere  , 
e ne  portò  via  fegretamente  un  tozzo  per  inoltrarlo  a tut- 
ti come  una  cofa  maravigliofa , eflendo  quali  incredibile, 
che  i Religiofi  potettero  mangiare  tal  Corta  di  pane  . Ma 
quella  celebre  Abazia  fu  ben  pretto  di  confiderabili  entra, 
te  dal  Conte  di  Sciampagna  arricchita  ; ed  il  numero  de’ 
Difcepoli  di  S.  Bernardo  divenne  slcopiofo,  eh’ ei  non_. 
contò  giammai  meno  di  cento  Novizj  dillribuendone  ne- 

fli  altri  Monafterj,  che  avea  fondati , o riformati,  fecon- 
o lo  conftituzioni  di  Ciftello  , fino  in  numero  di  cento 
feflanta:  perlaqualcofa  ben  conviene  a quello  Santo  il  ti- 
tolo di  Propagatore  dell’Ordine  di  Ciftello,  e che  i Re- 
ligiofi di  quell’ordine  in  Francia  portino  il  fuo  nome. 
Ebbe  egli  la  confolazione  di  vedere  falito  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro  uno  de’  Cuoi  Difcepoli  cioè  Eugenio  III.  e molti 
altri  in  numero  di  trenta  , e più  , • creati  Arcivcfcovi,  o 
Vefcovi.  Lafciò  S.  Bernardo  quando  morì  fettecento  Re- 
ligiofi in  Chiaravalle  , e da  ciò  è facile  dedurre  qual  futte 
l’ampiezza  delle fue  fabbriche  vivente  quello  Santo.  Que- 
lla celebre  Abazia  conta  ottani’  una  figliuole  di  fua  gene. 
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razione.  La  prima  è Savigni  nella  diocefi  di  Avranches  , 
della  quale  parleremo  in  particolare  eflendo  fiata  Capo 
diuna  Congregazione , che  fu  unita  all’ Ordine  di  Ciflcllo . 
Tre-Fontane  feconda  Figliuola  di  Chiaravalie  ha  trall*  altre 
Abazie  prodotta  quella  di  Haute-Combe , e dell’ Alpi  nel- 
la Diocefi  di  Geneva,  quella  di  S.Maria  de  Colombas  nella 
Diocefi  di  Piacenza  , di  Calamario  nella  Diocefi  di  Ve- 
rdi, di  Chiaravalie  vicino  a Milano»  e de’ SS.  Vincenzo, 
ed  Analtafio  in  Roma.  L’Abazia  delle  tre  fontane,  vici- 
na alla  flella  Città  è parimente  Figliuola  della  generazio- 
ne di  Chiaravalie  , come  ancora  lo  fono  quelle  di  Lcfp- 
' na  d’Olfera  , Monte  Ramo  , Armentera,  Melona,  e Zamo- 
ra  in  Ifpagna;  Emmeroda  nella  Diocefi  diTrevcri,  ed  Al- 
no in  quella  di  Liegc.  La  più  ricca  Abazia  però  tra  le_* 
figliuole  della  generazione  di  Chiaravalie  è quella  di  Al- 
cobazarin  Portogallo  . Fu  ella  fondata  da  Alfonfo  I.  Re 
di  Portogallo  nel  Z148.  in  ringraziamento  della  vittoria 
da  lui  riportata  de’  Mori  nel  precedente  anno  per  1’  Ora- 
zioni di  S.  Bernardo  . Donò  quello  Principe  a quell’  Aba- 
zia molte  Terre  di  confiderabile  entrata,  e gli  Abati  di 
quello  Reale  Monaflero  fono  fempre  grandi  Limofinieri 
de’  Re  di  Portogallo.  Quello  medefimo  Alfonfo  nel  1143. 
dichiarò  il  fuo  Regno  feudatario  dell’  Abazia  di  Chiara- 
valle , ed  obbligò i luoi  SuccefTori  a pagarle  ogn’anno  nel 
giorno  delI’Annunziata  cinquanta  Marabitani  d oro.  Su  ciò 
probabilmente  i Religiofì  di  Chiaravalie  fondarono  le  loro 
pretenfioni  al  Regno  di  Portogallo  dopo  la  morte  del 
Re  Scballiano,  che  fu  uccifo  nella  battaglia  d’Alcacer 
nel  1578. 

La  figliuolanza  di  Chiaravalie  fi  flendeva  anticamente 
in  Inghilterra,  Scozia,  Svezia,  e Danimarca,  prima  c ho 
quello  Regno  cambiane  Religione,  e prefenremente  ella 
fi  Bende  in  Francia,  Ungheria,  Italia,  Fiandra,  Spagna, 
e Portogallo.  Ha  quell’ Abazia  per  Arme  in  Campo  az- 
zurro feminato  di  Gigli  gialli  1’  Arme  di  Sciampagna  , in_. 
mezzo  al  campo. 

Ci  rella  adeflb  (blamente  ragionare  dell’Abazia  di 
Morimondo  quarta  figliuola  di  Ciftcllo  , la  quale  è fituata 
nel  Baflìgnì  nella  Diocefi  di  Langres,  e confina  sì  fat- 
tamente con  la  Lorena  , e Ja  Contea  di  Borgogna  , che 
nel  fuo  Territorio  vi  è una  pietra,  la  quale  li  appella  il 
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termini  de' tre  Vefcovadi , ed  è ’1  confine  deile  Dioceii  di 
Toul,  Befanfone,  e Langrcs.  Quell'Abazia  fu  fondata  da 
Olderico  d’ Aigremont  Marchefe  di  Choifeul,  e da  Ade- 
lina fua  Conforte  nel  ri  15.  Il  primo  Abate  fu  Arnaldo  I. 
chiamato  da  S.  Bernardo  in  una  delle  fue  Lettere  forte  Co. 
lonna  dell’  Ordine.  Ufcì  egli  da  Ciltello  con  otto  Religiofi 
per  prender  il  pofleflo  di  quello  Monaftero  ; ma  crebbe  in 
poco  tempo  notabilmente  il  loro  numero,  avendo  con  la 
fua  predicazione  convertite  molte  perfone,  le  quali  Cotto 
la  di  lui  direzione  abbracciarono  la  vita  religiosa . Fondò 
egli  1*  Abazie  di  Bellavaux  nella  Contea  di  Borgogna,  e de 
la  Chrefte  nella  Lorena  . Indi  eflendo  (lato  chiamato  in 
Colonia  dal  fuo  Fratello  Federigo,  che  n’era  Arcivefco- 
vo,  vi  fece  una  nuova  fondazione,  fabbricando  mercè  la 
liberalità  di  quello  Prelato  il  celebre  Monallero  d’  Alde- 
vet,  detto  volgarmente  Camp , il  quale  ne  ha  quindi  pro- 
dotti molti  altri,  de’ quali  ne  rellano  anche  oggidì  più  di 
fettanta  da  lui  dipendenti , non  folo  in  molte  Provincie 
d’  Alemagna  ; ma  ancora  nella  Polonia,  e ne  polTedea  per 
fino  nella  Livonia . 

Dopo  elferfi  per  tre  anni  in  tal  guifa,  e con  felico 
fuccedimento  affaticato  in  propagare  il  fuo  Ordine,  e nel 
promuovere  la  falute  dell’ anime,  partì  da  Morimondo 
con  alcuni  altri  Religiofi  Cotto  pretefto  di  voler  pafiare 
in  Terra  Santa  . Si  adoperò  S.  Bernardo  quanto  potè  con 
Lettere  per  far  sì  che  ritornane  ; ma  fempre  indarno.  Mo- 
rì quindi  in  Fiandra  nel  inó.  fenza  che  mai  penetrar  fi 
potelTe  il  motivo  di  fua  partenza  . Morto  che  fu,  Val- 
tiero  1.  fuo  fucceffòre  fece  ritornare  a Morimondo  i Re- 
ligiofi , che  n’  erano  ufciti  per  feguirlo,  e diede  l’abito 
dell’  Ordine  ad  un  gran  numero  di  perfone  della  prima  No- 
biltà di  Alemagna  , tra  le  quali  vi  furono  Enrico  Conte 
di  Carintia  , ed  Ottone  Figliuolo  di  Leopoldo  Marchefe 
d’ Auflria  , il  quale  fu  dipoi  fuo  fuccefiore  nella  medefi- 
ma  Abazia  di  Morirnondo,  d’onde  fu  richiamato  per  col- 
locarlo nella  Sede  Vefcovile  di  Frifia  . La  Storia,  ch’ei 
compofe  di  quanto  era  fin’ allora  avvenuto  nel  Mondo  ha 
refo  il  fuo  nome  immortale  . Quell’  Abazia  ha  ventifei  Fi- 
gliuole di  fua  generazione,  e la  fua  figliuolanza  compren- 
de tutti  i Monallerj  di  Boemia  , Moravia  , Silefia  , Mi- 
fnia5  Aullria,  Stiria,  Carintia,  Carniola,  Sa  Afonia  , Ba, 
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viera , Franconia , Brandcburgo,  Pomerania,  egeneralmen- 
tc  tutto  l’ Impero  Romano , ed  alcuni  altri  in  Francia  , 
Italia,  Spagna,  Polonia,  Savoja  &c.  oltre  gli  Ordini  Mi- 
litari di  Calatrava  , di  Alcantara,  d’  A vis,  di  Montefa, 
€ di  Crifto  in  Ifpagna,  ed  in  Portogallo,  e di  S.  Mauri- 
zio in  Savoja.  L’arme  di  quella  Abazia  è la  Croce  di  Ca- 
latrava fparfa  di  gigli  in  campo  bianco  , accompagnata 
dalle  feguenti  quattro  Lettere  nere  M.  O.  R.S.  il  di  lei 
feudo  ha  per  cimiero  la  Corona  di  Francia  , ed  è mclfo 
in  riiezzo  da  due  Scheletri.  . 

Veggafi  Gafpar  Jongelin  Origines,  ac  progejìur Abbat. 
Ord.  Ctjter . Angui.  Manrique»  Annui»  ejufd.  Ordiniti  & 
Sammarth.  Cali.  Cbriftian.  Tom . 4. 


CAPITOLO  TRENTESIMO  QU I N T O . 

Dell'  Origine  delle  Religio/e  di  Cijlello  dette  in 
Trancia  Bernardone . 

GLi  Storici  dell’Ordine  di  Ciftello  fono  tra  loro  difeordi 
circa  P Illituzione  delle  Religiofc  di  quell’  Ordine. 
Alcuni  come  Britto  , Barnaba  di  Montalvo , Crifoftomo  En- 
riques , ed  alcuni  altri  attribuirono  a S.  Umbelina  Sorella 
di  S.Bernardo  la  gloria  d’eflerne  Hata  l'Inftitutrice . Angelo 
Manriques  per  lo  contrario  pretendendo,  che  la  loro  origi- 
ne lia  più  antica  del  ritiro  di  quella  Santa  è di  fentimen- 
to,  che  fiano  (late  fondate  da  S.  Bernardo,  e che  effe  più 
che  i Religiofi  pollano  veramente  chiamarlo  loro  padre, 
e portarne  il  fuo  nome.  Don  le  Nain  Religiofo  della-. 
Trappa  nella  fua  Storia  dell’Ordine  di  Ciftello  tiene  que- 
lla opinione , della  quale  fono  altresì  feguaci  Baillet , et 
il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiofi,  il 
quale  per  dar  forza  al  fuo  detto  rimette  il  Lettore  a quanto 
nel  fuo  Menologio  dell’  Ordine  di  Ciftello  a’  21.  Agofto  ne 
ragiona  Manrique;  lo  che  per  altro  è un  manifello  erro- 
re, poiché  Manrique  non  è l’Autore  di  quello  Menolo- 
gio, ma  bensì  Enriquez,  il  quale  affoluramente  dice,  che 
£>.  Un.belina  fu  1*  Inftitutrice  delle  Religiofe  Ciftercienfi  : 
in  Gallia  depo/itio  Beatijjìma  matris  noflra  Humbelin a , B . 
Bernardi  forority  qua  ab  ip/o  mirabiliter  converfa,  /acuii 
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de  Udii  contemptir. , rigtdijjìmam  vitam  inflituit  & Re  forma- 
ttane Ciflertientiunu  S a ufi  t moni  a l tum  divino  afflante  Spi- 
rila iucboavtt.  E Della  Storia,  che  egli  fcrive  a parte_> 
dell’  Origine  di  quelle  Religiofe  intitolata  Lilia  Cijlertii 
&c.  dice  di  Santa  Umbelina,  che  dopo  aver  ftabilito  di 
confagrarfi  a Dio,  e. di  renunziare  al  Mondo  , fi  ritirò 
nel  Monaftero  di  Juilly  che  era  allora  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto:  ad  JuUjum  fle  fi  Ctenobtum  S.  Eenediéli  Ordini 
ta  tempeflate  confecmuon  contulit.  Ma  che  quindi  efortò 
le  Religiofe  di  quello  Monaliero  a fottometrerfi  alla  Ri- 
forma di  Ciltello  ; eh’  ella  fece  di  ciò  confapevolo 
1’  Abate  di  Cillello  per  mezzo  dei  Nunzio,  che  era  in.. 
Francia,  alla  qual  cofa  quell’  Abate  predò  il  fuo  confenfo, 
e che  in  quello  modo  il  Monaliero  di  Juilly  divenne  dell’ 
Ordine  di  Cillello  . 

Manrique,  il  quale,  come  fi  è detto  , non  è fegua- 
ce  di  quella  opinione  tenta  ogni  mezzo  per  difiruggerla 
affidato  all’autorità  di  Guglielmo  Abate  di  S.  Teodorico 
di  Reims  j intimo  amico  di  S.  Bernardo,  del  quale  feris- 
te la  vita  , mentre  quello  Santo  viveva  , fenza  fua  Ca- 
puta , benché,  efl'endo  prima  di  quello  Santo  Dottore  mor- 
to, non  potefie  terminarla.  Ma  quello  primo  Scrittore  del- 
la vita  di  S. Bernardo  non  feioglie  la  difficoltà,  che  divide 
quelli  Autori , nè  tampoco  favorifee  1’  opinione  di  Manri- 
ques  ; imperocché  dice  folamente  che  nel  1113.  che  è il 
decimoquinto  anno  della  fondazione  dell’Abazia  di  Cillello, 
S.  Bernardo  con  trenta  compagni  ivi  (labili  il  fuo  foggior- 
noper  fottoporfi  al  dolce  giogo  di  Gesù  Grillo  Cotto  la  con- 
dotta di  S.  Stefano  ; ma  ficcome  molti  tra’  compagni  di 
quello  Santo  erano  coniugati , e le  loro  mogli  avevano 
anch’elfe  ril’oluto  di  abbandonare  il  mondo  per  confa- 
grarfi a Dio,  ad  illanza  di  S.  Bernardo  fu  fondato  un  Mo- 
nallero  di  Donne  in  Juilly  nella  Diocefi  di  Langres . Ecco 
ciò,  che  dice  quello  Scrittore , dal  che  non  pilo  certamen- 
te Manrique  trar  confeguenza  alcuna  , favorevole  a_. 
quanto  egli  avanza.  E’ certo  però  fecondo  quelto  Scritto- 
le, che  ei  fu  fondato  in  Juilly,  e che  ne  portò  il  nome, 
quantunque  molti  valenti  Scrittori,  tra’ quali  annoverare 
fi  polfano  il  Sig.  le  Maitre,  il  P.  Le  Nain,  ed  il  Sig.  Baillet 
nella  Vita  di  S.  Benedetto,  dicano,  che  quello  Monade- 
io  fi  appellaya  Billette  fondati  Copra  certi  Manufcritti 
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ne’ quali  leggefi  Villetum.  Ma  oltre  il  trovarli  in  altri  an- 
tichi Manufcritti  Jullejum , ed  oltre  l’autorità  di  Gugliel- 
mo Abate  di  San  Theodorico  da  noi  tellè  ricordato,  il  P. 
MabiJIone  , perfetto  indagatore  delle  cofe  fpettanti  allo 
fiato  Monadico  , ed  in  particolare  di  quello  di  S.  Bene- 
detto, efprellamente  dice,  che  quello  Monallero  appel- 
lava!! Juilly  ; quindi  non  par  conveniente  dipartirli  da  quan- 
to ne  dice  l'Abate  Guglielmo,  il  quale,  come  lì  è detto, 
era  contemporaneo,  ed  amico  di  S.  Bernardo,  e dal  fen- 
timento  dal  P.  Mabillone  degno  d’ eflere  preferito  a aud- 
io di  tutti  gli  altri.  La  maggior  difficoltà  farebbe  nel  ve- 
nire in  chiaro  fe  quelle  Religiofe  follerò  foggctte  allo 
leggi  di  Cillcllo  ; ma  Io  fleflb  Autore , dell’origine  , e fon- 
dazione di  quello  Monallero  ragionando  , toglie  ogni  dub- 
bio , che  circa  la  di  lui  Illituzione  nafcer  potrebbe.  Egli 
adunque  dice,  che  MUonc  Conte  di  Bar  concedette  quello 
Monallero  di  Juilly  ali’  Abazia  di  Molefmo  , acciò  fer- 
vide di  ritiro  a Religiofe,  che  vivellero  fotto  1’  ubbidien- 
za dell’  Abate  di  quello  medelimo  Monallero,  e che  quat- 
tro de’ fuoi  Religiofi  loro  fervilfcro  di  Direttoli;  d’on- 
de li  puote  agevolmente  dedurre,  che  il  Monallero  di 
Juilly  non  fofle  dell’  Oraine  Cillercicnfe  , eflendo  fogget- 
to  a quello  di  Molefmo,  che  è Tempre  dato  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto , e fe  quelle  Religiofe  avellerò  profetata  la 
Regola  ali  Cillello  farebbe  paruta  cofa  più  conveniente  , 
che  a governare  il  Monallero  di  Juilly  vi  fofler  mandati 
de'  Religiofi  di  quell’ Ordine  piuttolio»  che  de’  Benedetti- 
ni, fotto  la  di  cui  condotta  non  può  negarli,  che  non., 
fieno  vilfute;  poiché  fecondo  il  P.  Le  Nain  , il  Venera- 
bile Pietro,  che  fu  uno  de’  primi,  che  ufcilfe  da  Molcf- 
mo  , era  Priore  di  quelli  medelìmi  Religiofi  quando  S. 
Umbelina  mori  non  già  nel  Monallero  di  Etllct  , cornea 
egli  dice,  ma  in  quelìodi  Juilly.  Finalmente  per  togliere 
ogni  ombra  di  difficoltà,  balli  il  dire,  che  il  primo  Mo- 
uuitero  di  Donne  di  quell’ Ordine  fu  fondato  in  Tartj 
Diocefi  di  Langres,  nel  tuo.  da  S.  Stefano , c non  da 
S.  Bernardo,  come  ne  fanno  fede  i Capitoli  Generali  te- 
nuti da  quelle  Religiofe  in  Francia  , che  radunavanfi  an- 
ticamente in  Tart  per  elfer  quella  I’  Abazia  più  antica  di 
tutto'  1’  Ordine . 

Il  Cardinale  Giacomo  de  Vitri  nella  fua  Storia-. 
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d’ Occidente,  diceche  I’ aufierità  praticate  da’Religiofi  di 
quell’ Ordine  fui  cominciare  della  loro  infiituzione  non  per- 
mife  alle  Donne,  più  dilicare  degli  Uomini,  il  piegare  sì 
lofio  il  collo  ad  un  così  pefarrte  giogo;  ma  che  pofeia^ 
alcune  di  cuore  magnanimo  vollero  far  fperimenro  di 
quefta  tanto  aufìcravita.  E’ vero  che  ne’ primi  venticinque 
anni  di  fua  fondazione  non  vi  fu  alcun  Monafìero  di  Don- 
ne di  quell’  Ordine;  ma  dopo  quello  di  Tart  fondato  da 
S.  Stefano  nel  ino.  come  fi  è detto,  ne  furono  in  diverfi 
tempi  (ìabiliti  in  Francia  molti  altri,  come  quelli  di  Fer- 
vaques  nella  Diocefi  di  Nojon,  Blandech  nella  Diocefi  di 
S.  Audomaro  nel  1153.  e Montrevil-es-Dames  prelfo  Laon 
nel  1164.  I Signori  di  S.  Marta  dicono,  che  Marcilli  nel- 
la Diocefi  d’ Autun,  ove  l’Abate  di  Ciftello  Guido  IV. 
allegnò  de’  Religiofi  nel  14Ò0.  era  fiato  fondato  fino 
nel  1x30.  e tra>  i Monafteri,  dipendenti  da  Obazine  nell’ 
Avvergnefe,  i quali  fi  fottopofero  alle  Leggi  di  Ciftello 
nel  1148.  con  1’  Abazia  di  Obazine  loro  Madre,  ve  n’  era 
uno  di  Religiofe,  che  è quello  di  Coiroux  nella  Diocefi 
di  Limoges  . Il  numero  di  quelli  Monafleri  moltiplicoftì 
in  progrelfo  a tal  fegno,  che  fe  vogliam  credere  agli  Sto- 
rici di  queft’Ordine  giugnevano  per  fino  al  numero  di  fei- 
mila  . 

Enriques , il  quale , come  fi  è detto  , pretende  che  Santa 
Umbelina  fia  fiata  l’ inftitutrice  di  quelle  Religiofe  , non 
avendo  potuto  fapere,  die’ egli,  quali  follerò  le  Regolo 
da  quella  Santa  loro  preferitte,  riporta  le  Conlìituzioni  del- 
le Bernardone,  dette  della  Recollczione,  o fcalze  di  Spa- 
gna, le  quali  crede  che  fieno  fiate  fu  1 la  norma  dell’ anti- 
che Ollervanze  pratticate  dalle  prime  Religiofe  dell’Or- 
dine Cillercienfe.  Ragioneremo  di  quelle  Conlìituzioni, 

Sjuando  tratteremo  dell’  Origine  di  quelle  Bernardone  Ri- 
ormate di  Spagna  ; quantunque  però  quelle  Ofiervanzo 
fiano  rigorofillime,  non  fi  vogliono  nondimeno  metter’ a 
fronte  di  quelle  pratticate  dalle  prime  Religiofe  di  Cillel- 
io  , delle  quali  Herman  di  Laun  fa  la  deferizione  par- 
lando delle  Religiofe  di  Montrevill-Les-Dames  „•  imperoc- 
ché dice,  ch’elleno  non  ufavano  nè  panni  lini  , nè  fodere 
di  pelli  di  Animali  , che  il  loro  impiego  non  era  folo 
l’ ago , e la  cannocchia  ; ma  che  portavanfi  ancora  alla  fo- 
refia  per  ripulirla  da’  rovi , e dalle  fpine  ; dimanieracho 
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il  loro  travaglio  era  continuo,  e rigorolìflìmo  filenzio  of* 
fervavano*  imitando  in  tutto  la  vita  dc’Reiigiofi. 

Tra  tutti  i Monafterj  di  Donne  di  queft’ Ordine  quel- 
lo di  S.  Maria  la  Reale,  vicino  alla  Città  di  Burgos  co- 
munemente detto  Lat-Hvelgar  de  Borgor  c il  più  cele- 
bre , si  per  la  magnificenza  delle  fue  fabbriche,  che  per  le 
ricche  entrate  , di  cui  è al  pofleffo,  non  vi  effendo  alcun  Si- 
gnore in  Ifpagna  , che  abbia  altrettanti,  o più  Vatìalli 
di  quello  Monaltero,  come  ancora  per  1’  eftenlìone  della_. 
Jpirirqal  giurifdizione,  che  quella  Abadcfla  efcrcita  non 
folo  Copra  dodici  altri  Monalterj  a lei  (oggetti , ma  anco- 
ra Copra  i Frati  Spedalieri  di  Burgos , de’ quali  parleremo 
rei  Capitolo  VII.  del  VI.  Tomo,  e Copra  un  gran  nume- 
ro di  Canonaci,  Curati,  Cappellani,  ed  altre  perCone. 
Elfendo  (lato  quello  celebre  Monallero  fabbricato  da  Al- 
fonfo  Vili.  Re  di  Cartiglia  nel  1187.  ei  lo  donò  alle  Re* 
ligioCe  di  Ciftello,  facendone  venire  alcune  dal  Monallero 
di  Tulebras  , delie  quali  una  nomata  Michol,  o MiCol  , fu 
eletta  Abadcfla  di  quello  nuovo  Monallero  . Sancia  fi- 
gliuola del  Re  d’ Aragona,  che  ne  fu  la  terza  Abadefla 
fu  del  numero  di  quelle  prime  Religiofe.  Coftanza  Figliuo- 
la del  Fondatore  avendovi  vellito  l’abito  fuccedette  im- 
mediatamente a Micol,  ed  in  progreffo  molte  Figliuole  di 
Re,  c di  Principi  fi  fecero  Religiofe  di  quello  Monallero. 

II  Re  Alfonfo  non  contento  d’ aver  con  pingui  rendite 
arricchito  quello  Monallero  , volle  ancora  , che  folle  da- 
gli altri,  con  ottenergli  alcuni  privilegj,  diflinto . Mandò 
rei  Ceguente  anno  n88.  al  Capitolo  Generale  di  Ci- 
flello  il  VeCcovo  di  Siguencia  , acciò  lo  pregarti:,  che 
delle  facoltà  alle  Abadefle  de’ Regni  di  Cartiglia,  e di 
Leone,  di  convocare  ancor  loro  un  Capitolo  Generale  « 
lo  che  fu  ad  effe  accordato  ; ed  ottenuta  quella  licenza 
fece  radunare  nel  Monallero  de  las  Huelgas  nel  1189.  i 
VeCcovi  di  Jjurgos  , di  Placenzia,  e di  Siguencia,  fette 
Abati  dell’  Ordine  Cillercienfe,  tra*  quali  vi  erano  quelli 
di  Valbuena  , d’  HItero,  de  Buena-Val,  di  Gandoval,  con 

3ueIIo  del’ Echel-Dieu  in  Francia,  deputato  dall’  Abate 
i Cillello  acciò  prefiedefle  in  vece  fua  al  Capitolo  ; do- 
po i VeCcovi  v’  intervennero  di  più  fette  Abadefle  de* 
Regni  di  Cartiglia,  e di  Leone,  cioè,  quelle  di  Perales, 
di  Torrecremata , di  S.  Andrea,  di  Arroyo,  di  Carrizo  , 

di 
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dì  Gradefes,  diCannas,  e di  Fontalmefi  . Quelle  di  Santa 
Colomba,  e di  Tulebras  non  vollero  ritrovarvi!! , quan- 
tunque vi  fodero  date  chiamate  ; la  prima  non  fi  sa  per- 
qual  motivo,  e l’altra  perchè  non  giudicava  cola  dice- 
vole, che  la  fua  Abazia,  la  quale  era  Madre  del  Mona- 
ftero  de  las  Huelgas  dovcfle  à lei  foggettarfi , fembrando 
anzi  più  proprio  , che  quello  Monaltero  fi  fottoponelfo 
alla  fua  Abazia,  come  un  figlio  alla  Madre. 

Fu  dato  principio  all’ Alfemblea  a’ 7.  d’ Aprile  , cd 
effendoche  le  Abadefle  di  Perales,  e di  Gradefes  avelle- 
rò ricuTato  di  fottoporfi  all’ Abadefla  de  las  Huelgas  per 
clfere  i loro  Monafterj  ufeiti  da  quello  di  Tulebras,  di 
cui  elleno  erano  Figliuole , fu  determinato,  che  1’ Aba- 
delfa  di  Tulebras,  rifpettando  la  deliberazione  del  Capi- 
tolo di  Ciltello,  le  difpenfaife  dall’  ubbidienza,  che  lo 
dovevano,  oppure,  che  ella  fi  portalfe  con  loro  al  Mo- 
naftero  de  las  Huelgas;  ed  in  cafo,  che  alcuno  di  quelli 
due  partiti  non  foffe  a lei  piaciuto,  fi  farebbe  efeguito  quan- 
to ordinava  il  Capitolo  di  Ciltello,  il  quale  permetteva  a 
tutte  le  Abadefle  de’  Regni  di  Cartiglia  , e di  Leone  di 
alfembrarfi  nel  Monaftero  de  las  Huelgas,  che  confiderar 
dovevano  come  loro  Chiefa  Matrice.  Quelle  due  Abadefle 
portaronfi  da  quella  di  Tulebras,  la  quale  permeile  loro, 
cosi  collretta  dall’autorità  del  Re,  eli  andare  al  Capitolo 
Generale  de  las  Huelgas.  Nel  feguente  anno  quelte  fette 
Abadelfe,  e quella  di  S.  Colomba  fi  radunarono  di  nuovo 
con  tre  Abati  dell’  Ordine,  ed  in  quello  Capitolo  ordina- 
rono , che  elleno  converrebbero  ogn’anno  in  quello  Capi- 
tolo nel  giorno  di  S.  Martino  agli  ri.  di  Novembre:  che 
loro,  e quelle, che  ad  erte  fuccederebbono,  riconofcellero 
l’ Abadefla  de  las  Huelgas,  e tutte  quelle , che  dopo  lei  oc- 
cuperebbono  il  fuo  luogo  , per  loro  Madre  ; che  a lei  fofler 
foggette,  ed  a lei  ubbidifiero  con  quella  fteffa  fomiflìone,  con 
cui  gli  Abati  dell’  Ordine  aderifeono  a’ voleri  dell’  Abate  di 
Cirtello,  ed  al  Capitolo  Generale:  che  l’Abaderta  de  las 
Huelgas  vifitafle  i Monafterj  di  fua  giurifdizione , e che 
quattro  di  quelle  Abadefle,  cioè,  quelle  di  Perales  Can- 
nas,  Gradefes,  ed  Arrovo  vifitaflero  a vicenda  il  Mona- 
ftero de  las  Huelgas , nello  Hello  modo , che  gli  Abati 
de  la  Fertè , Pontigni,  Chiaravalle,  e Morimondo  vifi- 
ta vano  l’Abazia  di  Ciltello;  e che  fe  1’  Abadelfa  di  Tu- 
ie- 


RELIGIOSE 

BtRNARDO. 

NE. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSE 

BERNARDO- 

NE. 


190  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Iebras  averte  per  fuo  Superiore  riconofciuro  il  Monartero 
de  las  Huelgas,  ella  folfc  la  prima  delle  quattro  Aba- 
delle  Vifitatrici . Fu  ancora  ordinato  , che  ciafcheduna  Aba- 
defla  portandoli  al  Capitolo  Generale,  poteflc  condurre-* 
feco  fei  domeftici  tanto  Servitori,  che  Serve,  e cinque 
Cavalli . L’  ufo  di  convocare  tal  forta  di  Capitoli  Genera, 
li  li  mantenne  in  Ifpagna  fino  al  tempo  del  Concilio  di 
Trento,  il  quale  avendo  efprertamente  comandato  alle-* 
Religiofe  1’  ortervanza  della  claufura,  convenne  interrom- 
perli: l’AbadelTa  nondimeno  de  las  Huelgas  fi  è fempre 
mantenuta  nel  diritto  di  vifitare  i Monalterj  a fc  foggetti, 
e liccome  quello  non  potrebbe  da  lei  eleguirfi  lenza  viola- 
re la  Claufura  , d.-p  a alcuni  Commillàrj , che  faccia- 
no le  fue  veci.  . 

L’ efempio  del  Re  di  Cartiglia  fu  ben  torto  feguito  da 
altri  Principi,  i quali  ottennero  dall’  Abate  di  Cilici  lo  una 
licenza  fimigliante  a quella  delle  Abadelfc  di  Francia , e 
delle  Provincie  vicine,  acciò  convocartero  tra  di  loro  de* 
Capitoli  Generali . L’  Abazia  di  Tart , la  più  antica  di  tut- 
te l’altre  dell’Ordine,  che  fu  fondata,  come  fi  è detto, 
fino  nel  1120.  da  S.  Stefano  III.  Abate  di  Ciflcllo,  fu  de- 
filata a quell’ effetto,  ed  il  primo  Capitolo  Generale  di 
querte  Religiofe  vi  fi  tenne  nel  1190.  nel  giorno  di  S.  Mi- 
chele. 

Quell’  ampia  autorità  , di  cui  era  fiata  invertita  l’ Aba- 
deffa  de  las  Huelgas,  le  fece  credere  d’aver  Io  Hello  po- 
tere degli  Abati  > e che  quanto  loro  era  pcrmefTo,  a lei 
pure  lo  fufle:  ebbe  ancora  la  temerità  di  volere  cfercita- 
re  le  funzioni  annerte  al  caratteie  Sacerdotale;  imperoc- 
ché nel  1210.  volle  benedire  le  Novizie,  fpiegare  il  Van- 
gelo, ed  annunziare  la  Divina  Parola,  ed  ancora  ( del  che 
non  fe  n’  averà  mai  efempio  ) afcoltare  le  Confertìoni  del- 
le Religiofe  a fe  foggette . Approvava  tacitamente  il  Re 
di  Cartiglia  quello  abul'o,  mentre  allora  era  Abadeffa  la 
fua  figliuola  Coftanza  , che  una  tal  prefunzione  avea  . E 
quello  Principe  , fondatore  di  quello  Monaflero  , credeva, 
che  tal  cofa  riufeir  doveffe  a lui  di  fomnro  onore  qualo- 
ra divenir  poterti?  independente , eziandìo  nello  Spiritua- 
le , e che  farebbe  unico  in  godere  di  un  fimigliante  pri- 
vilegio . I Superiori  dell’Ordine  non  olarono  opporli  im- 
mantinente all’autorità  di  quello  Principe;  ma  ne  fcriflc- 
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ro  a Papa  Innocenzo  III.  il  quale  deputò  nel  ino.  i Ve- 
feovi  di  Burgos,  e di  Palencia,  con  Guido  Abate  di  Mo- 
limondo, il  quale  fi  trovava  allora  in  Ifpagna,  acciò  re- 
primeflero  l’audacia  di  quell’ Abadefla,  e dell’ altre,  che 
ardiflero  imitarla  . 

Sancia  d’  Aragona  effendo  fucceduta  a Coflanza  di 
Cartiglia  nel  governo  di  quello  Monailero  verfo  il  1218. 
ottenne  de’nuovi  privilegi  pel  fuo  Monailero  dal  Re  Fer- 
dinando detto  il  Santo  . Uraca  Vedova  d’  Alfonfo  Re  di 
Leone  attendo  fatto  erigere  nel  1222.  il  Monailero  di  Vi- 
lena  , barite  fette  leghe  da  Burgos,  lo  foggettò  a quel- 
lo de  las  Huelgas  , d’  onde  furono  tratte  delle  Religiofe 
per  quella  nuova  fondazione,  e fei  anni  dopo  a lui  altresì 
fi  fottopofe  quello  di  Villa-Major.  Elvira  V.  AbadelTa  de 
Las  Huelgas  fifsò  a cento  il  numero  delle  Religiofe  del 
fuo  Monailero  , e quello  delle  Damigelle  da  educarli  a 
quaranta,  non  men  che  quello  delle  Converfe  detlinate  al 
fcrvizio  delle  Religiofe.  Non  avendo  quell’ Abadefla  vo- 
luta ricevere  la  vilita  di  Guido  III.  Abate  di  Cillello  nel 
12Ó0.  fu  fcomunicata  nel  Capitolo  Generale  di  quell’ Or- 
dine. Eflendone  Abadefla  Maria  Guttierez  fu  alla  fua  giu- 
rifdizione  fortomeflo  il  Monailero  d’  Avia,  ed  a Maria  Ve- 
lafco , che  a lei  fuccedette , fu  parimente  fottoporto  quel- 
lo di  Barria.  Nell’ andar  del  tempo  altri  Monallerj  anco- 
ra riconobbero  quello  de  las  Huelgas  per  loro  Chiefa  Ma- 
trice. Le  Abadefle  di  quello  celebre  Monailero  hanno  con- 
tinuato perpetue  fino  al  1585.  ma  dopo  la  morte  dell’ 
Abadefla  , Eleonora  di  Cartiglia  figliuola  del  Re  Pietro 
detto  il  Crudele  , cominciarono  ad  efl'ere  triennali.  Ave- 
remo  occafione  di  parlare  di  quello  Monailero  nel  corfo 
di  quella  Storia:  gli  altri  di  quell’ Ordine  quantunque  ce- 
lebri fono  in  troppo  gran  numero  per  ragionarne  diftin- 
tamente  . Quello  di  Converfano  è il  folo  in  Italia,  in  cui 
P AbadelTa  ha  il  diritto  di  portare  il  Paftorale  ; ed  efer- 
cita  ancora  giurifdizione  fpirituale  nel  Borgo  di  Caftella- 
" no  . Quello  di  S.  Antonio  a Parigi  è uno  de’ più  ragguar- 
devoli di  Francia  ; la  di  lui  Abadefla  è invertita  di  rare 
preminenze  , elfendo  Signora  di  una  parte  del  fobborgo  , 
che  porta  il  nome  di  quell’ Abazia , la  quale  per  la  fua-. 
ampiezza,  ed  ellenlione  parta  molte  Città  confiderabili  » 
L’Abazia  di  Eronneberg  nelle  Weftfalia,  della  figliolan- 
za 
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* a di  Morimondo  , è in  parte  Cattolica  , ed  in  parte 
Luterana  . Il  P.  Papebrochio  dice,  che  vi  fono  ancora  tre 
Comunità  una  di  Cattoliche,  l’altra  di  Luterane  , e la  ter- 
za di  Calvinifte;  ma  1’  Abate  della  Carità  mi  ha  detto 
non  effervi , che  Cattolicne  , e Luterane  , c che  lo 
AbadelVe  erano  (late  fino  a qui  alternativamente  Catto- 
liche, e Luterane.  Vi  fono  ancora  in  Alemagna  dell’  Aba« 
zìe  sì  d’uomini,  che  di  donne,  le  quali  fono  interamente 
Luterane;  ed  altre,  le  di  cui  Abadefle  fono  Principefl'o 
dell’Impero,  coinè  quelle  d’ Heppack , d’ HinmMÉUon,  e 
diGuttenfel. 

L’abito  delle  Religiofe  di  Ciftello  confitte  in  una  to- 
naca , o vette  bianca,  uno  Scapolare  nero,  ed  una  cintu- 
ra del  medefimo  colore.  La  maggior  parte  di  ette  porta- 
no in  Coro  la  Cocolla,  ed  altre  fidamente  il  Manto,  e 
le  Converfe  vedono  di  colore  tanè  . Le  novizie  vedono 
di  bianco  :*  1’  abito  di  quelle  di  Lorvain  in  Portogallo  è 
affato  diverfo . 

Molte  Religiofe  di  queft’ Ordine  hanno  meritato  il 
titolo  di  Sante,  e Beate,  le  quali  farebbero  affai  più,  qualo- 
ra a’  fuoi  Storici  accordar  voleflìmo  tutte  quelle, che  v’an- 
noverano ; ma  alcune,  fenza  far  ingiuria  al  vero,  non  fi 
poflono  in  quello  numero  riporre,  come  la  B.  Giuliana  di 
Monte  Cornillon  , a cui  fiamo  debitori  della  Ittituzione 
della  Fetta  del  SS.  Sagramento , la  quale  fi  cominciò  a 
celebrare  in  Liege  nel  124Ò.  a fua  ittanza,  e che  indi  fu 
da  Papa  Urbano  IV.  refa  pubblica  in  tutta  la  Chiefa . En- 
fchenio,  che  nella  continuazione  di  Bollando  la  Storia  di 
fua  vita  riporta  , vi  aggiugne  una  Diflertazione  per  pro- 
vare, ch’ella  non  è giammai  data  dell’Ordine  di  Cittel- 
io,  ma  bensì  di  quello  di  S.  Agoftino,  ed  in  conferma  di 
ciò  allega  alcune  Regole , fatte  da  Roberto  Vefcovo  di 
Liege  per  lo  Spedale  de’  Lebbrofi  di  Monte  Cornillon  nel 
tempo,  che  la  B.  Giuliana  ne  era  Priora  ( elfendo  quello 
Spedale  governato  da  Religiofi  , e Religiofe , acciocché 
ciafcheduno  di  loro  aveffe  cura  delle  perfone  del  loro 
felfo)  ed  in  quelle  Regole  la  forinola  della  Profeffìone  , 
che  facevafi  da’ Religiofi,  e dalle  Religiofe,  fembra  nio- 
ilrare  ad  evidenza,  che  fodero  alla  Regola  di  S.  Agofti- 
no foggetti  fecundum  ReguUm  D.  Agufi  ini , oltre  di  che 
le  Religiofe  di  quello  Spedale  hanno  fempre  vettito  di  ne- 
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to.Ma  quand’ elleno  aveflero  vcftito  ancora  all’  ufo  delle 
Religiofe  di  Cillello,  non  doverebbe  per  quello  trarfene 
per  confeguenza,  che  S.  Giuliana  folTe  (lata  di  quell’ Or- 
dine» poiché  in  molti  Monallerj  dell’Ordine  di  S.  Agolli- 
no  le  Religiofe  portano  vede  bianca  » e Scapolare  nero  » 
come  è llile  di  due  Monallerj  di  Cambrai , di  Menin , d’  An- 
verfa,  d’ Allenford,  e d’altri  luoghi.  Poffòno  quindi  per 
la  medelima  ragione  cancellarli  dai  Calendario  dell’  Or- 
dine di  Ciflello»  le  Beate  Ozila»  Sapienza  » Èva  » ed  al- 
tre, che  fono  (late  Religiofe  di  Monte  Cornillon  » noiu. 
meno,  che  S.  Elifabetta  di  Schonau,  celebre  per  le  fue  ri- 
velazioni, ed  i fuoi  Scritti,  della  quale,  come  di  cofa  fua, 
fi  pregia  l’Ordine  di  Cillello,  quantunque  ella  apparten- 
ga all’Ordine  di  S.  Benedetto. 

Verbali  Angel.  Manriq.  Attuai.  Ord.  Cifler.  Chrifo- 
ftom.  Henriques . Mettalo?.  Ciflert.  & Lilia  Ciflertii . La 
maniera  de  tenir  le  Cbapitre  de  l'Ordre  de  Citeaux.  Guil- 
laume de  Saint  Thierri  vita  di  S.  Bernardo  nel  ir.  ‘Tonto 
dell'edizione  dell' Opere  di  queflo  Padre , fatta  dal  Padre 
Mabillone , e nella  Prefazione  dt  queflo  Autore  nel  t.  To- 
mo Le  Nain  . Thft.  de  /’  Ordre  de  Cieteux  nella  vita  di 
S.  Umbelina  part.  2.  Filippo  Bonanni  Catal . Ord.  Reli?. 
Le  Maitre  . Vita  dt  S.  Bernardo , e Baillet  Vite  de’ SS.  20. 
e 21.  Agojlo, 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

De' Monaci  di  Ciflello  della  Congregazione , detta  dell* 
Ojfervanza  di  Spagna , con  la  vita  di  Martino 
de  Vargar  loro  Riformatore  . 

E Sfendo  la  Regolare  Difciplina  dal  primiero  fuo  rigo- 
redecaduta nell’Ordine  di  Cillello,  fui  cominciare  del 
dccimoquinto  fecolo  fece  Iddio  forger  Martino  de  Var- 
gas  , o Bargas  per  rillabilirla  in  Ifpagna,  e farvi  rinafcere 
1’  antico  spirito  de’  fuoi  Fondatori . Nacque  Martino  nel 
Borgo  di  Xeres  della  Frontera  nella  Provincia  d’  Anda- 
lusia . Dopo  aver  fatti  maraviglio!!  progredì  in  tutte  Io 
fcienze  Divine,  ed  Umane,  fi  fece  Religiofo  tra  gli  Ere- 
miti di  San  Girolamo  d’ Italia  ( fecondo  ciò  che  ne  dice 
Tom.V.  D d d An- 
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ciSTERCI-  Angelo  Manrique  Scrittore  degli  Annali  di  Ciftello)  ove 
i NSi  DELL’  s>  acqUjftò  tale  llima  preflo  Papa  Martino  V.  che  lo  élef- 
ZA*Dispa"  *e  Pcr  Gonfeflore  , c Predicatore  . Ma,  o fufle  la  fua 
GnA>  umiltà,  che  Io  ritirafle  dall’ efercitare  quell’impiego,  od 

alcun  altro  motivo  , è certo  , eh’  egli  lafciò  1’  Ita- 
lia, e portelli  in  Ifpagna  , ove  per  vivere  più  nafeofto, 
c fconofciuto,  fermò  la  fua  dimora  nel  Regno  di  Arago- 
na, nel  quale,  ottenutane  licenza  dal  Sommo  Pontefice, 
vedi  l'abito  dell’Ordine  di  Cilìello  nell'Abazia  di  Piedra 
nella  Diocefi  di  Tarragona. 

Lo  lidio  Angelo  Manrique  non  ofa  aderire,  ch’ei  paf- 
falfe  tra’  Cillercienfi  con  difegno  d’  abbracciare  vita  più 
aullera  ; avvegnaché  la  Regolare  OlTervanza  forte  affatto 
negletta  ne'  Conventi  di  Spagna  ; è però  molto  verifimi- 
Je,  che  vel  conduceffe  Io  Spirito  di  Dio,  acciò  tra  di  lo- 
ro nuovamente  la  Itabililfe  . Ciò  , che  Io  morte  ad  intra- 
prendere la  Riforma  di  quell  Ordine  , fu  il  trovare"  nel 
medelìmo  Convento  di  Piedra  dieci  ,.o  dodici  Religìofi  , i 
quali  deploravano  continuamente  i difordini  , che  quivi 
regnavano  . Laonde  comunicato  loro  il  fuo  difegno  , erti 
lo  approvarono;  perlaqualcofa  prefo  per  compagno  il  Pa- 
pa Michele  Quenca  , fi  portò  a Roma  per  ottenere  le  li- 
cenze neceflarie  all’  adempimento  delle  fante  fue  rifolu- 
zioni.  Giunto  colà  dimorò  per  qualche  tempo  nafeorto  nel 
Monaftero  di  S. Cecilia,  dando  Tempre  in  orazione  occu- 
pato per  ottenere  da  Dio  un  felice  fuccedimento  alla  fua 
imprefa  : finalmente  tutto  fidanza  in  Dio  abbandonò  il 
fuo  ritiro,  candò  a gettarli  a’ piedi  di  Martino  V.  il  qua- 
le accoltolo  cortefetnente  , ed  iftruito  del  fuo  difegno  , 
non  folo  lo  approvò;  ma  lo  incoraggi  ancora  a profegui- 
re  quert’  imprefa,  c gli  diede  delle  Lettere  in  data  de’ 24. 
d’  Ottobre  del  1425.  colle  quali  1’  invertì  di  tutta  quell* 
autorità  , che  per  venire  a capo  del  fuo  difegno  fi  con- 
veniva , concedendogli  quanto  gli  fu  da  lui  perqueft’ effetto 
dimandato,  e principalmente  la  fondazione  di  due  Mo- 
llarteli, o Eremi  (come  Vargas  li  chiamava)  nel  Regno 
di  Cartiglia,  e di  Leone,  ne’ quali  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, e le  Conrtituzioni  di  Ciftello  foflero  a parola  of. 
ferva  te  ; che  i Superiori  di  quelli  Monafterj  non  foffero 
perpetui , ma  duralfero  un  tempo  limitato;  che  i medefinii 
Mooalierj  andaifero  efenti  dalla  giurifdizione  del  Capitolo 
t ‘ Ce- , 
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Generale,  ed  eziandio  degli  Abati  di  Citello,  fimiìmcn- 
te  che  dell’Abate  di  Piedia  : che  ubbidilfcro  folament«_/ 
al  Superiore,  che  avelie  il  titolo  di  Riformatore,  e fol- 
le eletto  da’ Religiofi  di  quelli  due  Monallerj,  e tratto  da 
effì  ; che  nelle  controverlìe , che  folfer  per  nafcere  ricor- 
relfero  all’Abate  di  Pableto,  Padre  immediato  del  Mona- 
ftero  di  Piedra,  e che  i Religiofi  degli  altri  Monallerj  dell’ 
Ordine  potelfero  paflare  in  quelli  di  quella  Riforma,  len- 
za averne  ottenuta  licenza  da’  loro  Superiori. 

Il  Papa  incaricò  di  quell’affare  il  Cardinale  di  Sivi- 
glia, Abate  di  Salas,  e folla  relazione  da  lui  fatta  a Sua 
Santità  , con  un  Atto  de’  7.  di  Giugno  del  142 6.  quello 
Papa  concedette  nuova  permillione  per  l’erezione  di  quelli 
Monallerj.  Munito  il  P.  de  Vargas  da  quelle  patenti  ri- 
tornò in  Spagna  . II  foo  ritorno  fu  di  non  poca  confola- 
zione  a’  Compagni,  che  aveva  in  Piedra  lafciati  , i qua- 
li per  la  foa  lunga  affenza  grandemente  temevano,  e bra- 
mavano con  affanno  fapere  l’efitodel  foo  lungo  cammino  ; 
ma  quando  inteferodal  medefimo,  che  con  evento  a’  loro 
deliderj  favorevole,  quanto  avea  dimandato  al  Papa  tutto 
gir  erà  llato  conceduto,  il  loro  contento'fu  diremo,  nè 
pensarono,  che  alla  maniera  di  adempire  a’ loro  fanti  de- 
fiderj.  Lafciato  adunque»  il  più  prello,  che  loro  riufcl 
jl  Monallero  di  Piedra  , palfarono  con  Martino  .de^. 
yargas  in  Galligli-  per  gettarvi  le  fondamenta  della  Ri- 
forma in  quel  luogo,  che  trovato*  a veliero  più  confacen- 
te ài  loro  intento.  S’incontrarono,  in  pattando  da  Tole- 
do, in  Aifonfo  Martincz  Canonaco , e Teforiero  di  que- 
lla Chiefa,  il  quale  loro  diede  in  foa  c a fa  albergo,  ed  inte- 
fo  il  motivo  del  loro  viaggio,  volle  accompagnargli,  pro- 
mettendo loro  di  sborfare  quanto  fotte  convenuto  per  la 
compera'del  (ito  , che  alla ■ difegnata  fondazione  folle  lo- 
ro paruto  opportuno,  e di  fomminillrar  ad  effì  ciò,  che  oc- 
correrebbe per  la  fabbrica  d’ un  Convento.  Quindi  quelli 
Religiofi  fattili  a ricercare  un  qualche  luogo  folitario  fol- 
le rive  del  Tago,  fi  abbatterono  in  un  (Ito,  che  Joro  fem- 
brò  aliai  folitario,  detto  Vengbalia,  ed  anticamente  la  Ve- 
ga  di  San  Romano , che  non  era  molto  dillante  da  Tole- 
do. Aifonfo  Martinez  avendo  dimandato  al  P.  de  Vargas 
Ciò  , che  gli  parelfe  di  quello  luogo  , ei  rifpofe  con  le 
feguenti  parole  del  Salniilla  ; Hac  requiet  mea  in  Sxculum 
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Siculi  , bìc  babitabo  quoniam  elegi  eam . Quindi  quella-, 
terra  fu  comperata  con  i denari  d’  Alfonfo  Martinez  > c 
Martino  de  Vargas,  ed  i fuoi  Compagni  vi  fabbricarono 
dell’angufle  Celle  con  de’ rami  d’alberi. 

Sul  principio  di  lor  fondazione  dicrono  chiari  contra- 
fegni  del  loro  difinterefle  ; imperocché  Don  Alvarez  de  Lu- 
na avendo  voluto  fabbricar  loro  una  magnifica  Chiefa  » 
per  quivi  ergere  il  fuo  Sepolcro,  eflì  rendendogli  le  debi- 
te grazie,  non  vollero  accettare  quell’  offerta  ; ondo 
ei  fece  fabbricare  una  Capella  nella  Chiefa  Cattedrale  » 
la  quale  è confederata  come  uno  de’  più  belli  Edifizj  di 
Spagna  , la  di  cui  magnificenza  fa  fede  qual  fi  folle  la 
ricchezza  del  patrimonio  del  Fondatore,  la  grandezza  del- 
le fue  idee,  e la  generalità  d’animo;  ma  quelli  Santi 
Religiofi  amaron  meglio  polfedere  una  povera  Chiefa,  ed 
un  Monallero,  che  fpiralfe  la  povertà  da  dìi  profelTata. 
Il  più  delle  volte  il  loro  cibo  erano  alcune  eibe  ; velli- 
vano i panni  più  vili , ed  otfervavano  un  filenzio  quali 
continuo.  In  quella  Congregazione  è tuttavìa  in  ufo  di 
non  parlare  , che  in  un  fol  giorno  della  fettimana  dopo 
il  pranzo  , e di  andare  a diporto  in  compagnia  ; ciò  , che 
loro  è affolutamente  proibito  nell’Avvento,  e nella  Qua- 
refima . Frequentillimi  fono  i loro  digiuni,  non  meno  che 
le  altre  loro  mortificazioni;  rigorofa  la  loro  claufura» 
non  potendo  partire  dal  Monallero,  che  una  fola  volta 
in  tre  anni,  e auando  in  elfo  dimorano,  non  è loro  per- 
meilo I’  ufeire  dalle  loro  Celle,  che  per  andare  all’  Uffii 
zio,  al  travaglio,  ed  agli  altri  efercizj . I Superiori  ben 
fovente  rimuovono  i Religiofi  da  un  Monallero  , per  man- 
darli ad  un  altro  , acciocché  fiaccati  da  tutte  le  cofe  * 
rodino  dall’  efperienza  convinti , che  non  hanno  in  quello 
Mondo  ftabil  foggiorno  , acciò  fia  ogni  lor  cura  rivolta 
all’ acquillo  di  quello,  che  è promeflò  principalmente  a 
coloro  , che  abbandonano  tutte  le  cofe  per  amore  di 
Gesù  Crifio. 

A quello  nuovo  Monallero  Martino  de  Vargas  diede 
il  nome  di  Monte  di  Sion  , egli  ne  fu  eletto  Priore  col 
titolo  di  Riformatore  , titolo  , che  i Generali  di  quella 
Congregazione  tuttavìa  confervano.  Nel  1430.  l’Abazia 
di  Val  di  Buena  , come  quella,  che  poco,  o nulla  dell* 
antica  Regolai  Difciplina  ritenea  fu  dal  Rc>  c dal  Ve. 
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(covo  di  Placenzia  al  Monadero  del  Monte  di  Sion  fog- 
gettata,  ed  i Religiofi , che  non  vollero  abbracciare  la 
nuova  Riforma  in  divede  Abazie  didribuiti.  Martino  de 
Vargas  prefe  il  polfedo  di  queft’ Abazia,  dedinandola  per 
il  fecondo  Eremo  , che  a lui  era  (lato  permeilo  di  erigere; 
fopprelle  il  titolo  d’  Abate  fin’  allora  goduto  da’  Supe- 
riori di  quello  Monallero  , ed  edendone  (lato  fatto  Prio- 
re, fodituì  in  fua  vece  nel  Monte  di  Sion  Martino  Lon- 
grogno,  e mandò  a Romj  nel  1432.  due  de’fuoi  Religiofi 
acciò  ottenedero  da  Papa  Eugenio  IV.  la  conferma  dell* 
erezione  del  Monallero  del  Monte  di  Sion  > e dell’  unio- 
ne) che  era  data  a lui  fatta  di  quello  di  Val  de  Buena  . 
Dueanni  dopo  l’idedo  Pontefice  diede  a lui  facoltà  di  fab- 
bricare fei  altri  Eremi  ; rifervando  Tempre  all’  Abate  di 
Pobleto  il  diritto,  che  gli  era  dato  conceduto  di  Recidere 
le  controverfie , che  inforgerebbono  in  queda  Congrega- 
zione. Ordinò  di  più  il  Papa  , che  dopo  la  morte  di  Mar- 
tino de  Vargas  i Religiofi  del  Monte  di  Sion  di  Val  de 
Euena  , e di  altri  Monaderj,  che  in  avvenire  fi  fodero  uniti 
a quelli  due  Monaderi  per  formare  con  elfi  una  medefima 
congregazione,  elcggelfero  un  Riformatore,  a cui  fodero 
foggetti . 

Lo  dedo  Eugenio  IV.  rivocò  nel’  1437.  il  Privilegio 
conceduto  da  Papa  Martino  V.  che  fotrometteva  dopo’I 
Riformatorei  Religiofi  di  queda  nuova  Odervanza  all*  Aba- 
te di  Pobleto,  al  quale  fpettava  il  diritto  di  confermare 
]’ elezione  di  quedo  Riformatore,  ed  ordinò,  che  per 
l’avvenire  di  tal  potedà  ne  fude  invedito  l’Abate  di  Ci- 
ilello,  il  quale  vifiterebbein  pedonai  Monaderi  dclI'Ofser- 
vanza , fenzachc  ciò  potede  altrui  commettere.  Sulla  fpe- 
ranza,  che  il  numero  de’ Monaderi  divenide  in  progredo 
maggiore  furon  fatti  de’  Regolamenti  per  lo  governo  del- 
la Congregazione . Fu  adunque  ordinato,  che  fi  convocaf- 
fer  de’  Capitoli  Generali  ogni  tre  anni  : che  tutti  i Supe- 
riori v’  intervenidero  con  de’  Procuratori  eletti  da  ciafche- 
dun  Monadero  ; ed  acciò  l’ autorità  del  Riformatore , 
che  allora  era  perpetuo  non  fode  troppo  didefa  fi  dovea- 
no  dare  al  Prefidente  del  Capitolo  fei  Difinitori,  ondo 
con  lui  facedero  quei  Regolamenti  giudicati  da  loro  con. 
ducenti  al  buon  governo  della  Congregazione  , del  nu- 
mero de’  quali  Difinitori  il  Riformatore  eder  doveffe  il 
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primo:  che  tutti  i Religiofi  del  corpo  del  Capitolo  eleg- 
gerebbono  quello,  che  vi  doverebbe  prefedere,  e che  per 
la  prima  volta  quelli  farebbe  1’  Arcivefcovo  di  Toledo. 

Quantunque  Martino  de  Vargas  fi  affaticale  incefsan- 
temente  in  promuovere  1’ avanzamento  Spirituale,  e tem- 
porale della  Congregazione,  di  cui  egli  era  Fondatore, 
ebbe  nondimeno  molto  che  tolcrare  , o per  parte  de’  fuoi 
Religiofi,  o d’ alcuni  altri,  i quali  non  erano  dell’ Ofler- 
vanza,  non  venendoci  ciò  chiaramente  dalli  Scrittori  di 
quella  Congregazione  fpiegato*.  Contuttociò  e’  fembra_. 
molto  verifimile,  che  i medefimi  fuoi  Religiofi  lo  perfe. 
guitaffero,  mentre  nel  Monaftero  di  Sion  fu  entro  angu- 
Ho  carcere  rillretto,  ove  nel  Z446.  mori. 

Dopo  la  di  lui  morte  fu  ordinato,  che  d’indi  in  poi 
il  Riformatore  foffe  triennale,  e fu  a quello  impiego  elet- 
to Martino  de  Cubas  . Non  fece  la  Congregazione  gran- 
di avanzamenti  nello  fpazio  d’anni  quarantacinque , com- 
polla da’  foli  due  Monallerj  del  Monte  di  Sion,  e di  Val 
de  Buena.  Ma  fiotto  il  governo  di  Battilla  d’  Ocanna  , as- 
funto  a quella  dignità  nel  1469.  i Monaci  dell’  Abazia  d’ 
Huerta  nella  Diocefi  di  Siguenca,  dopo  la  rinunzia  dell* 
Abate  Commendatario , abbracciarono  l’ Olfervanza  . NelP 
andar  del  lempo  quella  Congregazione  divenne  ancor  più 
ampia,  tale  fu  il  numero  de’ Monallerj,  chea  lei  fi  fogger- 
tarono:  e quelli  Religiofi  ottennero  de  Collegi  in  molte 
IJniverfità  di.  Spagna  . Il  più  ragguardevole  tra  tutti  i Mo- 
rallerj,  che  abbracciarono  1’  Olfervanza  fu  quello  di  Pa- 
lacuelos  nella  Diocefi  di  Palenzia.  Il  Cardinale  Antonio, 
che  ne  era  Abate  Commendatario  lo  rinunziò  nelle  mani 
di  Papa  Giulio  II.  il  quale  l’unì  alla  Congregazione  del- 
la Regolare  Offervanza  nel  1505.  Quelli  fu  il  primo,  che 
a lei  fuffe  donato,  oltre  gli  otto  accordatili  da  Papa  Eu- 
genio IV*  c nel  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1550.  fu  or- 
dinato1, che  il  Riformatore  vi  rifedelTe  continuamente  , ed 
avelfe  il  titolo  d’  Abate  di  Palacuelos.  Vi  fono  altri  Mo- 
nallerj  confiderabili , che  da  queda  Congregazione  dipen- 
dono, come  quelli  di  Melonin  Galizia,  Errera-Sandoval , 
San  Piedro  di  Gumiel,  Val  de  Dios  , Oliera , e molti  al- 
tri. A'cunr  Monalleij  di  Donne  ancora  hanno  abbraccia- 
ta quell’  Olfervanza  ; il  primo  , ed  il  più  ragguardevole  è 
quello  di  S.  Maria  la  Reale  preffo  Valiadolid  , detto  conio. 
*’»  ne* 
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nemente  de  las  Huelgas  , fabbricato  a fimiglianza  di  quel- 
lo de  las  Huelgas  di  Burgos , eretto  fotto  il  nome  di  Santa 
Maria  la  Reale  da  Maria  Regina  di  Cartiglia  Vedova  di 
Sancio  IV.  Il  divario  che  palfa  tra  l’abito  de’Religiofi  di 

?uefta  Congregazione  , e quello  degl’  altri  Rcligiolì  dell’ 
Jrdine  di  Cirtello  è , che  quelli  della  Congregazione  di  Spa- 
gna portano  una  cintura  di  lana  bianca  , e gli  altri  la  por- 
tano nera  ; quelli  di  Spagna  non  fanno  voto  di  pcrfeve- 
ranza,  e gli  Abati  de’ Monarterj  non  fono,  che  triennali. 
Tre  volte  la  fettimana  folamcnte  a pranzo,  non  mai  a 
cena  , mangiano  carne  , e ciò  per  la  penuria  del  pefce  , 
che  è in  Cartiglia.  Ha  quella  Congregazione  per  Arme-» 
in  Campo  Azzuro  una  verga  tagliuzzata  di  bianco,  e di 
nero,  accompagnata  da  due  gigli  di  color  giallo,  uno  nel- 
la fommità  1’ altro  nell’ eftremità. 

Vegraft  Ang.  Manrique,  Annal.Ord.  Cijlert.  Tom.  4. 
Chrifoft.  Henrique . Menolog.  Fafciul.  Sanft.  Ord.  Cijler • 
Barnabas  de  Montalvo,  Cbronica  de  l’Ord.  de  Cijler.  <sr 
In/litut.  de  S.  Bernardo. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

Delle  Congregazioni  di  S.  Bernardo  in  Tofcana , ed  iìt 
Lombardia  , di  Aragona , di  Roma , e di  Calabria 
dell'  Ordine  di  Ci/lello  , con  l'  Origione  dell' 

Ordine  di  Florio  e la  vita  del  Beato 
Giovacchino  Fondatore  di  quefl'Or- 
dine , unito  alla  Congregazione 
di  Calabria  . 

AD  imitazione  de’  Rcligiolì  di  Cirtello  della  Congre- 
gazione di  Cartiglia,  o della  Regolare  Oflervanza, 
altri  ancora  formarono  diverfe  Congregazioni.  I primi  fu- 
rono quelli  delle  Provincie  di  Tofcana,  e di  Lombardia, 
i quali  ad  iftanza  di  Luigi  Maria  Sforza  Duca  di  Milano 
ottennero  da  Papa  Alleffandro  VI.  nel  1497.  una  Bolla, 
con  la  quale  quello  Pontefice  univa  tutti  i Monarterj  dell’ 
Ordine  Cirtercienfe  delle  Provincie  di  Tofcana,  e di  Lom- 
bardia , in  una  Congregazione , la  quale  portar  dovelTe 
il  nome  di  S.  Bernardo  , acciò  fofler  tutti  foggctti  alla*. 


BERNARDO. 
NI  D’ITA- 
LIA . 


CONGREGA. 
ZIONE  DI 
TOSCANA,, 
E DI  LOM- 
BARDIA. 
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Riforma  prefcrivcndo  loro  i feguenti  Articoli  : che  tenef- 
fero  ogn’  anno  il  Capitolo  di  quella  Congregazione , al 
quale  interveniflero  tutti  i Superiori  de’  Monafterj  dell* 
órdine  di  Cillello , fituati  in  quelle  due  Provincie,  con 
un  Compagno  col  nome  di  Difcreto,  da  elcggerfi  dalle  lo- 
ro Comunità:  che  fi  eleggerebbono  in  quello  Capitolo  no- 
ve Difinitori  , tra’  quali  fe  ne  dovelfe  fcieglicr  uno,  ac- 
ciò governafle  quella  Congregazione  per  un  anno,  finito 
il  quale  non  potrebbe  eifere  nuovamente  eletto:  cheque- 
ili  nove  Difinitori  potrebbero  rimuovere  i Religiofi  da  un 
Monaftero  per  mandarli  ad  un  altro,  e potrebbero  altresì 
fare  quelle  mutazioni,  che  giudicaffero  conducenti  al  buon 
governo  della  Congregazione,  ed  eziandio  eleggere  i Su- 
periori de’ Monafterj , i quali  non  potrebbero  efercitart-. 
quell’ Ufizio  nella  fleffa  cafa,  che  per  tre  foli  anni.  Ma 
quello  Hello  Pontefice  dopo  qualche  tempo  annullò  quella 
unione,  e rivocò  quanto  aveva  fatto,  e conceduto  in  fa- 
vore di  quella  Congregazione. 

Ferfiftendo  nondimeno  i Religiofi'  di  ambedue  quelle 
Provincie  nella  rifoluzione  di  formare  una  Congregazio- 
ne, ricorfero  a Papa  Giulio  II.  fuccelfore  di  Pio  III.  il 

3uale  nel  1511.  rinovò  quella  Congregazione  di  S.  Berna r- 
o , ordinando  che  la  Bolla  d’  Aleffandro  VI.  che  1’  ave- 
va da  prima  eretta,  fuffc  efeguita;  ma  con  nuove  condi- 
zioni, e tra  1' altre,  che  i Capitoli  fi  radunalfero  alter- 
nativamente in  una  di  quelle  due  Provincie,  e che  il  Pre- 
fidente del  Capitolo  non  poteffe  eflere  della  Provincia, 
nella  quale  fi  celebrava  il  Capitolo;  che  fi  prendeflero  da 
ciafcheduna  Provincia  fette  Difinitori,  i quali  rapprefen- 
terebbono  tutta  la  Congregazione  di  S.  Bernardo.  Grego- 
rio XIII.  confermando  le  Bolle  de’ fuoi  Predeceffori  Al- 
leftandro  VI.  Giulio  II.  Leone  X.  e Paolo  III.  i quali  ave- 
vano concedute  delle  grazie,  e de’  Privilegi  a quella  Con- 
gregazione, prefc riffe  degli  altri  regolamenti  per  fuo  go- 
verno, ed  ordinò  tra  1’ altre  cofe,  che  il  Capitolo  fi  te- 
nefle  ogni  tre  anni.  Siilo  V.  nel  1585.  per  le  informazio- 
ni dell’  Abate  di  Ciftello  tolle  alcuni  abufi  , che  s’  erano 
introdotti  in  quella  Congregazione . Urbano  Vili,  appro- 
vò nel  1631.  gli  Statuti  ftefi  per  la  Riforma  di  quella_. 
Congregazione,  e molti  altri  Sommi  Pontefici  concedet- 
tero a’  quelli  Religiofi  non  poche  grazie,  e privilegi*  Una 

delle 
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delle  prerogative  godute  dal  Prefidentc  di  quella  Congre- 
gazione c,  che  quando  interviene  in  perfona  al  Capitolo 
di  Cidello  fiede  immediatamente  dopo  gli  Abati  de  Ia_. 
Fertè,  Pontignì,  Chiaravalle»  e Morimondo,  primi  Padri 
dell'Ordine.  Quella  Congregazione  non  è coni  polla  fo- 
lamente  da’ Monaderj  (ìtuati  nella  Tofcana,  e nella  Lom- 
bardia, altri  ella  ne  ha  ancora  nello  dato  Ecclefiadico  , 
cioè  quelli  di  S.  Croce  in  Gerufalemme,  e de’  Santi  Vin- 
cenzo, ed  Anadafio  delle  Tre  Fontane  in  Roma. 

Vegna fi  Chrifodom.  Henrlquez.  Regul.  Conflitut.  & 
Privileg.  Ordinir  Cijiertien/is . Tamburinus  , de  Jure  Ab - 
bat.Tom.  1 1.  di/put.  24.  quefl.  5.  num.  52.  & Bull.  Rom. 

II  prctello  prefo  per  l’erezione  della  Congregazione 
d’ Aragona  , la  quale  viene  compoda  non  tolo  da’  Mona- 
deri  fituati  in  quello  Regno,  i quali  non  fono  foggetti  a 
quella  di  Cadiglia,  o della  Regolare  OlTèrvanza  ; ma  da 
quelli  ancora  de’  Regni  di  Navarra,  Valenza  , Catalo. 
gna  , e dell’  Ifola  di  Majorca,  fu,  che  gli  Abati  di  Cillello 
tralafciavano  fovente,  a riguardo  della  gran  lontananza  « 
di  vilìtar  quelli  Monalleri.  Quella  Congregazione  fu  eret- 
ta nel  i6\6.  da  Papa  Paolo  V.  ad  indanza  di  Filippo  III. 
Re  di  Spagna,  dopoché  il  Capitolo  Generale  del  iótj. 
vi  ebbe  acconfentito . Conforme  alla  Bolla  da  quedo  Pa- 
pa fpedita  per  la  fua  Fondazione,  ella  deve  elfere  governa- 
ta da  un  Vicario  Generale  , lo  che  non  fa  , che  non,^ 
debba  Tempre  la  fuprenia  autorità  dell’  Abate  di  Cillello 
riconofcere,  e de’  quattro  primi  Padri  dell'Ordine,  co- 
me ancora  quella  del  Capitolo  Generale  dello  defs’ 
Ordine;  accettare  i Tuoi  Decreti,  ed  Ordinazioni,  i Com- 
milfarj  da  elfo  deputati  per  la  vifita  de’  Monaderj,  e man- 
dare a qne  lo  Capitolo  un  Abate  ogni  qual  volta  fi  cele- 
bra. Il  Capitolo  particolare  di  queda  Congregazione  fi 
tiene  ogni  quattro  anni.  L’ Abate  di  Cillello , ed  i quat- 
tro primi  Padri  dell’Ordine,  o i Commiflari  deputati  dal 
Capitolo  vi  polfono  prefedere  ; il  Vicario  Generale, i Vo- 
tatori, e Difinitori  fubito  eletti  debbono  dare  il  giura- 
mento all’Ordine  , cioè  al  Capitolo  Generale  , ed  all’ 
Abate  di  Cidello,  di  non  far  cofa , nè  procurarla  diretta- 
mente  , o indirettamente  , che  fia  a lui  pregiudicievo- 
le.  Non  debbono  eflì  efercitare  i loro  Uffizj  che  per  quat- 
tro anni , a capo  de’  quali  non  poflono  in  eflì  edere  con- 
- 2 om.V.  E e e fer- 
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fermati.  Non  c loro  proibito  il  fare  nel  Joro  particolari 
Capitolo  quei  Regolamenti , da  loro  creduti  confacenti 
al  mantenimento  della  Regolare  Oftervanza,  i quali  fono 
tenuti  mandare  al  Capitolo  Generale  dell’Ordine,  acciò 
fiano  confermati  • E"  loro  vietato  tenere  Procuratore  Ge- 
nerale in  Roma  , dovendoli  prevalere  di  quello  dell  Ordine. 

Vegva.fi  Chriloftomus  Henriquez  ; Keguf.  Con/iitut . 
& TrtviL  Ord . Ctflerticrtfis  ; Afcan.  Tamburinus  » 
de  Jur . Abbat.  Vom.  il.  Dtfput.  24.  quefi.  5.  nnm»  61. 

Il  Capitolo  Generale  di  Ciftello,  che  aveva  accon- 
fentito  all’  erezione  della  Congregazione  d’ Aragona,  ora 
dinò  ancora  , che  i Monafteri  d’Italia  ,i  quali  non  dipende- 
vano da  alcuna  Congregazione  lì  umifero  inficine.  Quello 
Decreto  però  non  ebbe  alcun  effetto  fe  non  dieci  anni 
apprclìb  mediante  l’autorità  di  Papa  Gregario  XV.  il 
quale  con  fua  Bolla  del  rÒ2g.  eretre  i Monafteri  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , e.  del  Regno  di  Napoli  in  Congrega- 
zione fotto  ’l  titolo  di  Congregazione  Romana  . I Mona- 
fieri  aggregati  furon  quelli  di  Claravalle,  di  Caftagnota 
Ciaravalle  di  Claftra  , Cafamaria  , Foflh  Nova  , la  Ma- 
donna di  Ferrara,  Val  Reale,  lo  Spirito  Santo  d'Orca» 
e S.  Bernardo  di  Moro.  Ordinò,  che  il  Preludente  avello 
il  titolo  di  Abate,  e godelfe  de’ medelìmi  privilegi,  de’ 
quali  godevano  gli  altri  Abati  del1’ Ordine;  che  ei  fofle 
nello  ftelfo  tempo  Priore  di  uno  di  quelli  Monaftcrj  ; nel 
quale  doveva  rifedere  per  tutti  i quattro  anni  , che  dure- 
rebbe il  fuo  Ufizio  : che  quelli  Monafteri , e quelli  , che 
per  1’  avvenire  s’  unirebbero  a quella  Congregazione,  fuf- 
fero  fempre  foggetti  alla  giurifdizione , vilìta,  e corre- 
zione degli  Abati  di  Ciftello  , de’  quattro  primi  Padri  deli* 
Ordine,  e del  Capitolo  Generale,  al  quale  farebbero  te- 
nuti mandare  due  Abati  ogniqualvolta  fi  radunerebbe  1 
che  da  elli  Cariano  accettati  i ftjoi  ordini,  e decifioni,  e 
che  il  Capitolo  particolare  della  Congregazione  fuflc  in 
obbligo  di  trafmettere  a quello  tutti  i Regolamenti , che 
fatti  avelie,  acciò  li  confermafte  .Ordinò  ancora  quello  Pon- 
tefice, che  il  Cardinale  Ubaldini  Protettore  dell’Ordine 
. aftillelTe  per  la  prima  volta  a quello  Capitolo  della  Con- 
gregazione di  Roma,  e vi  nomina  fife  il  Prelìdente,  e gli  al- 
tri Superiori  dell’  Ordine  , eziandio  quelli  de’  Monafteri  > 
lo  che  fu  nello  flclfo  anno  fatto  . Quelle  Congregazioni  di 
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Tofcana,  Aragona,  Roma,  come  quella  di  Calabria  , del-  -BERNARDO, 
la  quale  teftè  parleremo ,:fono  del  tutto  all’Ordine  uni-  NXD’ITA. 
formi,  o fia  nel  colore- dell' Abito  , o nelle  Regolari  *“ 

* Olfertfanze  ; e tutto  il  divario ,_  che  vi  paflfa  , confifte  iru- 
alcuni  particolari  regolamenti  concernenti  al  Governo 
delle  loro  Congregazioni . 

Vegga  fi  Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Abb.  Tom.  11.Bifp.1q. 
quefì.  5.  num.  Ò3G  ' ‘ /<;<■' 

Una  nuova  Congregazione  fu  eretta  nel  1633. da  Pa-  G0NG*E- 
pa  Urbana  VI II.* fotto  il  nome  della  Madonna  di  Cala-  GAZione 
bria,  quali  coir  le-  biedefinie  condizioni , che  quella  di  Ro-  DI  CALA* 
ma,  a riferva,  che  i Religioli  della  Congregazione  di  Ca-  BRIA* 
labria  debbono  mandare  al  Capitolo  Generale  un  folo 
Abate,  od  Un  altro  Deputato  , e Gei  meli  prima  di  con- 
vocare il  loft»1  Capitolo  Provinciale  , debbono  darne  av- 
vito aii’  Abate Goneraloidi Ciftello , -acciò  v’intervenga,  fc 
coi!  glii piace  , per  pUefedervi  , ovvero  vi  fpedifca  Un  Com- 
mi Hario*1  Fino  dal  1605.;  aveva  il  Capitolo  Generale  da- 
to ’l  fuo  confenfo,  perchè  fi  forma  He  quella  Congregazio- 
ne , ed  à Religioli  di  quelle  Provincie  s’ erano  a quell’ef- 
fetto radunati  nelb Abazia* di  Sagittario;  nondimeno  ciò 
hon  avvenne  , che  nel  1Ò33.  Dopo  che  ella  fil  eretta  i Re- 
ligiofi  convocarono  il  laro  primo- Capitolo  nel  Monalle- 
ro  della-  Madonna  del  Soccorfo  , anticamente  dell’  Ordi- 
re di  Fiori,  il  quale  era  già  unito  a quella  Congregazio- 
ne.! L’  Abazia  di' Fiori,  la  quale  aveva  dato  il  nome  a 
quell’Ordine,  e ine  era  Capo  n’è  tuttavia  con  i Mona- 
steri di  Fonte  Lauretano,  c della  Madonna  di  Calabria  di- 
pendente; pertaqua’lcofa  ragion  vuole,  che  di  fua  origine 
prefentemente  fi  tratti . 

Ebbe  ella  per  Fondatore  l’Abate  Giovacchino,  a cui  obdine  di 
il  Martirologio  di  Ciftello  da  il  nome  di  Beato,  non  me-  ex-oki. 
no,  che-i  Continuatori  di  Bollando.  Nacque  egli  nel  Re- 
gno di  Napoli  ili  un  Borgo  nomato  Melico  , vicirio  alla 
Città  di  Cofenza  verfo  il  uri.  Suo  Padre,  ch’era  Nota- 
io di  quello  luogo  , lo  fece  illruire  nelle  umane  lettere^» 
fino  all’età  di  anni  quattordici  ; e confiderandolo  qual 
follegno  di  fua  Famiglia  l’impiegò  onorevolmente  nella 
Corte  del  Re  di  Napoli,  ai  di  cui  fervizio  (lette  per  qual- 
che tempo.  Ma  quello  Santo  giovine  appieno  in  reto  del* 
ia  vanità  delle  terrene  grandezze,  rifolvette  palfare  ncU 
. * E e e 2 la 
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la  Paleftina  per  vilìtare  i Santi  Luoghi,  e lenza  farne  con- 
fapevole  fuo  Padre,  abbandonò  la  Terra  natia. 

Nel  lungo  cammino  non  tenne  compagnia  , che  co’ 
poveri  , arrogandoli  ciò  a gran  ventura  ; ci  li  fol levava 
dalle  loro  miferie,  e faceva  loro  parte  di  quanto  aveva 
feco  portato  per  far  con  minor  difagio  il  fuo  viaggio.  Il 
remico  dell’  uman  genere  mal  fofferendo  ne’  fuoi  princi- 
pi tanta  virtù,  tentò  impedirne  i progreffi;  rifvegiiò  quin- 
di de’ fentimenti  di  vanirà  nel  cuor  di  Giovacchino , il 
quale  non  elfendolì  di  quell’  inlìdic  accorto,'  retlò  prefo* 
concependo  fo.verchia  «ima  de’  talenti  1 de’  qualbrlo  ave- 
va la  natura  dotato:  pofeia  palpando  a far  rifleflione  , che 
nel  fior  di  fua  giovinezza  andava  a menar  trilla  vita,  lon- 
tano da  que’  piaceri  , che  nella  Corte  del  Re  di  Napoli 
aveva  guftati,  quando  poteva  ritornandovi  fperimentarne 
l’antico  diletto;  lanciatoli  dalle  lufinghe  d’ una  vita  sì  de- 
liziofa  llrafcinare  determinò  al  .fuo  Paefe.  ritornare  . Ma 
giunto  a Collantinopoli  trovò,  che  tale  (Iravagante mor- 
talità vi  regnava,  che  ogni  giorno  rapiva  dal  mondo  gran 
numero  di  perfone.  Ciò  lo  sbigotti  non  poco;  c richia- 
mando alla  fua  mente  l’idea  dciP  incollanza  delle  cofe  di 
quaggiù , e la  brevità  di  quella  vita  , rinnnziò  affatto  al 
mondo  fino  ad  averne  a fdegno  le  divife,  fpogliandofi  da' 
fuoi  preziofi  abiti  , per  veljir  umile  fpoglia  da  Eremita  , 
profeguendo  a piedi  fcalzi  il  fuo  viaggio  - 

Pretendono  gli  Storici  della  fua  vita,  che  arrivato  in 
Palellina,  paflalfc  tutta  la  Quarefima  fui  monte  Tabor, 
ove  alforto  nella  contemplazione  delle  Celefiicofe,  li af- 
fliggefle  con  gravilfime  aullerità  , le  quali  riufeirono  di  tal 
gradimento  agli  occhi  di  Dio,  che  in  contracambio  , lo 
arricchirne  nel  giorno  di  Pafqua  della  Scienza  infufa , e 
della  cognizione  de’ più  alti  Mirterj  della  Sagra  Scrittura* 
Alcuni  de’ fuoi  Scritti  però  non  fembrano  d’uomo  in  tale 
Celefie  fcuola  ammaeftrato , poiché  il  libro  da  lui  com- 
porto contro  il  Maeftro  delle  Sentenze,  fu  condannato 
come  Eretico  nel  Concilio  Generale  Lateranenfe  fotto 
’1  Pontificato  d’ Innocenzo  III.  nel  1215.  Quella  Cenfura, 
che  non  cade  fe  non  fopra  i fuoi  Scritti  , da  lui  fogget- 
tati  al  giudizio  della  Chiefa  , non  ha  impedito,  che  a lui 
f dia  un  culto  pubblico  dopo  la  morte:  ciocche  Iddio  ha 
■approvato  col  gran  numero  de’  miracoli  operati  al  fu® 

S* 
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Sepolcro.  Alcuni  ancora  pretendono,  che  il  Libro  contro  BERNARDOi 
il  Maeftro  delle  fentenze  non  fia  fuo:  1’  opinione  più  co-  ni  D’ITA. 
mune  però  è,  eh’ ei  ne  fia  veramente  1’  Autore  ; fi  vuol  L1A* 
però  nello  Hello  tempo  confeflare , che  s’egli  è caduto 
in  errori  trattando  del  Miftero  della  Santifiima  Trinità  , 
fe  n’è  ancora  ritrattato,  ed  ha  parlato  di  quello  Mirte- 
to cattolicamente  nel  Salterio  da  lui  comporto,  col  tito- 
lo di  Vfalterium  Accetti  cordarum : lo  che  da  molti  Autori, 
che  hanno  prefa  la  fua  difefa , è fiato  provato , tra’  qua- 
li evvi  Gregorio  di  Laudo,  o Lauro,  il  quale  pretende, 
che  fui  Monte  Tabor  ei  cominciane  la  fua  Concordia.. 
dell’Antico,  e Nuovo  Tertamento,  c la  fua  fpiegazione 
dell’  Apocalilfi  . Ma  il  P.  Papebrochio , che  è uno  degli 
Apologifii  dell*  Abate  Giovacchino  non  accorda  ciò  , e 
pretende,  che  la  fcrivelfe  fotto  il  Pontificato  di  Lucio  III. 

, molto  tempo  dopo  il  fuo  ritorno  in  Calabria. 

. Checche  però  ne  fia  , ritornato  che  fu  in  Calabria  lì 
, fermò  per  qualche  tempo  nel  Monaftero  di  Sambuca  , ove 

I «fercitò  P Ufizio  di  Portinaio,  indi  pafsò  a Corazzo  nella 

Diocefi  di  Martorano,  ove  vefii  l’Abito  dell’Ordine  di 
Cifiello  fotto  1’  Abate  Colombano.  Fece  quivi  tali  pro- 
gredì nella  virtù  , che  dopo  qualche  tempo  fu  eletto  Prio- 
re di  quefto  Monaftero,  del  quale  altresì  eflendo  morto 
1’  Abate,  fu  da*  Religiolì  feelto  per  fuccedcre  nel  gover- 
no. La  fua  umiltà  gli  fece  ricufare  quella  dignità,  e lì 
, allontanò  ancora  per  non  accettarla  ; ma  finalmente  fu 

coftretto  a cedere  alle  perfuafioni  dell’  Arcivefcovo  di 
Cofenza  , e dell’  Abate  di  Sambuca . Non  governò  egli 
quell’  Abazia,  che  per  alcuni  anni;  ed  ottenuta  da  Papa 
Lucio  III.  la  licenza  di  fottrarfi  da  quefto  pefo  , fi  ri- 
tirò nel  ri8g.  nella  folitudine  d’  Alta  Pietra,  ove  com- 
pofe  taluna  delle  fue  Opere:  ma  abbandonata  ancor  que- 
lla nel  1189.  fi  portò  a dimorare  in  un  altro  detto  Fiori 
con  due,  o tre  Compagni,  che  s’ erano  a’  lui  uniti . Quivi 
giunti  fabbricarono  delle  Celle  , nelle  quali  menavano  vi- 
ta Eremitica  ; ma  vedendo  Giovacchino , che  il  numero 
de’  luoi  Difcepoli  andava  crefcendo , gettò  le  fondamen- 
ta del  Celebre  Monaftero,  che  ha  portato  il  nome  di  Fiori  , 
d’  onde  traile  il  fuo  ancora  1’  Ordine  iftituito  da  quello 
Santo  Fondatore,  del  quale  quello  Monaftero  fu  Capo  . Fu. 
roa  quindi  a lui  offerte  delle  nuove  fondazioni , la  prima 
• del- 
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BERNARDO,  delle  quali  fu  in  Cafeluber,  la  feconda  in  Tàflitano,  e la 
Ni  D’ ITA-  terza  fu  appellata  il  Monaftero  di  Marco.  Dilatandoli 
1IA.  quella  Congregazione,  Giovacchino  fiele  delle  Coftituzio- 

ri,  facendole  approvare  da  Papa  Celerino  III.  nel  1195. 

Si  è ingannato  Angelo  Manrique  ne’  fuoi  Annali  di 
Ciftello,  allorché  dice,  che  il  primo  Monaftero,  il  quale 
fu  foggettato  a quello  di  Fiori,  e di  cui  ne  fcgul  le  OC- 
f crvanze  non  fu  fondato,  che  nel  1200.  colla  licenza  del 
Cardinale  Cencio  Legato  della  S.  Sede  nel  Regno  di  SU 
cilia  ; poiché  fino  dal  1198.  vi  erano  già  quattro  Mona- 
fierj  di  quell’  Ordine,  come  ne  fa  fede  un  Privilegio  coni- 
ceduto  al  Monafiero  di  Fiori  dall’  Iinpcradrice  Cottanza, 
Vedova  di  Enrico  VI.  e le  Conftituzioni  di  quell’  Ordine» 
che  erano  fiate  approvate  da  Celcftino  III.  fino  dal  119^. 
come  fi  è detto  , nel  qual  tempo  vi  erano  già  de’  Moi- 
nafterj  fogetti  a quello  di  Fiori  , come  viene  efpres*. 
famente  fpecificato  nella  Conftituzione  di  quello  Papa, 
nelle  feguenti  parole  : Quafdam  Conjhtutiones  de  vita  Mo - 
nachorum  tuorum , & Monajlertornm  tuo  C cenobio  fubj  e fio- 
rum  , et  de  rebus  ab  tpfit  fratribus  pojjìdendtt , & eorunu. 
numero , te  fecifle . quas  ut  in  eifidem  Monafiertir  & ab  ip- 
fis  fratribus  objerventur , confirmari  a nobts  cuoi  infiantttt 
pofiula/li . 

Aveva  l’Imperadore  Enrico  donate  confidcrabili  ren. 
dite  al  Monaftero  di  Fiori  , le  quali  furono  accrefciute 
dall’  Imperadrice  Cofianza  fua  moglie;  ma  dopo  la  morte 
di  quella  Principefia  i Religiofi  di  quell’  Abazia  furono 
moleftati  da  certi  Religiofi  Greci  dell'  Ordine  di  S.  Bali- 
lio  abitanti  in  un  Monafiero  vicino,  detto de' tre  Fan- 
ciulli , i quali  non  Colo  non  voller  loro  pagare  alcuno 
rendite,  che  ad  efiì  erano  dovute,  nra  portaronfi  ancora 
con  mano  armata  all’Abazia  di  Fiorì  per  ifpogliarla  de* 
k fuoi  beni . Si  contentarono  la  prima  volta  di  maltratta- 

re i Religiofi,  che  cuftodivano  i greggi:  alcuni  Deferiro- 
no , ed  altri  ne  fpogliarono;  ma  un  altro  giorno  andati 
in  maggior  numero,  e meglio  armati  ad  un  altro  Mona- 
fiero  appartenente  a Fiori,  cacciarono  i Religiofi,  rove- 
feiarono  la  Chiefa,  ed  i Luoghi  Regolari, rovinando  quanto 
loro  fi  parava  innanzi. 

L’  Abate  Giovacchino,  ed  i fuoi  Religiofi  eflendofi 
querelati  di  quelle  violenze,  la  Giuftitia  Secolare  citò  i Rc- 

li- 
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Iigiofi  del  Monallero  de’ tre  Fanciulli,  c loro  proibì  11 
maltrattare  per  1’  avvenire  quelli  di  Fiori  fotto  pena  di 
loo.  foldi  d’oro.  Ma  quelli  Monaci,  indegni  dello  llato 
che  profcflavano,  in  vece  di  comparire  innanzi  a’ Giudi- 
ci , tornarono  con  de’  foldati  alle  Fattorìe  pertinenti  a_. 
Fiori  per  farvi  nuovi  infulti,  e rovinarle.  Se  ne  dolfo 
1’  Abate  Giovatchino  col  Re  , e con  l’Arcivefcovo  di 
Palermo,  fuo  primo  Minillro,  il  quale  diede  ordine  all’ 
Arcivefcovo  di  Cofenza,  a Riccardo  Abate  di  S.  Eufemia, 
a Simeone  Manillra  Gran  Corteflabile,  e Gran  Giullizie- 
rc  , e ad  altri  Giudici  Subalterni  di  rendere  giuflizia  a 
quell’Abate,  ed  a’  fuoi  Religiofi,  e di  farsi,  che  quelli  de’  tre 
FanciulIiriparalTero  a’danni  loro  arrecati,  con  la  rellitu- 
Trione  di  tutti  i beni  ufurpati.  Proferirono  elli  contro  co- 
loro la  Sentenza  nel  1199.  ma  non  ^ fa  c°fa  qu'ndi  n' 
avvenifle  ; folamente  Ughelli  nella  fua  Italia  Sagra  par- 
lando di  Luca  Arcivefcovo  di  Cofenza  , porta  una  tran- 
fazione  fatta  di  confenfo  di  quello  Prelato  tra  Matteo 
Abate  di  Fiori  , ed  Ilario  Abate  de’  tre  Fanciulli,  il  quale 
Matteo  fù  il  Succeflore  dell’  Abate  Giovacchino . 

Quello  Monaltero  de’ tre  Fanciulli  fu  dipoi  loggetta- 
to  all’  Ordine  di  Fiori , del  quale  abbracciò  le  Olfervan- 
ze , e prefe  il  nomedi  S.  Maria  Mova.  L’Abate  Giovac- 
chino fece  un  altra  fondazione  in  Albaneto  nel  izoo.  che 
fu  la  quinta  del  fuo  Ordine.  Nel  fcguente  anno  avendo 
1’  Arcivefcovo  di  Cofenza  a lui  donata  una  Malfarla  li- 
mata in  S.  Martino  di  Jova,  o di  Canali,  fece  fabbricare 
un  altro  Monallero:  fece  egli  ancora  la  fettima  fondazio- 
ne vicino  a Fiume  Freddo  nella  Diocelì  di  Tropea, 
quello  Monallero  fu  intitolato  la  Madonna  di  Fonte  Lau- 
reano . Fu  olTervato,  che  dopo  1’  Illituzione  dell’Or- 
dine di  Ciilello  in  Italia,  fi  era  nello  fpazio  di  fettanta 
anni  fparfo  in  felfanta  Monallerj;  ma  doppo  che  I’ Ordine 
di  Fiori  cominciò  ad  edere  conofciuto  non  fi  fondò  più 
alcun  Monallero  dell’  Ordine  Cillercienfe  nel  Regno  di 
Napoli,  come  ancora  nell’una, e nell’ altra  Calabria,  quan- 
tunque non  patfafTe  anno , che  non  fi  facefle  da  quell’ Or- 
dine qualche  fondazione  in  altre  Provincie. 

Finalmente  1’  Abate  Giovacchino  oppreifò  dagli  anni, 
e dalle  fatiche,  e da’  digiuni,  ed  aufterità  a gran  fegno 
affie volito,  cadde  infermo  nell’ Convento  di  S.  Martino 

di 
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diJova,odi  Canali,  ed  ivi  morì  a’ 3.  di  Marzo  del  X202Ì 
Alcuni  anni  dopo  fu  il  fuo  Corpo  trasferito  nell’  Abazia  di 
Fiori , ove  Iddio  diede  a conofcerc  la  fantità  del  fuo  Ser- 
vo con  molti  miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro,  i quali  fem- 
bra  , che  nel  134Ò.  tuttora  continuaflcro  ; imperocché  i 
Religioli  dell’Abazia  di  Fiori  in  quello  tal  anno  dicroti 
carta  di  procura  a Pietro  Abate  di  Fiori,  acciò  diman- 
dale al  Papa,  che  fc  a lui  piaceva  deputairc  de’Vcfco- 
vi,  e de’ Prelati  di  Calabria  per  prendere  le  necelfa rie  in- 
formazioni de’ Miracoli  operati  dal  loro  Fondatore  . Al- 
cune Chiefe  pofleggono  delle  lue  Reliquie  ; i Ccrtofini  del 
Monaftero  di  S.  Stefano  del  Bofco  nella  Diocefi  di  Squil- 
laci confervano  uno  de’  fuoi  denti . Fu  quello  Monallcro 
fabbricato  da  S.  Brunone  loro  Fondatore  mercè  la  muni- 
ficenza del  Conte  Ruggero  Guifcardo,  che  volle  a fue  fpe- 
fe  da’  fondamenti  inalzarlo;  ma  i Certofini  polfeduto  che 
1* ebbero  per  felfanta  anni,  pafsò  ad  edere  abitato  da’  Re- 
ligiofi  di  Ciflello,  i quali  dipoi  ne  ufcirono  per  cederlo  a 

Suelli  di  Fiori.  Finalmente  Papa  Leone  X.  nel  1513.  rc- 
ituì  quello  Monallero  a’ Certofini , fembrando  a lui  molto 
conveniente  , che  fodero  i'depofitarj  delle  Sagre  fpoglie 
del  loro  Fondatore  S.  Brunone,  che  era  flato  quivi  fepol- 
to  , ed  il  di  cui  Corpo  vi  fi  era  fempre  confervato.  La 
Chiefa  di  Celico,  Patria  del  B.  Giovacchino,  conferva  il 
fuo  Mento;  ed  alcune  altre  parti  del  fuo  Corpo  furono 
diftribuite  in  diverfi  Monallerj  del  fuo  Ordine. 

Due  anni  prima  della  fua  morte  aveva  egli  fcrirta_/ 
una  protetta  di  Fede,  nella  quale  numerando  le  Opere, 
che  aveva  fcritte  per  lo  più  per  ordine  de’ Papi  Lucio  III. 
Urbano  III.  e Clemente  III.  confetta  non  aver  avuto  cam- 
po di  farle  efaminare,  acciò  fodero  corrette  ; e tenendo 

{>er  cofa  ficura  , che  di  correzione  abbifognafleio  non  fo- 
o quelle,  che  aveva  già  compiute,  ma  quelle  ancora,  at- 
torno a cui  attualmente  fi  affaticava,  prega  gli  Abati  del 
fuo  Ordine  , in  cafo  ch’ei  morilfe  prima  di  dar  loro  l'ul- 
tima mano  , e di  averle  fottopolle  all’  altrui  cenfura , di 
farie  efaminare  dalla  Santa  Sede,  foggett«ndofi  al  giudi- 
zio, eh’  ella  ne  farà,  non  pretendendo  di  follenere  la  fua 
opinione  contro  le  di  lei  decifioni,  condannando  ciò,  che 
la  Chiefa  condanna,  e credendo  quanto  ella  crede. 

Dopo  una  lìmigliante  protetta,  che  può  leggerli  tal 

qua- 
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quale  fu  fatta  , negli  Storici  della  fua  vita  , a me  fcni-  BERNARDO, 
bra,  che  la  Santità  di  quell’ uomo*non  debba  richiamarli  NlD’lTA. 
in  dubbio,  come  avanza  il  Signore  Hermant  nella  fua  i,A* 

Storia  degl’  Ordini  Religiolì  . Sul  dubbio  ( dice  egli  ) in 
cui  (iamo  della  purità  di  fua  Dottrina,  e s’ ei  fiali  dalla 
credenza  della  Chiefa  dilungato  nel  favellare  del  Millero 
della  Santiifima  Trinità  nel  fuo  Libro  contro  il  Maeftro 
delle  Sentenze,  è verifimile,  che  avendo  cfpolli  fentimen- 
ti  più  Cattolici  nel  Libro  da  lui  compollo  dipoi  intito- 
lato  Salterio  delle  dieci  Corde , che  è come  una  ritratta* 
tione  di  quanto  aveva  da  prima  avanzato;  averebbe  egli 
certamente  corretta  la  fua  prima  Opera,  s’ei  avelfe  avu- 
to tempo  di  più  efattamente  efaminarla , o fe  avelfe  cre- 
duto contenere  ella  qualch’  errore  : quindi  Papa  Inno- 
cenzo III.  condannando  quell’ Opera  nel  Concilio  Ge. 
nerale  Lateranenfe  del  1215.  nulla  difpuone  contro  la  per- 
fona  dell’  Abate  Giovacchino  , nè  contro  il  fuo  Monalle- 
ro;  imperocché  (dice  quello  Papa)  egli  aveva  ordinato 
con  una  fcrittura  di  fua  mano  fottofcntta  , che  fi  fotto- 
ponelfero  le  fue  Opere  al  giudizio  della  S.  Sede  , specifi- 
candoli quivi,  ch’ei  credeva  fermamente  quanto  dalla_. 

Chiefa  fi  crede. 

Malgrado  quella  dichiarazione  di  Papa  Innocenzo  IH. 
non  lafciarono  alcuni  di  molellare  i Religiofi  di  Fiori  co- 
me fospetti  di  Eresìa  , egualmente,  che  il  loro  Fondato, 
re.  Uno  de’Vefcovi  della  Bafilicata  fu  del  numero  di  co- 
loro, che  apertamente  fi  dichiararono  contro  di  effi  ; ma 
Papa  Onorio  III.  prefe  la  loro  difefa,  e con  una  Lettera 
fcritta  a quello  Prelato  nel  1217.  gli  proibì  di  più  taccia, 
re  d’ Eresìa  quelli  Religiofi  a riguardo  della  condannagio- 
ne  fulminata  dal  Concilio  Lateranenfe  contro  del  libro 
del  loro  Fondatore,  e gli  ordinò  di  non  tolerare,  che  I 
fuoi  Diocefani  gli  diffamalfero , poiché  non  potevafi  in  al- 
cun modo  credere  fofpetto  d’  Eresìa  l’ Abate  Giovacchi- 
- no  , attefa  la  dichiarazione  del  fuo  Predecelfore  , 
la  foggezione  , che  quell’ Abate  prima  di  morire  aveva 
motlrata,  alla  Cenfura  della  Chiefa,  protellandofi  anzi  non 
volere  in  alcun  modo  dalla  di  lei  credenza  allontanarli. 

Nondimeno  non  definendo  taluni  dal  calunniare  que- 
lli Religiofi  , e dal  trattare  continuamente  il  loro  Fonda- 
tore coin’  Eretico,  il  \Papa  nel  1221.  indirizzò  una  Bolla 

Tom.V.  F f f all’  • 
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all’  Arcivescovo  di  Cofenza  , ed  al  Vefcovo  di  Bifaccia, 
con  ia  quale  loro  ordinava  di  far  pubblicare  per  tutta 
la  Calabria , eh’  ei  riguardava  1’  Abate  Giovacchino  per- 
OrtodolTo,  e feguace  della  Cattolica  Fede  ; che  1’ Ofler- 
vanza  da  lui  iftituita  era  falutare,  c ch’cffi  rigorofamen- 
te  punirebbero  i temeraj,  che  ofaflero  far  ingiuria  al  buon 
nome  di  qucll’ Ordine,  e di  fargli  infulto. 

Quella  perfecuzione  rifvegìiata  contro  i Religiofi  di 
Fiori,  non  tolfe  a quell’ Ordine  la  maniera  di  fpargerfi, e 
e di  far  de’  procreili . Que’  mali  però,  che  non  poterono 
a lui  le  calunnie  recare,  li  rovefeiaron  fopra  le  difavven- 
ture  de’ tempi  cancellando  per  fino  ia  memoria  di  molti 
de’ Tuoi  Mouallerj,  i quali  fono  (lati  da’Religiolì  abban- 
donati , perchè  non  poteano  più  mantenervi!! , non  folo  a 
riguardo  della  carellìa  , che  dell’ altre  calamità,  da  cui 
venivano  opprelfi  i luoghi,  ov’ erano  fituati.  Gregorio  di 
Laudo  ne  numera  folamente  trentaquattro,  de’ quali  è paf- 
fata  a noi  la  memoria:  tra  quelli  vi  fono  quattro  Mona- 
fieri  di  donne,  di  cui  il  principale  è quello  di  S.  EIena_» 
nel  Territorio  delle  Scale  vicino  alla  Città  d’ Amalfi,  che 
fu  fondato  mentre  viveva  l’Abate  Giovacchino.  Tutti  que- 
lli Monallerj  ubbidivano  a quello  di  Fiori,  il  di  cui  Aba- 
te era  Generale  dell’Ordine.  Matteo  fu  il  primo  Succef- 
fore  dell’  Abate  Giovacchino,  e governò  l’Órdine  fino  al 
1234.  nel  qual  anno  fu  collocato  Culla  Sede  Epifcopale  di 
Cerenza  . 

Quell’  Abazia  di  Fiori  fu  fempre  governata  da  Abati 
Regolari  fino  alla  morte  dell’  Abate  Evangelilla  , che  av- 
venne verfo  i4to.  in  cui  Luigi  di  S.  Angelo  ne  fu  il  pri- 
mo Abate  Commendatario  . Cominciò  collui  a malmena- 
re ^nell’Abazia,  ed  a fare  della  violenza  a’  Religiofi  ; i 
quali  dovendo  cofe  maggiori  foflferire  fotto  l’Abate  Sal- 
vatore Rota  fuo  Succellore  abbandonarono  quell’  Abazia, 
e fotto  la  condotta  di  D.  Francefco  Notarion,  paflarono 
in  un  altro  luogo , ove  gettarono  le  fondamenta  di  un_, 
Monallero,  che  prefentemente  fi  nomina  la  Madonna  del 
Soccorfo  . Nondimeno  volle  di  poi  1’  Abate  Rota  riparare 
i danni,  che  elfo,  ed  i fuoi  predeceffori  avevano  recati  à 
quell’  Abazia.  Fece  quindi  nel  1576.  rillaurare  la  Chiefa, 
che  minacciava  rovina;  indi  l’ adornò,  fece  fabbricare  i! 
Borgo,  che  prefentemente  appellali  S. Giovanni  di  Fiori» 
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Succeflore  dell’  Abate  Rota  fu  il  Cardinale  Antonio  San- 
torio, detto  il  Cardinale  di  Santa  Severina  dal  nome  del 
fuo  Arcivefcovado.  Non  feguì  egli  1’ efempio  de’ fuoi  Prc- 
decclTori,  ed  in  vece  di  dillipare  l’entrate  di  quello  Mo- 
nallero,  le  accrebbe,  ed  alfegnò  centocinquanta  ducati 
per  la  Menfa  de’ Religiofi , che  erano  già  ritornati.  Alfon- 
so Piftini  fuo  nipote,  che  gli  fuccedette  nell’ Arcivefcova- 
do di  Santa  Severina,  e nell’Abazia  di  Fiori  imitò  la  di- 
luì pietà  ; abbellì  il  Monaftero,  fece  coftruire  un  Dormi- 
torio per  i Religiofi,  accrebbe  la  loro  Menfa  , e finalmen- 
te rinunziò  loro  quell’  Abazia , acciocché  godettero  di  tut- 
te le  rendite,  e potettero  in  maggior  numero  dimorarvi, 
e fervire  a Dio  con  ogni  tranquillità , ed  acciò  quanto 
era  fiato  rifoluto  nel  Capitolo  di  Cillello  più  facilmente 
s’  efeguifie,  di  unire  cioè  tutti  i Monafterj  dell’Ordine  di 
Fiori  a quello  di  Ciftello,  di  cui  i Monafterj  fi  trovava- 
no firuati  nella  Calabria  , e nella  Bafiiicata.  Da  quel  tem- 
po in  poi  1’  Abazia  di  Fiori  è fiata  governata  come  pri- 
ma dagli  Abati  Regolari.  Ne’  primi  Vefpri  della  Fella  di 
6.  Giovanni  Battilla,  e nella  Metta  folenne  1 Abate  di  que- 
llo Monaftero  chiama  gli  Abati  della  fua  Figliuolanza , 
che  fono  in  numero  di  dodici  acciò  vengano  a foddisfare 
all’  Oblazione,  che  a lui  debbono  fare  di  un  cero  di  due 
libbre.  Etti  fono  obbligati  ad  intervenirvi,  e quando  non 

Sìoflbno  andarvi  debbono  mandar  qualcheduno  ad  efporre 
e loro  feufe,  fe  nò  fono  condannati  ad  una  pena  ad  ar- 
bitrio del  medefimo  Abate  . I rovinofi  avanzi  di  quell’  ' 
Abazia  fanno  fede  dell’  antica  fua  ellenlione,  e magnificen- 
za, e per  quanta  cura  gli  Abati  Commendatarj  a lei  affe- 
zionati, e da  noi  tede  mentovati,  fi  fiano  prefa  per  rifia- 
bilirla,  ed  abbellirla,  non  meno,  che  gli  Abati  Regolari 
che  loro  fono  fucceduti  , non  hanno  potuto  interamen- 
te riparare  a!  confiderabili  danni  a lei  recati  dall’  ingor- 
digia , e peflìma  condotta  degl’  altri  Abati  Commendatarj. 

Tutti  i Monafterj  dell’Ordine  di  Fiori  non  palfarono 
a quello  di  Ciftello.  Il  Monaftero  di  S.  Stefano  del  Bof- 
co,  fu  comes’  è detto,  reftituito  a’ Certofini  nel  15 1}.  ed 
ì Religiofi  Domenicani  hanno  parimente  avuto  il  Mona- 
llero  di  Bagnara , che  era  ragguardevole,  perchè  aveva  a 
fc  foggette  ventifei  Chiefe.  Non  fi  può  dire  il  tempo,  in 
cui  i Monafterj  dell’  Ordine  di  Fiori  pattarono  in  domi- 
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nio  di  quello  di  ditello:  credono  nondimeno  alcuni  «che 
ciò  fcguiffe  verfo  il  1570.  Quello  di  Fiori,  che  era  Capo 
di  tutto  1’  Ordine  appartiene,  come  fi  è detto,  alla  Con- 
gregazione di  Calabria,  nella  lleffa  maniera,  che  quelli  di 
Fonte  Lauretano  nella  Diocefi  di  Tropeja,  e di  S.  Maria 
di  Calabro  nella  Campagna  di  Roma , 

Confondono  alcuni  quell’  Ordine  con  quello  di  Ci- 
ftello  ; ma  è certo,  che  egli  aveva  delle  differenti  Offer- 
vanze,  avvegnaché  Papa  Gregorio  IX.  nel  1227.  proibilfe 
a’Religiofi  di  ditello  il  ricevere  tra  di  loro  quelli  di  Fio- 
li,  per  effere  quell’ Ordine  più  aullero.  Giacomo  Greco, 
e Gregorio  Laudo,  per  mollrare  la  differenza,  che  paffa- 
va  tra  quelli  due  Ordini,  riferifeono  l’Ordine  tenuto  da’ 
Religioii  di  Fiori  nel  recitare  il  Divino  Ufizio,  che  era 
diverfo  da  quello  di  ditello:  fono  nondimeno  in  qualche 
modo  degni  di  feufa  quelli,  i quali  hanno  confufi  quefti 
due  Ordini,  imperocché  fi  può  confiderare  l’Ordine  di 
Fiori  qual  ramo  di  quello  di  ditello;  ma  non  può  gii 
fcufarli  Schoonebeck,  il  quale  nella  fua  Storia  degli  Ordi- 
ni Religiofi  confondendo  I’  Abazia  di  Fiori  in  Calabria-, 
con  quella  di  S.  Benedetto  fui  Fiume  Loire  in  Francia,  di- 
ce, che  vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Benedetto,  da’  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Mauro  fatto  collocare 
in  una  bella  Cada  . 

L’  Abito  de’  Religiofi  dell’  Ordine  di  Fiori  era  di  pan- 
no groffolano,  e bianco,  e quanto  alla  figura  quali  fimi- 
- girante  a quello  dell’  Ordine  di  ditello.  Andavano  fcal. 
zi,  e quando  doveanfi  portare  in  Coro  mettevano  una_. 
Cocolla  fopra  il  loro  abito  ordinario. 

Vcggafi  Jacobus  Graecus  Sillanaeus  Joacbìm  Abb.  & 
Tlorettfit  Ordina  Cbronolog.  Gregorius  de  Laude,  B.Joa~ 
tbim  mirabiliuiH  verità s defen/a  . Chrifoltom.  Henriquez 
Menolog.  Ci/lert.  dello  flejìo  Fafciculur  SS.  Ord.  Ci/lert. 
Angel  Manriq.  Tom . 2.  & 3.  Afcag.  Tamburin.  de  Jur.  Abb . 
Tom. 2.  Difput.  24.  Silveitr.  Maurol.  Mare  Oceano  di  tutte 
le  Relig.  par.  1 65.  Bollandus , Ad.  SS.  Tom.  7.  Maji  die  26. 
Schoonebeck,  Htjl.  des  Ord.  Rehgieux  & Philipp.  Bonan- 
jdì,  Catalog.  Relig.  Ord. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTTAVO. 

De'  ReltPtofi  Riformati  dell'  Ordine  di  Ciflello  , 
detti  in  Francia  Feuillans  , ed  in  Italia  i 
Riformati  di  S.  Bernardo,  con  la  vita 
di  D . Giovanni  de  la  Earriere  , 
loro  Riformatore  , ed 
■ ■ ; IJlitntore. 

TRa  tutte  le  Riforme  dell’Ordine  di  Ciflello  non  ve  n’è 
alcuna  più  ragguardevole  di  quella  della  Madonna 
defoglianti  , poiché  ella  ha  formato  un  Ordine  diflinto, 
e feparato  da  quello  di  Cimelio  , ed  è prefentemente  di- 
vifa  in  due  Congregazioni , ciafched una  delle  quali  vive 
Cotto  ’1  governo  di  un  Generale  particolare  ; fuo  Iflituto- 
re  fu  D.  Giovanni  de  la  Barriere.  Defcendeva  elfo  da  una 
Iliullre  Famiglia  della  Vicecontea  di  Turrena  nel  Querc). 
Suo  Padre  fi  chiamava  Bartolommeo  de  la  Barriere,  c fua 
Madre  Leonarda  de  Aniadon,  Figliuola  del  Signore  do 
Amadon  Configgere  nel  Gran  Configlio  . Nacque  in.» 
S.  Cere  piccola  Città  di  quella  Provincia  a’  23.  d’  Aprilo 
ilei.  1544.  Fu  con  fontina  follecitudinc  allevato,  ed  ebbe 
da’  fuoi  Parenti  non  folo  I*  educazione  , che  conveniva-, 
al  fuo  flato  , ma  ancora  le  prime  idee  di  una  pietà  più 
che  ordinaria  . Cominciò  effo  i fuoi  fludj  in  Bourdeaux  , 
ed  in  Tolofa,  e ne  compì  il  corfo  in  Parigi,  ove  ebbo 
per  Maeltro  il  dotto  Arnaldo  d’  OlTat , il  quale  fu  dipoi, 
Vefcovo  di  Rennes,  e di  Bayeux,  e finalmente  Cardinale. 

Giunto  all’età  d anni  diciotto,  da  Carlo  de  CrufTol 
Figliuolo  del  Conte  di  CrulTol , Gran  Panattiere  di  Fran- 
cia, che  aveva  abbracciata  l’Eresia  gli  fu  rinunziata  l’Aba- 
zia de’  Foglianti  nel  1 562.  della  quale  ei  prefe  il  poflefso 
nel  1565.  Per  lo  fpaziodi  undici  anni  ei  la  polìédè  in  Com- 
menda , e nuli’  altra  cura  lo  flrignea , che  di  ritrarne  i 
frutti , e di  promuoverne  il  temporale  avanzamento,  con 
la  fola  obbligazione  di  recitar  l’Ufizio.  Ma  nel  1573. do- 
po avere  mille  interni  combattimenti  foltenuti  Dio  lo  mof- 
fe  sì  vivamente , che  gli  fu  forza  arrenderfi  ; onde  abban- 
donato il  Mondo  vclU  l’ abito  di  quell’  Ordine  , di  cui  go» 
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deva  l’entrate.  Ottenne  a quell’  effetto  le  necefiarit^ 
licenze,  e compiuto  1’  anno  di  Probazione  nel  Monaltero 
d’Aune  dello  llefs’  Ordine  nella  Diocefi  di  Tolofa  , ove 
s’era  a quello  fine  ritirato,  pronunziò  la  fua  Solenne  pro- 
felfione  con  molta  pietà  , e fervore. 

Pafsò  quindi  a rifedere  nella  fua  Abazia  , e la  prima 
fua  occupazione  fu  di  fvellere  gli  abufi,  eh’  eranfi  quivi 
radicati  loffocando  ogni  buona  femerraa  di  Regolar  Difci- 
plina  ; ma  trovò  tal  renitenza  non  meno  ne’  Religiofi  , che 
in  alcune  perfone  Secolari',  ad  iftanza  loro  in  quell’  affa- 
re intereffatefi,  che.  rifol vette  di  partire  dalla  fua  Aba- 
zia , e ritirarli  in  una  folitudinc  per  vivere  quivi  fegrega. 
to  dagli  uomini  ad  efempio  degli  antichi  Anacoreti . Ef- 
fcndoche  però  dorato  ei  forte  di  avvedimento,  e di  feien* 
za,  non  volle  credere  a fe  fiertb  , nè  intraprendere  una 
difficile  tanto,  ed  a molti  pericoli  foggetta  vita  , fenza 
prima  udir  1’  altrui  configlio:  ne  fcriffe  quindi  al  Signore 
d' Offat  fuo  antico  Maeltro,  il  quale  ritrovandoli  con  Mon- 
fignore  de  Foix  Arcivefcovo  di  Tolofa  in  qualità  di  Segre- 
tario d’ Ambafciata , della  quale  fu  quello  Prelato  onora- 
to per  la  Córte  di  Roma,  per  mezzo  d’  una  lettera  mol- 
to avvedutamente  ferittai,  inferita  nelle  fue  lettere  di  Sta- 
to, gli  diede  pronta  rifpolta,  e lodando  il  fuo  zelo,  lo  confi- 
gliò a non  cercare  la  folitudine  de’  bofei , e delle  caver- 
ne, ove  non  potrebbe  nè  foccorrere  a’proffimi,  nè  adem- 
pire a’ Comandamenti  della  Chiefa,  nè  foddisfare  a’ dove- 
ri del  Sacerdozio,  al  quale  era  fiato  premorto  ; ma  che  po- 
teva vivere  folitario  in  mezzo  a’  fuoi  Fratelli,  offervando  il 
filenzio,  e la  fua  Regola.  Ricevente  egli  quello  configlio 
come  datogli  da  Dio,  e determinò  di  mandare  ad  effetto 
la  fua  prima  rifoluzione  , che  era  di  riformare  il  fuo  Mo- 
na  Itero. 

L’efecuzione  di  un  tanto  difegno  fu  da  prima  tanto 
validamente  combattuta , che  fembrava  imponibile  poterne 
\^nire  a capo:  fu  da  tutti  i fuoi  Religiofi  abbandonato, 
e tra  quelli  alcuni  infidiarono  ancora  alla  di  lui  vita. 
Per  quattro  anni  non  trovò  chi  imitar  voleffe  l’aufierità 
della  fua  vita,  la  quale  era  a tal  fegno  rigida,  che  per 
tutto  quello  tempo  fece  fuo  cibo  foli  fiori  di  ginellra, 
cd  altreerbe  falvatiche , e pochi  frutti , non  gallando  giam- 
mai vino,  nè  pane  . Quello  fuo  tenore  di  vita  fembrò  tal- 
• • men- 
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mente  dravagante,  che  fu  denunziato  al  Capitolo  Gene, 
xale  di  Cidello  qual  novatore  , che  col  fuo  novello  gè» 
nere  di  vita  , che  voleva  fare  abbacciare  ad  altri,  didur- 
bava  la  quiete,  e la  tranquillità  della  Tua  Abazia:  rice- 
vette egli  quella  mortificazione  con  tal  fofferenza  , <L» 
con  tanta  umiltà  rifpofe  all’ accufe,  che  molti  Religioli 
formando  un  alta  idea  della  fua  virtù,  a lui  fi  foggettaro. 
no . Il  numero  di  quelli  fu  sì  grande  nel  1577.  che  può  dirli, 
che  fembrava,  che  avelie  tirate  dal  Cielo  le  più  propi- 
zie benedizioni  fopra  ’l  fuo  nuovo  Illituto , i di  cui  Reli. 
giofi  erano  così  zelanti,  che  non  Colo  rinovarono  l’antico 
fervore  de’  Religioli  di  Cillello  ; ma  lo  vinfero  ancora. 

Aveva  D.  Giovanni  de  la  Barriere  all’ ufo  del  Cili- 
cio, della  difciplina  , e d’altre  mortificazioni  ordinarie, 
aggiunte  ancora  le  feguenti.  Andavano  i Religioli  fcalzi, 
e lenza  fandali,  mai  li  coprivano  la  teda , dormivano  con 
tutte  le  loro  vedi  fopra  rozze  tavole  , e nel  tempo,  che-» 
li  cibavano  in  vece  di  alfiderli  davano  ginocchioni  fulla_. 
nuda  terra  . .Alcuni  ancora  per  maggior  mortificazione 
bevevano  nel  cranio  d’ uomini  morti,  accomodati  a fog- 
gia di  tazze,  nè  li  fervivano,  che  di  piatti  di  terra;  ed 
il  loro  defiderio  di  patire  era  tale,  che  non  volevano 
mangiare  nè  uova,  nè  pefce,  nè  burro,  olio,  nè  tampo- 
co fervirli  del  fa  le  , contentandoli  che  il  loro  nodrimento 
confidede  in  una  minedra  di  erbe  corte  nell’acqua  pura, 
ed  in  poco  pane  di  orzo  impadato  con  la  femola , il  qua- 
le era  così  nero,  che  per  fino  le  bcdie  ricufavano  man- 
giarne. Crefcendo  il  loro  numero,  divenne  ancor  mag- 
giore il  loro  fervore  ; perloche  affine  di  pratticare  una_» 
più  audera  mortificazione,  onde  la  carne  delie  più  age- 
volmente allo  fpirito  foggetta  , tolfero  l’ufo  del  vino. 
Introduce  ancora  D.  Giovanni  de  la  Barriere  nella  fua_. 
Abazia  un  canto  affatto  particolare,  detto  dal  fuo  nomò 
il  canto  del  Signore  de'  Toglianti  ; ma  avendo  elli  fapu- 
to  , che  molte  perfone  lo  profanavano  , principalmen- 
te gli  Artidi,  i quali  1’ ufavano  nelle  loro  botteghe  per 
divertimento,  due  anni  dopo  Io  lafciò,  e riprefe  quello 
di  Cidello.  Impiegò  egli  i fuoi  Religiplì  in  diverfe  arti, 
non  folo  perchè  con  le  loro  mani  lì  guadagnaffcro  l’ ali- 
mento (mentre  crefcendo  ogni  dì  più  il  loro  numero  le-» 
entrate  non  badavano  a mantenerli  ) ma  ancora  per  isban- 
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dire  1*  ozio,  forgente  di  tutti  i vizi,  e rovina  dell’anfrfte 
Religiofe.  Alcuni  fcardaflavano  della  lana , altri  la  fila- 
vano, ed  altri  temevano  de’ panni. 

Tale  era  la  vita  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere,  e de* 
Cuoi  Difcepoli  ne’  primi  anni  di  quella  Riforma  , la  quale 
fu  grandemente  perfeguitata  principalmente  da*  Religiofi 
di  Ciftello,  i quali  adoperarono  tutti  i mezzi  polfibili  per 
impedirne  i fuoi  progredì , confiderandola  come  un  inco- 
moda Angolarità,  la  qual  condannava  ’l  rilalfamento,  in 
cui  precipitati  erano  tutti  i Monafterj  dell’Ordine.  Perlo- 
che  D.  Giovanni  della  Barriere  volendo  rimuovere  quan- 
to al  corte  di  fua  Riforma  opporre  fi  poteva  , ricorfe 
a Papa  Siilo  V.  il  quale  approvò  la  loro  maniera  di  vive- 
re nell*  1586.  vietando  a’  Religiofi  di  Cillello  il  moietta-! 
rei  Fogliami,  quantunque  elfer  dovclTero  alla  loro  vifita 
foggetti»  ed  alla  loro  correzione , in  ciò  però,  che  non_. 
filile  contrario  alla  llretta  OlTervanza  da  elfi  abbracciata; 
mentre  fe  avvenuto  folle,  che  alcuna  difficoltà  circa  le 
medefime  OlTervanze  folle  interra  per  non  efler  ben  chiara 
la  di  loro  conformità  , o diftenanza  alla  Regola  di  S.  Be- 
nedetto la  cognizione  di  quelle  tali  cofe  a’fommi  Ponte- 
fici era  riferbara.  Nel  feguente  anno  1587.  Io  licite  Pa- 
pa approvò  di  nuovo  quella  Riforma , la  quale  era  tuttavia 
rillretta  alla  tela  Abazia  de’  Foglianti,  in  cui  erano  allora 
(come ne  fafcdequello  Pontefice)  centoquaranta  Religiofi 
Profeffi  , e molti  Novizi  , a’  quali  ancora  fu  data  licenza 
di  fabbricare  de’  Monallerj  di  quella  Riforma,  si  per  Re- 
ligiofi, che  per  Religiofe.  I due  Religiofi  mandati  da  D. 
Giovanni  della  Barriere  a Roma  acciò  ottenelTero  le  ted- 
dette  Bolle  per  comando  del  Pontefice  in  quella  Città 
rimafero,  ed  il  Riformatore  ebbe  dal  medefimo  ordine^» 
d’  inviarne  colà  numero  maggiore , volendo  dar  loro  un 
Monallero.  Don  Giovanni  accettò  quell’ordine  di  fua_. 
Santità  con  diremo  giubilo  , ed  incontanente  mandò  a_. 
Roma  tal.  numero  di  Religiofi,  il  qual  folle  ballante  a 
formare  una  Comunità.  11  loro  primo  albergo  lo  ricevve- 
ro  in  una  piccola  cafa  dell’Ordine,  detta  S.  Vito  ; indi 
a qualche  tempo  diede  loro  il  Papa  quella  di  S.  Puden- 
ziana  , alla  quale  hanno  pofcia  aggiunto  un  bel  Monallero . 

Il  Re  Enrico  III.  volPelTo  ancora  avere  di  quelli  Re- 
ligiofi in  Parigi.  Pregò  quindi  il  S.  Abate  a mandarglie- 
ne 


_Digitized  by-Googlq 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XXXVIII.  417 
He  feffanta,  a’  quali  fece  fabbricare  un  magnifico  Conven- 
to nella  ftrada  S.  Hottorè  . D.  Giovanni  fteffò  volle  ac- 
compagnare  quelli  fuoi  Religiofi  , i quali  intraprefero  que- 
llo cammino  a piedi  fcalzi,  malgrado  la  debolezza  , a cui  i 
loro  digiuni,  e vigilie  gli  avevano  ridotti  . Nel  viaggio 
non  intermeflero  giammai  gli  efercizj,  eh’ eran  foliti  fare 
ne’ loro  Monafterj , fenza  che  la  compagnia  di  cinquanta 
Corazzieri,  che  per  ordine  dei  Re  loro  facevano  feorta  li 
dillurbalTero  dal  loro  raccoglimento,  e divozione.  Que- 
llo Monarca,  cheli  trovava  nel  Convento  de’ buoni  Uo- 
mini nel  Bofco  di  Vincennes  gli  mandò  a ricevere  a Cha- 
renton,  ov’ elfi  giunfero  agli  11.  di  Luglio  del  1588.  Indi 
andò  egli  llclTo  ad  incontrarli  per  dimollrare  loro  la  fua 
benivolenza.  Si  prollrarono  tutti  a terra  , ed  il  Re  aven- 
do loro  fatta  dare  la  benedizione  dal  Cardinale  di  Bor- 
bone , che  lo  accompagnava,  egli  lleflò  gli  alzò  da  ter- 
ra, e li  condufle  in  quello  Convento,  ove  li  alloggiò,  e 
mantenne  fino  a tanto,  che  il  loro  Convento  limato  nel.- 
la  llrada  S.  Honorè  elfendo  terminato,  ne  prefero  il  pof- 
feffò  agli  8.  di  Settembre  dello  flefs’anno. 

Nelle  tempelle,  che  agitarono  in  que’  tempi  il  Re- 
gno, D.  Giovanni  de  la  Barriere  fu  fempre  fedele  al  Re, 
malgrado  le  congiure  de’ Collegati  ; ed  cfiendoli  ritrova- 
to in  Bourdeaux  nel  tempo,  che  feguì  la  funella  morte.* 
di  quello  Principe,  ei  gli  fece  magnifiche  efequie  celebra- 
re , nelle  quali  in  fua  lode  recitò  una  funebre  Orazione. 
Tanta  fedeltà  verfo  il  fuo  Sovrano  non  fu  però  imitata 
da’ fuoi  Religiofi,  molti  de’ quali  lafciaronfi  llrafcinare^» 
dal  furore  de’ Collegati,  con  i quali  lì  unirono.  Uno  de’ 
più  fedi/iofi  fu  D-  Bernardo  di  Montgoillard , detto  il  pie - 
colo  Fogliame  > il  quale  dopo  l’ingreflo  trionfante  di  En- 
rico IV."  nella  Città  di  Parigi,  che  fi  era  volontariamen- 
te foggettata  alla  fua  ubbidienza,  credendo  che  gli  ec- 
celli, che  aveva  commelfi  folTcro  indegni  di  perdono,  ufcl 
da  quella  Città  con  la  guarnigione  Spagnuola,  e fi  ritirò 
in  Fiandra  prelTo  l’Arciduca  Alberto,  il  quale  gli  diede^» 
l’Abazia  d’Orual  nella  Provincia  di  Luxemburg,  ove  per 
emendare  il  fuo  lungo  errore  illituì  la  Riforma,  che  tut- 
tavia fulfille,  e che  molto  fi  accolla  a quella  della  Tra- 
pa  , e de’ Sette  Fondi,  delle  quali  a fuo  luogo  ragione- 
remo . . 

Tom.  Vi  G g g Mcn- 
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Mentre  i Reiigiofi  Fogliami  erano  vituperofamente 
impegnati  in  quella  Lega,  divennero  altresì  fieri  perfccu- 
tori  del  S.  loro  Illitutore,  il  quale  con  la  Tua  fedeltà,  e 
foggezione  al  fuo  Principe  il  loro  iniquo  procedere  con- 
dannava: lo  confideravano  elfi  un  uomo  di  Pentimenti  con- 
trari agl’  intcrcffi  della  Religione,  quindi  ottennero  da 
Papa  Siilo  V.  la  convocazione  di  un  Capitolo  Generale  in 
Italia.  Avendo  Don  Giovanni  de  la  Barriere  penetrate  le 
intenzioni  del  Papa  , fi  portò  a piedi  a Turino,  e dopo 
avervi  tenuta  un  Afleinblèa  compolla  foltanto  da’ Superio- 
ri de’Monaflerj  d’Italia,  fi  portò  a Roma  nel  mentre» 
che  fi  teneva  in  Francia  contro  di  lui  un  Capitolo  Ge- 
nerale in  Cillello.  Il  Padre  Alcflandro  de  Francis  Dome- 
nicano , c dipoi  Vefcovo  di  Forlì  Prefidente  in  quello  pri- 
mo Capitolo  Generale  de’Foglianti  in  Italia,  che  non  fi 
tenne,  che  nel  1592.  fiotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
interrogò  I’  Abate  de’  Foglianti  fopra  i delitti  , de’  quali 
era  acculato:  a cui,  quantunque  innocente,  ei  niente  al- 
tro rifpofie  fie  non,  ch’era  un  gran  peccatore:  la  quale 
rifpofla  venendo  interpretata  come  .una  confelfione  de’  de- 
litti accagionatigli , fu  fofpefo  dall’  amminiftrazione  della 
fua  Abazia,  gli  fu  proibita  la  celebrazione  della  Metta» 
ed  ordinato,  che  fi  prefentafle  una  volta  il  mefe  al  Tri- 
bunale dell’ Inquifizione . 

In  quello  Capitolo  D.  Giovanni  Gualterone  Franze- 
fe,  nato  inChalons  nella  Sciampagne  fu  eletto  primo  Vi- 
cario Generale  della  Congregazione  , dopo  di  che  1 Re- 
iigiofi cambiarono  i nomi  della  loro  Famiglia  con  quelli 
di  alcuni  Santi.  Quindi  D.  Giovanni  Gualterone  aggiunfie 
al  fuo  nome  del  Battefimo  quello  di  S.  Girolamo,  e Don 
Giovanni  de  la  Barriere  quello  di  S.  Benedetto.  Una  del- 
le prime  cure  del  Vicario  Generale,  fu  di  fare  efentare 
la  fua  Congregazione  dall^  giurifidizione  de’ Superiori  di 
Cillello;  ciò  che  egli  ottenne  nello  (letto  anno  da  Papa 
Clemente  Vili,  il  quale  la  foggettò  immediatamente  al- 
la S.  Sede,  e concedette  a quelli  Reiigiofi  la  facoltà  di 
/fendere  particolari  Conllituzioni . Furono  per  quell’ affa- 
re deputati  1 feguenti  fei  Reiigiofi  , D.  Giovanni  di  San 
Girolamo,  D.  Pietro  di  S.  Bernardo,  D.  Filiberto  di  San. 
ta  Pudenziana  , D.  Pantaleone  di  S.  Placido,  D.  Giovan- 
ni di  S.  Mauro,  e D.  Alcflandro  di  S.  Michele  ; il  Papa 
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parimente  nominò  il  P.  Alelfandro  de  Francis,  tede  ri- 
cordato» il  quale  fu  quindi  Vefcovo  di  Forlì,  e Colimo 
d'Olfona  Rcligiofo  Barnabita,  che  fu  ancor  lui  creato  Ve- 
fcovo di  Tortona. 

Quelle  Conftituzioni  clTendo  Hate  compofte  , furo» 
prefentate  al  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1505.  il  quale 
le  accettò  , e quindi  furon  dal  Papa  approvate  , e nello 
llefs’ anno  (lampare  in  Roma.  Moderano  quelle  Conftiru- 
zionii  il  loro  eftrcmo  rigore,  così  ordinando  il  Sommo  Pon- 
tefice, perchè  in  una  fcttimana  nell’Abazia  defoglianti 
morirono  quattordici  Religiofi  . Fu  loro  permeilo  il  cuo- 
prirfi  la  reita,  il  portare  gli  zoccoli,  mangiar  dell’ uova, 
del  pefce,  condir  le  vivande  con  olio,  burro  , e Cale,  e 
di  bevete  del  vino,  con  obbligo  di  aftenerfi  dall’  uova,  e 
dal  pefce  folamenre  in  alcuni  giorni  preferirti,  , come  nel 
Mercoledì,  e Venerdì,  purché  in  taluno  di  quelli  giorni 
non  correAe  qualche  Fella  di  prima  ClalTe,  mentre  in  tal 
cafo  l’aflinenza  dall’  uova,  e dal  pefce,  era  ad  un  altro 
giorno  rimelPa . Ne’  giorni  , ne’  quali  dalla  Chiefa  è pre- 
ferito il  digiuno,  nell’Avvento,  e Quarefima  , non  do- 
vevano gulìare  nè  uova,  nè  latticini.  Il  burro  è permeilo 
foitanto  ove  non  è abondanza  d’  olio  , ma  non  deb- 
bono fervirfene,  che  per  condire  le  vivande.  A’ digiuni 
preferirti  dalla  Chiefa  aggiungono  quello  di  tutti  i Merco- 
ledì, e Venerdì,  e di  tutti  i giorni  dalla  Fella  delI’Efal- 
tazione  della  S.  Croce  fino  a Pafqua  . Abbandonano  il  ri. 
pofo  due  ore  dopo  la  mezza  notte  per  recitare  Mattuti- 
no, feguendo  l’ufo  preferitto  nelle  Congregazioni  Rifor- 
niate, feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto.  Dormono  fo- 
pra  ’I  femplice  pagliariccio  , ed  ove  a taluno  cosi  piac- 
cia , è permelfo  coricarli  fopra  le  nude  tavole  . Quelli  , 
che  vogliono  aftenerfi  dal  vino  lo  polfono  fare , fe  non 
vien  loro  dal  Superiore  cfpreiramente  proibito.  I Sacer- 
doti, ed  i Cherici  debbono  a vicenda  fcrvire  in  Cucina, 
e tutti  non  mangiano»  che  in  piatti  di  terra.  Quelle  tali 
Olfcrvanze  tuttavia  fi  praticano  in  quell’  Ordine  , fuora 
che  quella  4’ andare  fcalzi , avendoli  Clemente  XI.  da_. 
Umile  aufterità  con  fuo  Breve  efentati . 

Qualche  tempo  dopo  tenuto  quello  Capitolo  Ge- 
nerale, ottennero  efti  in  Roma  un  altra  Fondazione  alle 
ferme  Diocleziane,  ove  la  Conteffa  di  Santafiora,  Cate- 
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lina  Sforza  fece  loro  erigere  un  bel  Monaltero  , ed  una 
Chiefa  dedicata  a S.  Bernardo,  la  quale  rimafe  finita  nel 
1598.  Nello  fteffo  anno  convocarono  un  altro  Capitolo  , 
nel  quale  il  P.  D.  Guglielmp  di  S.  Claudio  effendo  elet- 
to Generale,  dimandò,  che  a quella  dignità  folle  riaffùn- 
to  D.  Giovanni  de  la  Barriere  ; lo  che  effendo  ftato  dal 
Vefcovo  di  Forlì  co’ fuoi  raggiri  impedito,  il  Cardinale 
di  Jojeufe  voleva  condur  feco  quello  Santo  Abate  a Pa- 
rigi ; ma  ci  vis’oppofe,  nè  volle  giammai  a ciò  acconfen- 
tire.  Caterina  de’ Nobili  Duchelfa  di  Sforza  ricorfe  al  Car- 
dinale Bellarmino,  il  quale  parlò  al  Papa  a favore  della 
innocenza,  oppreHa  dalla  calunnia.  Clemente  Vili,  or- 
dinò a quello  Cardinale  la  revifione  del  Procedo  . Ei  lo  ri- 
vidde,  interrogò  feparatamente  i Religiofi,  fi  trattenne^» 

fùù  volte  con  Giovannrdela  Barriere,  fenza  favellare  con 
ui  del  Procedo , ragguagliò  di  tutto  il  Papa,  ed  _aflìcu- 
rollo  elfer  quell’ Abate  un  Santo,  dall' impollura  aggrava- 
to. Venuto  il.  Papa  in  chiaro,  rimprocciò  afpramente  il 
Vefcovo  di  Forlì  dell’  ingiullizia  della  fua  Sentenza,  e gli 
vietò  il  comparirgli  più  avanti . Percollo  il  Vefcovo  da 
quello  grave  colpo,  andò  a dare  la  dovuta  foddisfazione 
all’  Abate  , indi  dalla  vergogna,  e dal  dolore  oppreflo  do- 
po tre  giorni  mori.  11  Papa  dopo  la  revifione  del  Procef- 
fo fatto  alla  fua  prefenza,  e di  molti  Cardinali  , coman- 
dò al  Cardinale  Bellarmino  di  dar  Sentenza  affblutoria  , 
con  ordine  di  ritenere  D.  Giovanni  de  la  Barriere  in  Ro- 
ma ; ma  poco  dopo  la  fua  afloluzione  morì  nel  fuo  Mo- 
rallero  di  S.  Bernardo  in  Roma  a’2}.  d’  Aprile  del  i<5oo. 
tra  le  braccia  del  Cardinale  d’OlTat,  effendo  in  età  d’an- 
ni cinquantafei  . La  Contefla  di  Santa  Fiora  Fondatrice  di 
quello  Monaftero  volle,  che  le  fue  Efequie  fodero  con  ma- 
gnificenza, in  Roma  non  più  veduta,  celebrate  .11  fuo  Cuore 
effendo  ftato  riporto  in  una  cadetta  d’argento  fu  inviato 
nell’Abazia  defoglianti  , e nel  1626.  trasferendoli  le  fue 
offa  in  un  Sepolcro  di  marmo  in  mezzo  alla  Chiefa  di  S. 
Bernardo,  la  teda  , ed  i piedi  furono  dati  a Monfignore 
Sponde  Vefcovo  di  Pamiers,  acciò  gli  portaflc  a’ Fognan- 
ti, predo  dc’quali  è foltanto  rimafla  la  teda,  i piedi  ef- 
fendo (lati  trasferiti  a Parigi  nel  primo  de’ due  Monaftc- 
jj  del  fuo  Ordine,  che  fi  ritrova  in  quella  Città. 

Dopo  la  morte  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere  Papa 
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Clemente  Vili,  che  aveva  il  diritto  -di  conferire  1’  Abazia 
de’  Fogl'ianti,  perchè  vacata  nella  Corte  di  Roma  la  dies 
de  a Giovanni  Bailade,  il  quale  due  anni  dopo  nel  1601. 
la  rinunziò  a quella  Congregazione  in  un  Capitolo  Ge- 
nerale. II  Re  .Enrico  IV.  cedette  per -Tempre  al  diritto 
che  gli  apparteneva  di  nominare  a quell’ Abazia,  ed  ac- 
confenti,  che  folle  eletto  un  Abate  triennale  ne’  Capito* 
li  Generali;  lo  che  fu  confermato  dal  Papa,  e da  quel 
tempo  in  poi  divenne  Capo  d’Ordine.  Il  primo.  Abato» 
Regolare  triennale  fu  il  P.  D*  Giovanni  di  S.  Mauro,  che 
èra  Generale  della  Congregazione,  e da  quel  tempo  in  poi 
i Generali  in  Francia  hanno  Tempre  avuto  il  titolo  d’  Aba- 
te de’ Fogliami,  ed  in  tutto  il  loro  triennio  ufano  orna- 
menti Pontificali.  : ; : ; •<  . > 

Aveva  queft’  Ordine  fatti  molti  progredì  vivente  il 
fuo  Fondatore:  Imperocché  oltre  1’  Abazia  de’  Fogliatiti  » 
che  ne  era  Capo,  podedeva  ancora  un  celebre  Monade* 
ro  in  Parigi  , due  in  Roma,  uno  in  Bordeaux,  ed  alcu- 
ni altri  in  Piemonte  ; ma  dopo  la  di  lui  morte  il  fuo  avan- 
zamento fu  aliai  maggiore  ; mentre  P Ordine  de’  Fo^ 
glianti  vie  più  fi  defe  mercè  le  fondazioni  di  Lione,  di 
S.  Oville  nella  Normandia,  di  SoiiTons , di  Roàno , di 
un  altra  in  Parigi , in  Pleflis  Piquet , di  Fontanie,  Patria 
di  S.  Bernardo,  e di  molti  altri  luoghi  di  Francia,  ovo 
elfi  ebbero  altresì  le  Abazie  di  S.  Madìmino  di  Mici  pref- 
fo  Orleans,  che  apparteneva  a’  Benedettini,  e quella  di 
Du  Val  nella  Dioccfi  di  Beauvais,  che  era  dell’Ordine 
di  Cidello.  Qued’  ultima  fu  data  a queda  Congregazio- 
ne, o piuttodo  al  Monadero  di  S.  Bernardo  di  Parigi  dà 
Enrico  III.  Ella  però  non  fu  podeduta  da  quedo  Mona- 
flero»  che  per  due  foli  anni,  dopo  i quali  ricadde  in  Com- 
menda. Ma  Luigi  XIII.  e Maria  de’ Medici  fua  Moglie 
Ja  redimirono  a’  quedo  Monadero,  che  ne  prefe  il  polfedb 
nel  idi<5.  e da  quel  tempo  in  poi  il  titolo  Abaziale  ri- 
mafe  foppredo  . Furono  da  qued’  Ordine  fatte  dello 
confiderabili  fondazioni  anche  in  Italia  ; laonde  Urba- 
no Vili,  a riguardo  del  gran  numero  de’Monaderj,  che 
avevano  si  in  Francia , che  in  Italia,  temendo,  che  l’Of- 
fervanza  Regolare  non  fofFeride  qualche  urto  per  l’afTen- 
za  de’  Superiori , i quali  erano  obbligati  ad  intervenire  a’ 
Capitoli  > che  alle  volte  fi  tenevano  in  Francia  > cd  alle  volt 
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te  in  Italia,  divlfc  nel  1630.  I Franteli,  e gl*  Italiani, 
in  due  differenti  Congregazioni,  dando  a quella  di  Fran- 
cia il  titolo  della  Congregazione  della  Madonna  de’  Fo- 
glianti,  ed  a quella  d’Italia  quello  della  Congregazione 
de".  Riformati  di£.  Bernardo,  ciafcheduna^ddle  quali  Con- 
gregazioni c governata  da  un  Generale  della  fua  Nazio- 
ne. Quindi  i due  Monaftcrj  di  Roma  fondati  da’  Franteli 
Jeftarono  agli*  Italiani , ed  il  Papa  concedette  à’  Religiolì 
di1,  quella  Naziortc  folameate  un  Ofpizio  nella  (leda  Cit- 
tà per  il  loro  Procuratore  Generale  * a cui  gl’  Italiani  fo- 
no tenuti  pagare  ogni  anno  cinquecento  lire  . In  quell* 
Ofpizio  vi  è una  piccola  Cappella  dedicata  a Santa  Ma- 
ria Madre  di  Dio,  la  quale  non  li  apre,  fe  non  quando 
vi  li  celebra  la  MelTa  . Quella  feparazlonc  de’  Franzcfi 
dagl’  Italiani  non  ha  punto  impedito  a’  Franzefi  il  profe- 

fuimento  di  loro  dimora  in  Fiorenza , ove  furono  intro- 
niti fino  dal  1616.  dal  Granduca  Colimo  II.  c da  Cate- 
rina di  Lorena  fua  Spofa,  i quali  feron  loro  erigere  un 
Monallero,  a’  30»,  di  Settembre  dello  licito  anno,  del  qua- 
le la  prima  pietra  fondamentale  fu  gettata  da  quella  Prin- 
cipeffa  . .! 

Il  Frimo.  Generale  della  Congregazione  di  Francia 
fu  il  Padre  D-  Carlo  di  S.  Paolo,  dipoi  Vcfcovo  d’ Au* 
ranches  , e quello  della  Congregazione  d’  Italia  fu  il  Pa- 
dre D.  Filippo  di  S.  Giovanni  Bardila . I Franzefi  nel  lo- 
ro Capitolo  Generale  del  1634.  fecero  alcune  mutazioni 
nelle  loro  Collituzioni , le  quali  furono  llampare  in  Pa- 
rigi nello  lleffo  anno,  e Io  dello  fegpi  fra  gl’italiani  nel 
loro  Capitolo  Generale,  del  1667.  e dierono  alla  luce  que- 
lle Con  (li  tuzio  ni  in  Roma  nel  feguente  anno.  Gii  uni,  e gli 
altri  anno  il  vellico  uniforme  nel  taglio;  ma  non  già  nella 
materia,  poiché  gl’ Italiani  lì  fervono  di  una  faja  finilfima  , 
e lo  (ledo  abito  è affai  più  largo  di  quello  de’  Franzclì  , 
principalmente  il  Cappuccio , che  è molto  più  ampio  , e 
profondo,  ed  in  oltre  portano  le  calze,  come  fu  loro  con- 
ceduto nel  1670.  Il  loro  abito  confille  in  una  velie,  o Co- 
colla bianca  fenza  fcapolare,  con  un  ampio  cappuccio 
•dello  lleffo  colore,  il  quale  è tondo  nella  ellremità , che 
loro  feende  per  avanti  fino  alla  cintura,  ed  aguzzo  iiu. 
quella  parte  , che  feende  loro  fino  al  polpaccio  delle  gam- 
be . La. loro  vede  è ferma»  da  una  cintura  delio  (teffo 
-i  pan- 
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panno  dell’abito:  per  il  Coro  non  hanno  particolar  verti-, 
to;  ed  è loro  permeilo  portare  il  cappello  quando. vani 
no  alla  Campagna.  I Converlì  vertono  nella  Itefla  manie, 
ra  de’  Sacerdoti,  ned  altro  li  dirtingue,  che  la  cintura  , la 
quale  è ne* Converlì  di  corda.  Hanno  erti  ancora  de’  Dow 
nati , o Oblati , i quali  portano  in  vece  del  cappuccio  il 
cappello  . La  loro  verte  non  feende  più  giù  della  metà  del-» 
la  gamba;  quando  efcono  portano  un  mantello,  e quan- 
do  travagliano  fi  mettono  uno  (capotare  di  tela  . Gli  Obla- 
ti  non  fono  Religioli , promettono  folamente  offervaro 
caditi , povertà , ed  ubbidienza,  fino  a tanto  che  dirao. 
reranno  nella  Congregazione. 

Quell*  Ordine  ha  dati  alta  Chiefa  de*  Cardinali,  O 
molti  altri  Prelati:  i Cardinali  fono  il  P.  Bona. creato 
Cardinale  da  Papa  Clemente  IX.  ed  il  P.  Gabrielli  da  Pa- 
pa Innocenzo  XI.  il  P.  Carlo  di  San  Paolo  fu  Vefcovo 
d’Avranches»  come  fi  è detto:  diede  egli  alla  luce  la_. 
Geografia  Sagra , la  quale  conduce  al  conofcimcnto  del- 
le Dioceli  de  Patriarchi,  Metropolitani,  e Vefcovi  dell* 
anticha  Chiefa.  Fu  queft*  Opera  rtampata  per  la  prima 
vòlta  nel  1641.  ir»  Parigi  ; ma  quella  Edizione  effendo  di- 
venuta rara,  ne  bt  fatta  un  altra  in  Olanda  nel  1704.  li 
Padre  D.  Cofimo  Ruggero,  che  fu  altresì  Generale  del- 
la Congregazione  di  Francia,  ed  uno  de’ piu  celebri  Pre- 
dicatori de’ fuoi  tempi,  fu  eletto  Vefcovo  di  Lornbcz  nel 
1671,  e morì  nel  1711.  in  età  d’  anni  95.  La  Congrega- 
zione d’ Italia  ha  parimente  dati  alla  Chiefa  degli  altri 
Prelati.  Clemente  Vili,  deputò  i Religiofi  Fogliami  de* 
Monarterj  di  S.  Pudenziana  , e di  S.  Bernardo  di  Roma 
per  mettere  in  forma  gli  Agnus  Dti  quando  il  Papa  deve 
farne  la  benedizione:  e quello  Privilegio  fu  loro  confer- 
mato da  Leone  XI.  e Paolo  V.  i quali  hanno  proibito  a 
qualfivoglia  altra  perfona  P ingerirli  in  fimigliante  ope- 
ra . Parto  fotto  filenzio  le  perfone  illurtri  in  pietà , ed  i ce- 
lebri Scrittori  di  quella  Riforma,  effendo  ’l  lor  numero 
troppo  grande:  affai  note  fono  le  Opere  del  Cardinale  Bo- 
na uno  de’ più  celebri  Scrittori  della  Congregazione  d’ Ita- 
"•  Ha.  Il  P.  Giufeppe  Morozio  della  medefima  Congrega- 
zione ha  fcritta  la  Storia  di  quella  Riforma  col  feguente 
titolo  Ciftertii  Reflorefcentis , feu  Congrcgationum  Ctficr- 
tio-Mona/iicarum  B.  M.  tuhsufis  in  Galliti,  & Rt forma* 

re- 
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tOrum  S.  Bernardi  in  Italia  C brano  logica  Hi/ioria  • Ha  egli 
parimente  dato  alla  luce  il  Teatro  Cronologico  dell’  Or-* 
dine  de’  Certofini  ftampato  nel  1681.  Ei  prometteva  an- 
cora quello  della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari 
della  Madre  di  Dio,' e quello  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo 
in  Ifpagna  ; ma  non  fi  fono  per  anco  veduti  imprelfi.  Vi 
fono  ancora  molte  altre  Opere  di  quello  medefimo  Auto* 
re . Chrifoftom.  Henriquez.  Menolog.  Ciftert , e dello  ftef«l 
fo  fafeieul,  Sanflor.  Ord.  Ciftert,  Doni.  Pierre  de  Saint 
Romuald,  Hift.  Chronolog.  Jofeph.  Morotius»  Ciftertii 
reflore/centi s , Jeu  Cong,  E.  M.  Fulienfii  Chronolog,  Hiftor » 
compend.  privtleg.  & conftitut.  ejufd.  Congreg.  e la  Con* 
dotta  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere  primo  Abate  , ed  ljli~ 
tutore  de'  F ogliantt , • -i-;  t 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO»  - 

• - . . 1 . ' 

Delle  Keligiofe  Fogli  amine  . 

- , . 1 . : ; > i il.. 

LE  Religiofe  Fogliantine  riconofcono  ancor  loro  Gio- 
vanni de  la  Barriere  per  Iftitutore.  Cominciando  ad 
efiere  nota  la  virtù  di  quello  Santo  Abate  molte  perfone 
vollero  alla  di  lui  direzione  la  loro  cofcienza  affidate. 
Una  pia  Dama , che  dimorava  dinante  quattro  leghe  dall* 
Abazia  de’  Fogliami,  fu  delle  prime  a itrignere  fpirituale 
amicizia  con  eflb.  Chiama  vali  ella  Anna  de  Dolaltron  de 
la  Hilliere,  Moglie  di  Giovanni  di  Grandmont  Signore  di 
Sauvens.  Dimorava  ella  ordinariamente  nel  Caltello  di 
Sauvens  , preflo  la  piccola  Città  di  Moreto  , ed  ogni  qual- 
volta l’  Abate  de’  Foglianti  andava  a predicare  a Tolofa , 
la  pia  Dama  l’ obbligava  a pafifare  dalla  fua  Cafa  per 
trattenerli  con  elTa  lei  in  Spirituali  Conferenze,  ed  ani- 
marla così  alla  virtù,  rendendo  in  lei  maggiore  il  difpreg- 
gio  della  vanità  del  mondo,  e l’amore  di  quello,  che 
foto  in  quella , e nell’  altra  vita  dee  la  noftra  beatitudi- 
ne formare. 

Alcune  altre  Dame,  che  per  eflere  di  foverchio  at- 
taccate al  mondo  fofferivano  di  mal’ animo  fentir  parlare 
di  cofe  Spirituali , nondimeno  da  un  interna  forza  della 
Grazia  Divina  tirate  andavano  a trovarla  per  avere  il  di* 

let- 
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Ietto  di  fentir  ragionare  Giovanni  de  la  Barriere,  che_.  RELIGIOSE 
con  erta  lei  dimorava.  Quindi  Iddio,  che  per  ifpcciale  ef-  F°GLIAN- 
fetto  di  fua  Bontà»  e Mifcricordia  aveva  elette  quelle  T1NE* 
animedi  mondo  per  formarne  tante  penitenti,  tal  virtude 
infufe  nelle  parole  di  quello  Iditutore,  che  abbandonan- 
do il  lor  cuore  all’  amabil  violenza  della  Grazia,  conce- 
pirono altrettanto  difprezzo  del  mondo,  quanto  per  1’  ad- 
dietro Io  avevano  in  alta  liima  tenuto  ; perlaqualcofa  de- 
terminarono volger  a lui  le  fpalie,  e riporre  ogni  loro 
affezione  in  Gesù  Crillo , Non  potendo  però  venir  sì  ro- 
llo del  lor  difegno  a capo  , profittando  della  comodità 
loro  fomminillrata  da  Madama  diSauvens  ballò  loro  pro- 
curare, che  più  frequenti  foffero  le  loro  Spirituali  Confe- 
renze, menando,  per  quanto  era  loro  poffibile  , la  ritirata  , 
ed  aullera  vita  defoglianti.  Madama  de  Sauvens  faceva 
loro  coraggio  , e con  le  divote  fuc  efortazioni  le  folleneva 
nel  d ifficile  cammino , predando  loro  ogni  fpiritual  non  me- 
no, che  corporal  fervigio.  Ben  ella  prevedeva,  che  una 
tanto  gelofa  ailìdenza  non  potea  fe  non  privarla  più  pre- 
do di  lor  dolce  compagnia  , mentre  effe  altra  follecitu- 
dine  non  aveano,  che  di  entrare  in  Religione,  ov’ ella  , 
come  in  Matrimonio  congiunta , feguire  non  le  poteva  . 

Ma  la  fua  carità  per  quede  novelle  Spofe  di  Giesù  Crido 
era  tale,  che  fagrificanc  V loro  accefi  voti  il  piacere, 
che,  con  efse  loro  con  velando , provava,  non  tralafciò 
cofa  onde  perfezionar  quella  pia  opera  , rifoluta  per  al- 
lora di  affidare  la  cudodia  di  quella  eletta  greggia  alla 
fua  Sorella  Margherita  de  Polaltron , la  quale  effendo  ri- 
malia  Vedova  del  Signore  de  Margelland , poteva  libera- 
mente confagrarlì  a Dio  nella  Religione,  come  in  fatti 
ella  fece  infieme  con  una  delle  fue  figliuole  , a lei  cariffima 
per  le  fue  gran  virtù. 

Quell’  illudrc  Vedova  s’addofsò  l’incarico  di  far  si 
che  Don  Giovanni  de  la  Barriere  fi  compiaceffe  fcorgerle 
nella  via  di  perfezione,  foggettandole  alle  medefime  Of- 
fervanze  praticate  nell’  Abazia  de’  Foglianti . Gli  fece  ella 
manifeda  la  fua  rifoluzione  , e quella  delle  fue  compagne. 

Una  fimiglianre  propoda  risvegliò  nel  cuor  del  S.  Abate 
ugual  maraviglia,  che  contento.  Quindi  dopo  aver  refo 
grazie  al  Signore  , e lodato  il  loro  zelo,  per  far  loro  con- 
cepire una  giuda  idea  della  vita , che  chiedevano  abbrac- 
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cure,  fece  loro  una  minutilfima  defcrizione  di  tutte  le  au-  . 
Aeriti  pratticate  da’ Foglianti . Simigliante  genere  di  vita, 
capace  di  fgomentar  qualunque  cuore  di  celelle  virtù  me- 
no ripieno  , non  fervi  che  a maggiormente  incoraggiro 

Suede  amanti  della  Croce  di  Gesù  Crillo,  ed  a farsi  che 
imandaflero  con  maggiore  illanza  quanto  effe  ardente- 
mente bramavano  . Don  Giovanni  de  la  Barriere  volle-» 

{>erò  fare  fperimento  di  loro  coftanza , temendo  che  il 
oro  fervore  non  fotte  quindi  per  intepidirli . Le  Iafciòadun- 
que  in  quello  buon  proposto  per  due,  o tre  anni:  tratto 
tratto  le  vifitava  , lor  faceva  coraggio , e l’efortava  col- 
le efficaci  fue  parole  a non  ritirarli  dall’ incominciata  im- 
prel'a , e ficcome  l' efficacia  di  fua  predicazione  facea  sì , che 
ad  allottarla  turba  infinita  v’accorrette,  molti  per  loro 
Direttore  Io  fceglievano,  e tra  quelle  alcune  femmine,  eh* 
erano  defiderofe  d'  abbracciare  Io  flato  Religiofo  ; onde 
gli  riufeì  render  in  quella  maniera  maggiore  il  numero  di 
quelle,  che  alla  vita  de’ Foglianti  afpiravano. 

Avendo  egli  mandati  a Roma  due  de’  Tuoi  Religiolì 
per  ottenere  dal  Pontefice  Siilo  V.  l'approvazione  della 
fua  Riforma,  come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo,  ed 
avendoli  il  Papa  trattenuti  in  Roma,  e dato  ordine  all* 
Abate  de' Foglianti  di  mandarne  a quella  volta  degli  al- 
tri, vennero  etti  albergati  in  una  piccola  Cafa  dell’Ordi- 
ne di  Cillello  , detta  S.  Vito . Nel  tempo  di  lor  dimora  in 
quella  Città  , ottervarono  , che  fette,  o otto  Donne  velli— 
te  di  bianco,  e coperte  con  un  velo  del  medefimo  colore, 
fatto  nella  (letta  forma  di  quello  delle  Religiofe  di  Cillel- 
lo, fi  portavano  ogni  giorno  ad  orare  nella  Chiefa  di 
quello  Monallero.  Quella  novità  diè  loro  dell’ammira- 
zione , ed  clfendofi  (opra  di  ciò  informati , venne  loro 
detto,  che  quelle  buone  Donne  erano  defiderofe  di  farli 
Religiofe,  ma  che  non  potendo  per  mancanza  di  denaro 
entrare  in  alcuna  Religione  vivevano  inficine  fiotto  la  pro- 
tezione di  S.  Bernardo. 

Don  Giacomo  della  Rochemoufon  , eh’  era  uno  di 
quelli  Religiolì , determinò  fecondare  i fanti  defidcrj  di 
quelle  divote  femmine,  e quantunque  in  quella  Città  (tra- 
merò, privo  di  denaro,  e di  aderenze,  nel  tempo  (letto, 
in  cui  il  Col  penderò  dello  ftabilimento  della  fua  Congre- 
gazione (trignerc  lo  doveva , procurò  ad  ette  una  Cafa . Era 
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•gli  di  una  Nobile  Famiglia  di  Auvergne,  ed  aveva  fat- 
ta la  Profeffìone  nell’Abazia  de  la  Chaize-Dieu  . I fuoi 
natali,  il  fuo  merito  e la  fua  profonda  capacità  lo  ave- 
vano refo  noto  al  Re  Carlo  IX.  il  quale  volle,  che  efer- 
citaffe  la  carica  di  Vicario  Generale  nello  Spirituale  , e 
temporale  di  Carlo  de  Valois  fuo  Figliuolo  baltardo,  Gran 
Priore  di  Francia  , ed  Abate  de  la  Chaize-Dieu  . Soddisfece 
Don  Giacomo  onorevolmente  a’  doveri  di  quell’  impie- 
go; ma  finalmente  eflendogli  occorfodi  portarli  all’  Aba- 
zia de’  Foglianti  rellò  così  commoiro  dall’  auftera  vita 
di  quei  Santi  Religiofi , che  ivi  dimoravano  fotto  la  con- 
dotta di  Don  Giovanni  de  la  Barriere , che  pregò  que- 
llo S.  Uomo  ad  annoverarlo  tra’ fuoi  Difcepoli.  Lo  rice- 
vette il  Sant’  Abate  di  molto  buon  animo  , e profeflàta 
che  ebbe  quella  Riforma  andò  più  d’ una  volta  a predi- 
care in  Sauvens.  Quindi  ebbe  campo  di  conofcere  il  fer- 
vore di  quelle  Dame,  che  ivi  parimente  fi  difponevano 
ad  abbracciare  la  Riforma  de’  Foglianti  ; effendofi  pofeia 
portato  a Roma,  prefe  a foccorrere  quelle  Sante  Donne 
tellè  mentovate,  ed  in  poco  tempo  fi  prefentò  a lui  fa- 
vorevole occalìone  di  riufeir  nel  fuo  difegno.  Imperocché 
il  Cardinale  Rullico,  Prottettore  dell’Ordine  di  Cillello, 
facendo  ritlaurare  la  Chiefa  di  S.  Sufanna,  che  era ’l  fuo 
titolo,  fenza  altra  intenzione,  che  di  foddisfare  a quan- 
to la  fua  pietà  gli  fuggeriva  , D.  Giacomo,  che  fovente 
vifirava  quello  Prelato,  come  Protettore  dell' Ordine . lo 
configliò  ad  unire  a quella  Chiefa  un  Monaliero  di  Sante 
Vergini,  ragionandogli  intanto  delle  fudette  donne  viven- 
ti in  Comunità  fotto  la  protezione  di  S.  Bernardo,  e che 
per  mancanza  di  denaro  non  potevano  vita  Religiofa  pro- 
ficua re  . Il  Cardinale  ben  foddisfatto,  che  fi  prefentafTe 
a lui  fi  buona  occalìone  di  far  cofa  grata  a Dio,  eferci- 
tando  la  carità  verfo  i proflimi  , afcoltò  con  piacere  la 
propofla  , che  gli  fece  Don  Giacomo,  e ferro  erigere  un 
Monaliero,  vi  pofe  quelle  Sante  Donne,  alle  quali  die- 
de per  Superiora  una  Religiofa  del  Monaliero,  di  Santa 
Cecilia,  e le  foggettò  alla  direzione  defoglianti,  Squa- 
li fecero  ad  effe  abbracciare  la  Uretra  Olfervanza  di  Ci- 
ftello:  perlaqualcofa  le  Religiofe  di  S.  Sufanna  di  Roma, 
le  quali  tuttavia  fuflìllono,  può  dirli  con  ragione,  che  fra- 
no Hate  le  prime  Fogliantine  ; quantunque  non  ne  abbia- 
ti hhi  nò 
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no  giammai  portato  il  nome  : eflendofi  quell’  onore  rifer- 
vato  a quelle,  che  dimoravano  in  Sauvens,  le  quali  D. 
Giovanni  de  la  Barriere  mantenne  Tempre  collanti  nella 
primiera  rifoluzione,  fino  a tanto  che  ricevuta  finalmen- 
te nel  158*5.  la  prima  Bolla  di  Papa  Siilo  V.  che  erigeva 
la  nuova  Congregazione  defoglianti,  e loro  permetteva 
di  fabbricare  de’  Monallerj  per  l’uno,  e 1’  altro  fello,  lì 
affaticò  per  illabilire  quello  delle  Fogliantine;  e con  le  ne- 
celfarie  licenze,  meife  in  alletto  tutte  le  cofe  per  iltabi- 
lirle  in  Montefquiou  di  Polvelìre  Diocelì  di  Rieur  , e ne  la- 
fciò  P efccuzione  ad  uno  de’  fuoi  Religiofi , edendocfTo  da- 
to obbligato  dal  Re  Enrico  III.  ad  andare  a Parigi. 

Eflendo  tutto  difpodo,  ed  in  idato  di  ricevere  queda 
nuova  Colonia,  fi  portarono  effe  da’  Fogliami  in  numero 
di  quindici,  d’onde  partirono  a’  23.  di  Maggio  del  2588. 
fotto  la  direzione  di  Don  Francefco  Rabaudi  loro  Supe- 
riore, per  andare  prima  a Rieux  , per  ricever  quivi  la  be- 
nedizione del  Vefcovo  Giovanni  du  Bourg,  e quindi  paf- 
fare  a Montefquiou  , ove  pure  quedo  Prelato  fi  trasferì 
per  dar  loro  il  Sacro  Velo,  come  avvenne  a’  19.  di  Giu- 
gno dello  (tcdo  anno  , e nel  Tegnente  anno  pronunziaro- 
no i loro  Voti  folenni.  Avendo  D.  Giovanni  de  la  Bar- 
riere data  loro  per  Superiora  Margherita  de  Poladron 
de  laHilliere,  eh’  era  in  età  di  cinquantotto  anni,  Vedova 
d’ Anna  Yzalquiér  di  Clermont  di  Dieupantale  , Signore  di 
Margedand  ; queda  Dama  non  volle  per  umiltà  ricever 
1’  abito  la  prima  , volendo  che  ciò  facefife  avanti  a lei  la 
fua  Figliuola  Giachelina  di  Dieupantale,  a riguardo  del- 
la Tua  virginità,  benché  acconfentifle  d’effer  Superiora. 

La  vita  eTemplare  di  quede  Sante  Religiofe  divenne 
la  maraviglia  di  tutto  il  Regno;  e ficcome  in  que’ tem- 
pi pochiflìmi  erano  i Monaderj  di  Religiofe,  che  in  efatta 
ofiervanza  vivelfero,  così  tutte  le  virtù,  e mortificazio- 
ni, che  nel  Monadero  di  Montefquiou  pratticare  fi  feor- 
gevano  fembravano  all’umana  fralezza  fitperiori.  Ed  in 
fatti  la  vita  defoglianti,  e delle  Fogliantine  era  così 
contraria  a quanto  la  depravata  nodra  natura  è inchina  , 
che  Clemente  Vili,  avendo  fentito,  come  fi  è detto  nel 
precedente  Capitolo  , che  quattordici  Religiolì  in  una_* 
fettimana  erano  morti  , ordinò  al  Capitolo  Generale  del 
1595.  di  moderare  quede  grandi  auderità , come  fu  efegui- 
to  nella  maniera  poc’  anzi  riferita . Cre- 
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Crefcendo  ogn  giorno  più  il  numero  delle  Religiofe 
Fogliancine,  la  loro  Cala  fu  trovata  alfai  angufta  , e Mon- 
tefquiou  non  clTendo  capace  di  contenere  una  Comunità  sì 
numerofa,  fu  rifolutodi  trasferire  quelle  Religiofea  Toìofa. 
Avendo  il  Cardinale  di  Joyeufe  Arcivefcovo  di  quella  Cit- 
tà ottenuta  una  Bolla  dal  Papa  per  la  fopprcflìonc  di  una 
Cafa  Religiofa  , nella  quale  la  fola  licenza  regnava , vol- 
le dare  quella  Cafa  alle  Fogliantine  ; ma  a quelle  Sante 
Religiofe  difpiacendo  1’  altrui  danno,  nè  volendo  fulle  r<v 
vine  di  qualche  altra  Comunità  (labilire  la  loro  fede,  ri. 
cufarono  le  offerte  di  quello  Prelato,  e trovarono  un  al- 
tro luogo , di  cui  prefero  il  poflelTo  a’  12.  di  Maggio  del 
1599.  dopo  aver  con  molto  lor  difpiacere  lafciato  Monte- 
fquiou , i di  cui  abitatori  fofferendo  di  mal’  animo  la  per- 
dita di  cosi  fante  Donne,  prefero  1’  armi  per  impedire  la 
loro  partenza. 

Giunte  a Tolofa  fu  dato  principio  alla  fabbrica  d’un 
Monallero  , e d’  una  Chiefa  mercè  la  liberalità  di  molte 
Dame,  che  vi  lì  ritirarono,  tra  le  quali  le  prime  furono 
Antonietta  d’ Orleans  , Figliuola  di  Maria  di  Borbone» 
ed  Eleonora  d’ Orleans  DuchelTa  di  Longueville , la  qual 
rimalfa  Vedova  di  Carlo  de’  Gondi  Marchefe  di  Belle- 
Ifle , non  avendo  potuto  ottenere  d’elTere  ammeifa  traile 
Religiofe  dell’  Ave  Maria  a Parigi , perchè  non  riceveva- 
no Vedove,  li  portò  a Tolofa,  ove  fu  accettata  dallo 
Fogliantine,  delle  quali  velli  )’  abito  nel  1599.  nel  vige- 
fimofello  anno  di  fua  età  ; e febbene  fette  anni  dopo  fu 
collretta  a paflare  all’Ordine  di  Fontebraldo  per  ordine 
del  Papa,  per  fervir  di  coadiutrice  all’  Abadeffa  Eleonora 
fua  Zia , nondimeno  non  lì  feordò  del  fuo  primo  Ordine  » 
di  cui  fondò  un  Monallero  in  Poitiers  nel  1617.  nel  qua. 
le  con  alcune  Religiofe  dell’ Ordine  di  Fontebraldo,  che 
vollero  feguirla,  ripigliò  l’Abito  delle  Fogliantine,  e qual- 
che tempo  dopo  venuta  a morte,  volle,  che  il  di  lei  cor- 
po folfe  portato  al  Monallero  di  Tolofa. 

Il  ritiro  di  quella  Principeffa  nel  Monallero  delle  Fo- 
gliantine di  Tolofa  fervi  di  feorta  a molte  Femmine  d’il- 
lulfri  natali  ; difortache  nel  1602.  quattordici  anni  dopo 
la  loro  fondazione  fi  contavano  in  elfo  cinquanta  Profcf- 
fe,  quantunque  più  di  dugento  Novizie  folfcr  d’indi  ufei- 
te,  perchè  refiller  non  potevano  all’  afpriflìme  aulferità  di 
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RELIGIOSE  quelt’  Ordine . Crefccqdo  ogni  giorno  più  Ja  fama  di  que- 
FOGLIAN.  Religiofe  , molti  vollero  fondare  altri  Monaiterj  del 

T1N£.  i medcfimo  Iftituto  per  comunicare  ad  altre  Provincie  gli 
efempj  di  tanta  virtù  , ed  aprire  all’  anime  pie  Cafe  di  ri* 
tiro,  ove  elleno  potelfero  confagrarfi  a Gesù  Crifto,  e ri- 
nunziare alle  vanità  del  fecolo.  I Fogliami  però,  ch’era- 
no  direttori  di  quelle  Religiofe  , e loro  Superiori  lì  op- 
pofcro  a quella  propagazione,  e nel  Capitolo  Generale-» 
elei  1592»  fu  decretato,  che  non  s’ incaricafler  più  della 
direzione  dalle  Religiofe  a riferva  del  folo  Monallero  delle 
Fogliantine  di  Tolofa  : quindi  in  virtù  di  quello  Decreto  i 
Fogliami  non  lì  prefer  più  cura  delle  Reiigiote  di  Santa 
Sufanna  di  Roma  . E’ molto  probabile  r che  a que’  tempi 
alle  Fogliantine  lì  prefenralTero  moire  occalìoni  di  far  del- 
le  fondazioni,  poiché  nel  Capitolo  Generale  del  2595.  fu 
di  nuovo  determinato , che  lì  attendere  il  Decreto  del 
precedente  Capitolo,  nè  fi  accctralì'ero  le  nuove  fondazio- 
ni, che  loro  verniero  offerte  . Ne  ricufaron  per  fino  una 
nel  1598.  che  il  Signore  Sublet  de  Noyers , Maelìro  de’ 
Conti  a Parigi  voleva  fare  a favore  di  due  lue  Figliuole, 
le  quali  furon  quindi  da  lui  Hello  a Tolofa  condotte  nel 
Monallero  delle  Fogliantine,  in  cui  vclliron  l’ Abito,  e fe- 
cero Profefiìone. 

Nel  1602.  ritrovandoli  in  Roma  il  Conte  di  S.  Paolo 
dimandò  a’  Padri  Foglianti , radunati  nel  loro  Capitolo 
Generale,  a nome  di  tre  Principefle  fue  Sorelle  la  licen- 
za di  fondare  in  Parigi  due  Monaiterj  di  Fogliantine:  de- 
siderando elfe  far  ciò  a riguardo  di  Madama  Antonietta 
d’  Orleans  loro  Sorella  , Religiofa  in  Tolofa  ; ma  quelli 
Padri  inerendo  a’  Decreti  fatti  ne'  precedenti  Capitoli  , 
non  vollero  concedere  tal  licenza.  Non  diflìmile  fu  la  ri- 
fpolta,  che  nel  1604.  ebbe  il  Cardinal  di  Sourdis  Arcive- 
feovo  di  Bourdcaux  ; ma  finalmente  Iddio  , i cui  difegni 
diverti  fono  da  quelli  degli  uomini  , volendo  render 
manifefta  la  Santità  delle  fue  novelle  Spofe  , c molti- 
plicare quei  Santuari,  ne’ quali  giorno,  e notte  le  Divi- 
ne lodi  a gloria  del  fuo  nome  fi  cantavano  , mofso 
1’  animo  della  Regina  Anna  d’  Aulì  ria  Spofa  di  Luigi 
XIII.  la  quale  fece  una  fondazione  di  Fogliantine  in  Pa- 
■ ligi.  La  venerazione  dovuta  a que  la  Principelfa  fece  cef- 
fare  tutte  le  oppofizioni  , che  fi  erano  fino  allora  fatto 
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da’ Superiori , .i  quali  feron  ben  predo  partire  da  Tolofa 
fei  Religiofe  a’^ov  di  Luglio  del  1622.  acciò  fi  portarte- 
ro  a prendere  il  portello  d’  un  nuovo  Monaltero  loro  pre- 
parato nel  Sobborgo  S.  Giacomo  ; e del  numero  di  quelle 
fei  Religiofe  furono  le  due  figliuole  del  Signore  Deino» 
jers  • 

Ebbero  effe  per  Superiora  Donna  Margherita  di  San- 
ta Maria  . Chiamava!]  ella  al  fecolo  Margherita  de  Clauf- 
fe  di  Marchaumont,  ed  era  Figliuola  d’  Enrico  di  Claurte 
di  Marchaumont  Signore  di  Fleuri,  Conigliere  di  Stato» 
Gentiluomo  ordinario  della  Camera  del  Re  . Soprainten- 
dente,  e Gran  Maeflro  dell’ acque,  e felve  di  Francia,  e 
di  Dionilìa  di  Nau ville  di  Villeroi.  Sposò  ella  nelle  pri- 
me nozze  Enrico  Signore  di  Fovì , Gentiluomo  ordinario 
della  Camera  dei  Re,  Capitano  di  cinquanta  uomini  d’ar- 
nie , e Governatore  di  Vexin  ; ma  ert'endo  morto  quello 
Signore  fei  meli  dopo  il  loro  Matrimonio,  pafsò  alle  fe- 
conde nozze  , e fposò  Salomone  di  Bethune  Signore  di 
Rofni  parimente  Gentiluomo  ordinario  della  Camera  del 
Re,  e Governatore  di  Mantes,  c diMeulan,  il  quale  do- 
po due  anni , e mezzo  di  Matrimonio  la  lafciò  per  la  fe- 
conda volta  vedova  in  età  d’anni  ventidue. 

Un’età  cosi  frefea,  congiunta  ad  un  fangue  nobile» 
la  fua  ricchezza,  e la  rtraordinaria  beltà  le  guadagnò  l’af- 
fetto di  molti  Signori  della  Corte,  i quali  recandoli  a 
gloria  il  congiugnerli  con  erta  lei  in  matrimonio,  la  ri- 
chiefero  in  Ispofa  ; ma  fempre  indarno  ; imperocché  afcol- 
tando  ella  le  Divine  ispirazioni,  e delle  vanità  delle  ter- 
rene grandezze  ornai  fatta  accorra,  rifol vette  di  farli  Re- 
ligiofa  Fogliantina  , e di  non  amar  altri,  che  Gesù  Gri- 
llo , a cui  fol  tanto  voleva  ella  far  dono  del  fuo  cuore  ; 
e per  accollumare  il  mondo  a perder  di  lei  ogni  memo- 
ria appoco  appoco  fi  ritirò  dalla  Corte  , non  comparen- 
dovi fe  non  quando  la  necertìtà  , o la#convenienza  lo  ri- 
chiedeva . Pafsò  ella  quattro  anni  in  quello  ritiro  tutta 
intefa  alla  prattica  delle  virtù  ; ed  allontanando  da  fe_» 

;|uaoto  potefle  opporli  a’  fuoi  difegni,  fece  finalmente  pa* 
efe  quello  , che  aveva  in  fuo  cuore  concepito  , cioè  di 
farli  Religiofa  , per  togliere  d’inganno  coloro,  che  po- 
telfero  avere  qualche  fperanza  d’ ottenerla  in  Ifpofa. 

Tra  tutti  quelli,  che  la  richiedevano  in  matrimonio» 
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e che  procurarono  ritirarla  dalle  Nozze  con  GesùCrifto» 
neffuno  fi  mofirò  più  appallionato  del  Marefciallo  di  Ma. 
xillac  : la  Tua  aurorità  unita  alla  deprezza  facendo  teme, 
re  a Margherita,  che  poteife  impedirle  l’efccuzione  del 
fuo  difegno , o almanco  confiderabilmente  ritardargliela, 
giudicò,  che  abbifognafie  d i ili  mu  1 a re  anche  per  qualche^* 
tempo,  per  evitare  le  fue  oppofizioni  , e fuperarlc  coll* 
accortezza,  come  felicemente  le  riufeì.  In  fatti  quando 
ella  fi  accorfe  d’efler  creduta  molto  aliena  da’  fuoi  primi 
fentimenti  di  ritiro,  fingendo  che  le  corrette  l’obbligo  di 
adempire  ad  un  Voto  fatto  alla  Madonna  di  Puii  nell’ 
Avvergnefe,  partì  per  Tolofa  col  Signore  di  Courances 
fuo  Cugino  germano,  che  ella  aveva  impegnato  ad  ac. 
compagnarla  in  quello  viaggio  vi  giunfe  ella  a’  7.  d’  Ago- 
Ilo  del  1602.  e fi  ritirò  nelle  Fogliantine,  ove  ad  efempio 
di  Madama  Antonietta  d’ Orleans,  che  ivi  fi  era  confa. 

Srata  al  Signore  un  anno  avanti , ricevette  1’  Abito  a’  15. 

i Settembre  del  1602.  eflendo  allora  in  età  d’  anni  2 6. 
venne  ella  accompagnata  a piè  dell’  Altare  dal  Signore^» 
di  Courances  , che  efiendofi  fermato  fei  meli  in  Tolofa_. 
per  vedere  fe  ella  perfeverava  collante  nella  fua  rifolu. 
zione  , finalmente  feguì  il  fuo  efempio  ; e deprezzando 
tutti  que’  vantaggi , che  poteva  dal  mondo  a gran  ragio- 
ne augurarfi  fi  ritirò  nell’Abazia  de’  Fogliami  ; ove  rice- 
vette l'abito,  e vi  perfeverò  fino  alla  morte  non  meno, 
che  Madama  de  Rofui,  la  quale  morì  in  Parigi,  ove  fi 
era  portata  per  elfere  Superiora  della  nuova  Cala  ivi  fon- 
data, come  fi  è detto  di  fopra  . 

Le  Religiofe  Fogliantine  hanno  le  medefime  OlTervan- 
ze  de’  Religiofi  di  quell’  Ordine  , alla  di  cui  giurifdi- 
zionc  fono  fempre  Hate  foggette , come  loro  fu  conce- 
duto da  Papa  Clemente  Vili,  con  fua  Bolla  de’  io.  di 
Ottobre  del  1606.  Quello  Pontefice  le  efentò  dalla  giurif- 
dizione  dell’Abate  di  Cillello,  e degli  altri  Padri  dell* 
Ordine,  e le  foggettò  immediatamente  a quella  defo- 
glianti, a’  quali  altresì  fono  nell’abito  conformi. 

Quefle  fono  le  notizie  , che  io  ho  avute  dal  Reve- 
rendo P.  Don  Mouchy  Keligtofo  di  quell'  Ordine. 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

Delle  Religione  Riformate  dell'Ordine  di  Ciflello  in  Ifpa* 
gna,  dette  della  Recollezione,  o Recollette.  , 

1 ’ * . . . , ‘ i , ■ » 

1A  Riforma  delle  Religiofe  dell’  Ordine  di  Ciflello  itt 
• Ifpagna, dette  Recollette  riconosce  il  fuo  principio, ed 
i Tuoi  progredì  dallo  zelo  , e pietà  delle  Abadeffc  del 
celebre  Monaflero  de  las  Huelgas  predo  Burgos,  dello 
quali  abbiamo  nel  Capitolo  XXXV.  ragionato.  Agnefe 
Henriquez,  che  fu  la  prima  Abadeffa  triennale  di  quello 
Monaflero  nel  1587.  offendo  (lata  eletta  al  governo  per 
la  feconda  volta  nel  15 g6.  s’adoperò  quanto  potè  per 
riformare  quello  di  Perales  a lei  foggetto,  dal  quale  la 
Regolare  Offervanza  era  affatto  sbandita . Sparfe  ella  le 
Religiofe  di  quello  Monaflero  in  altri , e follituì  a quel- 
le, ch’eran  poco  regolate  altre  Religiofe  affezionate  alla 
più  clatta  offervanza  per  rillabilirvi  la  Regolarità.  Indi 
difegnò  una  nova  Riforma,  ed  a quell’effetto  ottenne^ 
nel  Mele  di  Settembre  del  1599.  una  Bolla  di  Camillo  Gae- 
tano Legato  in  Ifpagna  di  Papa  Clemente  Vili.  Giovan- 
na de  Ayala  , che  a lei  fuccedctte  poco  dopo  nel  grado 
di  Abacfeffa  de  las  Huelgas,  tirò  innanzi  quella  Riforma, 
e fece  a quell’  effetto  venire  a Valladolid  delle  Religiofe, 
ch’ella  tralfe  da’ Monaflerj  a fc  foggetti.  Scelfe  ella  a_. 
quell’effetto  quelle,  che  giudicò  di  baftevoli  forze  forni, 
te  per  fotlenerne  le  aufferità,  e fece  loro  fabbricare  un 
Monaflero  fotto  il  titolo  di  S.  Anna.  Volle  che  viverte- 
lo fecondo  lo  fpirito  primitivo  di  Ciflello , e diede  a’  Pa- 
dri Gafparo  de  Weda  , ed  Agollino  Lopez.  Religiofi  della 
Regolare  Offervanza  di  Spagoa  , commiflìone  di  (tendere 
per  loro  delle  Conltituzioni  ; ma  effcndo  fiata  prevenuta 
dalla  morte  non  potè  ella  farle  accettare.  Maria  di  Na- 
varra,  che  fu  eletta  Abadeffa  nel  ióot.  trasferì  le  Rcli- 
giofe  del  Monaflero  di  Perales  a Valladolid  in  quello  di 
S.Anna,  avendone  ottenuta  liccnzada  Papa  Clemente  Vili, 
nello  rtefs’  anno  ; e fece  approvare  nel  1Ò04.  da  Dome- 
nico Ginnafìo  Arcivefcovo  di  Sipooto  , Legato  in  Ifpa- 
gna  dello  fleffo  Clemente  Vili.;  le  Court  iruzioni,  cho 
, ,STom.V.  " I il  era-' 
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erano  (late  dcfe  per  quede  Religiofe  Riformate.  Nello 
fteffò  anno  le  Religiofe  del  Monadero  di  Malaca,  quan- 
tunque foggette  al  Vefcovo,  vollero  vivere  fecondo  le 
medefime  Olfervanze  , avendo  dimandate  foltanto  quelle 
Condituzioni , fenza  che  vi  fi  mandalfero  delle  Religiofe 
da  Va-Iladolid  per  introdurvi  la  Riforma. 

L’  Abadcffa  de  Ias  Huelgas  Franccfca  de  Villa  Mi- 
*aria,  che  a Maria  di  Navarra  fuccedette,  fece  approva- 
le quelle  medefime  Conllituzioni  da  Papa  Palo  Vi  nel 
] 606.  ed  ottenne  dallo  (leflo  Pontefice  licenza  di  fondare 
altri  Monadcrj  di  quella  Riforma,  dante  la  quale  facol- 
tà ne  fondò  uno  in  Toledo,  mandandovi  delle  Religiofe 
da  Valladolid  . 

Le  altre  Abadeffe  de  Ias  Huelgas  fecero  in  progref- 
fo  dell' altre  Fondazioni.  Giovanna  di  Levna  fondò  un 
Monallero  in  Talavera  . Anna  d’ Aufiria  figliuola  del  Re 
Filippo  II.  fece  tre  altre  fondazioni  ; la  prima  nel  1615. 
a Briguvera  , la  feconda  a Madrid  nel  ì6i6.  il  di  cui  Mo- 
naflero  fu  fabbricato  a fpefe  del  Duca  Duzeda  , c la  ter- 
za in  Confuegra  nel  1617.  fotto  il  governo  d’Anna  Maria 
Manriquia  . Pafsò  queda  Riforma  per  fin  nell  lndie  per  ope- 
ra di  D.  Cridoforo  de  la  Camara  , Vefcovo  delle  Canarie, 
il  quale  vi  fece  erigere  un  Monadero  per  quede  Religio- 
fe. Caterina  di  ArelIano,e  Zuniga  figliuola  del  Conte  d* 
Aguillar,  fece  un  altra  fondazione  in  Cafarubio  nel  1634. 
mandandovi  delle  Religiofe  di  Valladolid,  e nell’ andar 
de!  tempo  queda  Riforma  ha  fatto  maggiori  progredì. 

In  vigore  delle  loro  Condituzioni  quede  Religiofo 
abbandonano  il  ripofo  due  ore  dopo  la  mezza  notte  per 
recitare  il  Mattutino:  cinque  ore  dopo  la  mezza  notte-» 
fanno  un  ora  di  Orazione  mentale,  dopo  la  quale  cantai 
no  Prima  . Terminato  il  Vefpro  orano  per  un  altra  ora 
mentalmente  : fanno  la  Difciplina  in  tutti  i Mercoledì  , 
e Venerdì  dell’Anno,  e nell’ Avvento,  e Quarcfima,  come 
ancora  nel  Lunedì.  Vivono  in  una  rigorofidima  povertà, 
non  edendo  permeflTo  ad  alcuna  Rel'giofa  1’  avere  pendo- 
ni, ed  andando  ogni  cofa  in  comune.  Deve  il  loro  Abito 
«Ifer  di  panno  groflblano  . E’  loro  permeilo  di  portare.» 
gli  zoccoli  in  vece  di  fcarpe.  S’adengono  continuamente 
dalla  carne  , ed  è loro  proibito  I’  ufo  del  burro  , e de’ 
latticini,  c folamcnte  pofloao  n*’  giorni , che  non  fono 
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di  digiuno  mangiare  dell’ uova  . Ali’ inferme  è lecito  man- 
giar  carne;  ma  all’  ultima  tavola  del  Refettorio,  accioc- 
• che  da  effe  afcoltare  lì  po(Ta  la  lezione  . Digiunano  dalli 
la  Feda  dell’ Efaltazionc  della  S.  Croce  fino  a Pafqua_., 
a riferva  de’  tre  giorni  di  Natale  , della  Circoncifione , ed 
Epifania.  Nel  reliante  dell’anno  digiunano  in  tutti  i Mer. 
coledl,  Venerdì,  e Sabati:  ne’ giorni,  che  non  digiunano 
non  debbono  nè  mangiare,  nè  beri  fuori  del  tempo  defil- 
ila to  alle  Colite  refezioni:  l’ufodel  vino  c altresì  loro  proi- 
bito, nè  pollone  bevernc*che  In  cafo  di  Comma  necellìtàl 
Ne’  giorni  di  digiuno  di  Regola  (ì  dà  loro  la  fera  per  co* 
lezione  dell’ infalata,  o de’ frutti  con  del  pane;  ma  ne* 
digiuni  preferitti  dalla  Chiefa  non  fi  dà  loro,  che  folo 
pane..  Offervano  rigorofilfimo  filenzio  da  Compieta  fino 
a Prima  del  giorno  feguente,  e da  mezzo  giorno  fino  a 
Nona  : lo  delio  filenzio  ofl'crvano  altresi  quando  lavo, 
rano  ; e per  non  avere  in  quello  tempo  occalìone  di  rom- 
perlo, debbono  lavorare  feparatamente  nella  loro  came- 
ra , non  facendo  in  comune  che  il  bucato  ; e fé  rompono 
il  filenzio  fono  condannate  a far  la  difciplina  in  Refetto- 
rio, e mangiare  in  terra  in  pane  , ed  acqua.  NelTuna  Re- 
ligiofa  può  entrare  nella  Camera  dell’altra;  e ne’ giorni 
di  Comunione  non  hanno  alcuna  ricreazione.  Una  vita  co- 
sì aufiera  non  fgomcnta  per  quello  1’  animo  di  nobililfinie 
Donzelle,  e delle  prime  Cafe  di  Spagna,  le  quali  corrono 
ad  abbracciare  1' Illituto  di  quelle  Religiole,  il  numero 
delle  quali  in  ciafcheduno  Monallero  è tìlfato  a venti  Re. 
ligiofe  da  Coro,  ed  a tre  Converfe  . 

; Veggafi  Angel.  Manriq.  Annui.  Ord.  Cifler.  Tom.  4. 
in  ferie  Abbatijf.  Abb.  S.  M.  Regali*  & Chrifollom.  Hen- 
riq.  Lilia  Ctjler . 
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CAPITOLO  Q.UARANTESIMOPRIMO,- 

. ■.•••.  • .i 

De’  Religioni  Riformati  dell’  Ordine  di  Cijlello  in 
Franday  detti  delia  Uretra  Olfervanza. 

t • ■ • • : . ■ • > 

IA  Riforma  , di  cui  prendiamo  a parlare  è data  for- 
é gente  di  tali  turbolenze  i e divifioni  nell’  Ordine  di 
Ciftelio,  che  non  vi  è voluto  meno  di  cinquant  anni  di 
tempo  per  dillìparle.  Abbiamo  veduto  nel  Capitoloxxxm. 
che  elfendoli  radicato  in  quell’  Ordine  il  rilallamento  , e 
giunto  a tale»  che  molti  Principi  vedendo  , che  i rimedj, 
che  vi  arrecavano*  non  erano  ballanti  a richiamarvi 4*  an- 
tico fervore,  ne  avevano  dimandata  la  foppreflìonc;  lo 
che  diede  luogo  alle  Riforme , delle  quali  abbiamo  parla- 
to. Don  Dionifio  1’  Argentier  Abate  di  Chiaravalle  volle 
introdurla  anche  in  Francia.  Era  egli  molto  avanzato  in 
età  quando  Iddio  gli  fuggerì  quello  fantò  penfiero  ; ma  Tup- 
plendo  lo  zelo  all  età  * cominciò  dalla  fua  Abazia  nel  1615* 
nella  quale  dopo  avere  tolti  gli  abufi,  e gli  fcandaii , ri- 
fiatali le  antiche  aullerità  dell’Ordine,  cioè  l’ attinenza 
perpetua  dalla  carne,  il  continuo  digiuno  dalla  Fella  dell’ 
El'aitazione  di  S.  Croce,  i pagliaricci  per  letti,  la  Templi- 
cità  degl’ abiti,  le  camicie  di  faja,  il  lavoro  manuale,  il 
xigorofo  filenzio,  le  vigilie,  ed  altri  fimiglianti  elercizj 
di  penitenza . 

Molte  Cafe  della  fua  figliolanza,  ed  altre  ancora, 
che  non  erano  a lui  foggette , rifolvettero  di  feguire  il 
fuo  efempio,  pratticando  «pie!  tenore  di  vita  da  lui  in- 
trodotto in  Chiaravalle:  di  Torta  che  in  meno  di  due,  o 
tre  anni  fi  viddert)  le  fteffe  OlTervanze  introdotte  in  fette, 
o otto  Monallerj  di  fua  giurifdizione , cioè  nell’ Abazie 
di  Long-pont,  di  Cheminon,  di  Chatillon,  di  Vaucler, 
de  la  Charmoje  , di  Prieres,  de  la  Bianche,  e delle  Valli, 
de  Cernai,  concorrendovi  I’  autorità  di  Don  Niccola  Bou- 
cherat  Abate  Generale  di  Cillello . Il  Capitolo  Generale  di 
quell’  Ordine  del  1618.  finfe  di  approvare  quella  riforma  ; 
ma  ben  lontano  dal  provarnediletto,  tentò  anzi  tutti  i mezzi 
per  foffocarla  nel  Tuo  naTcimento,  celando  , acciò  meglio 
gli  riufciiTe,  (òtto  apparenzadizelo  per  la  pietà,  c buon  or- 
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dine,  il  difegno , che  avea  formato  di  perderla.  Quindi 
dopo  aver  dato  lodi  a coloro,  che  avevano  abbracciata  quell’ 
Ottervanza,  propofe  un  temperamento,  che  riufcir  potcf- 
fe  di  contento  a gli  zelanti  per  la  Riforma  , e non  fpa- 
ventafle  quelli,  che  erano  alieni  da  un  autterità  così  gran- 
de , e ciò  l'otto  il  preteso  , in  apparenza  laudevole,  di  man- 
tenere 1’  uniformità  in  tutto  1’  Ordine , perlaqualcofa  fu. 
rono  efortati  tutti  gli  Abati,  c le  Abadeife  , i Priori  , c 
le  Priore,  i Superiori,  e generalmente  tutti  i Religiofi  , 
e Religione  dell’Ordine,  ad  olfervare  d’indi  in  poi  con. 
tinua  attinenza  dalla  carne  dal  primo  giorno  di  Settem- 
bre fino  a Pafqua  , dentro  non  meno,  clic  fuora  de’  Mo- 
nafterj,  come  ancora  tutti  i digiuni  dell’  Ordine,  che  ca- 
delfero  in  quello  tempo,  ed  in  tutto  il  corfo  dell’anno, 
eccettuate  Soltanto  le  Domeniche,  le  Fette  folenni,  e quel- 
le , in  cui  era  (olito  predicarli . Sopra  tutti  quelli  Arti- 
coli ne  fu  fatto  Decreto,  defiderando,  che  quelli,  i qua- 
li avevano  avuta  licenza  di  attenerli  perpetuamente  dal 
mangiar  carne,  vi  fi  fottometteflero , e fi  conformaflero 
in  ciò. a tutti  i Monatterj  dell’Ordine. 

Ma  ficcome  era  gran  tempo , che  a’  Capitoli  Gene- 
rali ballava  fare  de’  falutari  provedimenti , fenza  curar 
pofcia,  che  foflero  ad  efecuzione  mandati,  avvenne,  che 
quello  non  Colo  non  fu  attefo  , ma  neppure  pubblicato» 
Non  era  però  il  folo  Ordine  di  Cillello  di  Riforma  bi- 
fognofo,  tutti  gli  antichi  Ordini  erano  quali  da  rea  licen- 
za corrotti,  avendo  la  Regola,  e lofpirito  della  primiera 
loro  Ittituzione  abbandonato.  11  Re  Luigi  XIU.  che  de. 
fiderà  va  la  Riforma  di  quelli  Ordini,  ricorfc  a Papa  Gre- 
gorio XV.  e ne  ottenne  un  Breve  agli  8.  d’  Aprile  del 
1622.  con  cui  fua  Santità  dava  al  Cardinale  de  la  Roche, 
foucaut  tutta  l’autorità  a quell’ effetto  conveniente.  Fu 
quello  Breve  autorizzato  dalle  Lettere  Patenti  del  fuddet» 
to  Principe , che  ne  raccomandò  caldamente  1’  efecuzio- 
ne a quello  Prelato.  L’Abate  di  Cillello  con  i quattro 
primi  Abati  dell’  Ordine  ne  furono  immantinente  fatti  con- 
fa pe  voli;  ed  il  Commilfario  Appottolico  ordinò  loro,  che 
alia  fua  prefenza  veniflero:  grande  fu  lo  sbigottimento  in  tut- 
to l'Ordine , mentre  gli  Abati,  ed  i Religiofi  alfuefatti  ad  una 
vita  oppofta  alla  Regola , ed  alle  autterità  delle  loro  an- 
tiche prattichc  , per  le  quali  fomtno  orrore  nudrivano,  te. 
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438  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
mevano  che  il  loro  ridabilimento  do  velie  talmente  il  gio. 
go  aggravare  da  renderlo  infofferibile.  Il  Generale,  ed  i 
quattro  primi  Abati  rifolvettero  di  abbracciarle  in  appa- 
renza ; ma  d’ impedire,  per  quanto  era  dal  canto  loro,  l’ elo- 
cuzione del  Breve  di  Sua  Santità. 

Quelli  folamente,  che  avevano  abbracciata  la  dretta 
Olfervanza  , confideravano  T efecuzione  di  quello  Breve 
come  1’  unico  riparo,  onde  effer  al  coperto  dalle  perfecu- 
zioni  della  Comune  Olfervanza  , e poter  fomminidrare  loro 
il  modo  di  dabilirfi,  e propagarli.  Prefer  quindi  rifolu- 
zionc  di  fecondare  con  tutte  le  loro  forze  le  intenzioni 
del  Papa,  e del  Re,  e di  eleggere  per  loro  Protettore 
11  Cardinale  de  la  Rochefoucaut.  Il  Generale,  ed  i pri- 
mi Abati  portaronli  da  fua  Eminenza  ; quivi  furon  Iteli 
degli  articoli  di  Riforma  ; ed  acciò  follerò  con  maggior 
efattezza  offervati,  fu  giudicato  ncceffario  riunire  tutti  i 
Monaftcìj  della  linea  di  Chiaravalie  in  una  nuova  Con- 
gregazione , a cui  il  Generale,  ed  i quattro  primi  Abati 
faceflero  accettare  i Regolamenti,  e gli  Articoli  fuddet- 
ti , i quali  furono  fottoferitti  agli  ir.  di  Marzo  del  1623. 
11  Generale,  e quedi  Abati  lì  protedarono  apertamente 
alla  prefenza  del  Cardinale,  che  farebbero  i primi  ad  of- 
fervarli,  ed  a far  sì,  che  con  tutta  l’ imaginabii’  efattez- 
za follerò  praticati,  quindi  fua  Eminenza,  checche  po- 
tede  edergli  rapprefentato , loro  ne  affidò  P efecuzione. 

Ma  ficcome  queda  non  era,  che  una  finzione , elfcndo 
alienidìmi  dal  mantenere  una  tal  parola  al  Cardinale,  pro- 
pofero  anzi  al  Capitolo  Generale  convocato  due  meli  do- 
po, di  annullare  quanto  elfi  avevano  fatto,  ed  il  Capi- 
tolo, che  era  compodo  di  Frati  nemici  della  Riforma  , 
afcoltò  volentieri  queda  propolla,  e dichiarò,  che  aven- 
do faputo,  che  l’Abate  diCiltello  aveva  confentito  all* 
erezione  di  una  nuova  Congregazione,  compoda  da’  Mo- 
naderj  della  Figliuolanza  di  Chiaravalie,  dimava  che  que- 
da pretefa  Congregazione , che  tendeva  ad  introdurre  la 
Scifma  nell’  Ordine  j non  potefl'c  dirli  legittimamento 
eretta,  ond’  ei  dichiarava  nullo,  ed  invalido,  quanto  erafi 
in  quell’ affare  dall’Abate  di  Cidello  operato. 

La  morte  del  Papa,  che  avvenne  in  quello  medefimo 
tempo  diede  comodo  a’Religiofì  della  Comune  Ottervan- 
za  di  perfeverare  nell’  antica  loro  maniera  di  vivere  ; e 
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pretendendo  , che  il  tempo  pretino  alla  commiffìone  del 
Cardinale  folfe  per  quella  morte  fpirato,  quantunque  fuf- 
fe  di  fei  anni,  lì  credettero  rimedi  nella  primiera  libertà 
di  vivere  a lor  capriccio.  Quelli  della  Stretta  Olfervan- 
za  nondimeno  ottennero  dall'  Abate  di  Citello  licenza  di 
radunare  la  loro  prima  Alfemblèa,  come  fecero  nell’Aba- 
zia delle  Valli  di  Cernai  nel  Mefe  di  Luglio  del  1624. 
nella  quale  (tefero  i primi  Statuti  della  loro  Oirervanza  ; 
e Don  Stefano  Mangier  Abate  de  la  Charmoje  fu  eletto 
primo  Vicario  Generale  perla  vilita,  e governo  de’ Mo- 
natìerj  della  lìretta  Olfervanza  . L’  Abate  di  Chiaravalle 
Don  Dionifìo  P Argentier,  autore  della  Riforma,  dopo 
aver  ammelTa  la  vifita  dell’Abate  di  Citello,  volle  Umil- 
mente vilìtarc  i Monalìerj  della  fua  Figliuolanza.  Comin- 
ciò da  quelli  di  Luxemburgo,  e mentre  vilitava  l’Abazia 
d’  Orual , cadde  infermo,  e morì  in  erta  a’ 29.  di  Otto- 
bre del  1(524.  Si  pretende  ch’ei  opéralfe  molti  miracoli  do- 
po la  fua  morte  , i quali  vengono  riferiti  da  Grifolìomo 
Henriquez  , da  cui  quello  Abate  è Rato  inferito  nel  fuo 
Menologio  de’  Santi  dell’Ordine  di  Ci(tello. 

Don  Claudio  l’ Argentier  fuo  Nipote,  che  gli  Prece- 
dette nell’Abazia  di  Chiaravalle,  non  ereditò  certamen- 
te lo  zelo  , che  ei  aveva  per  la  Riforma  . Anzi  per 
contrarlo  perfeguitò  quelli , che  1’  avevano  abbracciata  • 
Ricorfcro  erti  al  Cardinale  de  la  Rochefoucaut  per  di- 
fenderli fotto  1’  ombra  di  fua  protezione  : per  la  qualco- 
fa  ei  fece  a prò  loro  spedire  un  Ordine  de’4.  di  Genna- 
ro. del  1625.  il  quale  proibiva  l’ innovare  cola  alcuna  nel 
governo  dell’  Abazia  , dando  commiffìone  al  Vcfcovo  di 
Langres  di  portarvilì  in  perfona  a fedare  le  inforte  tur- 
bolenze. Ma  i Religiofi  della  Comune  Olfervanza  effen- 
do  in  maggior  numero  , ricufarono  di  aprire  le  porte  al 
Vefcovo  di  Langres,  ed  appellarono  come  d’ abufo  dall* 
Ordine  del  Cardinale,  e dalla  Commiltìone  da  lui  data, 
al  Parlamento  di  Parigi,  nel  quale  non  elfendo  compar- 
fo  alcuno  di  quelli  della  lìretta  Olfervanza,  quelli  della 
Cumune  ottennero  de’  Decreti  per  mancanza  di  compari- 
mento  , i quali  dichiaravano  nullo  l’Ordine  del  Cardi- 
nale . 

Elfendo  morto  nello  Itelfo  anno  I’  Abate  di  Ciltello 
Don  Niccoia  Boucherar,  Don  Pietro  Rivcllc  a forza  di 
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440  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
raggiri , c di  cabale  fu  eletto  fuo  fucccllbre.  Convocò  egli 
un  Capitolo  Generale  nel  1628.  nel  quale  la  (fretta  Olfer- 
vanza  fu  parimente  confermata  » e fu  ordinato , che  ne' 
Monaderj,  ov’ ella  vigeva,  vi  fi  potelTe  mandare  qualche 
Religiofo,  che  non  la  oflcrvafle,  e che  in  tutti  gli  altri 
Monaderj  fi  oflcrvaflero  i digiuni  dell’  Ordine. 

. L’ inoflervanza  della  Regola  intanto  nell’Ordine  di 
Cidello  andava  crefcendo,  ed  erano  cosi  noti  i loro  ma- 
li efempli,  che  il  Re  fi  credette  in  obbligo  di  fare  i dan- 
za per  un  fecondo  Breve  a Papa  Urbano  V III.  come  l’ ot- 
tenne a’ io.  di  Settembre  del  1632.  Era  quello  Breve  fimil- 
mente  diretto  al  Cardinale  de  la  Rochefoucaut,  il  quale 
conferiva  a lui  la  medefima  autorità  di  far  quanto  giudi- 
cherebbe neceflfario  per  lo  nuovo  dabilimcnto  dell’antica 
Disciplina  in  quell’ Ordine . 

Nondimeno  le  Sollecitudini  di  quello  Cardinale  per 
obbligare  i Religiofi  della  comune  oflervanza  a riformarli  y 
riuscirono  , come  1’ altre  , inutili.  Quantunque  ei  folfio 
ficuro  delle  pefiime  intenzioni  de’ primi  Abati,  non  per 
quello  s’adenne  dall’ obbligargli  con  efpredo  comando  a 
portarli  da  lui  per  operare  di  concerto.  Il  folo  Abate  di 
Pontignì  fi  modrò  ubbidiente  ; quelli  di  Cidello  , della 
Fette  , di  Chiaravalle,  e di  Morimondo  fe  ne  difpenfaro- 
no  Sotto  varj  pretedi. 

Edì  fi  lufingavano,  che  non  fi  farebbe  fatto  cofa  , fen- 
zache  loro  folle  prima  partecipata,  a riguardo  della  Som- 
ma autorità  , che  full’  Ordine  esercitavano;  ma  s’ingan- 
narono: imperocché  il  Cardinale,  che  in  virtù  della  Sua 
commidìone  non  era  tenuto  a prender  il  lor  voto,  inti- 
mò una  generale  Affemblèa  di  tutti  gli  Abati,  e Superio- 
ri dell’Ordine,  che  li  ritrovavano  in  Parigi;  ed  accioc- 
ché dire  non  fi  potette  , che  aveva  il  Solo  configlio  de’ 
Superiori  afeoitato,  invitò  ancora  i Vefcovi  di  Semlis,  e 
d’  Auxerre,  i Signori  le  Feurede  Lezeau,  c di  Vcrtamont , 
Configlieri  di  dato,  due  Religiofi  Benedettini  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro,  due  Padri  Foglianti , due  Padri 
Domenicani  Riformati,  due  Padri  Gefuiti,  e due  Padri 
Cappuccini. 

In  vigore  delle  deliberazioni  di  queft’ Aflemblèa  vilì- 
tò  egl’  il  Collegio  de’  Bernardoni  di  Parigi  atcompagna- 
to  da’  Vefcovi  di  Semlis , e d’ Auxerre,  da  due  Configlie-  . 
. - ri 
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fi  di  Stato,  e da  due  Abati  delia  ftretta  Offervanza,  in- 
di nel  Mefe  di  Luglio  del  1634.  pubblicò  un  generalo 
Editto  concernente  alla  Riforma  di  quell’  Ordine  . Con- 
teneva egli  tra  1’ altre  cofe,  che  il  Vefcovo  di  Semlis,o 
d’Auxerre,  o qualunque  altro  Prelato,  che  da  lui  fi  dele- 
gale, faceffe  la  Vifita  dell’  Abazia  di  Ciftello  , e che  fe 
quello,  che  farebbe  quella  vifita,  conofceffe,  che  ivi  non  fi 
oflTervalfe  efattamentc  la  Regola  , vi  folfe  aflegnato  , per 
formare  la  Comunità,  un  competente  numero  di  Reli- 
gioii,  tratti  da’  Monalterj  di  Vaucler  , Charillon  , Char. 
moje,  Prieres,  della  Stella,  della  Colomba,  Cereanceaux  , 
S.  Albino  delle  Selve,  Fonguilleni,  la  Carità  , Longo- 

Eonte,  Cheminon,  le  Valli  di  Cernai,  la  Bianche,  e San 
azaro  de  la  Fertè-Milon,  ne’ quali  la  ftretta  Oflervan- 
za  era  già  ftabilita  : che  fi  facelfe  altresì  una  fimigliante 
vifita  nell’ Abazie  de  la  Fertè  , Pontignl , Chiaravalle,  e 
Morimondo:  che  gli  Abati  di  quelle  Abazie  aveflcro  Tem- 
pre la  medefima  autorità  fenza  pregiudizio  de’  Superiori 
della  ftretta  Offervanza  , dalla  quale  fi  dovcfle  eftrarro 
quattro  Affilienti  all’Abate  di  Ciftello,  il  quale  non  po- 
trebbe cofa  alcuna  determinare  fenza  il  loro  voto  decifi- 
vo:  che  finattantoche  uno  de’ Religiofi  della  ftretta  Of- 
fervanza  fofs’ eletto  Abate  di  Ciftello,  fi  eleggelfe  un  Vi- 
cario Generale,  e due  Affilienti,  i quali  farebbono  cava- 
ti da’ Monafterj  Riformati,  ed  il  Cardinale  de  la  Roche- 
foucaut  nominò  fin  d’ allora  D.  Stefano  Maugier  Abate 
di  Charmoje  per  Vicario  Generale,  e per  fuoi  Affilienti, 
D.  Girolamo  Petit  Abate  della  Stella,  e- D- Giovanni  Jo- 
yaudo  Abate  de  Prieres:  che  le  perfone  , le  quali  fi  prc- 
fenterebbono  per  vellir  l’Abito  di  quell’  Ordine  , o per 
farvi  la  Profeftìone,  non  poteftero  eflere  ammeffe,  che  da’ 
Superiori  della  ftretta  Offervanza  ne’  Monafterj  fopra  men- 
tovati, o in  altri,  ove  la  medefima  Offervanza  fofle  ftabi- 
iita  ; e che  gli  altri  Monafterj  della  Comune  Offervanza 
non  poteftero  ammettere  alcuno  nè  all’Abito,  nè  alla  Pro- 
feffione*fotto  pena  di  fcomunica,  da  incorrerli  ipjb  faflo 
da’ Superiori  , che  gli  riceverebbono  : che  il  Procuratore 
Generale  dimorante  in  Roma  fofle  prefo  da’ Riformati  » 
ed  il  Cardinale  nominò  primo  Procuratore  Don  Ottavio 
Arnolfini  Abate  di  Chatillon  : finalmente,  che  tutti  i Su- 
periori, Ufiziali)  e Reggenti  del  Collegio  de’  Bernardo* 
Jom.F.  K k k 'ni  ' 
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442  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELTGIOST 
ni  a Parigi  follerò  eletti  dal  corpo  de’  Religiofi  della  ftreN 
t a Ortervanza,  ed  averterò  autorità  di  licenziare  que’ Re- 
ligiofi, che  non  voleflero  vivere  a tenore  di  quella  Offer- 
vanza . 

*1  primi  Abati  per  impedire  l’ elocuzióne  di  quell’ Or- 
dine? s’appellarono  alla  Santa  Sede,  prefentaron  fuppli- 
che  al  Re,  e finalmente  ricorfero  al  Cardinale  de  Riche- 
lieu  per  ottenere  la  di  lui  protezione.  Quello  Cardinale, 
che  non  aveva  intenzione  di  favorire  la  poca  Religiofità 
dell’  Ordine,  loro  la  promife  con  patto,  che  accettalle- 
to  gli  Articoli  della  Rifofma,  eh’ egli  averebbe  loro  pro- 
porti . Per  ottenere  la  protezione  del  primo  Minillrojed 
opporre  la  di  lui  autorità  a quella  del  Cardinale  de  la 
Rochefoucaut,  e far  così  una  diverfione,  la  cui  mercè  fe 
non  dillrutta  , almanco  ritardata  forte  la  generai  Riforma, 
promifero  quanto  il  Cardinale  di  Richelieu  giudicò  a pro- 
pofito  da  erti  loro  efigere . Quindi  gli  Articoli  furon  dell 
accettati,  e fottoferittì  nel  mefe  di  Marzo  del  163 5.  nell* 
Abazia  di  Roiaumont. 

Quelli  tra  l’altre  cofe  contenevano,  che  l’Abazia  di 
Cirtello  , le  fue  prime  quattro  figliuole  , ed  i Monafterj 
della  Uretra  Ortervanza  fodero  vifitati  da’ Religiofi  Be- 
nedettini nominati  dal  Cardinale  Richelieu  , e che  indiai 
fiflert'ero  come  amici  ad  un’  Artemblèa  , che  fi  convoche- 
rebbe nell’Abazia  di  Cirtello  nel  di  1.  d’ Ottobre  del  idjj. 
che  in  quella  Artemblèa  fi  ftabilirebbe  , che  di  lì  innanzi 
in  quella’ Abazia , c nelle  prime  quattro  dell’Ordine  fof- 
fero  allevati  i Novizj , e vi  profertaffero  l’ intera  Orter- 
vanza della  Regola,  ed  eziandio  l’ attinenza  dalla  carne 
l'otto  la  direzione  de’ Padri  della  medefima  Ortervanza  : 
che  nella  fletta  Artemblèa  gli  Statuti  della  ftretta  Orter- 
vanza fi  efaminerebbono  , ed  approverebbono  , e che  fi 
fiderebbe  il  tempo,  ed  il  luogo  dell’ Artemblèe  de’ Padri 
della  ftretta  Ortervanza,  nelle  quali  potrebbero  eleggere 
tra  di  loro  un  Vicario  Generale/per  eflcre  prefentaroa! 
Capitolo  Generale,  il  quale  non  potrebbe  ricufarlo,  fe  non 
per  giudi  motivi  : che  a’  primi  Abati , e Superiori  dell’ 
Ordine  non  farebbe  lecito  vifitare  i Monafterj  dell’  Orter- 
vanza, che  in  perdona»  attilliti  da  alcuni  Padri  della  me- 
defima Ortervanza  , nominati  nelle  loro  Artemblèe,  e che- 
in  quelle  Vifite  i Superiori  non  averebbono  facoltà  d’in- 
no- 
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novare  cofa  alcuna  ne’  loro  Statuti  ; clic  ne’  Monafterj  dell* 
attinenza  , che  fono  foggetti  ad  Abati  Commendatarj , i 
Padri  di  quefta  mcdefima  Ottervanza,  o il  Vicario  Gene- 
rale eleggerebbero  da  fe  foli  i Superiori:  ch’etti  potreb- 
bero introdurli  [negli  altri  Monafterj  dell’ Ordine,  ove  fof- 
fero  chiamati,  purché  due  terzi  della  Comunità  vi  accon- 
fentittero,  e con  patto,  che  fi  dimandatte  licenza  al  Su- 
periore del  Monaftero,  o al  Capitolo  Generale,  fenzache 
potette  negarli  : che  fimilmente  fotte  loro  permetto  am- 
mettere ne’ Monafterj  dell’attinenza  i Religiofi  dell’Or- 
dine, che  volettero  abbracciarla  : finalmente,  che  nel  Col- 
legio de’  Bernardoni  di  Parigi  i Religiofi , Scolari  del  Re- 
gno , ottervafl'ero  l’ attinenza  dalla  carne  fecondo  la  Re- 
gola , fenzache  i Superiori  potettero  impedirli , nè  loro 
recare  alcuna  moleitia. 

Si  lufingavano  i primi  Abati,  che  il  primo  Miniftro 
opprelfo  dagli  affari  del  Regno  fotte  per  perdere  ogni  me- 
moria della  Riforma,  nè  che  tempo  a lui  avanzalfe  d'ap- 

filicarvi  , dimanierache  dilferendcfene  fotto  varj  pretetti 
’efecuzione,  il  progetto  di  quella  Riforma  fotte  per  ri- 
foiverfi  , nè  più  di  Tei  fi  dovette  ragionare.  Ma  fu  tutto 
1’  oppofto  di  quello,  che  s’ erano  vanamente  lufingati;  im- 
perocché il  Cardinale  di  Richelieu  fatto  accorto,  clvo 
quanto  etti  avevano  fino  allora  fatto  tutto  tendeva  ad 
evitare  la  Riforma  , vedendo  che  neffùna  cura  prendevanfi 
di  ferbargli  quella  fede,  che  a lui  avevano  prometta,  gli 
abbandonò  al  Cardinale  de  la  Rochefoucaut , il  quale  pre- 
vedendo, che  il  fuo  Editto  generale  non  farebbe  così  per 
tempo,  ed  in  ogni  fua  parte  efeguito,  giudicò  necettario 
pubblicarne  un  altro  particolare  per  modo  di  provifione, 

Iter  unire  infieme  i Monafterj  della  ftretta  Ottervanza,  e 
oro  fomminiftrarc  il  modo  di  confervarfi,  e di  crefcere. 

Quell’  Editto,  che  è in  data  de’ 20.  Agofto  del  1 635. 
contiene  tra  1’  altre  cofe,  che  nel  mentre,  che  fi  dava  la 
dovuta  efccuzione  all’  Editto  Generale  de’  27.  di  Luglio  - 
del  1Ò34.  fenza  feparare,  nè  fmembrare  dall'Ordine  di  Ci- 
ttello  i Monafterj  della  Madonna  di  Vauclers  , Charillon, 
Charmoje  «Stc.  eglino  futtero  uniti  infieme  a modo  di  Con- 
gregazione : che  i Superiori  di  quelli  Monafterj  potettero  * 
tra  di  loro  fare  dell’ Aflèmblèe  in  quel  luogo,  che  giudi- 
cattcro  più  opportuno  per  ivi  ftabilire,  ed  ordinare  ciò  } ' 
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che  forte  neceffario  per  il  bene  della  Congregazione , ed 
il  mantenimento  della  Regolarità:  che  potrebbero  eleg- 
gere un  Vicario  della  loro  Ortervanza:  che  1’  Aflemblèa, 
o il  Vicario  potrebbe  da  fe  folo  creare  i Priori:  che  fa- 
lebbe  ancora  in  lor  potere  ammettere  nella  loro  Congre- 
gazione tutti  1 Religiofi  dell’Ordine  , che  ’l  richiederte- 
lo, ed  ancora  aggregare  ad  ella  i Monafterj  dell’Ordine, 
eziamdlo  quelli  delle  Religiofe,  che  voleflero  vivere  nell’ 
Ortervanza  , e che  i Religiofi  di  quella  tale  Ortervanza 
averterò  1’  artoluta  amminillrazione  del  Collegio  de’  Ber- 
rardoni , lenza  perb  fottrarre  quella  Congregazione  dall’ 
autorità  del  Generale,  e de’ primi  Abati  dell’Ordine,  i 
quali  non  potrebbero,  che  in  perfona  vifitare,  i Monalle- 
rj,  che  fi  fuflero  in  quella  maniera  uniti,  e vivclfero  nel- 
la llretta  Ortervanza . Spedì  il  Re  nello  lleflb  tempo  lo 
fue  Lettere  Patenti  per  l’efecuzione  dell’Editto  Genera- 
le della  Riforma,  e volle  che  la  llretta  Ortervanza  fofle 
«abilita  nel  Collegio  de’  Bernardoni  di  Parigi,  ciò, che  dal 
Cardinale  de  la  Rochefoucaut  venne  efeguito  a’ 6.  di  Set- 
tembre del  r<5g 5- 

Queft*  autorevole  intima  fece  intendere  a primi  Aba- 
ti dell’ Ordine,  che  la  Riforma  era  inevitabile,  qualora-, 
non  trovaflero  il  fegreto  di  riguadagnarli  la  protezione 
del  primo  Minillro.  Ciò  avendo  ben  preveduto  perfuafe- 
ro  a Don  Pietro  de  Nivelle  , allora  Abate  Generale  di 
Cirtello,  che  rinunziafle  alla  fua  carica,  eleggendo  per  fuo 
Succertore  il  Cardinale  di  Richelieu,  falla  fperanza,  che 
quello  Cardinale  divenuto  Capo  dell’  Ordine  non  averte  a 
negar  loro  la  fua  protezione,  c eh’  effendo  Capo  dell’Or- 
dine appartenerti:  a lui  ordinare  la  Riforma,  e che  Lenza 
fargli  manifella  ingiuria  non  potrebbe  ad  altri  commet- 
terfene  la  cura  . Ma  s’  ingannarono  per  la  feconda  vol- 
ta : mentre  il  Cardinale  di  Richelieu  accettò  la  dignitày 
che  gli  offerivano,  e fi  fervi  dell’autorità,  di  cui  l’ in- 
vertiva , per  favorire  la  Riforma.  Egli  lleflb  introdufle  nel- 
la fua  Abazia  di  Cirtello  la  llretta  Ortervanza,  e relegò 
in  diverfi  Monarterj  dell’Ordine  i Religiofi,  che  vi  s’  era- 
no opporti  . Una  così  valida  protezione  fu  tanto  vantag- 
giofa  per  quell’  Ortervanza  , che  in  poco  tempo  videi! 
fparfa  in  quaranta  Monafterj,  e più. 

La  morte  del  Cardinale  di  Richelieu , che  avvenne 
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fui  finire  dell’  anno  1642.  ruppe  il  corfo  agli  avanzamen- 
ti dell’ Olfervanza . Gli  antichi  Religiofi  rientrarono  tu- 
multuariamente in  Ciftello  , ed  elelfero  per  Abate  Gene- 
rale D.  Claudio  Vauftin  . Ma  il  Re  annullò  quella  ele- 
zione, come  mancante  delle  dovute  formalità.  Il  Papa,  a 
cui  quelli  Religiofi  antichi  avevano  appellato  dall  Eclitto 
Generale  del  Cardinale  de  la  Rochefoucaur , mal  foflfe- 
rendo  le  divifioni  di  quell’  Ordine  , lo  fcandalo  da  fi- 
miglianti  turbolenze  in  tutta  la  Francia  cagionato , e vo- 
lendo opporvi  opportuno  riparo,  nominò  Ottavio  de 
Belle-garde  Arcivescovo  di  Sens  , Niccolò  Grillet  Vefco- 
vo  d’ Ufcz  , e Pietro  de  Broc  V efcovo  d’Auxerre,  ac- 
ciò in  qualità  di  Commilfarj  Appollolici  terminalfero  tut- 
te quelle  controverfie»  cui  dato  aveva  occafione  quello 
Editto.  Eirendofi  quelli  Commilfarj  radunati  lo  conferma- 
rono ne’ principali  Tuoi  punti  con  loro  Sentenza  proferi- 
ta a’  13.  di  Giugno  del  1644.  Non  elfendo  però  gli  Aba- 
ti della  Comune  Olfervanza  contenti  di  quello  giudizio» 
ne  appellarono  di  nuovo  al  Papa  con  femplice  appello, 
ed  al  Parlamento  con  un  appello  come  d’  abufo  , e qualche 
tempo  dopo  defillcrono  dall’appello  fatto  al  Parlamen- 
to, ed  appellarono  al  Re,  ed  al  fuo  Configlio,  da  cui  ot. 
tennero  un  Decreto  a’ 5.  d’  Aprile  del  1(54$.  co*  quale  la 
Sentenza  de’ Commiffarj  Appollolici  de’  12.  di  Giugno  del 
1644.  fu  dichiarata  abufiva,  in  ciò  che  ella  ordinava, che 
gli  antichi  Religiofi  dell’Abazia  di  Ciftello  re  (la  (fero  pri- 
vi della  voce  attiva,  e pafiiva  nell’elezione  dell’Abate 
Generale  di  quell’ Ordine.  Sua  Maeftà  ordinò,  che  alla 
prefenza  di  un  Commilfario  da  fe  deputato  i Religiofi  Pro- 
feftì  di  quell*  Abazia  dell’ una,  e l’altra  Oftervanza  pro- 
cedelfero  all’elezione  di  un  Abate,  c Generale  di  tutto 
1’  Ordine  di  Ciftello  ne’ modi  confueti . Quanto  poi  a ciò 
che  riguardava  il  Noviziato  ordinò  fua  Maeftà,  che  am- 
bedue le  parti  ricorreffero  al  Papa  , acciò  il  Papa  prefcri- 
vefte  quei  Regolamenti , che  giudicane  più  convenienti,  e 
che  fin  a tanto,  che  il  Papa  non  avelfe  dati  i fuo^ordini,  non 
fi  ricevettero  Novizj , che  nelle  Cafe  della  Riforma  defila- 
te pel  Noviziato;  che  gli  antichi  Religiofi  folfero  riabili- 
ti in  Ciftello  per  vivervi  unitamente  con  i Religiofi  del- 
la Riforma  a tenore  della  Regola,  e degli  Statuti  di  que- 
lla medefima  Riforma  ; fuora  che  in  ciò,  che  riguardava 
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l’ attinenza  dalla  carne»  e 1’ ufo  de’ panni  lini  , alle  quali 
cofe  non  dovevano  effere  obbligati  » e che  ne’  giorni  d’  alti* 
nenza  tutti  i Religiofi  dell’ una  non  meno»  che  dell’al- 
tra OlTervanza  prenderebbono  le  loro  refezioni  in  comu- 
ne nel  Refettorio:  che  il  Divino  farvizio  fi  profeguireb- 
be  9 farlo  nell’ ore  confuete  : che  gli  Ufizj  clauitrali  ver- 
jebbono  efercitati  da  quelli,  che  ne  erano  al  pofleffo,  c 
di  più  chela  Sentenza  de5 CommilTarj  Apposolici  de’  13.  di 
Giugno  del  1644.  folle  in  ogni  fua  parte  efeguita , eziam- 
dio  in  riguardo  al  Vicario  Generale,  in  tutti  i Monalterj , 
ove  la  Riforma  fi  era  (labilità  . 

I Religiofi  Riformati  fi  oppofero  all’  efecuzione  di 
quello  Decreto  , e vi  proiettarono  contro  : quantunque  il 
Signore  de  Machaut  Commifl'ario  deputato  dal  Re  per  af- 
fi ite  re  all’elezione  dell’Abate  di  Cittello  gli  avelie  obbli- 
gati a radunarli  infieme  con  i non  Riformati  per  proce- 
dere a quella  elezione;  dimandarono  citi  oftinatamente 
di  fare  giuridicamente  le  loro  oppofizioni , e protette, 
proiettandoli  che  non  fi  radunerebbono  , che  per  fare  una 
elezione  conforme  agli  ordini  contenuti  nella  Sentenza-, 
de’  CommilTarj  Apposolici»  e non  fecondo  il  Decreto  del 
Configlio . 

In  fatti  elfendofi  1’  AlTemblèa  radunata  a’  io.  di  Mag- 
gio del  1645.  1 Religiofi  Riformati,  avendo  rinovate  le  lo- 
ro protette  , eleflero  per  Abate  di  Cittello  un  Religiofo 
della  loro  OlTervanza  , che  fu  Don  Giovanni  Jovaudo 
Abate  di  Prieres  , ed  i non  Riformati,  che  erano  in  mag- 
gior numero,  eleflero  D.  Claudio  Vautlin  . Proteftarono  i 
Riformati  di  riconofcere  per  nulla  quella  elezione,  e ne  ap- 
pellarono a Sua  Santità  , la  quale,  malgrado  quella  oppofi- 
zione  , (pedi  le  Bolle  a quell’  Abate  nel  Mele  di  Novem- 
bre dello  Iteflo  anno.  Il  primo  ufo,  che  ei  fece  della  fua 
autorità,  fu  lo.  sbandire  dall’ Abazia  di  Ciftcllo  la  ftretta 
Ollervanza  introdottavi  dal  Cardinale  di  Richelicu,  per- 
feguitandola  in  tutti  gli  altri  Monalterj , ove  ella  era  fia- 
ta ricevuta  . 

Quelle  controverfie  tra’  Religiofi  della  comune,  e 
della  ftretta  Ollervanza,  che  durarono  anche  per  piu  di 
20.  anni , erano  portate,  fecondo  i divertì  accidenti,  che 
fuccedevano  , quando  in  Roma  , quando  nel  Parlamen- 
to , e quando  nel  Configlio  del  Re:  1’ Abate  di  Ciftcllo 
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procurò  d*  indurre  la  Repubblica  degli  Svizzeri  ad  ede- 
re mediatrice  tra  lei  » e la  Uretra  Òff'ervanza,  per  mez- 
zo di  una  Supplica  , che  ella  fece  presentare  a Sua  Santi- 
tà ; il  Papa  a riguardo  di  lei  concedette  un  Breve,  col 
quale  annullava  le  Sentenze  della  Riforma,  e dichiarava 
rullo  quanto  fi  era  efeguito  in  Francia,  e per  conseguen- 
za dal  Cardinale  de  la  Rochefoucaut. 

Effendo  1’  Abate  di  Cidcllo  andato  in  perfona  a Ro- 
ma ottenne  un  Secondo  Breve , che  confermava  quanto  fi 
conteneva  nel  Breve  or  ora  mentovato.  Ordinava  il  Pa- 
pa con  quello  Breve  all’Abate  di  Cillello  di*  far  venire 
a Roma  de’Religiofi  dell’Ordine  di  tutte  quelle  Nazio- 
ni, ove  trovavanfi  Monafterj  dell’ Ordine,  per  Sentire  da 
edi  il  loro  parere  circa  la  Riforma  Generale,  che  ei  vo-, 
leva  fare  di  propria  autorità  • Avendo  II  Re  permeili-- 
P esecuzione  di  quedo  Breve  con  un  Decreto  de’ 3.  di  Lu- 
glio del  1654.  i Religiofi  della  ftretta  Oflervanza  fi  vid- 
dero  codretti  a mandare  a Roma  de’  Deputati  : eleffero 
quindi  1’  Abate  du  Val-Richer,  e l’Abate  de  la  Trape, 
D.  Armando  Giovanni  le  Bouthillier  di  Rance.  Giunfe- 
ro  elfi  a Roma  nel  MeSe  di  Novembre  , ove  trovarono 
quella  Corte  poco  propenfa  a favorire  la  drctta  Ofier- 
vanza  , quale  divenne  ancora  affatto  odiofa  a lei , perchè 
in  una  Conclusione  fodenuta  in  Francia  nello  delfo  tem- 
po da  un  Religiofo  della  dretta  Ofiervanza  dell’  Abazia 
di  Perfeigne  , fu  avanzata  una  propofizione  concernente 
P infallibilità  del  Papa,  contraria  alle  opinioni  della  Cor- 
te di  Roma  . La  difputa  fu  fiera  , e le  riSpode  furono  affai 
più  vigorofe  della  della  Propofizione . L’  Abate  di  Prie- 
res , ed  il  Vicario  Generale,  che  vi  alfidevano  non  P ave- 
vano diSapprovata.  Fu  del  fucceflo  avvisato  il  Nunzio,  e 
P Abate  di  Cidello»  che  fi  trovava  in  Roma,  non  mancò 
di  prevalerfi  di  cosi  opportuna  occafione  ; e finalmente.» 
quantunque  affiditi  dall’autorità  della  Regina,  che  fi  era 
dichiarata  Protettrice  della  Riforma,  ed  aveva  tutti  ado- 
perati i mezzi  per  promuoverla  predo  la  Corte  di  Roma, 
Papa  Aleffandro  VII.  fece  un  Breve  a’  19.  d’ Aprile  1 666, 
che  fu  del  tutto  contrario  a queda  Riforma.  Le  fu  So- 
lamente accordato,  che  ne’ Capitoli  Generali  P Abate  di 
Cidello,  ed  i quattro  primi  Padri  dell’ Ordine,  eleggendo 
fecondo  il  Solito  i Difinitori  Generali,  ve  ne  fufiero  dic- 
ci 
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BERNARDO,  ci  della  ftretta  Ottervanza  ; difortache  ciafcheduno  de* 
Ni  RIFOR-  fuoi  Abati  ne  eleggelfe  due:  che  i Religiofi,  i quali  avef- 
MAT1  DI  fera  abbracciata  P aftinenza  dalla  carne  follerò  ob  bligati 
FRANCIA.  a{j  0flfcrvarla  perpetuamente,  nè  giammai  potettero  paf- 
farc  alla  comune  Ottervanza  , fé  prima  non  ne  dimanda, 
vano  licenza,  ed  ella  non  veniva  loro  conceduta  dal  Pa- 
pa , o dal  Capitolo  Generale , o dall’  Abate  di  Ciftello  ; e 
che  nettuno  altresì  potette  pattare  dalla  comune  alla  ftret- 
ta Ottervanza , fe  non  dopo  averne  ottenuta  la  permif- 
fione  almeno  dal  fuo  Padre  immediato  : che  nettuno  potette 
effere  cofttetto  da’ Superiori  ad  abbracciare  1’ attinenza  , 
fe  però  non  fotte  ftato  in  quella  allevato:  che  li  dividef- 
fero  i Monafterj  della  ftretta  Ottervanza  in  due  Provin- 
cie, e che  I’ Abate  di  Ciftello,  i quattro  primi  Padri  dell’ 
Ordine  , ed  i dieci  Difinitori  di  quelta  Ottervanza  eleg- 
gettero  due  Vifitatori  Provinciali  della  medefima  Otter- 
vanza, ciafcheduno  de’ quali  averebbe  giurifdizione  fopra 
i Monafterj  della  fua  Provincia  . Dichiarò  nondimeno  il 
Papa  non  volere  egli  in  alcun  modo  pregiudicare  alla  Ri- 
forma , volendo,  che  i Religiofi  della  ftretta  Offervanza 
profeguittero  a vivere  nella  fletta  maniera  , che  fino  al- 
lora erano  villini  : e comandò  in  virtù  di  Tanta  ubbi- 
dienza all’Abate  di  Ciftello,  ed  a’ quattro  primi  Padri  dell* 
Ordine  non  folo  di  protegere  quanto  potevano  quella  Of- 
fervanza ; ma  di  fpargerla  ancora,  e per  quanto  era  loro 
permetto  accrefcerla  . Gli  altri  Articoli  contenuti  in., 
quello  Breve  riguardano  la  Riforma  dell’  Ordine  in  ge- 
nerale, e fono  quali  del  tutto  conformi  alla  Regola  di 
S.  Benedetto,  ed  alle  Conftituzioni  dell’Ordine,  ed  i Su- 
periori li  anno  fatti  ottervare  fino  al  prefente  con  fomma 
puntualità  ; lo  che  ha  reftituito  a quell’  Ordine  il  primie- 
ro fuo  fplendore,  ed  ha  fatto,  che  i fuoi  Religiofi  diven- 
gano il  buon’odore  di  Gesù  Crifto  , ed  altrettanto  edifi- 
chino i Popoli  colla  regolata  , ed  efemplare  lor  vita , quan- 
to con  il  loro  malo  efemplo  erano  flati  altrui  cagione 
di  fcandalo  i loro  predecettori . 

Veg?a.fi  Bullar.  Rom.  V.  Conflitut . 17 3.  Allexand.  VII. 
Difefe  de'  Regolamenti  fatti  da’  Cardinali , Arcivefcoui  , 
Ve  [covi  per  la  Riforma  dell  Ordine  di  Ciflello.  Molte 
Scritture , e Manife/li  concernenti  alle  controverfie  tra * 
Religiofi  delle  due  OJfervunze  : e Marfollier,  vita  dell*. 
Abate  della  Irapa . CA- 
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Delle  Religione  Bernitrdone  Riformate  delle  Congre- 
gazioni della  Divina  Vrovidenza , e di  S.  Ber- 
nardo in  Francia , ed  in  S avo  fa  , con  la  vi- 
ta della  venerabil  Madre  LuiJa  Bian- 
ca Terefade  Ballon  loro  Fondatrice . 
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IA  Regolare  Ortervanza  non  aveva  ne’  foli  Monarterj 
. d’uomini  dell’Ordine  di  Ciftello  patito  naufragio; 
nella  maggior  parte  ancora  de’ Monarterj  di  Donne  del- 
lo rtefs’  Ordine  vita  licenziofa  li  menava . Ma  liocorno 
Iddio  aveva  modo  1’  animo  d’  alcuni  Santi  Religiofi , la  cut 
mercè  tornò  a vivere  il  primiero  fpirito  di  Citello  in_. 
molti  Monarterj , introducendo  in  altri  Odervanze  delle 
prime  meno  aurtere  , acciò  coloro,  che  aveano  dal  buon 
cammino  traviato,  tratti  dalla  loro  dolcezza  , e dalla  lo- 
ro condifcendenza  più  facilmente  abbracciadero  vita  più 
uniforme,  e regolata;  rifvegliò  parimente  nel  cuor  di  al- 
cune fante  Donne  un  accefo  disio  di  richiamare  fulla  via 
dell’ Ortervanza  quelle,  che  fe  n’ eran  dilungare,  tutte  le 
aurterità  dell’  Ordine  abbracciando;  ed  altre,  cui  la  villa 
di  una  vita  tanto  aurtera  faceva  orrore,  furon  contente  di 
prefcriver  a fe  fterte  alcune  Offervanze  di  faviezza,  e mo- 
derazione ripiene,  le  quali  da  quella  fcodumatezza  , che^. 
nella  maggior  parte  de’ Monaderj  regnava,  le  difenderte- 
ro,  vivendo  in  manierada  renderli  al  mondo  tutto  ogget- 
to di  edificazione.  Del  numero  di  quelle  feconde  furono 
le  Religiofc  Bernardone  Riformate  delle  Congregazioni  di 
Francia,  c di  Savoja,  le  quali  ebbero  per  Iditutrice  la  Ve- 
nerabil Madre  de  Ballon  . 

Era  ella  figliuola  di  Carlo  Emanuelle  de  Ballon  Genti- 
luomo di  camera  del  Duca  di  Savoja  Carlo  Emanuelle  I.  in- 
di fuo  Ambafciaodre  in  Francia  , ed  in  Ifpagna.  Nacque 
ella  l’anno  1591.  nel  Cartello  di  Vanchi,  foggiorno  ordina- 
rio dc’fuoi  Genitori,  come  il  più  ameno,  e comodo  luogo 
del  loro  Dominio,  elTendo  fituato  nel  mezzo  della  Baronìa 
di  Ballon,  dirtante  cinque  leghe  da  Geneua,  ed  altrettante 
da  Annesì . Nel  Battelìmo  le  fu  dato  ’l  nome  di  Luifa , quello 
.2  om.F'm  Lll  di 
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di  Bianca  nella  Confermazione,  e di  fua  elezione  a que- 
lli due  aggiunfe  quello  diTerefa,  quando  diede  alla  fua_. 
Riforma  principio. 

Giunta  alPetà  d’anni  fette  fu  da’ Tuoi  Genitori  mef- 
fa  nell’Abazia  di  S.  Caterina  dell’ Ordine  Cidercienfe , la 
di  cui  Abadefla  era  loro  parente.  Fu  ella,  com’era  in 
ufo  in  quello  Monadero,  vedita  dell’ abito  Religiofo, 
ed  in  quell’età  animella  ai  Noviziato.  Fece  tali  pro- 
grellì  nella  virtù,  e divenne  in  breve  tempo  cosi  intefa 
delle  Spirituali  cofe,  che  fua  Madre  prevalendoli  della 
libertà  goduta  dalle  Novizie,  e dalle  Profefie  di  quello 
Monallcro  di  ufeire  da  elio  per  andare  a vedere  i loro 
parenti,  la  faceva  foventc  venire  a Vanchi  per  fentirla 
ragionare  di  materie  fpettanti  allo  fpirito,  e ricevere^* 
da  lei  configli  concernenti  alla  propria  eterna  falute  . 
Eflendochc  le  vifite  da  lei  fatte  a’  fuoi  Genitori  non  de- 
rivalTero  nè  da  leggerezza,  nè  da  oziofità,  nè  tampoco 
dalla  noja  della  folitudine,  o pei  defiderio  d’  edere  a_. 
parte  di  que’ divertimenti , che  in  Vanchi  averia  potuto 
godere;  ma'fol  tanto  da  condefcendenza  , ed  ubbidien- 
za a’  voleri  della  fua  Abadeflfa  , e Genitori,  non  vi  era 
tempo  più  fantamente  impiegato  di  quello,  che  ella  fpen- 
deva  nella  paterna  Cafa,  dando  in  mezzo  al  mondo,  come 
fe  dimoratile  nel  più  fegreto  ritiro.  Paflàto  il  terzo  lu- 
ftro,  e giunto  per  conseguenza  il  tempo,  in  cui  ella  do» 
veva  più  dettamente  legarli  per  mezzo  della  Profedìone 
Religiofa , defiderarono  i fuoi  Genitori,  che  ciò  fi  cflfet- 
tualfe  nello  deflb  loro  Cadello.  Non  ebber  molto,  che 
faticare  per  ottenere  queda  confolazione  da’  Superiori 
dell’Ordine;  imperocché  in  que’  tempi  non  odervandofi  la 
Claufura  nel  Monadero  di  S.  Caterina  non  meno,  che  ne- 
gli altri,  facilmente  acconfentivano  , che  le  Novizie  fi 
portadero  a fare  la  loro  Profedìone,  ove  i loro  Genitori 
dimoravano,  quando  erano  di  ciò  richiedi.  Pertanto  a’ 4. 
di  Marzo  del  1607.  giorno  dedinaro  a queda  cerimonia 
alla  prefenza  di  D.  Niccola  de  Rhides  Abate  Regolare  di 
Thamieres,  e Vicario  Generale  di  quello  di  Cidello,  que- 
da novella  Spofa  di  Gesù  Crido  pronunziò  i fuoi  Voti,  ed 
ebbe  la  confolazione  d’  aver  per  compagna  un’  altra  del- 
le fue  Sorelle  Novizia  del  Monadero  di  Bonlieu  dello  ftefs* 
Ordine  > che  era  altresì  venuta  al  Callello  di  fuo  Pa- 
dre 
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dite  per  lo  fletto  motivo,  con  un  altra  Novizia  del  me- 
delimo  Monaflcro. 

Luifa  non  ebbe  appena  fatta  la  fua  Profeifione  ,che 
volle  al  fuo  Monaftero  far  ritorno,  come  luogo  , in  cui 
con  più  forte  vincolo  fi  era  obbligata  a dimorare.  In  va- 
no  quindi  fi  adoperarono  i Tuoi  Genitori  per  indurla  a fer- 
marli per  qualche  tempo  predo  di  loro.  Infcnfibile  alle 
lor  lagrime,  ed  ineforabile  alle  loro  preghiere  ditte  , eh* 
era  vano  ogni  sforzo,  che  feano  per  intenerirla  col  pian, 
to,  e piegarla  colle  fupplichc,  e (Fendo  ella  rifolutiflìma  di 
partire,  e rinchiuderli  nel  fuo  Monaftero,  per  godere  del. 
la  converfazione  del  fuo  Divino  Spofo , e a’  doveri  del  fuo 
flato  foddisfare.  Quantunque  la  Claufura  non  fi  offervaf- 
fe,  come  fi  è detto,  era  nondimeno  in  ufo,  che  ciafche- 
duna  Religiofa  non  paflafl'e  i confini  del  Monaftero  nel 
primo  anno  della  fua  Profelfione  , neppure  una  fola  vol- 
ta, nemmeno  per  refpirar  1’ aria  della  Campagna  girando 
attorno  al  Monaftero  , come  facevano  le  altre  Profetttt_> 
quando  loro  piaceva.  Di  più  ancora  alla  nuova  Profetta 
conveniva  per  tutto  quell’anno  alliftere  in  Coro  con  ta- 
le aflìduità  a tutte  le  Ore  Canoniche  , che  neppure  ove 
colta  fufle  da  infermità  potea  eflerne  difpenfata;  mentre 
fe  in  queft’ anno  le  fufle  tal  difavventura  avvenuta  I’  era 
forza,  ritornata  che  fufle  in  Calure,  tornare  da  capo  fin- 
attantochc  le  fufle  riufeito  per  un  anno  intero  intervenire 
al  Coro  fenza  ’l  ben  minimo  interrompimento . La  Madre 
de  Ballon  però  volle  ancora  far  di  più  ; conciofiacofache 
per  tutto  quel  tempo  fi  mantenne  in  tal  raccoglimen- 
to , e ritiro  entro  l’anguftie  della  fua  Cella,  che  non 
vedevafi  fe  non  in  Coro,  e nel  Refettorio. 

In  quello  ritiro,  da  lei  fatto  Cotto  la  direzione  di  San 
Francefco  di  Sales,  fuo  ftretto  parente,  accefc  Iddio  nel 
fuo  cuore  i primi  defiderj  di  quella  Riforma,  che  per  fua 
gran  ventura  tirò  a fine  alcuni  anni  dopo,  in  tempo,  che 
quello  Santo  Prelato  fu  dall’Abate  di  Cirtello  pregato  a 
riformare  il  Monaftero  di  S.  Caterina  fituaro  nella  fua_. 
Diocefi  . Si  è già  ottervato  , che  la  Claufura  non  era  in 
quello  Monaftero  oflcrvata  , d’  onde  n’  avveniva  , che  fof- 
fe  ugualmente  permetto  l’ingreflo  a’ Secolari,  ed  in  liber- 
tà delle  Religiofe  Pittarne.  Quindi  le  frequenti  vifite,. 
cd  il  foggiortio,  eh’ effe  andavano  a fare  pretto  i loro  pa- 
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renti , ed  amici  , le  riempivano  dello  fpirito  del  mondo 
in  guifa  y che  ritornavano  al  loro  Monadero  ricolme  di 
fecolarefca  vanità  . I mobili  delle  loro  Camere  fpiravano 
ludo  mondano  y e facevano  tra  di  loro  a gara  a chi  avef- 
fe  il  fuo  appartamento  più  riccamente  addobbato.  I pan- 
ni più  fini } e più  lucidi  erano  per  le  loro  vedi  desina- 
ti y aggiugnendovi  ancora  altri  vani  adornamenti  y i qua- 
li faceano  conofcerey  che  arrogavanfi  a vergognay  cheli 
feopride  nel  loro  vedilo  la  ben  minima  divifa  dello  dato 
Religiofo  y che  profetavano . I Secolari  fimilmente  dimo- 
ravano entro  il  recinto  del  loro  Monadero  ; imperocché 
oltre  le  fervey  che  ciafcheduna  Religiofa  aveva,  vi  fog- 
giornavano  ancora  de’fervidori,  sì  per  la  cultura  delle-* 
terre,  che  perla  cudodia  de’ greggi , appartenenti  alle  Re- 
ligiofe particolari,  difortache  quedo  Monadero  fembra va 
anzi  una  Fattorìa  , che  una  Cala  Religiofa  . Quedi  per- 
tanto furono  i principali  motivi,  che  modero  alcune  buo- 
ne Religiofe  a dar  principio  alla  Riforma  , di  cui  pren- 
diamo a narrare  i principi,  ed  i progredì. 

Tal’ era  lo  dato  di  qued’ Abazia  quando  S.  France- 
feo  di  Sale?  fu  pregato  nel  1608.  dall’  Abate  di  Cidelio 
D.  Niccola  Boucherat  a volervi  impiegare  la  fua  autorità» 
e il  fuo  zelo  per  riformarla.  Vi  lì  adoperò  il  Santo  ; ma 
inutilmente,  diinanierache  .perdette  egli  ogni  fperanza  di 
riufeirvi  » e giudicò  vano  l’accignerfi  a qued’  inrprefa  ; ma 
Iddio,  che  è mirabile  ne’fuoi  Santi,  volendo  confolare  il 
fuo  Servo,  ed  appagare  i defiderj  della  M.  de  Ballon  fe- 
ce nafeer  un  tale  accidente  dopo  alcuni  anni,  il  quale 
aprì  la  drada  alla  difìata  Riforma.  Cinque  Religiofe  di 

Suedo  Monadero  unite  infieme  aveano  formato  il  difegno 
i dar  principio  ad  una  nuova  Riforma  in  un  altro  luo- 
go , prevedendo  , che  le  altre  Religiofe  non  averebbero 
giammai  confentito  alla  Claufura.  Palefarono  quedo  lor 
difegno  a S.  Francefco  di  Sales  , il  quale  benedicendo  il 
Padre  delle  Mifericordie  per  le  grazie,  che  compartiva  a 

?uedc  Sante  Religiofe,  le  fortificò  nella  lóro  rifoluzione. 

ece  de’  nuovi  sforzi  per  obbligare  le  altre  Religiofe  di 
quedo  Monadero  a ricevere  la  Claufura,  e ad  abbraccia- 
re la  Riforma;  ma  credendo,  che  il  tutto  dovefi'e  indar- 
no riufeire,  andò  d’accordo,  che  quelle  cinque  Religiofe 
defilerò  principio  alla  Riforma  fuora  del  Monadero . Ne 

ot- 
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ottennero  effe  le  neceffaric  licenze  dell’Abate  di  Ciltello 
ad  iftanza  del  Principe  Tommafo  di  Savoja,  e dell’Abate 
di  Thamieres  . Il  Signore  de  Leaz  Fratello  della  M.do 
Ballon  portortì  in  perfona  per  quell’  effetto  a Ciftello  : e 
Rumilli  piccola  Città  di  Savoja  fu  il  luogo,  ove  elle  get- 
tarono le  prime  fondamenta  di  loro  Riforma  nel  1622. 

Quelle  cinque  Religiofe  furono  le  Madri  Bernarda  di 
Vignol  , Luifa  Biania  , Terefa  de  Ballon  , Emanuella  di 
Monthoux  , Perona  de  Rochette , e Gafpara  de  Ballon  , 
Sorella  della  M.  de  Ballon,  e la  terza  delle  fue  Sorelle» 
che  aveva  abbracciato  1’  liti  tu  to  Ciftercienfe  . Agli  8.  di 
Settembre,  Feda  della  Natività  della  Madonna,  prefero 
il  polfeffò  della  loro  Cappella,  ed  a’ 21.  dello  ftefTo  me- 
fe  vellirono  l’abito  della  Riforma  a riferva  della  M.  Ga- 
fpara de  Ballon,  che  non  s’era  per  anco  dall’Abazia  di 
S.  Caterina  partita , perchè  impedita  dalie  oppotìzioni  del- 
le Religiofe,  e de’ fuoi  parenti. 

. Cominciarono  fin  d’ allora  a recitare  l’Ufizio  in  Coro, 
ma  fenza  cantarlo,  tanto  era  fcarfo  il  loro  numero.  Of- 
fervavano  fempre  rigorofiflìmo  filenzioa  riferva  di  due  ore 
del  giorno  , cioè  , d’una  dopo  il  pranzo,  e di  un  altra.* 
dopo  la  cena . Si  accufavano  ad  alta  voce  delle  loro  col- 
pe nel  Refettorio  , feopavano  la  cafa  , lavavano  le  flo- 
viglie  di  cucina  , cucinavano  , fervivano  a vicenda  nel  Re- 
fettorio , tal  piacere  provando  in  quelli  abietti  efercizj , 
che  facevano  tra  di  loro  a gara  a chi  doveva  elfere  la_. 
prima  ad  efercitargli , e l’ultima  a lafciargli  . 

Furon  poco  dopo  vifitate  da  S.  Francefco  di  Sales, 
che  aveva  loro  permeflo  di  confervare  il  Santiffimo  Sa- 
cramento nella  loro  Cappella.  Vidde  egli  la  loro  nuova 
Cafa  , e ritrovolla  fufficiente  per  una  Comunità  ; ma  il 
fentimento  , eh’  ei  ebbe  di  quanto  loro  avrebbe  fatto  fof- 
frire  la  povertà,  lo  induffe  ad  incoraggirle  , ed  animarle 
alla  pazienza,  ed  a (lare  in  guardia  contro  il  nemico  del- 
la falute  , loro  rapprefentando,  che  Iddio  il  quale  colla 
fua  Providcnza  ha  cura  de’ più  minuti  infetti,  non  abban- 
dona giammai  i fuoi  Servi,  che  in  lui  confidano,  adducen- 
do  1’ efempio  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere  Fondatore  de5 
Foglianti  , che  per  alcuni  anni  non  fi  alimentò,  che  di 
fiori  di  gineflra,  e d’  erbe  felvatiche , nè  fi  fervi  la  not- 
te 
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te  d’altro  lume,  che  di  quello  della  lampana,  che  arde» 
va  avanti  il  Santiflìmo  Sagramento.  Avevano  lino  allora 
quelle  Rcligiofe  ubbidito  alla  M.  di  Vignol,  come  la  più 
vecchia  ; ma  avendo  quella  Madre  propollo  al  Santo  Pre- 
lato 1’ elezione  di  una  Superiora  , tutti  i voti  furono  per 
la  M.  Luifa  Bianca  Terefa  de  Ballon  , la  quale  infieme_i 
colle  fue  Religiofe  conlidcrando  le  lingolari  obbligazioni, 
che  avevano  alla  Divina  Providenza  , propofe  a S.  Fran- 
cefco  di  Sales  , eh’  era  ritornato  ad  Annesì , che  per- 
metteffe  loro,  che  prendeffero  il  nome  di  Figliuole  della 
Divina  Providenza  . La  rispolla  , che  diede  alla  lettera 
della  fuddetta  Madre  fcritta  a nome  della  fua  piccola  Co* 
munità  , fu  che  dovelfero  afpettare  anche  un  anno  per  ve- 
dere fe  fi  rendevano  degne  d’  un  nome  così  bello,  e glo- 
riofo  . Effe  ubbidirono  a’fuoi  comandi,  c terminato  l’an- 
no prefero  quello  tal  nome  , che  fu  loro  confermato  da 
Monfignore  Giovan  Francefco  di  Sales,  Fratello,  e Suc- 
ceffore  di  S.  Francefco  di  Sales,  allorachc  approvò  le.  lo- 
ro Conllituzioni  . Il  popolo  però  le  ha  Tempre  chiamare 
le  Religiofe  Bernardone  Riformate . 

La  M.  Gaspara  de  Ballon  dopo  aver  vinte  tutte  le 
difficoltà  ». che  fi  opponevano  alla  fua  partenza  dall’Aba- 
zia di  S.  Caterina  , non  folo  per  parte  delle  Religiofe,  ma 
de’  fuoi  parenti  ancora , giunfc  finalmente  nel  mefe  di  No- 
vembre a Rumilli;  dimanierache  le  cinque  Religiofe,  che 
avevano  progettata  la  Riforma , fi  trovarono  allora  uni- 
te. Quantunque  la  loro  povertà  foffe  eli  rema , fe  ne  pren- 
devano nondimeno  poco  faftidio,  c penfavano  sì  di  rado 
alla  maniera  di  libcrarfcne  , che  di  comune  confentimen- 
to  non  fe  ne  querelarono  giammai  con  perfona  alcuna  . 
Ma  la  Divina  Providenza,  di  cui  avevano  prefo  il  nome, 
non  le  abbandonò  in  verun  tempo,  anzi  le  aififtè  in  gui- 
fa,  che  trovaronfi  in  iftato  di  fovvenire  ad  altri , e di  ri- 
cevere auattro  Religiofe  dell’ Abazia  d Hajes  predo  Gre- 
noble, le  quali  rifolute  d’  abbracciare  una  Riforma  fimi- 
gliante,  erano  ufeite  da  quella  Abazia,  ov’cra  cancella- 
ta ogn’  idèa  di  Regolare  Offervanza  , non  fi  offervava_, 
Claufura,  e le  Religiofe,  che  vita  affatto  mondana  me- 
navano, s’ erano  quali  fatto  proprio  ancor  l’abito  delle 
perfone  del  fecolo. 

Quelle  quattro  Religiofe  furono  la  M.  de  Paquier, 
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Coadiutrice  dell’Abazia  di  Hajes  , le  MM.  de  Poncionas , 
e di  Buiflforond,  c la  Sorella  de  Montenard  ancora  Novi- 
zia. Era  feorfo  un  anno  da  che  procuravano  elle  una  fon- 
dazione in  Grenoble  : già  avevano  prefa  a pigione  una_. 
Cafa , e ad  iftanza  del  Vifconte  de  Paquier  Padre  della  Ma- 
dre de  Paquicr,  e de’ loro  amici , avevano  ottenuto  in  vo- 
ce il  conl'enfo  del  Vcfcovo  di  Grenoble.  Ma  molte  dif- 
ficoltà, che  quindi  inforfero  ne  avevano  impedita  l’ cfe. 
cuzione  ; pcrlaqualcofa  avendo  intefo  , che  cinque  Reli- 
giofe  dell’Abazia  di  Santa  Caterina  erano  ufeite  per  an- 
dare a Rumilli  a gettare  le  fondamenta  di  una  nuova  Ri- 
forma , rifolvettero  di  unirli  ad  effe.  II  Vifconte  de  Pa- 
quier andò  in  perfona  a trovare  S.  Francefco  di  Salcs,  per 
rapprefentargli  il  difegno  delle  Rcligiofe  dell’  Abazia  di 
Hajes,  c quello  Prelato  indufle  quelle  d*  Rumilli  ad  ac- 
cettarle . 

Quelle  ouattro  Religiofe  dell’Abazia  d’  Hajes  giun- 
fero  a Rumilli  il  di  r.  di  Gennajo  del  1623.  Riconobbero 
per  Superiora  la  M.  Luifa  de  Ballon , la  quale  avendo 
pochi  giorni  dopo  diftribuitc  le  cariche  del  fuo  Monafte- 
ro  , diede  1’  Ufirio  di  Maeftra  delle  Novizie  alla  M.  de 
Ponconas  . Avendo  alcuni  fpiriri  turbolenti , e male  affet- 
ti fatto  loro  credere,  che  l’Abate  di  Cillello  nel  Capi- 
tolo Generale  di  quell’  Ordine  aveva  rifoluto  di  foppri- 
mcre  la  loro  Riforma,  grandemente  fe  ne  aflliflero . Rad- 
doppialo quindi  i loro  Voti,  c le  loro  preghiere,  e ben 
prello  fi  avviddero,  che  quella  era  una  finzione,  con  cui 
avevano  alcuni  tentato  turbar  la  loro  pace;  poiché  ri- 
cevettero una  lettera  da  quello  Abate , con  la  quale  an- 
ziché bialìmare  il  gener  di  vita  da  loro  intraprefo,  Ie_> 
efortava  efficacemente  a perfeverare  in  elfo  ; perlaqual- 
cofa  rifolfero  convocare  il  primo  Capitolo  della  loro  con- 
gregazione per  1’  accettazione  delle  Novizie  , delle  quali 
già  ven’ erano  cinque,  che  fi  prefentavano,  ed  a cui  non 
potevano  effe  dar  1’  Abito  fenza  la  pcrmiffione  dell’  Aba- 
te di  Thamiers,  il  quale  vi  fi  oppofic,  dante  che  la  Cala* 
ove  dimoravano  loro  non  apparteneffe , nè  avelfero  ren- 
dite fiffe.  Ma  1’  Abate  di  Cheferi,  Zio  della  M.  de  Bal- 
lon, effendo  ricorfo  al  Principe  Tommafodi  Savoja,  l’Aba- 
te di  Thamiers  fu  coftretto  a ceder  agli  ordini  di  quello 
Principe,  e ad  acconfentire  , che  fi  delfe  l’abito  alle  No- 
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vizie.  Quelle  Religiofe  intanto  avendo  comperata  una., 
Cafa  in  Rumilii  vi  andarono  ad  abitare  a’ 24.  di  Maggio 
del  1624.  r • 

Nello  ftcfs’  anno  quanto  fi  era  fino  allora  oppofto  al- 
la fondazione  di  quelle  Religiofe  in  Grenoble  eflèndo  fia- 
to fuperato,  la  M.  de  Ballon  vi  andò  accompagnata  dal- 
le Religiofe  del  Delfinato,  che  fi  erano  a lei  foggetrate, 
ed  avevanla  in  Rumilii  riconofciuta  per  Superiora.  Giun- 
fero  effe  a quella  Città  a’ 22.  di  Novembre  del  1624.  La 
M.  de  Ballon  fu  altresì  ricpnofciuta  per  Superiora  di  que- 
llo nuovo  Monallcro,  in  cui  fi  ftefero  le  Conftituzioni  di 
quella  Riforma,  le  quali  furono  concepite,  come  brama- 
va S.  Francefco  di  Sales,  cioè,  che  lafciato  da  banda-. 
1’  eli  remo  rigore  dell’Ordine  Ciftercicnfe  , doveflero  que- 
lle Religiofe  attenerli  unicamente  all’  effenziale  della  Re- 
gola, e de’  voti,  applicandoli  con  tutte  le  loro  forze  alla 
mortificazione  dello  Spirito  , al  raccoglimento  interiore  , 
all’unione  con  Dio.  Erano  nondimeno  quelle  Conftitu- 
zioni poco  conformi  agli  ufi  comuni  di  Cillello,  ed  era- 
no , a definirla  giuftamente,  un  Trattato,  o Guida  Spiri- 
tuale, conveniente  ad  ogni  genere  di  perfone,  e quanto 
agli  ufi  particolari , erano  foiniglievoliffime  alle  Coftitu- 
zioni  delle  Religiofe  della  Votazione,  iftituite  dal  me. 
defimo  Santo,  eccettuato  il  colore  dell’Abito.  Prefcri- 
vevano  quelle  Conftituzioni,  che  fi  fervilfero  del  Breviario 
Romano,  che  recitalfero  il  Mattutino  la  fera,  onde  loro 
jefiafle  libera  la  mattina  per  impiegare  un  ora  intera-, 
nella  Orazione  mentale  ; che  andalfero  a ripofarfi  dieci  ore 
dopo  il  mezzo  giorno,  cinque  dopo  la  mezza  notte  ab- 
bandonartelo il  ripofo.  Dovevano  effe  ancora  fette  volte 
il  giorno  portarli  al  Coro  per  recitare  il  Drvin  Uffizio* 
Dopo  pranzo  facevano  una  mezza  ora  di  lezione  Spiritua- 
le, un  altra  mezza  ora  d’Orazione  mentale,  e 1’ efamo 
della  cofcienza  due  volte  il  giorno . Fu  loro  pcrmeffb  il 
mangiar  carne  tre  volte  la  fettimana,  l’ufo  de’panri  li- 
ni, ed  il  coricarli  fepra  materazzi,  e giacere  in  letti  cir- 
condati da’ cortinaggi.  Nell’Abito  fi  conformano  effe-» 
quanto  al  colore  a quello  de’  Ciftercienfi  , ma  quanto  al- 
la figura  a quello  delle  Religiofe  della  Vibrazione,  fuora 
che  nella  benda,  che  è bianca.  Quanto  agli  altri  loro  ufi» 
quelli  fono  i medefimi , che  quelli  delle  Religiofe  delbu* 
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Votazione  . Chiamano  la  Sotropriora  Sorella  Aflillen- 
te,  la  Maeftra  delle  Novizie  Sorella  Direttrice.  Le  Re- 
ligi o fé  non  hanno  altro  titolo  che  quello  di  Sorella,  nè 
cantano  MeflTealte.  Procurarono  di  fottrarfi  dalla  giu. 
rifdizione  de’ Padri  dell’ Ordine  , i quali  vi  lì  oppofero  ; 
ma  inutilmente  ; imperocché  quelle  Religiofc  ottennero 
un  Breve  da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1626.  che  le  fotto- 
poneva  alla  giurifdizionc  degli  Ordinarj  de’ Luoghi,  ove 
elleno  averebbono  foggiornato  . 

Avendo  la  Madre  de  Ballon  dimorato  in  Grenoble 
fino  al  Mefe  di  Dicembre  del  1625.  ritornò  al  Tuo  primo 
Monadero  di  Rumilli , d’  onde  poco  dopo  fu  collretta  a 
partirli  per  andare  a fare  una  nuova  Fondazione  in  Mau- 
rienne.  Fece  ella  ancorala  quarta  nella  Roche,  piccola 
Città  di  Savoja,  eia  quinta  in  SeyflTel.  Indi  ripafsò  in  Fran- 
cia nel  1631.  per  fondare  due  altri  Monaflerj  uno  in  Vien- 
na del  Delfinato,  e l’altro  in  Lione,  le  quali  fondazio- 
ni furono  in  apprelTo  fegulte  da  quelle  di  Toulon  , e di 
Marlìlia . 

Nello  ftefs’  anno  i6\r.  furono  dampate  le  Conlìitu- 
rioni  in  Parigi  per  la  prima  volta  con  tutte  le  necelTarie 
approvazioni,  a riferva  di  quella  di  Roma,  la  quale  non 
ottennero  , che  nel  tòjq.  Elfendo  la  M.  de  Ponconas  an- 
data a Parigi  nel  1Ò34.  per  farvi  una  nuova  Fondazione» 
fece  per  la  feconda  volta  (lampare  quelle  Conllituzioni  ; 
lo  che  produlfe  molte  turbolenze,  edivilìoni  nell’  Ordine, 
o perchè  già  inforta  folle  qualche  difeordia  tra  la  M.dc 
Ballon,  e la  M.  de  Ponconas,  o che  queda  feconda  fa- 
celfe  qualche  variazione  in  quelle  Conllituzioni  per  acqui, 
ftarfi  il  Titolo  di  Illitutrice  di  una  nuova  Riforma;  in- 
fomma  appena  compiuta  quella  feconda  imprelììone  fecelì 
nota  la  divilìonc  ; avvegnaché  volendo  la  M.  de  Ballon 
mantenerli  nel  grado  di  Riformatrice,  fdegnata  per  lo 
mutazioni  inferite  in  quelle  Conllituzioni  dalla  M.  de  Pon- 
conas , ne  fece  (lampare  dell’  altre  in  Aix  , che  erano  con- 
formi a quelle  della  prima  impresone,  a riferva  di  al- 
cune variazioni  di  poco  momento,  che  ella  credette  po- 
ter fare  come  Inllitutrice  ; ciocche  fu  alla  M.  de  Pon- 
conas di  un  così  fenlibile  difgullo,  sì  per  I’  affronto,  che 
ella  credette  di  ricevere  con  ciò,  che  per  il  difpiacere  da 
Jei  provato  in  veder  rotto  ’l  corfo  a’  fuoi  difegni  ; tal- 
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mente  che  indulle  le  Religiofe  del  Monallero  di  Parigi  a 
ribellarli  dalla  lor  Madre  , e Fondatrice,  ed  a perfeguitar- 
la:  lo  che  a lei  riufeì  come  bramava,  avvegnaché  elleno 
vi  defler  principio  con  procurare  la  foppreflìone  dello 
Conllituzioni  della  M.  di  Ballon,  acculandola  comeufur- 
patrice  dell’autorità  di  Generalefia,  e quafi  volcfle  fimi- 
gliante  titolo  arrogarli , cola  a cui  giammai  quella  Fon- 
datrice ebbe  penfiero,  come  ella  (Iella  lì  protetta  ne’  Tuoi 
Scritti,  che  furono  Ilampati  in  Lione  nel  1700.  Ma  non 
pertanto  foddisfatte,  Capendo,  che  ella  ritrovava!]  nel  fuo 
Monallero  di  Toulon  occupata  in  ilìabilire  la  fua  Rifor- 
ma, fpedirono  un  uomo  a bella  polla  al  Vefcovo  di  Mar- 
figlia  per  avvinarlo,  che  vigilalfe  minutamente  fu  gli  an- 
damenti della  M.  di  Ballon,  che  era  andata  a fondare  un 
Convento  nella  fua  Dioccli  : ch’ella  era  uno  fpirito  leg- 
giero, inquieto,  ambiziofo  ,defiderofo  di  Tempre  regnare  ; 
ned  elferlì  ella  portata  in  Provenza,  che  per  fare  la  Gene- 
ralelTa  della  fua  Congregazione  , e che  vi  andava  del  fuo 
onere , qualora  a velfe  fofferto , che  quella  foralliera  li  (labi- 
lilìc  nella  fua  Dioceli  , fe  prima  non  rinunziava  alle  fuo 
Conllituzioni . Ma  la  M.  de  Ballon , o ricevelfe  Copra  di  ciò 
qualche  avvifo  dal  Vefcovo,  o altre  perfone  ne  facelTero 
con  lei  parola,  non  volle  giammai  acconfentire  a quello 
cambiamento,  da  cui  ne  farebbe  infallibilmente  derivata  la 
Scifma  ne’  fuoi  Monallerj  . Non  avendo  quello  primo  at- 
tentato avuto  il  fuccelfo,  che  fe  n’  attendeva,  fi  indulfc 
la  Comunità  di  Rumilli  , di  cui  ella  era  tuttavia  Supe-* 
riora  a deporla,  e ad  eleggerne  un  altra  in  fua  vece, 
acciocché  rimanendo  priva  d’  autorità  più  non  porcile  op- 
porfi  al  cambiamento  . Elfendo  loro  riufeito  di  ottenere 
quanto  bramavano , foflferì  ella  quella  mortificazione  con 
perfetta  ralfegnazione  a’  Divini  voleri;  male  Religiofe 
del  nuovo  Monallero  di  Marfilia  ripararono  a quell’  ol- 
traggio, eleggendola  per  Superiora.  Elfendolì  la  fua  ele- 
zione rifaputa  per  la  Città , ciafcheduno  fr  fece  avanti  per 
dimoflrarle  il  contento,  che  ne  provava:  neffuno  però 
diede  più  chiari  contrafegni  del  godimento,  che  ne  ave- 
va quanto  le  Figliuole  Congregate  del  Monallero  di  Sant’ 
Orfola  , che  formavano  una  numerofillìma  Comunità  ; 
Imperocché  non  contente  di  fare  a lei  i rallegramenti  » 
che  coilumanfi  in  fimigliauti  congiunture , nc  diedero  a 
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lei  più  manifelli  contrafegni , fottomettendofi  alla  fua_. 
condotta,  con  abbracciare  la  fua  Riforma,  la  quale  per 
quello  mezzo  ottenne  in  quella  llelTa  Città  un  fecondo 
Monallero  ragguardevoliflimo . Ma  nel  mentre,  che  la_. 
M.  de  Ballon  (lava  in  quella  nuova  Cafa  per  ammettere 
quelle  Orfoline  nella  fua  Congregazione,  ed  illruirle  nell’ 
Olfervanzc di  quell’ Ordine,  ebbe  ella  occafione  di  far  fpe- 
rimcnto  di  fua  fotferenza  . Quelle,  che  fi  erano  dichiara- 
te contrarie  alle  fue  Conllituzioni  , venendo  avvifate  , 
che  era  itfcita  dal  fuo  primo  Monallero,  fi  vaifero  dell* 
autorità  di  alcuni  Prelati  prelibi  Superiori  di  quello  Mo- 
naflero  per  farvi  ricevere  le  Conllituzioni  della  M.  di 
Ponconas,  che  erano  (late  (lampate  in  Parigi,  ed  obbli- 
gare le  Religiofe  di  quello  Monallero  a bruciare  quello 
della  M.  de  Ballon.  L’autorità  di  quelli  Superiori  traile 
quelle  Religiofe  ad  edere  ingiulle  , ed  ingrate  ; laondo 
per  un  effetto  di  timidezza , e feonofeenza  lafciaronfi  fe- 
durre , e bruciarono  le  Conllituzioni  della  loro  Madre,  la 
quale  avendolo  rifaputo,  fofferl  quell’affronto  con  tal 
virtù,  e moderazione , che  non  ne  dimoltrò  il  ben  menomo 
rifentimento  ; anzi  llabilita,  che  ebbe  la  Regolare  olfer- 
vanza  nel  fecondo  Monallero,  ritornò  nel  primo  per  com- 
pier quivi  il  fuo  governo.  Le  Religiofe  dopo  qualche  tem- 
po abbandonarono  quello  Monallero,  per  andare  ad  abi- 
tarne un  altro  più  fpaziofo , da  loro  comperato,  e la  M. 
de  Ballon  ufcì  di  Marfiglia  nel  1641.  Ebbe  ella  un  altra 
volta  nel  dipartirli  il  difpiacere  di  vedere  , che  quelle  , 
Religiofe  , che  abbandonava  , e per  cui  tanti  aveva 
folferti  incomodi,  la  lafcialfero  partire  come  una  perfona  , 
cui  di  niuna  cofa  fodero  debitrici,  e quali  foffe  loro  af- 
fatto feonofeiuta,  non  dimollrandole  alcuna  gratitudine, 
nè  cofa  alcuna  offerendole  pel  fuo  viaggio.  II  Superiore 
Hello  le  dilfe,  che  le  dovea  feguire  il  configlio  di  alcune, 
'li  farebbe  convenuto  vilitarc  le  fue  valigie,  avvegnaché 
ulfe  accufata  di  portare  via  tremila  feudi  del  Monallc- 
ro  . Andò  ella  da  Marlilia  a Cavaillon  per  vedere  uru. 
nuovo  Monallero  della  fua  Riforma,  allora  fondato  dal- 
le Religiofe  del  Monallero  di  Seylfel  . Fu  di  fubito 
eletta  Superiora;  ma  poco  dopo  rinunziò  a quell’  impier- 
go,  e ritornolfene  inSavoja.  Sei  anni  apprelfo  in  un  viag- 
gio , che  fece  in  Provenza  , ripagando  da  Cavaillon, 
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fu  di  nuovo  eletta  Superiora . ElTendo  fpirato  il  tempo  del 
fuo  governo  fu  di  novo  richiamata  in  Savoja  dal  Vefcovo 
di  Geneva  . Fece  ella  molte  altre  fondazioni  ; e ritro- 
vandoli nel  Monaftero  di  SeylTel , mori  a’  14.  di  Dicem- 
bre del  1668.  eflendo  in  età  d’  anni  77. 

La  M.  de  Ponconas  dopo  aver  ftabilito  il  Monaftero 
di  Parigi  poc’anzi  mentovato)  ritornò  a Grenoble  , ov’ 
era  Supcriora  , d’onde  per  la  feconda  vòlta  fi  partì  ver- 
fo  la  fine  del  1637.  per  andare  ad  Aix  a fare  un  altra-, 
fondazione)  dimorando  in  quello  nuovo  Monaftero  fino  al- 
la fua  morte)  la  quale  avvenne  a’7*  di  Febbrajo  del  1657. 
Le  notizie  , che  mi  fono  fiate  trafmefle  dicono  , che  le 
Superiore  degli  altri  Monaftcrj  delle  Bernardone  Riforma- 
te, che  trovavanfi  in  Provenza)  le  dimandarono  con  pre- 
murofe  illanze  le  fue  Regole,  aflìcurandola, che  volevano 
vivere  con  lei  in  una  perfetta  unione  ) ed  intera  con- 
formità alle  fue  fante  prattiche:  che  i Vefcovi  di  Marfi- 
glia  ) e di  Grafie  dimoftraronlc  con  ispeciale  maniera  la 
venerazióne)  che  le  profefiavano  , e la  brama  , che  ave- 
vano) che  i Monaftcrj  delle  loro  Diocefi  avellerò  comu- 
nicazione con  effa)  e viveffero  foggetti  alle  medefime  Of- 
fcrvanze  . Ma  fe  alcuni  in  Provenza  feguirono  le  fue  Re- 
gole ) altri  parimente  non  vollero  lafciare  quelle  della 
M.  de  Ballon)  riconofcendola  fempre  per  Fondatrice  del- 
la Riforma,  titolò  per  verità  ) che  a lei  con  più  ragione 
competeva,  che  alla  M.  de  Ponconas.  La  Vita  di  quella 
Riformatrice,  ad  iftanza  delle  Religiofe  del  Monaftero  di 
Marfiglia  di  la  dal  Porto,  fu  fcritta  , e ftampata.  Ag- 

Ìùungono  quelle  notizie,  che  il  Monaftero  di  Lione  da  lei 
ondato  nel  tempo  della  diflenzione  tra  lei,  e la  M.  do 
Ponconas  a riguardo  delle  ConlUtuzioni , abbracciò  in  pro- 
creilo quelle  di  quella  feconda,  ed  ottenne  un  Breve  da 
Roma,  che  1’ efentava  dalla  foggezione  al  Monaftero  di 
Rumillì,  e Puniva  a quello  di  Grenoble:  quindi  la  divi- 
sone inforta  tra  quelle  Religiofe  Bernardone  Riformate 
c fiata  cagione,  che  fi  formino  due  diverfe  Congregazio- 
ni, una  delle  quali  porta  il  nome  della  Divina  Previden- 
za , ed  è quella  di  Savoja,  ed  ha  alcuni  Monaflerj  in  Fran- 
cia, che  da  lei  dipendono,  e l’altra  fotto  il  titolo  di  San 
Bernardo,  che  nella  fola  Francia  fi  riftrigne. 

Oltre  le  nottue  avute  dalle  Religiofe  Bernardone  del 
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Sangue  Treziofo , potrà  vederfi  la  Vtta  della  M.  de  Ballon 
ferina  da  Giovanni  Groflì , e quella  della  M.  de  Ponconat 
deferì tta  da  un  altro  autore. 
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CAPITOLO  Q^U  AR  ANTESIMOTERZO. 

Delle  Religiofe  Bernardone  Riformate  , dette 
del  Sangue  Preziofo. 

LE  Bernardone  Riformate  del  Monaftero  di  Parigi,  che 
avevano  moftrata  tanta  affezione  alle  Conftituzioni 
della  M.  de  Ponconas  , come  fi  è detto  nel  precedente 
Capitolo,  quattordici  anni  dopo  le  abbandonarono,  e for- 
marono un  altra  Riforma  dell’Ordine  Ciftercienfe  . Ab- 
biamo detto,  che  quello  Monaflero  fu  fondato  dalla  Ma- 
dre de  Ponconas  nel  1 636.  Quella  Fondazione  fi  fece  nel 
Sobborgo  S.  Germano  di  conlenfo  del  Cardinale  di  Bor- 
bone Vefcovo  di  Metz,  Abate  di  S.  Germano  des  Piès.  La 

S riina  Superiora  fu  la  M.  Maddalena  Terefa  Baudct  di 
auregard.  Difcendeva  ella  da  una  delle  più  Nobili  Fa- 
miglie di  Grenoble  , ed  era  fiata  niella  in  educazione  in 
età  di  tredici  anni  nell’  Abazia  di  S.  Giulio  dell’  Ordine 
Ciftercienfe  , nella  quale  velli  indi  a non  molto  l’Abito 
Religiofo,  e fece  nel  decimofefto  annoia  Profeftione.  Ef- 
fendoche  la  maniera  di  vivere  in  quell’  Abazia  foffe  poco 
difforme  da  quella,  ch’era  in  ufo  in  S.  Caterina,  e in  Ha. 
jes,  e che  non  fi  offervaffe  neppar  quivi  la  Claufura,  eb- 
be ella  agio  di  palfare  qualche  spazio  di  tempo  nella  pa- 
terna fua  cafa  per  liberarli  da  una  leggera  infirmiti  , che 
la  travagliava.  La  libertà,  in  cui  ella  fi  vidde,  la  fpaven- 
tò  non  poco  ; e riflettendo  a quanto  aveva  giurato  a Dio 
nella  ProfelTìone  Religiofa,  conobbe  il  precipizio,  nel  qua- 
le era  prelfo  a cadere  converfando  nel  mondo,  a cui  ave- 
va rinunziato  abbracciando  lo  Stato  Religiofo  . Formò 
quindi  nello  fteffo  iftante  tal  rifoluzione,  ballante  a fcam- 
parla  da  un  tanto  pericolo,  c cercò  maniera,  onde  da_» 
una  tal  precipitofa  caduta  elfer  difefa.  Determinò  pofeia 
intraprendere  quanto  fi  conveniva  per  adempire  perfet- 
tamente alle  promefTe,  da  lei  fatte  a Dio  a piè  de’ Cuoi 
Altari  - 

Men- 
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Mentre  ella  fi  apparecchiava  a confagrarfi  a Dio  Ten- 
ia riferva  , vifitò  per  accidente  il  Monaftero  di  S.  Ceci- 
lia di  Grenoble  , ove  dalle  Religiofe  fu  accolta  con  di- 
moftrazioni  di  fincero  affetto.  La  modeftia,  l’unione,  la 
carità,  la  povertà,  e l’ altre  virtudi,  pratticate  dalle  Re- 
Jigiofe  di  quello  Monafiero  , si  fattamente  la  rapirono* 
che  rifolvette  di  ftabilir  quivi  il  fuo  foggiorno . Dimandò 
quindi  alla  Superiora  d’  efiervi  animella , ed  ella  di  buo- 
na voglia  vi  acconfenti  . Ma  il  Superiore  , e 1’  Aba- 
derta  di  S.  Giulio  fi  oppofero  all’  elocuzione  del  fuo  di- 
segno. Superò  ella  nondimeno  quello  ofiacolo,  ed  entrò 
nel  Monaftero  di  Grenoble,  ove  fu  torto  ammefl'a  al  No- 
viziato , e dopo  alla  Profeflione  nel  quinto  lutilo  di  fua 
età . 

Era  feorfo  poco  fpazio  di  tempo  da  che  il  Monafie- 
ro di  Grenoble  portedeva  quella  S.  Donna,  quando  la  Ma- 
dre de  Ponconas  la  dcllinò  per  Superiora  del  nuovo  Mo- 
naftero di  Parigi,  o Velia  la  conduife  con  cinque  Compa- 
gne, che  furono  le  MM.  Maddalena  Elifabetta  Genton  , 
Maria  Lucrezia  Chevalier,  Margherita  Serafica  di  Bains  , 
Maria  Geltrude  d’Ars,  e la  Torcila  Claudia  Terefa  Mar- 
tini, tuttavìa  Novizia.  Partirono  erte  da  Grenoble  a’ 22. 
di  Febbraio  del  1 6^6.  e giunfero  a Parigi  la  Vigilia  del- 
la Domenica  delle  Palme.  Nacquero  ben  prefio  delle  difc 
ficoltà,  le  quali  quali  per  quattro  Meli  ritardarono  la  fon- 
dazione di  quello  Monaftero.  Ma  finalmente  a 5.  di  Lu- 
glio fu  compiuta  , ed  in  quello  llelfo  giorno  arnmertero 
delle  Fanciulle  defiderofe  d'abbracciare  la  loro  Riforma. 

Cominciavano  appena  a refpirare  aria  tranquilla  do- 
po quattro  rnefi  di  furiofa  tempella  , quando  da  nuovo  tur- 
bine agitate  tornarono  in  hraccio  all’ afflizione.  Furono 
avvifate  , che  i Padri  dell’Ordine  prevalendoli  dell'au- 
torità del  Cardinale  di  Richelieu  , allora  Abate  di  Ci- 
Bello , cercavano  ogni  mezzo  per  farle  ritornare  fiotto  la 
loro  giurifdizione»  e quando  ciò  non  riufcifle  loro  ottene- 
re, volevano  privarle  del  Titolo,  e del  nome  di  Religio- 
fe Ciftercienfi.  Le  pretenfioni  di  quelli  Padri  erano  alfa! 
ragionevoli  ; avvegnaché  quelle  Religiofe  averterò  il  tito- 
lo di  Religiofe  Ciftercienfi,  e non  ne  pratticalfero  le  Of- 
-fervanze  , come  s’  è ortervato  nel  precedente  Capitolo, 
efiendo  la  loro  maniera  di  vivere  conforme  del  tutto  a 

quel- 
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quella  delle  Religiofe  della  Votazione  , a riferva  dell* 
Ufirio  grande,  e del  colore  dell’Abito,  il  quale  nella-, 
figura  era  fimigliante  a quello  delle  Religiofe  della  Vo- 
tazione ; e quantunque  avelfero  elleno  efpoffo  non  folo 
agli  Ordinarj  de’  Luoghi,-  che  alla  Corte  di  Roma  per  ot- 
tenere la  licenza  di  fondare,  e l’approvazione  delle  lo- 
ro Conllituzioni , eh’  era  loro  intenzione  di  abbracciare 
la  Oretta  Olfervanza  dell’ Ordine,  nondimeno  non  aveva- 
no nulla  di  ciò  efeguito  ; difortache  le  Bolle  loro  con- 
cedute , le  quali  Apponevano  la  verità  di  quanto  efpone- 
vano,  Ombravano  nulle,  poiché  le  loro  Regole  erano  di 
tal  maniera  contrarie,  che  non  fembrava  cofa  giuda,  che 
elleno  confcrvalfero  il  Titolo  di  un  Ordine,  di  cui  non 
feguivano  le  clfenziali  Regole.  Col  mezzo  però  de’  loro 
amici  furono  effe  mantenute  fiotto  la  giurifdizione  dell* 
Ordinario,  c nel  pofleflb  del  titolo  di  Religiofe  Cider- 
cienli.  Il  loro  più  potente  Protettore  fu  il  Celebre  Andrea 
Vallenfe,  Dottore  della  Sorbona,  che  ritrovandoli  nell’ 
Alfcmblèa  tenuta  per  didruggerle,  parlò  in  loro  favore-, 
con  molta  elequenza,  ed  efficacia,  dicendo,  tra  l’ altre 
cofe,  che  ridondava  in  gran  vantaggio  dell’ Ordine  di  Ci- 
flello  l’avere  sì  fante  Donne,  e che  fenza  manifeda  in- 
giuffizia  non  poteva  loro  contenderli  un  Titolo,  che  si 
degnamente  portavano.  Quefto  badò  per  far  rifolvere  all’ 
Alfcmblèa  di  lafciar  loro  godere  in  pace  un  Titolo,  che 
avevano  fempre  dalla  Fondazione  portato. 

Calmata  queda  tempefta,  non  vi  fu  cofa,  che  alla 
loro  fantificazione  lì  opponefle.  Efattamente  praticaro- 
no le  Oflfervanze  preferitte  dalle  loro  Condituzioni  ; e 
notabilmente  il  loro  numero  crefcendo,Ia  Comunità  li  tro- 
vò compoda  di  Religiofe  ferventi  , cui  non  altro  era  a 
cuore,  che  far  rivivere  il  primiero  fpirito  della  Regola-, 
di  Cidello.  Quindi  non  contente  d’ aver  confervato  il  no- 
me di  qued’  Ordine,  credettero  , che  loro  correlfe  l’ob- 
bligo d 'abbracciarne  altresì  I’  Olfervanze,  le  quali  non 
folo  l’ averiano  fatto  drada  alla  perfezione;  mal’avereb- 
bono  di  più  rifparmiato  qualunque  rimprovero,  con  dimo- 
drarli  vere  figliuole  di  Cidello  di  nome  non  meno  , che 
di  fatti;  e quedo  era  ’l  fine  ove  tendevano  le  più  fervo- 
rofe  loro  preghiere,  che  a Dio  facevano,  chiedendogli» 
che  loro  additafic  la  maniera  di  appagare  un  defidcrio , 

che 
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che  aveva  ei  medelimo  in  lor  cuore  accefo  . Ferono  fu 
quello  particolare  manifefto  il  loro  interno  affanno  alla 
M.  Baudet  loro  Superiora,  la  quale  quantunque  da  ugual 
fervore,  e zelo  animata  , non  ofava  nondimeno  intrapren- 
der cofa  alcuna  inconlìderatamcnte.  Era  già  noto  loro, 
che  le  intenzioni  delle  prime  Religione  sì  della  loro  Con- 
gregazione, che  di  quelle  della  Divina  Providenza,  e di 
S.  Bernardo  erano  di  ftabilire  un  tenore  di  vita  , che  le  au- 
fterità  tutte  della  primiera  Regola  di  Ciffello  abbracciar- 
le, e che  in  qualche  maniera  potea  dilli,  che  non  avevano 
avuta  la  libertà  di  feguire  la  loro  inclinazione . Perlaqualco- 
fa  dopovarj  fperimenti,  e conferenze,  non  dubitando,  che 
forte  volontà  di  Dio,  che  nel  loro  Monaftero  li  compief- 
fe  ciò  , che  alle  due  Congregazioni  delle  Bernardone  Ri- 
formate,poc’  anzi  mentovate,  fembrava  mancare  , propol'c- 
ro  da  prima  di  variare  la  figura  dell’  Abito  , c della  con- 
ciatura del  capo  per  farli  più  conformi  all’ altre  Religio- 
fe  dell’Ordine  Cillercienfe , affuefacendo  in  quella  ma- 
niera appoco  appoco  alla  Riforma , che  andavano  medi- 
tando , aicunedelle  loro  Religiofe,  che  vi  li  opponevano. 
In  fatti  le  Religiofe  nemiche  della  Riforma  non  li  mo- 
ffraron  contrarie  al  cambiamento  dell’  Abito  , quale  fu 
fatto  com’  era  in  ufo  prelfo  le  più  Riformate  dell’  Ordi- 
ne, le  quali  vertono  una  Tonaca  bianca  fotto  la  loro  ve- 
rte fatta  a foggia  di  facco  di  panno  bianco  alquanto  grof- 
fo,  uno  fcapolare  nero  largo  un  terzo  , e lungo  quanto  la 
velie,  che  non  è cinto,  con  un  largo  Abito  da  Coro,  che 
chiamali  Cocolla,  di  faja  biancha  più  fottile  della  velie, 
fenza  portar  fotto  altre  fottane,  o bulli  armati  di  bale- 
ne. Quell’Abito  fu  comune  anche  alle  Novizie,  le  quali 
foltanto,  fecondo  l’ufo  de’  Religioli  di  Cillello  , portaro- 
no fcapolare  bianco  , ed  in  vece  della  Cocolla  un- 
manto  fatto  a foggia  di  Cappa  . Prefero  ancora  P ufo 
del  foggolo  tondo  in  vece  dei  quadrato,  che  già  porta- 
vano, come  le  Religiofe  della  Votazione.  Eflendo  quin- 
di dil'pofti  in  quella  maniera  gli  Abiti  per  tutte  le  Re- 
ligiofe della  Comunità  , fe  ne  vertirono  effe  in  un  gior- 
no di  Sabato  agli  8.  di  Marzo  del  165^.  indi  quelle,  che 
volevano  abbracciare  la  più  llretta  Offervanza  profegui- 
rono  a farne  fperimento  in  privato  , ed  a dimandare  a Dio 
]a  grazia  di  conofcere,  c di  adempire  il  fuo  volere. 

Nel 
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Nel  feguentc  anno  1654.  la  M.  Baudet  credette , che 
fofTe  giunto  il  tempo  di  render  nota  alla  Tua  Comunità  l’is  pi- 
razione  da  lei  avuta  fino  dal  1651.  di  dedicare  cioè  il 
fuo  Monaftero  al  Preziofo  Sangue  del  Noftro  Signore  Ge- 
sù Crifto,  acciò  le  fue  Figliuole  folTcro  Angolarmente  con- 
fagrate  per  onorare  le  differenti  effufioni  di  quello  Sangue 
Adorabile,  ed  impegnarle  di  vantaggio  ad  effer  vittime 
di  penitenza  , onde  renderli  più  conformi  al  loro  Spofo 
CrocifilTo  . Trovava!!  allora  il  Monaftero  in  una  eftrema 
povertà;  ma  quella  buona  Madre  animata  da  uno  fpirito 
di  Fede,  non  dubitava,  che  tenendo  prima  d’  ogni  altra 
cofa  di  mira  il  Regno  di  Dio,  e la  fua  giullizia,  il  Padre 
Cclelle  di  quanto  loro  per  1’  alimento  abbifognava  dcfrau. 
date  non  P avercbbe.  Con  voto  adunque,  di  comune  con- 
fenfo  fatto  , obbligarono  tutte  a prendere  il  Titolo  di 
Religiofe  del  Preziofo  Sangue,  ed  a procacciarli,  ridot- 
ti che  folTcro  a buon  porto  i loro  affari,  uno  (labile,  e 
permanente  foggiorno,  fenza  cui  non  potevano  del  loro 
llabilimento  afficurarli  , e vedevanfi  continuamente  efpo- 
Ile  al  pericolo  d’ effer  foppreffe. 

A '6.  di  Marzo  dello  llefs’anno  perfeverando  la  mag- 
gior parte  della  Comunità  nel  deliderio  della  Riforma  per 
tirare  innanzi  la  prova,  ch’ella  da  lungo  tempo  ne  face- 
va, lafciò  le  camicie  di  lino , per  prenderle  di  laja . Quel- 
le, che  non  femb  ravano  di  fufficiente  forza,  e coraggio 
fornite  per  imitare  quelle  Religiofe  ferventi,  ebbero  la_. 
libertà  di  perfeverare  in  quelle  Offervanze  , che  aveano 
trovate  nel  Monallero  quando  vi  entrarono  ; e per  non 
turbare  la  pace  della  Comunità,  vi  fu  appoco  appoco  la 
ftretta  Offervanza  introdotta  , acciò  quelle,  chela  brama- 
vano vi  piegaffero  più  facilmente  il  collo  , e quelle,  che 
vi  repugnavano  vi  provaffero  minor  contradizione  , ade- 
fcate  dalla  facilità  , con  cui  dalle  più  ferventi  ne  vede- 
vano pratticati  gli  efercizj. 

Nel  1655.  il  loro  Superiore  fece  una  Vilita  Regola- 
re a riguardo  della  Riforma  per  fentire  le  opinioni  dell* 
una,  e dell’altra  parte,  e dopo  aver  afcoltate  tutte  lo 
Religiofe,  fece  radunare  nel  Seminario  del  S.  Sepolcro  ot- 
to Dottori  , ed  avendo  loro  propolle  le  ragioni  per  le 
quali  quelle  Religiofe  volevano  abbracciare  la  Riforma  > 
quelli  furono  di  parere,  cheli  doveffero  per  qualche  tem* 

Tom.F.  N n n po 
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po  làfciare  lenza  una  decifiva  rifpofta  per  vedere  fc  per- 
feveravano.  PalTarono  ancora  tre  anni,  ne’ quali  ciafche- 
duna  perfeverò  collante  nella  fua  prima  risoluzione.  Il 
Cardinale  di  Borbone  Abate  di  S.  Germano  des-Près , lot- 
to la  di  cui  giurifdizione  era  quello  Monaftero  , diede^r 
commiflìone  all’  Abate  Gamacheo  di  farvi  una  feconda 
Vifita,  dopo  la  quale  quelle  Reiigiofe  prefentarono  una 
Supplica  al  Cardinale,  in  cui  cipolle  le  ragioni,  che  ave- 
vano d’abbracciare  la  Riforma,  lo  pregavano  delle  licen- 
ze necelfa rie  a quell’ effetto . Conclufe  quello  Principe  col 
fuo  Coniglio,  che  facelfero  anche  un  anno  di  prova  efer- 
citandofi  nelle  auflerità  di  quella  Riforma,  ed  intanto  ra- 
dunò un  AlTemblèa  di  Dottori,  e Teologi,  sì  Regolari, 
che  Secolari  a’ 7.  di  Gennajo  del  1Ò59.  i quali  conclufero, 
cfaminata  eh’  ebbero  la  prima  maniera  ai  vivere  di  que- 
lle Reiigiofe,  le  loro  Conllituzioni,  e le  Bolle  degli  an- 
ni 1628.  c 1(534»  poc’anzi  ricordate  , ch’elleno  erano  fur- 
rettizie  „ ed  ottenute  coll’  efpolizione  del  fallo  , e per 
<;onfeguenza  di  nelfun  valore  , e invalide  dichiararono  le 
loro  ProfelEoni  , poiché  fatte  in  una  Congregazione^ 
non  approvata  ; tanto  più  che  la  Bolla  , la  quale , per 
quanto  li  pretendeva,  le  avea  autorizzate,  era  fiata  con- 
ceduta con  patto  , che  quella  Congregazione  profellafie 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , e filile  riputata  dell’Ordine 
Cifiercienfe,  avendo  ella  accurato,  ch’era  fuo  intento  fe- 
guire  1 coltami' di'  Quell’Ordine;  lo  cheerafalfo,  poiché  le 
fue  ConftituzionL  vi  fi  opponevano,  conformandoli  del  tut- 
to a quelle  delle  Reiigiofe  della  Vifitazione;  dimanierachè 
firrono  obbligate  le  Reiigiofe  a fare  un  anno  di  Novizia- 
to fecondo  1’  Oflervanza  della  Regola  di  S.  Benedetto,  e 
le  Confuetudini  di  Cillello,  e ad  abbandonare  le  loro  an- 
tiche Conllituzioni , che  portavano  in  fronte  il  nome  di 
Riforma  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto  , quantunque 
non  avellerò  a quella  alcuna  relazione  . Fu  quella  deli- 
berazione fottoferitta  dal  Crdinale  di  Borbone,  e da  tut- 
ti quelli,  che  componevano  1*  AlTemblèa  a’  20-  di  Febbra- 
io dello  ftefs’  anno  1*559. 

Dopo  la  conclufione  di  quell’  affare  , la  quale  le  met- 
teva in  libertà  di  feguire  i moti  di  quel  fervore  in  loro 
da  Dio  accefo  » fpcrimentaron  propizia  la  Divina  Prote- 
zione nel  temporale  avanzamento,  mercecchè  fi  viddero  ini 
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ifiatodi  aver  un  Monaltero  proprio,  che  c quello,  ove  ef- 
fe prefentemente  dimorano  nel  Sobborgo  S.  Germano  nel- 
la llrada  de  Vaugirard  , di  cui  elleno  prefero  il  p ode  do 
alcuni  giorni  dopo.  Cominciarono  effe  a prendere  il  Ti- 
tolo di  Religiofe  del  Predio fo  Sangue  del  Koflro  Signore 
Geni  Cri/lo,  ed  il  Priore  dell’  Abazia  di  S.  Germano"dcs- 
Près  Gran  Vicario  del  Cardinale  di  Borbone  portoli!  a 
benedire  il  nuovo  Monaftero , ed  a piantarvi  la  Croce  col 
nuovo  Titolo,  eh’  effe  prendevano.  A’  20.  di  Marzo  feguen- 
te  cominciarono  a levarli  due  ore  dopo  la  mezza  notte 
per  recitare  Mattutino  fecondo  l’ufo  dell’Ordine  di  Ci- 
tello , ed  a’  9.  di  Marzo  del  1660,  celebrarono  per  la  pri- 
ma volta  la  Feda  del  Preziofo  Sangue,  come  hanno  fino 
a’ giorni  nofiri  continuato  in  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
facendone  l’ Ulìzio  doppio  Maggiore  (cavato  da  quello 
della  Pa/Iìone  , inferito  nel  Breviario  di  Parlgj)  con  fo- 
Jennità,  e con  l’efpolizione  del  Santiflìmo  Sagramento  nel 
tempo  della  Meda  cantata,  ede'Vefpri,  che  fono  fegui- 
ti  dalla  Predica  , indi  dalle  folite  preci , alle  quali  concorre 
Tempre  gran  quantità  di  Popolo. 

I medelimi  Dottori  chiamati  per  decidere  fui  punto 
della  Riforma  furono  incaricati  di  ftendere  delle  Confli- 
tuzroni  conformi  alla  Regola  di  S.  Benedetto:  ciò  che  elfi' 
adempirono  con  ogni  efattezza  , non  facendo  altro , che 
aggiugnere  in  fine  di  ciafchedun  Capitolo  di  quella  Re- 
gola quanto  era  necelfario  per  renderla  praticabile  a don- 
ne, e per  metter  in  chiaro  ciò,  che  avea  bifogno  di  fpie- 
gazione  a riguardo  de’ tempi,  e de’  Luoghi,  e delle  per- 
fone  , per  cui  S.  Benedetto  1’  aveva  fcritta  , conformandoli 
così  in  molte  cofe  a’ collumi  del  primiero  fpirito  dell’Or- 
dine di  Cillello . 

Quelle  Religiofe  immantinente  melfero  in  prattica_, 
quelle  conllituzioni , le  quali  contenevano  tra  1’  altre  co- 
fe , che  dovelfero  levarli  due  ore  dopo  la  mezza  notte, 
coricarli  fopra  pagliaricci  fieli  fopra  due  tavole  follenute 
da  due  travicelli  ; lì  coprifiero  con  due  panni  di  lana,  non 
a velfero  cortinaggi,  nè  altri  ornamenti,  che  fpiralfero  va- 
nità mondana  ; che  limilmente  tutti  gli  altri  mobili  non 
faceflero  ingiuria  alla  povertà  , e femplicità  Religiofa  . 
E’  loro  ancora  da  quelle  Conllituzioni  preferitta  1’  afiinen- 
za  dalla  carne  in  ogni  tempo,  fuorachc  {felle  malattie;, 
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come  ancora  l’ufo  della  faja  in  vece  del  lino.  I loro  di- 
giuni fono  quali  continui,  rigorollìmo  il  filenzio,  a ri  fer- 
va di  due  ore  di  ricreazione,  una  dopo  il  pranzo,  e l’al- 
tra dopo  la  cena,  o colezione.  Orano  mentalmente  per 
due  ore  in  ciafchedun  giorno , e fanno  per  mezz’  ora  la 
lezione  fpirituale  . Loro  è raccomandato  il  lavoro  ma- 
nuale ; li  fervono  del  Breviario  Romano  , cui  folamente 
aggiungono  le  Felle  principali  dell’  Ordine.  Quindi  è ,che 
ene  pofifono  con  più  giuftizia  delle  Religiofe  delle  Con- 
gregazioni della  Providenza  Divina , e di  San  Bernardo 
darli  il  titolo  di  Bernardone  Riformate. 

Furono  quelle  Regole  approvate  a’  14.  d’  Agollo  dei 
l6ór.  dall’Abate  di  Prieres  Vicario  Generale  della  Stret- 
ta OlTervanza  di  Ciftello  in  Francia  , e dal  Priore  dell* 
Abazia  di  San  Germano  des-Pres  come  Gran  Vicario  del 
Cardinale  di  Borbone,  il  quale  ricevette  ancora  i Voti 
fatti  da  quelle  Religiofe  nell’ abbracciare  la  nuova  Rifor- 
ma nel  giorno  dell’Ottava  di  S.  Bernardo  a’  27.  d’ Agollo 
del  1661.  lo  che  feguì  con  molta  folennità  , e compì  lo 
llabilimento  della  perfetta  Riforma.  Indi  a non  molto  le 
loro  Conllituzioni  furono  ancora  approvate  dal  Cardina- 
le di  Vendome  Legato  in  Francia  . » 

Non  sì  tollo  fi  fparfe  in  Grenoble  la  fama  di  quell* 
mutazione,  che  la  maggior  parte  della  Comunità  del  Mo- 
naftcro  di  S. Cecilia  non  l’approvò:  c principalmente  la 
M.  de  Ponconas  ne  dimodrò  fenfibile  difgufto,  tacciando 
quella  rifoluzione  di  temeraria  . Ma  alcune  per  contrario 
accefc  dal  delìderio  di  partecipare  della  grazia  da  Dio 
compartita  alle  Religiofe  di  Parigi  ottennero  la  facoltà 
di  andare  ad  unirli  ad  elle  , la  principale  delle  quali  fu 
la  M.  Francefca  de  Garcins,  che  difcendea  da  un  illultre 
Famiglia  del  Delfinato,  ed  allora  era  Superiora  di  que- 
llo Monaflero  di  S.  Cecilia  di  Grenoble  . Portolfi  ella  a 
Parigi  piena  di  un  fervore  maravigliofo , efercitandofi  co- 
me l’ultima  delle  Novizie  ne’ più  vili,  ed  abietti  mini- 
fterj.  Si  fegnalò  ella  fopra  tutto  colla  fua  ubbidienza,  ed 
olfervanza  efatta  della  Regola,  e coll’ infiammata  fua_. 
carità  verfo  Iddio,  ed  il  profilino.  Fu  quindi  eletta  Priora 
dopo  avere  efercitato  per  più  anni  l’Ufizio  di  Sottoprio- 
ra . La  M.  Baudet  dopo  aver  altresì  governata  quella  Co- 
munità per  più  tricnnj,  mori  a’  6.  di  Settembre  del  i<588« 
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in  età  d’  anni  84.  AI  Monaftero  adunque  di  Parigi  è toc- 
cato in  forte  condurre  all’ultima  fua  perfezione  ciò, che 
fembrava  ellere  (tato  ridotto  a mal  punto  dalle  Madri 
delle  Congregazioni  della  Divina  Providenza , e di  S.  Ber. 
nardo  . 

Sono  debitore  di  quefle  notizie  alla  Madre  di  S.  Ago* 
Jlino  Reltgiofa  del  Monaflero  del  Sangue  Freziofo, 

CAPITOLO  QU  AR  ANTESIMOQUARTO. 

Delle  Religiofe  di  Porto  Reale  dell'Ordine  di 
Ciflello  , ed  IJlituto  del  SS,  Sagramento . 

L*  Abazia  di  Porto  Reale  predo  Chevreufe  nella  Dio- 
cefi  di  Parigi  dell’  Ordine  di  Ciftello  , e dell’  Illitu- 
to  del  SS.  Sagramento  , appellava!!  anticamente  il  Porto 
le  Fort  du  Roi  o Port-Rot  L’origine  di  quello  nome  è 
molto  dubbia:  nondimeno  l’antica  opinione  fi  è,  che  Fi. 
lippo  Augufto  Re  di  Francia  andando  a caccia  per  la  fo- 
relta  de’  contorni  di  quella  Abazia  fi  fmarriflc,  e che  do- 
po aver  per  qualche  tempo  errato,  incerto  affatto  ov* 
ei  fi  crovaffe  , s’  avvenire  in  una  piccola  Cappella  , de- 
dicata  a S.  Lorenzo  , entro  la  quale  fi  fermò  imaginan. 
dofi  , che  alcuno  de’  fuoi  Ufiziali  in  vedendola  dovefle 
appreflarvifi,  fperando  di  trovarvi  alcuno,  che  lo  toglief- 
fe  dalla  inquietudine,  da  cui  lo  prefumeva  per  la  fua  af. 
lenza  agitato;  ed  effendo  appunto  accaduto  quanto  ave. 
va  in  fua  mente  ideato , diede  a quello  luogo  il  nome  di 
Porto  Reale,  o Porto  del  Re  per  inoltrare,  che  quello 
luogo  gli  era  fiato  nel  fuo  traviamento,  che  un  Porto  ad 
un  Vafcello  fcampato  da’  pericoli  della  tempefta,  e del 
naufragio.  Quindi  in  fegno  di  gratitudine,  ed  in  memo, 
ria  delle  anguftie,  in  cui  erafi  trovato,  rifol  vette  di  far 
quivi  fabbricare  un  Monaftero;  ma  Odone  de  Sull!  Nipo- 
te del  Conte  di  Sciampagne,  favorito  del  Re,  e fuo  pa- 
rente, che  era  Vefcovo  di  Parigi,  faputa  la  volontà  di 
quello  Principe  , fece  fabbricare  quell’  Abazia  , infieme 
con  Matilda  figliuola  di  Guglielmo  de  Garlande  Signore 
di  Livrl , e Moglie  di  Matteo  di  Montmorcnci , primo 
Signore  di  Marii.  Ciò  avvenne  nel  1204.  in  cui  furono 
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RELIGIOSE  meffe  in  quella  Abazia  delle  Religione  di  Citello,  le  qua- 
Dl  PORTO  |i  fono  Tempre  Ilare  foggette  alla  giurifdizione  dell’  Aba- 
REALE.  te  Generale,  e Capo  di  quell’ Ordine  fino  al  1627.  nel 
qual  anno  nc;  furono  fortratte  in  virtù  di  un  Breve  di 
Urbano  Vili»  come  fi  dirà  in  progrelfo. 

Regnava  il  rilafTamento  in  quello  Monallero  ugual- 
mente , che  in  molti  altri,  da’ quali  le  guerrecivili , che 
affliffero  la  Francia  verfo  la  fine  del  dccimofeflo  fecolo, 
c nel  principio  del  decimofettinro , avevano  quali  sbandi- 
ta la  regolarità  , quando  la  M.  Angelica  Arnaud  XXV. 
AbadelTa  di  quello  Monallero  cominciò  a regger  il  gover- 
no di  quello  Monallero  nel  1602.  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanna de  Boulchart,  di  cui  era  ella  Coadiurrice  fino  dall’ 
età  d’  anni  fette . La  prima  cura  ch’ella  ebbe  fu  di  riltabilire 
le  Regolari  Olfervanze  ; e quantunque  non  contaffedi  fua 
età  più  d’anni  diceffette,  ella  s’ accinfe  con  un  coraggio 
altrettanto  eroico,  che  firaordinari*  in  un  età  così  tene- 
ra , all'  imprefa  di  far  rivivere  in  quello  Monallero  il  pri- 
miero fpirito  di  Ciflello  ; ciò  le  riufeì  affai  felicemente; 
mentre  tredici  Religiofe,  che  dimoravano  in  quello  Mo- 
nallero, nutrendo  fentimenti  da’ Tuoi  non  difformi  fegui- 
ronoll  fuo  efempio  . S’ acquillò  ella  una  sì  alta  liima /che 
nel  i(5i8.  effendo  fiata  depolla  l’ AbadelTa  di  Maubuiffon, 
ed  elfendo  quello  Monallero  divifo  in  fazioni,  ella  fu  de- 
libata a governarlo,  ed  introdurvi  la  Riforma,  ed  a riu- 
nirvi gli  animi.  Vi  riufeì  sì  lodevolmente,  e quello  Mo- 
nallero moftrò  altresì  tal  venerazione  per  lei,  che  in_. 
quattro  anni  , ne’  quali  vi  dimorò  , diede  l’Abito  a 
più  di  venticinque  Donzelle.  Sgombrate  quindi  tutte  le 
turbolenze,  e polla  in  pace  quell’ Abazia  , e riftabilite  le 
Regolari  Offervanze,  nel  1622.  fi  preparò  per  ritornare  a 
Porto  Reale,  che  era  fiato  governato  nel  tempo  di  fua 
affenza  da  Caterina  Agnefe  Arnaud  fua  Sorella,  da  lei 
a quell’effetto  nominata  fua  Coadiurrice.  Ma  le  Zittelle 
da  lei  am  mede  in  Maubuiffon  non  vollero  abbandonarla  , 
non  potendo  fofferire  d’ effer  feparate  dalla  loro  Madre. 
Effe  adunque  la  feongiurarono  con  le  lagrime  agli  occhi , 
che  le  volelfe  feco  condurre , che  quantunque  tutte  infie- 
me  non  aveffero  che  cinquecento  lire  di  vitalizio,  e che 
Porto  Reale  folfe  ih  illato  di  balla  fortuna,  fi  iafeiò  el- 
la intenerire  dalle  loro  lagrime,  e rifol vette  di  fcriverne 
• ''  alla 
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alla  fua  Comunità  per  averne  il  confenfo  , ed  ottenuto, 
che  P ebbe  con  la  rifpofta  , che  a lei  fpedirono  le  Tue  Re- 
ligiofe,  si  partì  con  effe  . Quindi  la  Comunità  di  Porto 
Reale,  che  venne  ancora  accrefciuta  dall’ accettazione  di 
alcune  altre  Donzelle,  alle  quali  la  M.  Angelica  diede 
1’  Abito  al  fuo  ritorno,  fi  trovò  in  poco  tempo  comporta 
da  ottanta  Reiigiofe. 

Erano  effe  in  quefto  Monaftero  grandemente  trava- 
gliate da  frequenti  infamità  non  meno,  che  dalla  miferia, 
non  effendo  l’entrate  di  quella  Abazia  fuffìcienti  per  il  man- 
tenimento d’ un  sì  gran  numero  di  Reiigiofe.  Madama-. 
Arnaud  Caterina  Marion  Madre  della  M.  Angelica,  che 
aveva  fei  Figliuole,  e cinque  Nepoti  in  quella  Abazia-, 
diede  loro  una  Cafa  in  Parigi  nel  Sobborgo  S.  Giacomo 
per  fabbricarvi  un  fecondo  Monaftero.  Aveva  la  M.  An- 
gelica intenzione  di  mandarvi  -folamente  una  parte  del- 
le fue  Reiigiofe  per  alleviare  alquanto  il  Monaftero  di 
Porto  Reale  de’  Campi.  L’  Abate  di  Ciftello  vi  acconfen- 
tì  nel  1624.  ma  I’  Arcivescovo  di  Parigi  non  volendo,  che 
averterò  due  Monaftcrj  , permeile  loro  foltanto,  che  an- 
dartelo tutte  infieme  a dimorare  in  Parigi,  come  fecero 
nel  1626.  in  virtù  delle  Lettere  Patenti  del  Re,  loro  con- 
cedute nel  Mefc  di  Dicembre  del  1625.  La  Regina  Maria 
de’ Medici  fi  dichiarò  Fondatrice  di  quefto  nuovo  Mona- 
ftero; lo  che  venne  confermato  da  un  Decreto  del  Parla- 
mento de’  16.  di  Febbraio  del  1629.  e Papa  Urbano  Vili» 
confermando  altrelì  quefta  trallazionc  con  fuo  Breve  de’ 15» 
di  Giugno  del  1627.  le  efentò  dalla  giurifdizione  dell’Aba- 
te diCiilello,  c de’ Superiori  deli’ Ordine,  fottomettcndo- 
ie  a quella  dell’  Arcivescovo  di  Parigi  . 

Trovò  allora  la  M.  Angelica  il  modo  di  efcguire_> 
quanto  avea  da  gran  tempo  defiderato , cioè  di  Spogliarli 
della  dignità  di  Abadeffa  ; ed  avendo  la  M»  Caterina 
Agnefe  fua  Sorella  fatto  lo  fterto  a riguardo  di  quella  di 
Coadiutrice,  fu  quefta  carica  fottopofta  all’ elezione  trien- 
nale col  confenfo  del  Re  Luigi  XIII.  che  loro  ciò  concef- 
fe  ad  iftanza  della  Regina  fua  Madre  con  fue  Lettere  Pa- 
tenti del  1629.  Quindi  le  MM.  Angelica  , c Caterina^ 
Agnefe  avendo  a’  loro  Uffìzj  avanti  I’  Utfiziale  di  Parigi 
rinunziato,  fu  eletta  prima  Abadeffa  Triennale  Maria  Ge- 
neviefa  di  S.  Agoftino  il  Serotino,  che  aveva  fatta  in  que» 
Ilo  Monaftero  Profeilioncr  la 
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In  quello  tempo  fu  fatta  una  nuova  Fondazione  di 
una  Cafa  Religiofa  confagiata  principalmente  al  culto 
del  Santiflimo  Sagramento,  nella  quale  giorno,  e notto 
vi  doveva  Tempre  taluno  Ilare  in  Orazione  avanti  il  San- 
tilfimo  Sagramento.  Molti  per  nafcita  ragguardevoli,  e 
tra  quelli  alcuni  Vefcovi  avevano  un  tal  difegno  conce- 
pito , e per  venirne  a capo  fu  determinato  primieramen- 
te, che  I’  Arcivefcovo  di  Parigi  Giovanni  de  Gondi  con- 
ccdelle  la  Cafa  di  Porto  Reale  ; 1’  Arcivefcovo  di  Sens 
Ottavio  de  Bellegarde  > quella  di  Lis;  il  Vefcovodi  Lan- 
gres  Sebaftiano  Zamet , quella  della  Madonna  di  Tart, 
tutte  tre  dell’  Ordine  Ciftercienfe,  nelle  quali  lì  dovea  dar 

{rrincipio  a quello  nuovo  IHituto,  dovendo  quelle  efler 
e Matrici  dell’ altre  Cafe,  che  potrebbero  in  fucceflo  di 
tempo  elfer  fondate,  per  vivere  in  perfetta  unione,  c fog- 
gette  alle  medefime  Oflervanze.  Quello  difegno  però  non 
ebbe  efecuzione:  fu  comperata  una  Cafa  in  Parigi,  nel- 
la quale  dieron  per  verità  principio  a quell’  Iflituto . Ma- 
dama Luifa  di  Borbon,  Duchefla  di  Longueville,  li  di- 
chiarò Fondatrice  di  quella  Cafa , ed  ottenne  da  Papa_. 
Urbano  Vili,  una  Bolla  nel  1627.  con  cui  Sua  Santità 
acconfentiva , che  li  face! Te  una  nuova  Illituzionc  di  Re- 
ligiofe  , le  quali  con  voto  folenne  li  obbligalTero  alla-, 
perpetua  venerazione  del  Santiflimo  Sagramento.  La  M. 
Angelica  Arnaud,  e tre  Religiofe  di  Porto  Reale  furono 
elette  per  gettarne  le  prime  fondamenta . Dimorarono  ef- 
fe in  quella  Cafa  fino  al  1633.  in  cui  Madama  de  Lon- 
gueville cfiendo  morta  fenza  allignare  alcun  fondo  pel 
mantenimento  di  quelle  Religiofe  , furono  collrette  a tor- 
nare a Porto  Reale,  ed  acciò  quello  nuovo  Itlituto  della 
divozione  vcrfo  il  SS.  Sagramento  continuamente  fuflìllef- 
fe , rifolfero  di  abbracciarlo  in  quello  Monaftero.  Ne  ot- 
tennero le  neceflarie  licenze  da  Papa  Innocenzo  X.  il  qua- 
le condefcefe,  che  i beni,  le  rendite,  ed  i privilegi  con- 
ceduti alla  Cafa  del  Santiflimo  Sagramento  foflero  uniti 
al  Monaftero  di  Porto  Reale  . L’  Arcivefcovo  di  Parigi 
vi  acconfentì  nel  1Ò45.  e ciò  fu  confermato  da  un  De- 
creto del  Parlamento  de’ 4.  di  Giugno  del  1647.  e Monli- 
gnore  du  Sauflai  Uffiziale,  e Gran  Vicario  di  Parigi , che 
fu  dipoi  Vefcovo  di  Toul,  per  commiflìone  avutane  dall’ 
Arcivefcovo  , diede  alle  Religiofe  di  Porto  Reale  con_. 
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molta  pompa,  e folennità  l’abito  di  quello  nuovo  idi- 
turo  a’  24.  d’  Ottobre  dello  defs’  anno  , cambiando  lo 
Scapolar  nero,  da  quefle  Religiofe  portato  fecondo  l’ufo 
di  Ciflello,  in  bianco,  e ponendo  fopra  di  eflo  una  Cro- 
ce roda  , acciò  quedo  colore  ricordale  alle  Religiofe, 
che  1’  Adorabile  Midero  del  SantifTimo  Sagramento  , ai 
di  cui  culto  fi  confagravano , doveva  edere  onorato  con 
le  virtù  della  carità,  cadità,  e mortificazione. 

Quede  Religiofe  feron  quindi  fabbricare  una  Chiefa 
col  denaro  ricavato  dalla  vendita  della  Cafa  del  Santif- 
fimo  Sagramento  da  loro  abbandonata . Fu  la  Chiefa  be- 
nedetta dall’  Arcivefcovo  di  Parigi,  e dedicata  al  San- 
tilfimo  Sagramento,  ed  alla  Santidìma  Vergine  ; e que- 
do  medefimo  Prelato  concedette  nello  Itels’  anno  1647. 
alla  M.  Angelica  Arnaud,  allora  Abadeda  triennale  la_. 
licenza  di  poter  ridabilire  delle  Religiofe  nella  Cafa  di 
Porto  Reale  de’ Campi,  da  effe  nel  i6z6.  lafciata  in  ab- 
bandono, ove  elleno  avevano  fempre  mantenuto  un  Sacer- 
dote , acciò  ogni  giorno  vi  celebrade  la  Santa  Meda  . 

Quella  licenza  fu  conceduta  con  patto  , che  il  Mo- 
nallaro  di  Porte  Reale  de’Canpi  fude  fempre  foggetto 
alla  giurifdizione  , ed  ubbidienza  degli  Arcivefcovi  di  Pa- 
rigi, e che  formafle  un  medefimo  corpo  con  quello  di  Por- 
to Reale  di  Parigi , e fode  foggetto  al  governo  dell’  Aba- 
dedà  di  quello  Monadero,  come  fe  dentro  la  medefima_. 
Claufura  fode  comprefo;  e per  ficurezza  di  quella  dipen- 
denza non  fi  doveva  ammettere  alcuna  fanciulla  alla_ 
vellizione  , nè  alla  Profeflione  nel  Monadero  de’  Campi  ; 
ma  folamente  in  quello  di  Parigi , come  nei  luogo  dedina- 
to  al  loro  foggiorno,  quantunque  potedero  ederne  rimode 
per  pairare  al  Monadero  de’  Campi , come  più  fode  paruto 
opportuno  all’  Abadeda  , ottenuta  che  avelie  perciò,  che 
riguarda  la  Claufura,  la  licenza  dal  Superiore  : che  quanto 
alle  forelle  Converfe  potrebbe  loro  elfer  dato  1’  Abito  nel 
Monadero  de’Campi , ed  elfer  eziandioammelfe  alla  Pro- 
fedìone  a beneplacito  dell’  Abadeda  , purché  fud'ero 
date  prima  efaminate  dal  Superiore:  che  quelle,  le  qua- 
li dimorerebbono  in  quedo  Monadero,  ed  a cui  tocche- 
rebbe dare  il  voto  per  la  Profcdìone  delle  Novizie,  fi  di- 
chiaradero  per  quelle  , di  cui  avelfero  avuta  cognizione 
nel  tempo,  che  con  elle  loro  folfer  convilTute  : che  la 
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M.  Abadeira  deputerebbe  una  Priora,  la  quale  governereb- 
be quello  Monaftero,  e che  altresi  vi  farebbe  una,  o due 
Superiore  per  governarlo  nel  tempo  di  fua  a (Lenza  ; ma 
che  quella  Priora  cofa  alcuna  non  ordinerebbe  ferrea  la 
licenza  dell’  AbadelTa,  qualora  la  neceflìtà  non  vela  por- 
ta (Te:  quella  medcfima  Priora  averebbe  la  cura  degli  af- 
fari temporali,  si  dentro,  che  fuora  del  Monaftero,  e 
l’ AbadelTa  la  manterrebbe  in  queft' Ufizio  finattantoche  le 
piacelTe:  che  fpirato  il  tempo  deli*-  elezione  dell’  Abadef- 
fa  , il  Superiore  fi  trasferirebbe  al  Monaftero  de’  Campi 
per  ricevere  i Voti  delle  Religiofe,  oppure  vi  mandereb- 
be alcun  altro  in  fua  vece:  per  ultimo  , che  I*  AbadelTa 
potefle  per  qualche  tempo  dimorare  nel  Monaftero  de’ 
Campi,  fecondo  che  lo  richiederebbe  il  bifogno  ; ma  Ia_. 
fua  principale  refìdenza  efler  dovrebbe  nel  Monaftero  di 
Parigi . 

Furon  guindi  ftefe  le  loro  Conftituzioni,  ed  approva- 
te da  Moniignore  Giovanni  Francefco  de  Gondì  Arcive- 
fcovo  di  Parigi  . Ordinano  quelle  Conftituzioni  tra  1’  al- 
tre cofe , che  non  fi  ammetta  alcuna  Zittella  al  Novizia- 
to, che  non  abbia  di  un  anno  palTato  il  terzo  luftro,  e che 
non  le  fia  lecito  fare  la  Profelfionc  , fe  non  pervenuta  , 
che  farà  all’età  d’anni  diciannove;  che  a titolo  di  dote 
non  potranno  cofa  alcuna  pretendere,  od  accettare  ; ma 
che  riceveranno  folamente  quello,  che  i parenti  vorran- 
no dare  per  limofina,  oppure  un  annuo  vitalizio,  fc  elfi 
lo  giudicheranno  a propofito  . Le  Sorelle  Converfe  deb- 
bono Ilare  un  anno  nel  Monaftero  prima  di  veltire  l’Abi- 
to della  Religione,  e per  rutto  quello  tempo  fono  obbli- 
gate a portare  una  vede  bigia  , un  pezzo  di  tela,  che  cuo- 
pra  loro  le  fpalle,  ed  il  petto,  un  velo  bianco,  ed  uno 
Scapolare,  il  quale  portano  folamente  quando  fi  acco- 
llano alla  Santiflima  Comunione,  ed  aflillono  alle  Fun- 
zioni della  Chiefa  . Finito  l’anno  fono  ammelTe  ai  Novi- 
ziato, nel  quale  dopo  aver  fatto  un’altro  anno  di  pro- 
va , fanno  la  loro  Profelfione  nelle  mani  dell’  AbadelTa 
eon  le  feguenti  parole:  Ego  tibi , Mater , promitto  ohe - 
iienttam  de  botto  ufque  ad  tnortem  ► Le  Religiofe  da  Co- 
ro ufano  una  formola  aliar  più  diftefa  , ed  è : Ego  forar 
K-a  5.  NN.  promitto  / iabi/itatem  meattt , converjiottetti  mo- 
nta incortini , & obed.ienti.im  fecundum  Kegulam  S-  Bette » 
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difli  Abbati s coram  Duo , Eeatijjima  Virgtne  Maire , Cr  om- 
uibut  Sanflts  ejuty  quorum  Reltqui*  htc  habentur , in  hoc 
Monajlerio  l’ortus  Regali /,  Ciflertien/is  Ordirne , per  Dei 
Mifericordiam  , & S.  Sedie  Apoflolic*  grattam  perpetua 
divinijjìmi  Sacramenti  Corports , <sr  Sangui  Hit  Domini  no - 
Jlri  JeJtt  C bri/l  1 venerationi  , fingulariter  conficrato  . In 
prefentia  &c.  necnon , & Doma*  N.  a S.  K.  Abbati]}*  . 

Quelle  medefimc  Conllituzioni  ordinano  a quelte  Re- 
ligiofe,  che  fi  fervano  del  Breviaro  Romano  , cui  aggiu- 
gnerinno  i Santi  dell’Ordine,  ed  alcuni  di  quello  di  San 
Benedetto.  In  vigore  di  elle  debbono  recitare  Mattutino 
in  ogni  llagionc  dell’  anno  due  ore  dopo  la  mezza  notte, 

* olfervarc  rigorofilfima  povertà,  ed  ogn’  anno  nel  Sabato 
delle  Palme  in  memoria  della  povertà  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  alfifo  l'opra  di  un  giumento  entrò  nella  Città 
di  Gerufalemme,  il  Confeffore  pubblicherà  folennemcntc 
una  fcomunica  contro  di  quelle,  che  fulfero  proprietarie 
in  cofe  di  rilievo,  o che  violalfcro  in  altra  maniera  la 
povertà,  come  ancora  contro  le  perturbatrici  della  pace 
del  Monallero.  I mobili  delle  loro  Celle  non  altro  fono, 
che  un  tavolino  di  legno,  una  feggiola  di  paglia,  tre  ta- 
vole fopra  due  trefpoli,  o un  anguita  lettiera  lenza  colon- 
ne, un  pagliariccio,  con  fopra  una  fchiavina,  un  capez- 
zale di  paglia  , un  guanciale  di  piuma  coperto  di  faja 
bianca,  o bigia  , due  grandi  coperte,  ed  una  piccola, 
cinque  imagini  di  carta[,  una  piletta  di  terra  per  l'ac- 
qua Santa,  ed  una  lucerna. 

Il  vafellame  del  Refettorio  farà  di  terra,  i cucchiai 
di  legno , le  brocche , ed  i bicchieri  di  pietra  , come  an- 
cora le  faliere,  fe  farà  poflibilc  di  tal  materia  trovarle, 
altrimenti  di  maiolica  . Debbono  elle  continuamente^ 
aftenerfi  del  mangiar  carne.  I loro  abiti,  fcarpe,  tele, 
nallro,  come  ancora  le  biancherie,  ed  i paramenti  della 
Chiefa,  le  Oftie,  e le  candele  di  cera  le  faranno  da  lo- 
ro . Legheranno  i libri,  fabbricheranno  le  candele,  le  ve- 
triere  , le  lanterne,  candelieri,  ed  altre  cofe  ncceirarie  ad 
una  Cafa  . Non  ricameranno,  nè  faranno  fiori  artifiziali,  e 
quando  lavoreranno  in  comune  olfervcranno  il  filenzio,  co- 
me ancora  da  Compieta  fino  a Prima  del  di  vegnente, 
e ne’  luoghi  Regolari  in  ogni  tempo  , dovendo  in  quelli 
fpiegarfi  per  via  di  cenni,  quando  hanno  bifogno  di  qual- 
che cofa . O o o 2 Que- 
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Quelle  fono  le  principali  Olfervanze  contenute  in 
quelle  Conftituzioni , le  quali  debbono  effere  olfervate  in 
ambidue  i Monafterj  de’ Campi}  c di  Parigi}  ne’ quali  fu 
fìabilita  1’  Adorazione  perpetua  del  SS.  Sagramento . Ab- 
biamo motivo  di  credere}  che  quelli  due  Monafterj  ave- 
xebbero  fatti  maggiori  progredì  > e fariano  viffuti  in  pa- 
ce fe  le  cinque  celebri  Propofizioni}  che  furono  l’origi- 
ne di  tanta  difeordia  nella  Chiefa,  non  ne  avclfero  altre- 
sì feminata  ne’ due  Monafterj  di  Porto  Reale  de’ Campi , 
e di  Parigi , le  di  cui  Religiofe  (abbracciando  le  opinio- 
ni de’  difenfori  del  libro  di  Gianfenio  ) non  vollero  fot- 
toferivere  pura}  e femplicemente  la  condanna  fulminata  da 
due  Sommi  Pontefici  Innocenzo  X.  ed  AlelTandro  VII. 
nel  fenfo  di  quello  Autore  ; ma  folamente  diftinguendo 
il  fatto}  ed  il  diritto. 

Fino  dal  i6j<5.  il  Clero  di  Francia  in  una  Generale 
Aflemblèa  aveva  ordinato}  che  tutti  gli  Ecclefiaftici  del 
Regno  fottofcrivelfero  la  Formola  , ftefa  in  quella  Af- 
femblèa,  colla  quale  ILcondannava  col  cuore}  e con  la^. 
bocca  la  Dottrina  delle  cinque  propofizioni  di  Cornelio 
Gianfenio  ) contenuta  nel  fuo  libro  intitolato  y lugufli - 
liuti  che  i Papi  Innocenzo  X.  AlelTandro  VII.  ed  i Ve- 
feovi  avevano  dannata  ; la  qual  Dottrina  non  era  quella 
di  S.  Agoftino}  avendola  Gianfenio  contro  ’l  vero  fenfo  di 
quello  S.  Dottore  fpiegata.  Ma  ne  fu  differita  l’ efecu- 
zione  fino  al  1661.  in  cui  il  Clero  di  Francia}  che  aveva 
cominciata  la  fua  Aflemblèa  verfo  la  fine  del  precedente 
anno  , ordinò}  che  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  fotto- 
fcriveflero  quella  Formola}  ftefa  nell’ultima  Aflemblèa  per 
la  lineerà}  ed  uniforme  esecuzione  delle  Conftituzioni  de* 
Papi  Innocenzo  X.  ed  AlelTandro  VII.  Fu  quella  Formola 
autorizzata  dal  Re  Luigi  XIV.  con  un  Decreto  del  Confi- 
glio de’  rj.  d’  Aprile , il  quale  fu  accompagnato  da  una 
Lettera  diretta  agli  Arcivefcovi}  e Vefcovi  del  Regno, 
nella  quale  venivano  efortati  a far  fottoferivere  il  For- 
mulario. Perlaqualcofa  i Gran  Vicarj  del  Cardinale  di 
Retz  pubblicarono  un  Editto  gli  8.  di  Giugno  > con  cui 
ordinando  la  fottoferizione  del  Formulario,  facevano  co- 
aofeere  non  dimandare  elfi  quanto  al  fatto,  che  una  fom- 
milfione  di  rifpetto . ElTendo  fiato  il  Formulario  prefen- 
tato  alle  Religiofe  di  Porto  Reale  di  Parigi , effe  lo  fot- 
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tofcriflero  dopo  qualche  renitenza;  ma  dichiarandoti , che 
abbracciavano  puramente,  e fempliccmente  fenza  alcuna 
rellrizione,  o eccezione  quanto  la  Chiefa  credeva,  e vo- 
leva , che  credelTero , elleno  fimilmente  condannavano 
con  ogni  (inceriti  tutti  gli  errori  dalla  Chiefa  condanna- 
ti , ed  in  riprova  della  loro  (incera  credenza  , fottofcri- 
vevano  il  Formulario.  Quelle  del  Monallero  de’ Campi 
vi  ebbero  maggiore  difficoltà  nondimeno  lo  fottofcrifle- 
ro , ma  aggiunfero  alcune  cofe  alla  dichiarazione  delle 
loro  Sorelle  di  Parigi. 

Il  Clero  di  Francia  quereloffi  col  Re  dell’ Editto  de* 
Gran  Vicarj  di  Parigi;  e fua  Maeftà  col  configlio  de’  Pre- 
lati, che  fi  trovavano  allora  nella  Corte,  ordinò  cho 
quell’  Editto  fotte  rivocato,  lo  che  fece  ancora  Papa  Alef- 
fandro  VII.  con  fuo  Breve  del  r.  Agofto  1661.  Ubbidiro- 
no i Gran  Vicarj  agli  ordini  del  Sommo  Pontefice,  e del 
Re  : avocarono  il  loro  Editto,  e ne  pubblicarono  un  al- 
tro , con  cui  ordinavano  la  fottofcrizione  del  Formulario 
puramente,  e femplicemente . Fu  di  nuovo  il  Formulario 
prefentato  alle  Rcligiofe  di  Porto  Reale,  le  quali  quan- 
tunque ftrette  da’ Gran  Vicarj,  non  poterono  rifolverfi  a 
fare  la  loro  fottofcrizione  pura,  e femplice.  Si  contenta- 
rono di  mandare  dopo  qualche  tempo  una  Dichiarazione 
della  loto  Fede,  nella  quale  fenza  far  menzione  di  Gian- 
fenio,  dichiaravano,  che  abbracciavano  finceramente , e 
di  cuore  tutto  ciò  che  i Papi  Innocenzo  X.  ed  Aleflan- 
dro  VII.  avevano  decifo  in  materia  di  Fede,  e che  riget- 
tavano tutti  quegli  errori , che  etti  avevano  giudicato  cf- 
fer  a lei  contrarj.  Quindi  non  fu  pottìbile  indurle  a fot- 
tofcrivere  puramente,  e femplicemente  il  Formulario  ; per- 
loche  a riguardo  di  quella  loro  ottinazione  il  Re  proibì 
loro  non  folo  di  ricevere  d’  indi  in  poi  delle  Novizie  ; ma 
loro  eziamdio  ordinò  di  licenziare  le  Penfionarie,  e lo 
Poftulanti. 

L’  affare  non  fi  avanzò  maggiormente  per  la  muta- 
zione fucceduta  nell’ Arcivefcovado  di  Parigi.  Avendovi 
il  Cardinale  di  Retz  rinunziato,  fu  nominato  Monfignore 
de  Marca  Arcivcfcovo  di  Tolofa  ; ma  effendo  morto  pri- 
ma di  prenderne  il  pofleffo  , Monfignore  Hardovin  de  Pc- 
refixe  Vcfcovodi  Rodez,che  era  (lato  Precettore  del  Re, 
fu  nominato  da  fua  Maettà,  il  quale  poco  dopo  nel  1664* 
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RELIGIOSE  pubblicò  una  dichiarazione  , che  ordinava  la  fottofcrizio- 
Dl  l’ORTO  ne  del  Formulario.  Papa  AielTandro  VII.  avendone  fte- 
REALE.  un  altro  nel  Tegnente  anno»  ed  inferitolo  nella  fua_. 

Conftituzione  de’  tj.  di  Febbrajo  del  1665.  ed  avendo  il 
Re  con  una  feconda  Dichiarazione  del  Mefe  d’  Aprile  dello 
ftefs’anno  ordinato  a tutti  gli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  di 
Francia  di  far  fottofcrivere  quello  nuovo  Formulario  pu- 
ramente, e femplicemente  nella  maniera  efpreira  in  que- 
lla Conftituzione  di  AielTandro  VII.  l’ Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi a tenore  di  quella  Dichiarazione  pubblicò  un  Editto 
per  obbligare  il  Clero  Secolare  , c Regolare  della  fua 
Diocefi,  a fottofcrivere  il  Formulario  del  Papa , obbligan- 
dovi eziamdio  le  Religiofe.  Ma  effendo  nota  a quelto  Pre- 
lato la  rcliftenza  altre  volte  fatta  da  quelle  di  Porto  Rea- 
le , che  non  volevano  fottofcrivere  quello  del  Clero  di 
Francia  puramente,  e femplicemente,  volle  efso  portarvi!! 
in  perfona  per  indurle  a fottomctterfi  , ed  a fottofcrive- 
re il  Formulario  del  Papa  in  vigore  del  fuo  Editto  con- 
forme agli  Ordini  del  Re;  ma  non  avendole  potute  pie- 
gare, fece  loro  parlare  da  molte  perfone  ; ma  in  vano. 

L’ Arcivefcovo  di  Parigi  ragguagliò  il  Re  dell’  ofti- 
nazione  di  quelle  Religiofe.  Sua  Maellà  ne  parlò  nel  fuo 
Configlio  , dal  quale  fu  conclufo,  che  quello  Prelato  ccr- 
cafle  qualche  Religiofa  d’  altr’  Ordine,  ed  a lei  addolTafTe 
il  governo  di  quello  Monaftero . Fu  a quell’  effetto  elet- 
ta la  M.  Eugenia  de  Fontainc  Religiofa  della  Vibrazione 
del  Monaftero  della  ftrada  S.  Antonio.  L’  Abadelfa,  e la 
Priora  con  alcune  altre,  che  fembravano  le  più  contra- 
rie alla  fottoferizione  del  Formulario  furon  tratte  da  Por- 
to Reale  di  Parigi,  e mandate  in  diverfi  Monafterj.  Indi 
1’ Arcivefcovo  fi  portò  a quello  Monaftero,  nel  quale  in- 
troduffe  la  M.  Eugenia  de  Fontainc  con  cinque  altre  Reli- 
giofe della  Vibrazione,  ed  ordinò  alla  M.  Eugenia  di  go- 
vernare quello  Monaftero  in  qualità  di  Superiora. 

Intanto  le  Religiofe  rimalle  nel  Monaftero  in  nume- 
ro quali  d’ottanta  non  volendo  ricevere  quella  Superio- 
ra, dierono  alla  fua  elezione  di  nullità,  ed  appellarono 
come  d’  abufo  da  quanto  faceva!!  contro  di  elle.  La  Su- 
periora , e Monfignorc  de  Chamillard,  che  loro  fu  dato 
nello  llcffo  tempo  per  Superiore  concordemente  s’affati- 
carono per  indurre  quelle  Religiofe  ad  ubbidire  > ed  ot- 
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tennero  , che  pochi  giorni  dopo  dieci  fi  fottomcttelfero  , 
e fottoferiveflero  il  Formulario.  Le  altre  perfiltendo  fem- 
pre  nella  loro  oftinazione,  il  Re  con  fue  Lette  Patenti 
del  Mele  di  Luglio  del  róój.  feparò  il  Monaftcro  di  Por. 
to  Reale  de’  Campi,  da  quello  di  Parigi.  La  M.  Eugenia 
dimorò  ancora  per  fei  meli  in  quello  fecondo  Monaftero; 
indi  ritornò  al  fuo,  lafciando  la  Comunità  di  Porto  Rea- 
le di  Parigi  comporta  di  dodici  Religiofe,  alle  quali  il  Re 
permife  per  la  prima  volta  folamente  di  eleggere  un’  Aba- 
delfa  , avendo  in  progrertb  fua  Maeftà  nominata  quell* 
Abaderta,  il  governo  della  quale  è tuttavìa  perpetuo. 

Ritornarono  le  altre  Religiofe  a Porto  Reale  de’ Cam- 
pi , ove  furori  rimandate  ancora  quelle,  eh’ erano  Hate-» 
relegate  in  altri  Monarterj  ; ma  non  fu  loro  permeilo  di 
accettar  Novizie  ; anzi  ftante  la  loro  caparbierìa  in  non 
volere  fottofcriverc  il  Formulario,  I’ Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi con  fuo  Editto  de’ 6.  di  Settembre  del  1665.  Ioroin- 
terdirte  l’ufo  de’ Sagramenti  , e proibì  il  cantare  1’ Ufi- 
zio  in  Coro.  Quella  proibizione  non  fu  rimorta,  nè  furo- 
no elleno  ammelfealla  partecipazione  de’ Sagramenti , che 
nel  1 669.  in  cui  prefentarono  una  fupplica  all’ Arcivefco- 
vo di  Parigi  , il  quale  tolfe  loro  l’Interdetto  dopo  1’  ag- 
giullamento  de’quattro  Vefcovi  con  Clemente  IX. 

Quelli  quattro  Vefcovi , i quali  avevano  parimente 
ricufato  di  fottoferivere  il  Formulario  nella  maniera,  che 
loro  era  Hata  preferitta  , avendo  inferita  la  diftinzione_. 
del  fatto,  e del  diritto  ne’ loro  Editti,  avevano  finalmen- 
te prefo  un  altro  temperamento  : e Papa  Clemente  IX. 
aveva  altresì  accettata  la  loro  fommirtìone  con  fuo  Bre- 
ve de’  19.  di  Gennajo  del  1 66g.  Quella  riconciliazione  fu 
chiamata  la  pace  della  Chiefa  , la  quale  però  indi  a non 
molto  fu  turbata  , mentre  non  celavano  le  Scritture  in 
favore  del  Libro  di  Gianfcnio,  c le  rifpofte  per  difende- 
re la  condanna  di  Roma.  Tutti  quelli  » eh’  erano  favore- 
voli alla  Dottrina  di  quello  Libro  comparivano  in  pub- 
blico fotto  il  nome  di  Porto  Reale  , rtantcche  la  mag- 
gior parte  fodero  Ilari  comporti  da  molti  fapienti  Uomi- 
ni, i quali  fi  erano  ritirati  a Porto  Reale  de’  Campi,  quan- 
do le  Religiofe  lo  avevano  abbandonato  nel  1626.  e do- 
po il  ritorno  di  quelle  Religiofe,  allettati  dalla  folitudr- 
nc  di  quello  luogo,  non  avendo  voluto  abbandonarla  ave- 
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vano  fatte  fabbricare  delle  abitazioni  nella  Corte  di  que- 
llo Monallero»  nel  quale  la  maggior  parte  avevano  del- 
le parenti  . Tutte  quelle  Scritture,  le  quali  portavano  in 
fronte  il  nome  di  Porto  Reale,  refero  fofpette  quelle  Re- 
ligiofe  : fi  dubitò  per  lungo  tempo  della  loro  lìncerità  nel 
condannare  le  cinque  Proporzioni  in  quello  (ledo  fenfo, 
che  venivano  condannate  da’  Sommi  Pontefici  ; quindi  il 
Re  nel  1706.  volle  da  loro  efigere  nuove  prove  di  fedel- 
tà , obbligandole  a fottoferivere  la  condannagione  di  un 
Calo  di  Cofcienza  propollo  a quaranta  Dottori  della  Sor- 
bona, nel  quale  lì  pretendeva,  che  dopo  aver  fottoferit- 
to  il  Formulario  puramente,  e fenza  rellrizione,  baftalfe 
una  feniplice  fommiflìone  di  rifpetto,  ed  il  filenzio  fui  fat- 
to di  Gianfenio,  per  non  elfer  cfclufo  dal  benefizio  dell* 
Alfoluzione  nei  Sagramento  della  Penitenza. 

Quello  Cafo  fu  propollo,  e fottoferitto  nel  1701.  ned 
effendofi  fatto  pubblico  , che  nel  1703.  fu  difubito  proi- 
bito da  Papa  Clemente  XI.  e da  molti  Prelati  di  Fran- 
cia. Furono  nello  fleflb  tempo  fparfe  delle  nuove  Scrit- 
ture, parte  contro  la  fottoferizione  del  cafo  per  dillrug- 
gerla,  e parte  in  difefa  di  lei.  Il  Re  ne  arrellò  il  corfo 
con  fuo  Decreto  del  Configlio  di  Stato  de’  5.  di  Marzo 
del  1703.  ordinando  , che  quelli  fcritti  folfero  foppreflì  . 
La  Facoltà  di  Teologìa  di  Parigi  condannò  quello  Cafo 
di  Cofcienza  con  fuo  Decreto  del  r.  di  Settembre  del  1704. 
Il  Papa  con  un  altro  Breve  de’ 15.  di  Luglio  del  1705.  ad 
illanza  di  Sua  Maefià  confermò  le  Conllituzioni  d’ Inno- 
cenzo X.  e d’Alelfandro  VII.  concernenti  alla  condanna- 
gione delle  cinque  Propofizioni , dichiarando,  che  non  lì 
foddisfacea  alla  dovuta  ubbidienza  a quelle  Conllituzioni 
Apolloliche  con  un  femplice  filenzio  rifpetrofo  , e che  la 
fottoferizione  del  Formulario  non  era  ballante  , fe  le  cin- 
que Propofizioni  ne’  termini  efprellì  nello  Hello  Formula- 
rio, non  erano  con  la  voce  non  folo  ; ma  internamente 
ancora  condannate  , e ributtate  . Il  Re  con  fue  Lettere 
Patenti  de’ 31.  d’Agollo  dello  llefs’  anno  ordinò,  che  que- 
lla Conllituzione,  la  quale  era  (lata  accettata  nell’ Alieni, 
blèa  del  Clero  di  Francia,  allora  radunata,  forte  regillra- 
ta  nel  Parlamento.  Tutti  i Prelati  di  Francia  con  i loro 
Editti  ne  ordinarono  la  pubblicazione  in  tutte  le  Chiefe 
Parrocchiali,  ed  in  tutte  le  Comunità  Regolari,  e Seco. 

lari 


Digitized  b^Gyogle 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XLIV.  4Sr 
lari  delle  loro  Diocefi  » Quella  pubblicazione  eflfendo  Ha- 
ta fatta  nell’  Abazia  di  Porto  Reale  de’  Campi  alla  Co- 
munità radunata,  le  Religiofe  ricufarono  di  fortofcriverfi 
alla  Conllituzione  Appollolica  , puramente  , e fempli- 
comente,  com’era  dal  Re  ordinato,  il  quale  , elTendo  in 
quello  tempo  avvenuta  la  morte  della  loro  AbadelTa,  proi- 
bì loro  pairare  all’elezione  di  un  altra  . Mandò  de’Co- 
milfarj  acciò  prendelfer  cognizione  di  tutte  le  rendite  pof. 
fedutc  da  quella  Abazia  , una  parte  delle  quali  appli- 
cò al  Monaltero  di  Parigi  , che  s’ era  di  debiti  caricato 
per  la  poca  Economìa  di  alcune  Abadefle . Furono  anco- 
ra licenziate  da  Porto  Reale  de’  Campi  molte  Dimelli- 
che,  come  fuperflue  pel  fervizio  di  quello  Monallero;  ed 
a molte  perfone,  le  quali  lì  erano  ritirate  negli  apparta- 
menti, fituati  nella  Corte  di  quello  Monallero,  fu  forza.* 
partire. 

Finalmente  perfiHendo  Tempre  quelle  Religiofe  nella 
loro  ollinazione , credette  il  Re  non  eflervi  altro  mezzo 
per  vincerle,  che  allontanarle  da  quello  luogo,  e toglier 
loro-eziamdio  ogni  fperanza  di  tornarvi . Fu  ciò  efeguito 
a’  29.  d’  Ottobre  del  l'iog.  Furono  elle  difperfe  in  altri 
Monalierj  di  diverfe  Diocefi,  e queflo  di  Porto  Reale^ 
de'  Campi  fu  interamente  dillrutto  . Da  quel  tempo  iru. 
poi  quali  tutte  le  Religiofe  fottofcrilfero . La  prima  a_. 
dar  quell’  efempio  all’  altre  fu  la  M.  Anna  di  S.  Cecilia 
Boifcervoifc . Fu  ella  mandata  ad  Amiens  al  Monallero  di 
S.  Giuliano  delle  Religiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefilo. Vi  giunfe  ella  a’ 2.  di  Novembre  dello  llcfs’  an- 
no 1709.  e tre  giorni  dopo  fu  alTalita  da  violente  feb- 
bre accompagnata  da  un  aggravamento  di  petto  , per 
cui  fi  diede  a credere  , che  quella  clfer  dovelfe  la  fua_. 
ultima  malattia.  Quindi  ella  fi  fortomife  finceramente  al- 
la Bolla  di  Clemente  XI.  ed  all'Editto  di  Monfignoro 
il  Cardinale  di  Noailles  , condannando  fecóndo  lo  fpiri- 
to,  ed  i termini  di  quella  Bolla,  e dell’Editto  le  cinque 
Propofizioni  di  Gianfenio  condannate  dal  Papa  , come  Ere- 
tiche . Dimandò  perdono  della  refillenza  fatta  agli  ordi- 
ni del  fuo  Prelato,  e dimollrò  fommo  defiderio  della  par- 
ticipazìone  de’ Sagrament?  della  Chiefa , di  cui  ella  era_« 
fiata  per  si  lungo  tempo  priva  ; lo  che  elTendo  a lei  fla- 
to concelfo,  agli  otto  dello  HelTo  Mefe  mori.  Tre  altre 
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nello  llefs’anno,  e tredici  nel  feguente  > imitando  il  Tuo 
efempio,  fottofcrilfero  pura,  e femplicemcnte  fenza  veru- 
na reltrizione,  o limitazione  il  Formulario  di  Papa  Alef- 
fandro  VU.  e nella  delfo  maniera  fi  fottopofero  alla  Con- 
flituzione  di  ClementeXI.il  numero  delle  Religiofe  ufci- 
te  da  Porto  Reale  de’  Campi  al  tempo  della  loro  fepa- 
jazione  era  di  ventidue  ; avendo  quindi  diciatfette  ubbi- 
dito , non  ne  rimanevano  più  che  cinque  di  pertinaci  ; 
quindi  per  guadagnarle  Monfignore  il  Cardinale  di  Noail- 
les  fcrilfe  loro  a’  12.  di  Dicembre  del  1710.  una  Lette- 
ra da  lui  fatta  (lampare  , alla  quale  aggiunfe  gli  atti  di 
fommiflìone  delle  loro  Sorelle,  che  fi  erano  già  refi  pub- 
blici, e con  cui  le  affìcurava  della  verità  di  quelli  Atti. 
Quella  Lettera  molle  l’animo  di  due  altre  Religiofe,  le 
quali  forfè  avevano  tenuti  per  falfi  gli  Atti  di  fommillìo- 
ne  delle  loro  Sorelle;  e fui  cominciare  del  1711.fi  fotto- 
fcriflero,  difortache  ve  ne  relìarono  tre  fole  oilinate  a non 
voler  accettare  il  Formulario.  Le  Religiofe  di  Porto  Rea- 
le di  Parigi  iltruifcono  le  Donzelle  Nobili  nelle  virtù,  ed 
in  tutti  gli  efercizj  canvenevoli  al  loro  fedo»  e caratte- 
re ; e per  render  loro  più  facile  la  prattica  di  quegli  efer- 
cizj di  pietà,  che  loro  infegnano  , fanno  ad  elle  veftirc_r 
un  abito  modeflilfimo,  quafi  fimigliante  a quello  delle  Re- 
ligiofe . Non  portavano  effe  anticamente  la  Croce  roda  , 
impreda  fullo  fcapolare  delle  Religiofe;  ma  Madama  di 
Montperroux  diede  loro  quella  Croce,  per  animarle  mag- 
giormente alla  mode(lia,ed  al  diprezzo  de’  vani  ornamenti 
Veggafi  Sainte  Marthe,  Gali.  Cbnfl.  Tom  iv.  ‘vita  dt 
Madama  de  Pourlan , Kifonnatrice  dell'  Abazia  di  Tart . 
Le  Conftituztoni  di  Porto  Reale , e molte  fritture  fatte  t* 
cagione  dt  quefte  Religiofe . 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOQINTO. 


Delle  Religione  Bernardone  Riformate  dell'  Abazia 
della  Madonna  di  Tart , prima  Cafa  delle  Relè* 
giofe  dell'  Ordine  di  Ct fello , con  la  vita 
della  Reverenda  Madre  Giovanna  di 
San  Giufeppe  di  l’ourlan  loro 
• . > Riformatrice . ; 

SE  l’Abazia  della  Madonna  di  Tart,  che  fu  il  primo 
Monaftero  di  Religiofe  Cillercienfi , e la  viva  forgen- 
te,  d’ onde  derivarono  più  di  feiniila  Monaflerj’  ( fe  cre- 
der vogliamo  ad  alcuni  Storici)  non  è fiata  delle  prime 
a richiamare  entro  i Tuoi  Monallerj  lo  fpirito  di  fervore, 
da  cui  i Santi  Fondatori  dell’Ordine  Ciftercienfe  erano 
animati,  e di  cui  avea  ogni  idea  perduta,  perchè  in  brac- 
cio alla  licenza  erafi  abbandonata;  ha  ella  però  avuta  la 
forte  nella  Riforma  , che  ha  abbracciata  fui  cominciare 
del  decimofettimo  fecolo  , di  vincere  gli  altri  Monallerj 
Riformati  di  Francia  coll’auftcrità  delle  Oflervanze,  i_, 
cui  lì  foggettò  ad  iftanza  della  Reverenda  M.  Giovanna 
de  Courcelle  de  Pourlan  ultima  Abadefla  Titolare,  e Ri- 
formatrice  di  quell’  Abazia  , nella  quale,  la  fua  mercè,  è 
tornato  a rivivere  lo  fpirito  di  S.  Bernardo,  di  cui  per  fui 
gran  ventura  era  ella  parente. 

Hanno  certamente  gli  Storici  dell’  Ordine  CifìeZcien- 
fc  confufa  quest’  Abazia  con  quella  di  Julll  , nella  qua- 
le lì  ritirò  S.  Umbelina  Sorella  di  S.  Bernardo  , la  quale, 
fecondo  loro,  fu  fondata  nel  irrg.  ed  hanno  voluto  far- 
ci credere  , che  folfe  il  primo  Monallero  delle  Religiofe 
Cillercienli  , neifuna  menzione  facendo  dell’  Abazia  di 
Tart.  Di  quella  opinione  è llato  parimente  I*  Autore  Ano- 
nimo della  vita  della  M.  de  Pourlan,  il  quale,  fuorché 
nella  di  lei  fondazione  , da  lui  al  112$.  filata  , ha  l’al- 
trui opinione  in  tutto  ciecamente  feguìta.  ConfelTa  però, 
che  dall'Atto  di  una  donazione  di  alcune  Terre  fatta  nel 
1132.  all’ Abazia  di  Tart  da  Arnulfo  Cornuto,  ed  Emelini 
fua  moglie,  coda  che  già  vi  erano  delle  Religiofe  in  quella 
Abazia  , e che  vi  è qualche  ragione  di  crederei  eh’  ell^ 
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Bernardo,  fofle  data  fondata  fette  anni  avanti  da  San  Stefano  III. 
NE  DI  TART  Abate  di  Ciftello  : e che  quefta  Fondazione)  la  quale > fe- 
condo ch’ei  dice,  deve  fidarli  al  1125.  è Conforme  a ciò, 
che  è notato  nel  Libro  intitolato  la  maniera  di  tenere  i 
Capitoli  di  Cifìelloi  nel  quale,  parlandoli  de’ Capitoli  Ge- 
nerali delle  Religione  di  quell’ Ordine,  che  li  tenevano  in 
Tart,  leggelì  che  quefta  Abazia  fu  fondata  nel  1125.  Ma 
le  congetture  tratte  da  quello  Anonimo  per  provare,  che 
il  Monaftero  di  Tart  fofie  lo  ftelfo,  chi- quello  di  Billet- 
te ojuttì,  fono  falfifsime,  quantunque  ei  le  confidcri  an- 
zi certe  , che  probabili  ; avvegnaché  fecondo  lui  il  Mo- 
naftero, che  fu  londato,  acciò  fervide  di  ritiro  alle  Mo- 
gli de’  Compagni  di  S.  Bernardo,  fu  fabbricato  più  vicino, 
che  folfe  podibile  a Ciftello , acciò  quelle  Donne  poteire- 
ro  edere  più  facilmente  governate  ; la  qual  cofa  è mal 
fondata  , poiché  quefte  Religiofe  non  furono  governato 
da*  Religiofi  di  Ciftello;  ma  da  quei  di  Molefmo. 

Si  è detto  altrove , che  elfendofi  S.  Bernardo  ritirato 
in  Ciftello  nel  1113.  con  trenta  compagni,  la  maggior  par- 
te de’ quali  era  in  Matrimonio  congiunta,  le  loro  mo- 
gli imitarono  generofamente  il  loro  elempio , e volendo 
ritirarli  nella  folitudine,  fu  per  loro  fondato  un  Mona- 
ftero in  Jullì  , da  alcuni  appellato  Billette  ; e che  S.  Um- 
belina,  Sorella  di  S.  Bernardo  , fu  del  numero  di  quelle  , 
che  in  elfo  fi  rinchiufero  . Abbiamo  ancora  provato  col 
P.  Mabillone,  ed  il  P.  Chiflet,che  quello  Monaftero  non 
fu  fondato  che  nel  1115.  da  Milano  Copte  di  Bar,  il 
quale  lo  donò  all’Abazia  di  Molefmo,  acciò  fervide  di 
ritiro  alle  Religiofe  , che  ivi  viver  voledero  fotto  1’  ub- 
bidienza dell’Abate  di  quello  Monaftero,  il  quale  dovea  dar 
loro  per  Direttori  quattro  Religiofi.  Edendo  quindi  Mo- 
lefmo dato  fempre  podeduto  da’  Benedettini , qual  pro- 
babilità vi  è , che  le  Religiofe  di  Ciftello  fodero  fog- 
gette  a’ Religiofi  di  quell’ Abazia  ? anzi  è per  contrario 
manifefto,  che  le  Religiofe  di  Jullì  profeflavano  la  Re- 

fola  di  S.  Benedetto  ; conciofiacofachè  da’  documenti  di 
ondazione  dell’Abazia  di  Tart  fi  comprovi,  che  quello 
Monaftero  fu  fabbricato  non  già  nel  1125.  ma  nel  1120. 
da  Arnulfo  Cornuto,  e dalla  fua  Moglie  Emelina,  i quali 
avevano  una  Figliuola  nomata  Elifabetta , già  Religiofa  nel 
Monaftero  di  Jullì  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto;  che  que- 
fta 
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fia  Religiofa,  la  quale,  era  vedova  di  Umberto  di  Mailli 
Signore  di  Favernai,  fu  tratta -da  quello  Monalìero  acciò 
deire  principio  alla  Fondazione  di  quello  di  Tart-,  di  cui 
ella  fu  prima  AbadelTa  ; e che  effa,  e le  Rcligiofe,  che 
la  feguirono  abbracciarono  gli  Statuti , e gli  ufi  di  Ci- 
flello,  loro  da  S.  Stefano  , Abate  di  Citello,  comunicati  , 
venendo  ancor  lui  riconofcmto  per  Fondatore  di  quello 
Monalìero. 

Ciò  ancora,  che  ci  fa  credere  elTer  Jullì,  e Tart  due 
diverti  Monallerj  è,  che  quando  Guglielmo  di  S.  Teodo- 
xico  dice  , che  S.  Umbelina  Sorella  di  S.  Bernardo  morì 
in  Julli  nel  1141.  ove  ella  fu  vifitata  da  quello  Santo  nella 
fua  malattia,  dà  egli  a quello  Monalìero  il  nome  di  Jullì , 
c non  di  Tart  ; lo  che  dilìrugge  una  delle  congetturo 
dell’Autore  Anonimo  della  Vita  dell’ AbadelTa  di  Tart, 
il  quale  dice,  che  è fiato  cambiato  il  nome  di  billette 
in  quello  di  Tart  per  moftrarc  la  dovuta  gratitudine  ad 
Arnulfo  Cornuto, ed  alla  fua  moglie  Emelina  , quali  fi  era-, 
no  generofamentc  fpogliati  della  loro  Signorìa  di  Tart 
per  cederla  a quelle  p.eligiofe:  oltre  di  che  certa  cofa 
è,  che  l’Abazia  di  Tart  fu  così  detta , perché  fabbricata 
in  un  luogo,  che  dicevafì  Tart  la  Ville  , che  quindi  fu 
chiamato  Tart  1’  Abbate,  e Jullì  ritenne  l’antico  fuo  nome 

?iù  di  trent’  anni  dopo  la  fondazione  del  Monafiero  di 
art . 

Un  altra  prova  ancora,  la  quale  fa  vedere,  che  il 
Monalìero  di  Tart  fu  la  prima  Cafa  delle  Religiofe  dell’ 
Ordine  Ciftercienfc  fi  è,  che  i Capitoli  Generali  erano  qui- 
vi alfembrati,  c che  I’ AbadelTa  aveva  il  diritto  di  vili- 
tare  gli  altri  Monallerj  di  quell’ Ordine.  Dall’altro  can- 
to fe  S.  Umbelina  Sorella  di  S.  Bernardo  fuffe  fiata  Re- 
ligiofa di  Tart,  le  Religiofe  di  quello  Monalìero  non  li 
farebbero  feordate  di  annoverarla  tra  le  perfone  illufiri 
del  loro  Monalìero , non  gloriandoli , che  d’ aver  avuta 
Adelina  fua  nipote , Adelaide  Duchefla  di  Lorena  , lo 
PrincipelTe  Agata,  e Battola  fuc  figliuole,  ed  alcune  al- 
tre , che  hanno  fatta  la  ProfelTìonc  Religiofa  in  quell’ 
Abazia,  della  quale  la  B.  Elifabetta  figliuola  de’ Fonda- 
tori fu  la  prima  AbadelTa  , e fondò  diciotto  Monallerj 
di  quelì’  Ordine  . Ella  ottenne  da  Papa  Eugenio  III.  la  con- 
ferma della  fua  Abazia , da  quello  Pontefice  prefa  fiotto 
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la  l'uà  protezione  con  una  Bolla  del  1147.  come  fórono 
ancora  i Cuoi  SuccelTòri  Innocenzo  III.  Innocenzo  IV.  Lu- 
cio III.  Benedetto  XI.  Benedetto  XII.  Clemente  VI.  ed 
alcuni  altri  Sommi  Pontefici,  -j  : r.  - s j 

I Duchi  di  Borgogna  dieder  chiari  contrafegni  della 
Joro  pietà  eoo  le  fondazioni)  che  ftabilirono. in  quell’  Aba- 
aìa  ; e la  DuchelTa  Matilda  comperò  col  proprio  denaro 
la  Terra  di  Bateau  con  tutte  le  fue  pertinenze  , coil. 
l’alta,  mezza,  ebalfa  Giullizia»  delle  quali  ella  parimente 
invefiì  quell’  Abazia  . 

i II  primiero,  fpirito  di  Cillcllo  , il  fuo  fervore,  e la 
fua  Olfervanza  fi  mantenne  in  quello  Monallero  fino  vers* 
il  1475.  in  cui  l’ufo  di  mangiar  carne  efiendo  fiato  in- 
trodotto in  molti  Monaficrj  dell’  Ordine , ed  avendo  la 
guerra  inondato  quelle  Provincie,  ancora  le  Religiofe  di 
quell’  Abazia  lafciarono  1’  attinenza,,  c fi  fottrallero  af- 
fatto da  tutte  le  loro  O0ervanzc.*Alieniflìme  dal  fuggire 
la  convenzione  de’ Secolari,  fe  nemoftravano  anzi  aman- 
ti, e ricevevano  vifite  si  frequentemente,  che  quello  Mo- 
raftero  era  come  una  Cafa  d'  albergo  , a cui  tutti  accorre- 
vano, sì  uomini  che  donne  fenza  dilìinzione  , c vi  erano 
benignamente  accolti.  La  folitudine,  e l’Orazione  men- 
tale erano  nomi  vani , ed  ignoti,  ned  altra  cura  le  Uri— 
gnea  che  di  danzare,  e giocare  , e vivere  allegramente, 
come  è in  ufo  nelle  Cafe  de’ mondani.  Quelle  Religiofe 
fpiravano  lulfo,  vanità,  e mollezza:  più  non  volevano  am- 
mettere nella  loro  Cafa,  che  fanciulle  nobili;  la  loro  ve- 
lie, e lofcapolare,  erano  di  feta,  e le  fottane,  che  porta- 
vano fiotto  del  più  bel  drappo  , che  fi  potefie  avere  , 
con  giglictti  d’oro,  e d’argento.  Il  velo,  che  portavano 
non  faceva  ingiuria  alla  lor  chioma  artificialmente  inanel- 
lata ; portavano  i pendenti,  e di  preziofie  perle  la  loro 
gola  adornavano,  ed  il  foggolo  di  trafparente  tela,  ed 
inamidata  loro  non  copriva  In  modo  alcuno  il  petto. 

Tal  era  Io  fiato  dell’  Abazia  di  Tart , quando  Giovan- 
na de  Courcelle  de  Pourlan,  figliuola  del  Barone  de  Pour- 
lan fu  nominata  a quell’ Abazia , Nacque  ella  in  Pourlan 
Culle  Frontiere  di  Borgogna  nel  1591.  ed  in  età  di  fette, 
od  otto  anni  fu  collocata  nell'  Abazia  di  Tart,  di  cui  una 
delle  fue  Zie  era  Abadeflfh  . Dopo  aver  per  alcuni  anni 
quivi  foggiornato , cadde  inferma  ; laonde  i fuoi  Geni- 
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tori  la  tratterò  fuora  con  difcgno  di  ftabilirla  nel  mondo; 
ma  eflendofi  portata  con  loro  a Migette , che  è un  Mona- 
ftero  dell’  Ordine  di  S.  Chiara,  dittante  due  leghe  da  Salins 
nella  Contea  di  Borgogna  , per  vibrarvi  alcune  lue  paren- 
ti, fi  fenti  chiamata  a fervire  Iddio  in  quell’  Ordine  ; per- 
Iaqualcofa  ritornata  al  paterno  foggiomo  sì  caldamente 
pregò  i Tuoi  Genitori  , che  le  permetteflero  veftir  quivi 
I’ Abito  Religiofo , che  furono  coftretti  ad  acconfcntire , 
che  ella  ritornalfe  a Migette  , ove  in  età  d’anni  quindici 
fu  ammetta  in  quello  Monalìero,  e nel  feguente  anno  fe- 
ce la  fua  Profeflione.  Dieci  anni  dopo  l’Abadetta  di  Tart 
avendole  rinunziata  tjueft’ Abazia  , le  fu  forza  fuo  malgra- 
do accettarla  per  ubbidire  a’ comandi  de’  Superiori  del  fuo 
Ordine.  Ricevute  le  Bolle,  non  volle  ella  prendere  il 
pofleflo  della  fua  Abazia  prima  di  ricevere  la  Benedi- 
zione dall’ Abate  di  Ciftel/o,  ove  a quell'  effetto  fi  portò, 
e d’onde  pafsò  a Tart  nel  1617.  Nel  Mcfe  di  Novembre 
dello  rtefs’  anno  ricevette  l’Abito  di  quell’ Ordine  dalle-» 
mani  dell’Abate  D.  Niccola  Boucherat,  il  quale  le  fece 
fare  ancora  la  Profeflione  nel  feguente  anno. 

Volle  ella  immantinente  efler  illruita  degli  affari 
del  fuo  Monaftero,  e (limò  fuo  precifo  dovere  il  fare  of- 
fervar  la  Regola  di  S. Benedetto,  ed  il  far  sì,  per  quant’ 
era  dal  canto  fuo,  che  nel  primiero  vigore  ritornafle . Aven- 
do comunicato  quello  fuo  difegno  ad  alcuna  perfona  di 
pietà  , fu  configliata  a maneggiare  con  dilicatezza  gli  ani- 
mi delle  fue  Religiofe,  ed  a non  volere  da  principio  ufa- 
xe  violenza  per  non  inferocirli  . Abbracciò  ella  quello 
configlio,  nè  ragionò  di  Riforma  con  le  fue  Religiofe,  con- 
tentandoli di  cfortarle  alla  mutazione  de’coftumi  co’  Cuoi 
efempli.  Dopo  avere  però  per  qualche  tempo  folferto,  lo 
zelo,  che  nutriva  per  la  Regolare  Olfervanza  non  per- 
mettendole il  differire  di  vantaggio,  dichiarò  apertamente 
la  fua  rifoluzione,  di  obbligarle  cioè  a vivere  nell’Ofler- 
vanza  della  loro  Regola.  Volle  pertanto,  che  veflilfero 
Abiti  più  modelli  , e che  fletterò  nd  lavoro  impiegate» 
Mollrò  loro  1’  avverfione,  che  nutriva  per  la  frequenza.» 
delle  vifite,  che  ricevevano,  e pel  commercio,  che  tene- 
vano con  i Secolari , ettendo  quella  la  forgente  della  loro 
feoftumatezza , e della  poca  olfervanza  della  loro  Regola» 
Tal  Coita  di  fentimenti  diè  motivo  di  querelarli  altamente 
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BERKARDO-  di  lei,  e le  Religiofe  non  vollero  fpogliarfi  dell’ antiche 
NED1TART  loro  coftumanze . Le  conftrinfe  ella  nondimeno  all’ atti- 
nenza dalla  carne  ne’Lunedl , e Mercoledì , e fece  loro  cat- 
tamente ottervare  i digiuni  della  Regola , benché  ciò  non 
orteneffe  fenza  grandiffime  contradizioni  della  fua  Co- 
munità. 

Quelli  piccoli  principi  di  una  vita  un  poco  più  rego- 
lata fomentarono  alquanto  le  fue  fperanze  ; ma  quando 
volle  ftendere  la  mano  per  ifradica re  tutti  gli  altri  abufi* 
che  aveano  fitte  lor  radici  nel  Monaftero,  il  quale  non_. 
avea  nè  Claufura,  nè  Grate,  nè  Parlatorio,  nè  Coro  fe- 
parato  , tali , e tante  difficoltà  fe  le  pararono  innanzi,  che 
credendoli  più  che  mai  lontana  dall’  efecuzione  del  fuo 
Tanto  difegno,  principalmente  a riguardo  de’  gran  debiti  * 
ond’era  quello  Monallero  aggravato,  i quali  le  rendeva- 
no affatto  imponibile  1’  eriger  le  fabbriche  neceffarie  a_. 
quell’  effetto  , rifolvette  di  rinunziare  alla  fua  Abazia 
per  ritirarli  in  qualche  Monallero  Riformato . Ma  una 
antica  Religiofa  del  Monaftero,  che  da  gran  tempo  de- 
plorava fu’  difordini,  che  vi  regnavano,  e che  ardente- 
mente bramava  di  vedervi  (labilità  la  Riforma,  la  richia- 
mò da  quella  fua  rifoluzione,  con  farle  conofcere,  che^» 
quella  era  una  tentazione  . L’  efortò  a non  lafciarfi  at- 
terrire dalle  difficoltà,  che  incontrerebbe  nella  efecuzione 
del  fuo  difegno,  e l’animò  a profeguire  la  Riforma. 

Erano  già  due  anni,  che  1’ Abadelfa  afpettava  il  mo- 
mento favorevole  per  riufeirvi , quando  Iddio  la  vifitòcon 
una  pericolofa  malattìa,  che  fece  molto  temere  di  fua  vi- 
ta, e diede  motivo  al  Barone  de  la  Tournellc  fuo  cugi- 
no germano  di  dimandare  al  Re  Luigi  XIII.  la  Coadiu- 
torìa  di  quell’  Abazia  per  la  fua  Figliuola  maggiore  in 
età  d’anni  diceflètte,  ch’era  Religiofa  di  quetto  Mona- 
ftero. L’Abadeffa  ricuperata,  ch’ebbe  la  fanità,  con  più 
fervore  , e zelo  di  prima  ripigliò  tutti  i fuoi  efercizj  ; e 
credendoli  obbligata  a far  nuovo  fagrificio  di  fua  vita  a 
Gesù  Crillo,  il  quale  gliela  aveva  per  fua  bontà  di  fre- 
feo  reftituita , rifolvette  di  adoperare  tutti  gli  sforzi  per 
procurare  la  Riforma.  Quell’ antica  Religiofa  , che  ar- 
dentemente altresì  la  bramava  , le  chiefe  licenza  di  an- 
dare alla  Madonna  de  Grey  , e mentre  orava  fervorofa- 
mente  avanti  quell’  Imagine  , le  fembrò  afcoltare  una 
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voce  chiara,  e diftinta,  che  le  diceva  , che  la  Riforma  fe- 
guircbbe,  e che  Iddio  fi  fcrvirebbe  per  promuoverla  del 
Vefcovo  di  Langres . Ritornata  che  fu  raccontò  quanto 
l’era  avvenuto  all’ AbadelTa  , la  quale  volle  fimilmento 
andare  a Grey  , d’  onde  ritornò  a Tart  sì  ripiena  di  Dio, 
e da  tale  fiducia  animata , che  più  non  pensò  fe  non  a 
prepararli  a ricever  la  grazia  della  Riforma  , raddoppian- 
do le  fue  au(lerità,e  le  fue  preghiere. 

Nel  1622.  il  Barone  de  Pourlan  effóndo  fiato  colto 
da  una  infermità,  che  gli  fu  cagione  di  morte,  l’Abadef- 
fa  di  Tart  fua  Figliuola  andò  ad  Auvilars,  ov’  egli  era, 
per  rendergli  gli  ultimi  uficj.  Mentre  ella  flava  predò  fuo 
Padre,  il  Vefcovo  di  Langres  Scbafiiano  Zamet  portoli? 
all’  Abazia  di  Tart  ad  iftanza  di  quell’  antica  Religiofa 
tanto  zelante  per  la  Riforma  , la  quale  era  fiata  a tro- 
vare quello  Prelato  a San  Giovanni  de  1’  Aune,  ove  egli 
faceva  la  vifita  , per  defcrivergli  lo  fiato  di  quell’  Abazia. 
Fu  egli  ricevuto  dalla  giovine  Coadiutrice , che  fe  ne  an- 
dava alla  teda  della  fua  Comunità  , ed  avendolo  le  Re- 
ligiofe  pregato  a far  loro  una  efortazione,  ragionò  loro 
così  efficacemente  fopra  i doveri  deliavita  Religiofa , che 
tralfe  in  quel  giorno  nel  defiderio  della  Riforma  la  Coa- 
diutrice. Ritornò  quello  Prelato  più  volte  a Tart,  e nel- 
la terza  avendo  per  la  prima  volta  veduta  1’  AbadelTa  , 
ch’era  ritornata  da  Auvilars,  fi  trattenne  lungamente  con 
lei  difcorrendo  della  Riforma,  alla  quale  difpofe  due  No- 
vizie di  quello  Monaftero . Nè  meno  felice  fu  il  quarto 
viaggio,  ch’ei  fece  a Tart,  facendo  una  nuova  conqui- 
da a Gesù  Crillo,  con  guadagnare  la  Nipote  dell’antica 
AbadelTa,  la  quale  malgrado  le  oppofizioni  della  fua  Zia, 
c de’  fuoi  parenti  rifol vette  d’  abbracciare  la  Riforma  . 
Quello  Prelato  adunque  fi  convenne  con  I’  AbadelTa,  e per 
meglio  riufcirvi  rifolvettero  di  trasferire  1’  Abazia  a_. 
Dijon  ; ma  ne  fu  per  qualche  tempo  differita  1’  efecuzio- 
ne,  peTchè  a quclto  Prelato  fu  forza  portarli  a Parigi. 

Mentre  egli  ftava  in  Parigi  le  Religiofe  contrarie  al- 
la Riforma  fatte  accorte,  che  fi  difegnava  trasferirei*  Aba- 
zia di  Tart  in  Dijon,  querelaronfi  altamente  della  violen- 
za , che  fi  voleva  loro  fare . Erano  effe  affiline  da  buon 
numero  di  Religiofi  dell’Ordine,  dalla  Nobiltà  vicina, 
da’  loro  Parenti,  amici,  e da  quelli  dell’ AbadelTa , e 
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BERNARDO,  della  Coadiutrice  ; ma  molto  lontana  l’ Abadefla  dal  cam- 
NE  DI  TARI  biare  opinione>  fi  preparò  anzi  ad  accoflumarle  appoco 
appoco  al  fuo  cambiamento.  Si  fpogliò  ella  del  fuo  Abi- 
to) il  quale  quantunque  più  modello  di  quello  dell’altre» 
non  lo  era  però  aliai  per  una  Religiofa  Riformata)  e ne 
vedi  uno  di  faja  più  grolla)  e più  confacente  alia  Rifor- 
ma : lì  recife  i capelli  ) eh’  erano  bcllilfimi,  e li  gettò  fui 
fuoco  . Scarfo  numero  di  fue  feguaci  volendo  il  di  lei  efera- 
pio  feguire,  ella  refe  loro  quello  buon  ufizio , reciden- 
do ad  elle  di  fua  mano  i capelli)  confcgnandogli  in  ap- 
prellb  alle  fiamme.  Due  volte  il  giorno  fece  dare  il  le- 
gno dell’Orazione  mentale)  alla  quale  intervenivano  ge- 
neralmente tutte  le  Religiofe)  imperocché  quelle)  che  non 
volevano  la  Riforma,  vergognandoli  di  negarle  tutto,  vi  li 
portavano  come  1’  altre,  ma  più  per  motivo  di  politica, 
o per  condifcendenza,  che  per  divozione.  Si  disfece  ella 
della  fua  Carrozza,  e de’  Cavalli,  ritenendo  foltanto  la 
Cameriera,  ed  ifuoi  Lachèfinattantoche  l’Abazia  fuffe  tra- 
sferita in  Dijon  , come  fegui  nel  feguente  mefe  di  Maggio» 

L’  Arcivefcovo  di  Langres  elfendo  ritornato  da  Parigi 
•fi  portò  a Tart  nel  mefe  di  Febbraio  del  1 61].  ove  tro- 
vando 1’  AbadelTa,  e le  altre,  che  aveva  a Dio  guadagna- 
te, velìite  degl’  Abiti  della  Riforma,  ne  ringraziò  Iddio, 
e determinò  di  dare  l’ultima  mano  alla  Riforma,  e tra- 
sferire quella  Comunità  in  Dijon  ; ma  nel  mefe  di  Mag- 
gio dello  ftefs’anno  dovendoli  convocare  il  Capitolo  Ge- 
nerale di  Cillcllo  , ned  elfendo  lecito  fare  la  traflazione 
lenza  la  di  lui  licenza,  contentolfi  per  allora  di  dar  prin-  - 
cipio  alla  Riforma  . Il  Vefcovo,  e l’ Abadefla  divifero  la 
Comunità'  in  due;  1’ Abadefla  fi  pofe  alla  iella  di  quelle, 
che  bramavano  la  Riforma,  le  quali  erano  cinque,  cioè, 
la  Coadiutrice,  due  Profelfe,  e due  Novizie,  e le  altre, 
che  vi  fi  opponevano,  in  numero  di  otto  avevano  alla_» 
loro  teda  I’  antica  Abadefla.  Cambiarono  le  Riformate  il 
nome  della  loro  Famiglia,  P Abadefla  prefe  quello  di  Gio- 
vanna di  S. Giufeppe,  la  Coadiutrice,  che  nomavafi  Gio- 
vanna de  la  Tournelle  , prefe  quello  di  Giovanna  della 
Trinità,  la  M.  Francefca  de  Longueval  , quell’amica  Re- 
ligiofa così  zelante  della  Riforma,  prefe  il  nome  delio 
Spirito  Santo , la  M. Margherita  de  Boiflet  nipote  dell’ an- 
tica Abadefla  fu  nomata  Margherita  del  Santiflimo  Sa- 
. gra- 
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g ramento , Margherita  de  Coraille  una  delle  due  Novi- 
zie, fu  detta  Margherita  della  Croce,  e l’altra  Lucrezia 
Melitin  de  Lagor , Maddalena  di  Gesù. 

Dopo  qualche  tempo  1’  Abate  di  Cittello  fi  portò  a 
Tart  per  farvi  la  vifita,  ed  informarli  delle  fincere  difpo- 
fizioni  delle  Religiofe  circa  la  Riforma,  e la  traflazione 
dell’Abazia.  Indi  andò  a trovare  il  Vefcovo  di  Langres» 
che  dimorava  in  Dijon , ed  avendo  con  lui  concertato 
quanto  conveniva  per  dare  un  buon  efito  a quell’affare, 

10  fece  approvare  dal  Capitolo  Generale,  il  quale  per- 
mife  a quelle,  che  volevano  la  Riforma  di  trasferirli  in 
D'jon,  di  portare  con  loro  tutti  i loro  mobili,  e le  Scrit- 
ture, ed  alle  altre  di  poterli  ritirare  in  quel  Monallero, 
che  più  loro  piaceffe  con  una  penfione , che  le  Riforma- 
te loro  pagherebbero  durante  la  loro  vita. 

Non  venendo  adunque  contrattata  la  trattazione  da’ 
Religiofi  dell’Ordine,  ella  fi  fece  a’ 24.  di  Maggio  del 
1623.  Giunfero  le  Riformate  nello  (letto  giorno  a Dijon, 
ove  effe  furono  condutte  da  D.  Bartolomeo  Jolì  Abate 
della  Carità,  e dimorarono  in  una  Cafa,  che  il  Vefcovo 
aveva  fatta  loro  preparare.  Il  Parlamento,  e la  Città  fi 
oppofero  dilubito  alla  loro  fondazione.,  ftanreche  fi  fa- 
ceva lenza  le  licenze  in  fimiglianti  cali  necellarie  ; ad 
Ittan/a  nondimeno  del  Vefcovo  di  Langres,  il  Parlamen- 
to, e la  Città  diedero  il  loro  confenfo  . Sul  principio  con- 
venne ad  effe  fofferi  re  non  poco,  non  potendo  rifeuotere  le 
loro  entrate  ettendo  loro  (late  tolte  dalle  antiche  Reli- 
giofe tutte  le  Scritture  dell’  Abazia  . Non  lafciò  nondi- 
meno I’  Abadefla  di  accettare  nello  ttefs’  anno  quattro 
Zittelle,  due  per  il  Coro,  e due  Converfe,  ed  una  del- 
ie antiche  Religiofe  venute  parimente  ad  abbracciare  la 
Riforma  , e fu  poco  dopo  leguita  dalla  forella  della—. 
Coadiutrice. 

Ma  ficcome  la  Cafa,  ove  dimoravano,  l’aveano  prefa 
in  preftito  finattantoche  trovalfero  un  luogo  più  comodo  , 

11  Vefcovo  di  Langres  ne  comperò  loro  un  altra  , nella 
quale  tuttavìa  dimorano  . Ne  prefero  ette  il  poffeffo  con 
molta  folennirà  nel  giorno  della  Santiffìma  Trinità  del 
IÒ24.  In  quello  ttefs’  anno  un  altra  antica  Religiofa  ab- 
bracciò la  Riforma',  c fu  la  terza  di  quelle,  eh’  erano  ri- 
matte  in  Tart,  ettendo  tutte  1’  altre  andate  a dimorare., 
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nelle  loro  cafe  paterne,  due  delle  quali  vi  morirono,  e 
1* altre  entrarono  dipoi  in  una  Cafa  dell’Ordine.  L’anti- 
ca Abadefla  dopo  aver  dimorato  ventidue  anni  pretto  i" 
fuoi  Parenti  volle  finalmente  nel  1645.  unirli  all’  eletta., 
greggia  , in  cui  ville  ancora  cinque  anni , e morì  in  età 
d’  anni  ottantaquattro . 

Effóndo  appena  fcorfi  due  -anni  dopo  la  Riforma  dell* 
Abazia  di  Tart  , e della  fua  trafiazione  in  Dijon,  morì 
D.  Niccola  Boucherat  Abate  di  Ciftello  , e fu  a lui  dato 
per  fuccellbre  D.  Pietro  Niuelle,  che  fu  dipoi  Vefcovo 
di  Lucon  . Ettendoche  l’ Abadelfa  di  Tart  avette  di  lui 
piena  cognizione,  e le  fotte  nota  la  fua  averfione  per  la 
Riforma  prefe  la  rifoluzione  di  fottrarfi  dalla  giurifdizionc 
dell’Ordine,  e fottoporfi  a quella  del  Vefcovo  di  Lan- 
gres.  Ottenne  ella  a quell’ effetto  un  Breve  da  Urbano 
Vili,  de’  28.  di  Gennajo  del  1626 » confermato  dalle  Let- 
tere Patenti  del  Re,  regillrare  nel  Parlamento  di  Dijon. 
Ma  ficcome  quella  Corte  ordinava,  che  il  Breve  fiotto 
comunicato  all’  Abate  di  Ciftello,  egli  appellò  corno 
d’  abufo  al  medefimo  Parlamento  , il  quale  proibì  alle  Reli- 
giofe  il  dargli  efccuzione  . Elleno  ricorfero  al  Configlio  Pri- 
vato ; ma  elfendpche  il  Papa  non  le  avelfe  foggettatO 
alla  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Langres,  Sebaftiano  Za- 
met,  fe  non  durante  la  vita  di  quello  Prelato , e volendo 
1’ Abadelfa  ovviare  a tutti  quegl’inconvenienti,  che,fc- 
guìta  la  fua  morte,  potrebbero  fopravvenire , ottenne  un 
fecondo  Breve  a’ 27.  di  Settembre,  il 'quale  efentava  per 
Tempre  il  fuo  Monaftero  dalla  giurifdizione  dell’Ordine. 
Non  fi  facendo  però  menzione  in  quello  fecondo  Brevo 
del  primo  da  lei  ottenuto,  l’Abate  di  Ciftello  gliene  con- 
trattò 1‘  efecuzione  , ed  obbligò  1’ Abadelfa  ad  ottenerne 
un  terzo,  che  dal  Papa  le  fu  concertò  a’ 27.  di  Maggio 
del  1627.  Quelli  due  altri  Brevi  furono  Umilmente  autoriz- 
zati dalle  Lettere  Patenti  del  Re,  le  Religiofe  ottennero 
in  loro  favore  un  Decreto  del  Configlio,  il  quale  confor- 
me al  Breve  di  Sua  Santità  le  foggettava  alla  giurifdizio- 
ne del  Vefcovo  di  Langres,  il  quale  in  qualità  di  Supc- 
riore  prefe  il  pofleflb  del  loro  Monaftero. 

L’ Abadelfa  di  Tart  vedendo,  che  la  fua  Riforma,  era 
(labilmente  radicata  nel  fuo  Monaftero  , e le  cofe  tutto 
ridotte  a quello  flato,  in  cui  le  bramava,  credette  cho; 
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niun  metro  folle  più  valevole  a confervarla  quanto  ii  lare 
le  Abadelfe  Triennali.  Fino  dall’antecedente  anno  aveva 
ella  ottenute  delle  Lettere  Patenti  dal  Re,  in  virtù  delle 
quali  rinunziava  ella  a favore  della  Riforma  il  fuo  dirit- 
to di  nomina  fopra  quella  Abazia , e permetteva  alle  Re- 
ligiofe  l’eleggere  da  loro  le  proprie  Abadelfe,  dopo  la 
morte,  o volontaria  rinunzia  dell’  Abadefla,  e della  Coa- 
diutrice  . Ottenne  ella  ancora  il  1.  di  Febbrajo  del  1627. 
un  Decreto,  che  ordinava  il  regiftramento  di  quelle  Let- 
tere nel  Gran  Configlio;  con  patto  però,  che  non  fi  pro- 
cedefie  all’elezione  , che  dopo  dieci  anni,  fpirati  i quali 
doveifero  fare  nuova  elezione  ogni  tre  anni  ; ma  troppo 
lungo  fembrando  quello  termine  di  dieci  anni  all’  Abadef- 
fa,  ed  alla  Coadiutrice,  non  afpettarono  già  che  follo 
compito  per  ifpogliarfi  del  loro  Carattere;  onde  nel  1629. 
zinunziarono  a’  loro  Ufizj , ed  in  apprellb  fu  eletta  pet 
prima  Abadefla  triennale  la  M.  Maria  di  S.  Bernardo.  > 
Il  Vefcovo  di  Langres,  che  aveva  contribuito  alla., 
fondazione  delle  Religiofe  di  Porto  Reale  in  Parigi,  ed 
alla  loro  Riforma  , giudicò  a propofito  il  procurare  r unio- 
ne de’  due  Monallerj  di  Tart,  e di  Porto  Reale , acciò  vi- 
velìero  nella  della  maniera , e nella  prattica  delle  mede- 
fime  Condituzioni . Difpofe  a quell’  effetto  quanto  con- 
veniva con.i  Superiori  di  Porto  Reale,  i quali  ardente- 
mente bramavano  quell’  unione  . Fu  convenuto , che  la 
M.  Giovanna  di  S.  Giufeppe  Riformatrice  dell’ Abazia  di 
Tart  andafle  a Parigi  con  una  compagna , e che  la  M. 
Agnefe  Arnaud  di  Porto  Reale  pafialTe  a Dijon  con  una 
compagna . F’u  quella  deliberazione  efeguita  ; la  M.  Agne. 
fe  Arrtaud  giunfe  a Dijon  nel  Mefe  di  Novembre  del  1629» 
e la  M.  Giovanna  di  S.  Giufeppe  parti  nel  Mefe  di  Gen- 
najo  del  1630.  per  portarli  a Parigi , ove  poco  dopo  il 
fuo  arrivo  al  Monallero  di  Porto  Reale  , ne  fu  elet- 
ta Priora,  e Maellra  delle  Novizie,  e fei  Religiofe  ìil. 
diverlì  tempi  l’andarono  a ritrovare.  Erano  tre  anni  in 
circa  , che  fi  era  dato  principio  allo  llabilimento  del 
nuovo  I diruto  del  Santifiimo  Sagramento,  di  cui  la  M» 
Angelica  Arnaud  con  tre  Religiofe  di  Porto  Reale  ave- 
vano gettate  le  fondamenta,  come  fi  è detto  nel  prece- 
dente Capitolo  . Le  Superiore  di  Porto  Reale,  e le  al- 
tre ptfrfone,  le  quali  procuravano  i vantaggi  di  quefta^ 
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BFRNARDO-  nuova  Fondazione  » confiderando  che  la  M.  Arnaud  per 
NE  Di  TART  effer  di  cagionevole , e fiacca  compleffìone  non  potea  refi- 
fiere  a tutte  le  fatiche,  e fodisfare  efattamenre  agli  ob- 
blighi della  fua  carica , vollero , per  follevarla  , conferirla 
alla  noftra  Riformatrice,  di  cui  conofcevano  il  merito. 
Ne  fcron  pertanto  i danza  a Papa  Urbano  Vili,  il  quale 
loro  la  concelfe  con  fua  Bolla  a quello  folo  effetto  fpe- 
dita  a’  15.  di  Gennajo  del  1633.  ma  alcune  altre  perfone 
adoperaronfi  predo  I’ Arcivefcovo  di  Parigi,  che  ella  non 
folle  ammetta  ; lo  che  fè  rifolvereal  Vefcovo  di  Langres, 
acciò  nonne  derivaffcro  turbolenze,  e confufioni  in  que- 
lla Comunità,  ad  ordinarle  di  ritornare  a Dijon  colle  fue 
Religiofe  , ove  elleno  gmnfero  agli  8.  di  Settembre  del 
1635.  e fu  eletta  Abadeffa  triennale  a’  6 . d Aprile  del 
J63Ò.  e fu  per  tre  altri  anni  confermata  nel  governo  , indi 
di  puovo  eletta  nel  i6q6,  e per  tre  altri  anni  Umilmente 
confermata . 

In  quello  Triennio,  ella  credette,  che  fotte  giunto 
il  tempo  di  dar  l’ultima  mano  alla  fua  opera,  e di  (la- 
bile rendere  il  bene  da  lei  piantato  nella  fua  Comunità» 
per  mezzo  di  Conftituzionl , che  d’indi  in  poi  obbligaffe- 
ro  all' Offervanza  di  tutte  quelle  cofe,  che  ella  vi  faceva 
pratticare,  e che  ella  (letta  da  trentanni  praticava.  Fu- 
rono quelle  Conftituzioni  approvate  dal  Vefcovo  di  Lan- 
gres nel  1650.  e tuttavia  con  maravigliofa  efattezza  in., 
quello  Monaftero  s*  olTervano  .Sembrava,  che  Iddio  afpet- 
talfe , che  elleno-fuffero  compiute  per  ricompenfare  lo 
lunghe,  epenofe  fatiche  della  fedele,  e prudente  fua  Ser- 
va , a cui  affidata  aveva  la  cura  di  quella  S.  Famiglia. 
Era  (lata  fino  dal  fuo  primo  triennio  opprelfa  da  gravi 
infermità;  ma  nel  1650,  crebbero  i fuoi  mali;  nè  la  la. 
fidarono  in  pace  fino  agli  8.  di  Maggio  del  165  r.  in  cui 
ella  morì  , offendo  in  età  d’  anni  60.  de’ quali  dieci  no 
aveva  pattati  nell’ Ordine  di  S.  Francefco  , e trentatre  in 
quello  di  Cittello  guadagnandoli  tutta  la  (lima  , e venera- 
zione poffibile. 

Vedono  quefte  Religiofe  come  le  altre  Bernardone  , 
ed  hanno  quafi  le  medefinre  Offervanze  . Ciò  , che  dillinguc 

Quelle  di  Tart  fopra  P altre,  è l’attinenza  dal  burro,  o 
à ogni  forta  di  latticini  nell’ Avvento,  e nella  Quarefi- 
ma,  ufando  fidamente  dell’ olio  per  condimento  delle  lo- 
ro 
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ro  vivande.  Oifervano  rigorofilfiroa  povertà;  eper  pratti- 
caria  con  la  maggiore  efattezza , fui  cominciare  della  Io- 
ro  Riforma  non  mangiavano,  nè  bevevano,  che  in  vali 
di  legno  ; ma  il  Vefcovo  di  Langrcs  moderò  quella  loro 
aufterità  permettendo  loro  di  bere , e mangiare  in  maio- 
lica. I loro  cucchiai,  non  meno,  che  le  forchette  fono 
di  bullo  : i mobili,  che  tengono  nelle  loro  Celle  fono  un 
angufto  Ietto,  fopra  cui  vi  è un  pagliariccio,  ed  una  co. 
perta  ; una  piletta  di  terra  per  I’  Acqua  Santa  ; un  Cro- 
cili Ifo  di  legno,  alcune  Imagini  di  carta,  e fono  loro 
proibite  le  cade,  o forzieri  ferrati  a chiave  . 

Vegg*/t  la  vita  di  Madama  de  Courcelle  de  Tourlan 
flambata  in  L otte  nel  1 699.  e le  notizie  mandatemi  dalle 
Reltgiofe  di  que/lo  Monastero. 

CAPITOLO  dUARANTESIMOSESTO. 

De’  Re  ligio  fi  Bernardoni  Riformati  d’  Orvai , con  la, 
Fifa  di  D.  Bernardo  di  Montgaillard  loro 
Riformatore  . 

NEH’ ultimo  Secolo  nell’  Ordine  Ciftercienfe  fono  na- 
te tre  celebri  Riforme,  le  quali  coll’auftera  loro 
vita,  ed  efattitfìma  ollervanza  hanno  avuti  più  ammiratori 
che  feguaci . Sono  quelle  le  Riforme  d’ Orvai , della  Trap. 
pa,  e de’ Sette  Fonti.  La  prima  fu  opera  di  D- Bernardo 
di  Montgaillard,  si  noto  in  Francia  al  tempo  della  Lega 
fatto  il  nome  di  Petit-Fevillant , cioè,  piccolo  Foglian- 
te.  Nacque  egli  nel  1562.  fuoi  Genitori  furono  Antoniet- 
ta de  Vellay,  c Bernardo  de  Percin  Signore  di  Montgail- 
lard, che  traeva  fua  origine  da  una  delle  più  illuliri,  ed 
antiche  Famiglie  d’  Inghilterra  , ove  ella  ha  lungamen- 
te polTedute  le  prime  cariche.  Fino  dall’età  d’  anni  dodi- 
ci aveva  egli  compiuto  il  corfo  delle  Umanità,  e delle_x 
Mattematiche , e d’anni  ledici,  dopo  avere  ftudiata  Teo- 
logia, entrò  nella  Congregazione  de’  Foglianti  allora  ifti- 
tuita  da  D.  Giovanni  de  la  Barriere  - Ebbe  appena  finito 
il  Noviziato,  che  portofli  a predicare  nelle  Città  di  Tolo- 
fa,  di  Rodes,  e di  Roano,  e con  tal  frutto,  che  inner- 
merabili  elfendo  le  converfioni  de’  peccatori  > che  ei  face- 
va 
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BERtfARDO.  va  colle  fue  prediche,  veniva  ammirato  come  un  prodi- 
Ni  D’OR-  gio . Il  Re  Enrico  III.  e la  Regina  Caterina  de’ Medici 
VAL.  • fua  Madre  chiamaronlo  a Parigi,  ed  avendolo  fentito  pre- 
dicare agli  Agoftiniani  nell’  Allemblèa  folenne  de’ Cavalieri 
di  S.  Spirito,  vollero,  che  ei  predicaffe  alla  loro  prefen- 
za  nella  feguente  Quarefima  in  S.  Germano  l’Auxerrois  • 
I Sermoni  da  lui  fatti  pofcia  in  S.  Severino  fopra  ’l  Sim- 
bolo degli  Apposoli  furono  cagione  d’  una  infinità  di 
converfioni,  e fecero,  che  ei  venilfe  Rimato  per  il  pili 
valente  Predicatore  del  fuo  Secolo.  Quelle  Appoiloliche 
fatiche  unite  alla  povertà,  ed  aufterità  di  fua  vita  obbli- 
garono Papa  Gregorio  XIII.  ad  accordargli  unadifpenfa, 
onde  in  età  d’  Anni  diciannove  falilfe  all’Ordine  del  Sa- 
cerdozio. La  Riforma  del  fuo  Ordine  quantunque  aulte- 
liiTima  gli  fembrava  ancora  troppo  mite.  Suo  letto  erano 
due  nude  tavole,  fua  camicia  un  cilicio  ; non  mangiava 
carne,  nè  pefce , nè  uova,  nè  burro;  ma  fuo  ordinario  no- 
drimento  erano  i legumi  , da  lui  guflati  in  poca  quanti- 
tà tramontato  il  Sole  . Fortunato  lui  fe  con  una  vita  sì 
Santa,  e sì  penitente  fi  fofle  faputo  entro  i limiti  del 
fervigio  di  Dio  , e della  falute  del  proflìmo  trattenere, 
dando  a Cefareciò,  che  appartiene  aCefare,  rifpettando 
il  fuo  Re,  e come  fuddito  ferbandogli  la  fede,  e la  dovu- 
ta fuggezione  , quando  anche  avelie  dillurbata  la  pace, 
e la  tranquillità  de’fuoi  fudditi  ; ma  per  fua  fventura  fi 
Jafciò  llrafcinare  dal  partito  del fq.  Lega  con  la  maggior 
parte  de’ Cattolici , ed  incautamente  fi  abbandonò  a’  tras- 
porti del  fuo  Zelo  altrettanto  temerario,  ed  indifereto 
nella  efecuzione,  quanto  poteva  elfere  giudo,  e puro  nel 
fine,  fecondo  l’idea,  che  fi  era  formata  degli  affari  di 
quei  tempi . 

Sul  terminare  delle  turbolenze,  nelle  quali  da  una_. 
infermità  affalito,  e donde  per  miracolo  fcampò,  pafsò 
a Roma,  ove  fu  cortefemente  accolto  da  Clemente  Vili, 
il  quale  lo  fece  paffare  dall’  Ordine  de’  Foglianti  in  quel- 
lo di  Ciftello,  e gli  ordinò,  che  fi  ritiraffe  in  Fiandra.  Si 
portò  egli  ad  Anverfa,  ove  non  fi  fece  colle  fue  prediche 
meno  ammirare  di  quello*,  che  avelie  fatto  in  Francia  . 
Dopo  avere  foggiornato  per  fei  anni  in  quella  Città,  fu 
chiamato  alla  Corte  dall’  Arciduca  Alberto  in  qualità  di 
Predicatore  ordinario . Da  tutte  le  parti  accorreva  la  tur- 
ba 
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f>a  per  afcoltarlo;  ed  il  Dottore  Stapleton  fovente  da 
Lovanio  fi  portava  a Bruxelles  per  quello  folo  effetto  . 
Avendo  D.  Bernardo  feguìto  P Arciduca  in  Alemagna  , in 
Italia  , ed  in  Ifpagna  , fu  al  fuo  ritorno  proveduto  dell* 
Abazia  di  Nivelle,  e nel  ióoj.  di  quella  D.  Orvai.  Il  fuo 
difinterefle  era  noto;  aveva  egli  ricufati  in  Francia  i Ve- 
fcovadi  di  Pamiers,  e d’Angers,e  1’ Abazia  di  Morimondo. 
Quindi  fe  accettò  quell’ ultima  alla  più  mifera  condizion  ri- 
dotta, sì  nello  fpirituale,  che  nel  temporale,ciò  fu  per  rillau- 
rarla  ,ed  introdurre  in  ella  una  auflera  Riforma, fimigliante* 

Juella  della  Trapa,  e de’  Sette  Fonti.  Per  venire  a capo 
’un  così  fanto  dilegno  dovette  egli  fuperare  moltilììme  dif- 
ficoltà. Gli  fu  forza  ribatter  gli  alfalti  più  formidabili  del- 
la calunnia  , venendo  ora  fatto  ingiuria  con  impolture  al- 
la fua  Carità,  ed  ora  all’illibatezza  di  fuo  collume.  Fu 
accagionato  della  morte  di  un  fuo  Religiofo,  ch’era  ca- 
duto in  una  fornace  , accufandolo  per  fino  d’  avere  co- 
fpirato  contro  l’Arciduca  fuo  Benefattore;  ma  tutte  que- 
lle cofe,  che  a lui  venivano  da’fuoi  nemici  appofle , 
che  da  lor  medefime  fi  dillruggevano,  non  fervirono  ad  al- 
tro, che  a metter  maggiormente  in  chiaro  la  fua  integri- 
tà. Quella  , che  a lui  più  d’ ogni  altra  riufcì  fenfìbile, 
fu  il  fentirli  accufato  come  complice  d’un  attentato  fat- 
to contro  la  perfona  di  Enrico  IV.  Gli  E 1 etici , de’ quali 
egli  era  il  formidabile  flagello,  fparfero  , e mantennero 
viva  quell’ impollura,  a lui  tanto  ing’uriofa  . Cavet , eh’ 
era  flato  uno  de’ loro  Minillri,  e che  ad  onta  della  fua 
abiura,  non  era  flato  giammai  buon  Cattolico,  osò  per 
fino  d'inferire  il  racconto  di  quella  pretefa  congiura  nel- 
la fua  Cronologia  Novenaria  , e fu  1 la  fede  di  quell’ im- 
pnflure  ne  hanno  parlato  alcuni  Autori  moderni  ; ma  per 
dimoftrare  la  fallirà  di  quell’ accula  , bada  loro  opporre 
1’  allegrezza  dimoflrata  da  D.  Bernardo  di  Montgaillard 
nella  converfione  di  Enrico  IV.  l’affronto  da  lui  tollera- 
to nel  pubblicarla  il  primo,  la  vantaggiofa  tellimonian- 
za  , che  il  Signore  de  la  Boderie  Ambafciadore  di  Fran- 
cia in  Bruxelìes  fece  a fua  Maellà  dello  zelo  di  D.  Ber- 
nardo per  la  fua  perfona  , e la  rifoluzione  prefa  dal  Re 
di  richiamarlo  in  Francia,  ov’ ei  farebbe  aflblutamente_> 
tornato  , fe  non  ne  fulfe  flato  trattenuto  dalla  gratitudi- 
ne, che  profelfava  all’ Arciduca  per  i fegnalati  benefizi,  da 
‘lopi.y.  R r r lui 
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lui  ricevuti  ; oltre  di  che  chi  vorrà  negare,  che  fiano  ne- 
ceffarie  evidentiffime  prove,  non  già  delle  favole  inventa- 
te da  gente  fofpetta  per  imputare  così  enorme  delitto  ad 
una  virtù  tanto  nota  , c luminofa  , quanto  è quella  di  queft* 
Abate  . Quindi  maraviglia  non  ci  deve  recare,  fe  uno  de’ 
Continuatori  di  Moreri , abbia  fatto  l’elogio,  e l’àpolo- 
gìà di  D.  Bernardo  di  Montgaillard , da  noi  fedelmente., 
feguìto.  Quello  Santo  Abate  dalle  fue  aullerità  affievoli- 
to, e da  lunghe  malattìe  oppreffo  , morì  in  Orvai  in  età 
d’anni  Ò5.  gli  8.  di  Giugno  del  1628.  dopo  aver  avuta  la 
confolazione  di  vedere  rifiorire  la  Difciplina  Monadica  in 
una  Comunità  di  cinquanta  Religiofi.  Prima  però  di  nar- 
xare  le  Regolari  Oflervanze,  che  tuttavìa  fi  pratticano  in 
quell’ Abazia , e che  fono  l’oggetto  dell’ammirazione  di 
chiunque  a lei  fi  porta,  ragion  vuole,  che  fe  ne  riferifca 
1’  origine . 

L’  Abazia  d’ Orvai  in  Latino  detta  Aurea  valiti  funa- 
ta nella  Contea  di  Chini  in  mezzo  alla  fioretta,  didante 
due  leghe  da  Montmidi , e fei  da  Sedan  , fu  fondata  nel 
1070.  da’ Monaci  Benedettini  Calabrefi,  che  abbandonate 
le  loro  Terre  colla  licenza  del  loro  Abate  portaronfi  a. 
predicare  la  Fede  di  Gesù  Crillo  in  Alemagna  al  tempo 
dell’ Imperadore  Enrico  IV.  Siccome  quedi  Religiofi  erra- 
vano di  Provincia  in  Provincia,  giunti  al  Ducato  di  Lu- 
xemburgo,  nell’ entrarvi  fi  parò  loro  innanzi  un’amenif- 
fima  Valle,  che  allettava  talmente  alla  folitudine,  chej 
rifolfero  di  quivi  fabbricare  un  piccolo  Monadero  per  vi- 
vere fegregati  dalla  umana  convenzione . Avendo  quin- 
di fapuro,  che  quedo  luogo  apparteneva  al  Conte  di  Chi- 
ni, andarono  a trovarlo  per  dimandarglielo,  ed  ei  loro  di 
buon  grado  lo  concedette.  Fabbricarono  immantinente^* 
una  Chiefa  in  onore  della  Regina  degli  Angeli,  indi  eref- 
fero  un  Monadero,  cui  dierono  il  nome  di  Or.val  aven- 
do riguardo  all’amenità  della  Valle,  ove  era  fituato.  Me- 
naron  quivi  una  vita  audera  a tal  legno,  e povera,  non 
prendendo  ordinariamente  altro  cibo  , che  d’  erbe,  e di 
legumi,  colle  loro  fatiche  coltivati,  che  divennero  l’am- 
mirazione di  tutto  il  Paefe,  dimanierache  gli  abitatori  di 
quedo  luogo  fi  dimodrarono  con  effi  loro  liberali , e cortei?. 

Goffredo  il  Gobbo  Duca  della  balla  Lorena,  effen- 
do  dato  uccifa  in  una  battaglia , la  fua  moglie  Matilda  non 
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ebbe  appena  afciugate  le  lagrime  in  gran  copia  fparfe 
per  la  perdita  di  quello  Principe,  da  lei  teneramente  ama- 
to, che  le  fu  forza  lafciar  loro  nuovamente  libero  il  cor- 
fo,  mentre  l’ unico  Figliuolo,  che  avea,  fudall’acque  del 
fiume  Semoi  inferamente  abforto.  Arnoldo  Conte  di  Chi- 
ni, eflTendo  venuto  a lei  per  dare  a tanto  fuo  doloro 
qualche  alleviamento  , gli  parlò  con  tanta  ftima  de’  Re- 
ligioli  di  frefco  ftabiliti  in  Órvai,  che  quella  PrincipelTa 
rifolvette  di  andargli  a vedere  . Dopo  aver  con  elli  loro 
ragionato  della  maniera  di  vivere,  che  pratticavano , ella 
fi  ritirò  prelfo  una  fontana,  ch’era  vicina  al  Monaflero  , 
per  ripofarfi.  L’acqua  era  cosi  limpida,  e frefca,  che  le 
venne  voglia  di  lavarvi!!  le  mani  , e nel  tuffarle  lafciò, 
fenza  riflettervi , cadere  un  anello  d’  oro  , ch’ella  aveva  in 
dito,  nel  fondo  di  quel  piccol  lago,  e lo  perdè  . La  fua 
afflizione  fu  eflrema,  non  già,  che  la  travagliane  la  per- 
dita dell’  anello  d’oro  , nè  delle  pietre  preziofe  , di  cui 
era  adorno  ; ma  perchè  1’  era  flato  dal  fuo  Spofo  lafcia- 
to,  come  un  pegno  dell’amor  fuo , ed  acciò  di  lui  roven- 
te fi  ricordane.  Dopo  avere,  benché  indarno,  adoperate 
tutte  le  diligenze  per  ritrovarlo,  fece  voto  alla  Santifli- 
ma  Vergine,  a cui  era  dedicata  la  Chiefa  di  quefli  Reli- 
giofi,  che  fe  avefle  la  fua  mercè  ritrovato  l’anello,  fa- 
rebbe nuovamente  confagrare  quello  luogo  in  fuo  onore, 
facendovi  erigere  un  Tempio  più  degno  della  Maeflà  di 
Dio  , ed  un  Monaflero  per  i fuoi  Servi . Appena  ebbo 
quella  PrincipelTa  pronunziato  il  fuo  Voto  , che  viddefi 
l’anello  galleggiare  fopra  l’acqua;  ella  lo  prefe,  c rice- 
vendolo come  in  ricompcnfa  di  fua  promeflu , fi  portò  im- 
mantinente a dare  avvilo  a’Religiofi  di  quello  Miracolo, 
in  memoria  del  quale  quell’  Abazia  ha  impreflo  fempre 
nella  fua  Arme  un  anello  d’oro  in  Campo  azzurro. 

Quindi  Matilda  per  foddisfare  al  fuo  Voto  diedo 
una  fomma  confiderabile  di  denaro  per  erigere  una  ma- 
gnifica Chiefa,  ed  alfegnò  al  Monaflero  pingui  rendite. 
Non  erano  per  anche  terminate  le  fabbriche  della  Chie- 
fa , e del  Monaflero,  quando  quelli  Religiofi  Calabrefi , 
ebbero  ordine  dal  loro  Abate  di  tornare  a’  loro  Paefi  dopo 
una  sì  lunga  afl'enza  . Ubbidirono  efli  immediatamente, 
volendo  piuttofto  privarli  di  tutto,  che  perdere  il  merito 
dell’  Ubbidienza . 
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La-  partenza  di  quelli  Servi  di  Dio  fparfe  negli  abi- 
tatori di  quedo  Paefe,  edremo  dolore,  ed  afflizione.  So- 
pra tutti  fu  fenfibiic  ad  Arnulfo  Conte  di  Chini,  ed  al 
fuo  Figliuolo  Ottone,  il  quale  dopo  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre , avvenuta  quali  nello  dello  tempo,  non  volendo  la- 
rdare un  luogo  sì  Santo,  e venerabile  in  preda  alla  profa- 
nazione de’ Laici,  fi  portò  dall’ Arcivefcovo  di  Treveri, 
per  fupplicarlo  a prendere  quello  Monallero  fotto  la  fua 
protezione,  ed  a mandarvi,  chi  vi  potefle  celebrare  i Di- 
vini Ufizj  . Incorporò  l’ Arcivefcovo  il  Monallero  alla_. 
fuaChiefa,  e vi  aflegnò  de’Canonaci,  i quali  diedero  l’ul- 
tima  mano  agli  Edifizi.  Enrico  Vefcovo  di  Verdun  con;, 
fagrò  la  Chiefa,  e melTe  i Canonaci  al  polle  Ifo  di  quello 
Monallero,  che  aveva  allora  fol  tanto  il  Titolo  di  Prio- 
rìa . Menarono  elfi  da  prima  vita  fantiflima;  ma  quanto 
avevano  dato  in  principio  altrui  co’  loro  buoni  eleni pj 
motivo  di  fantificarfi,  altrettanto  perniciofi  fi  moilrarono 
dipoi  con  la  rea  loro  vita  ; perloche  furono  da  quello 
Monallero  cacciati  , ed  in  loro  vece  foflituiti  de’  Reli- 
giofi  diCifiello.  Adalberone  difeendente  da  Conti  di  Chi- 
ni, che  era  (lato  aflunto  alla  Sede  Vcfcovile  di  Verdun 
dopo  la  morte  del  Vefcovo  Enrico,  dimandò  de’  Religiofi 
a S.  Bernardo:  ei  glie  ne  mandò  fette  , che  furono  tratti 
dall’  Abazia  delle  Tre  Fontane  nella  Diocefi  di  Langres, 
e prefero  il  poflefìb  d’ Orvai  nel  tizi.  Collantino  ne  fu 
primo  Abate,  e ve  n’ erano  (lati  già  trentotto,  quando 
D.  Bernardo  di  Montgaillard  loro  Accedette  nel  1605. 1 Rc- 
Jigiofi  di  quell’ Abazia  avevano  a gran  palli  traviato  dalla 
Regolare  Olfervanza,  e da  quella  vita  Angelica,  menata 
da’  loro  predecefloTÌ  fotto  i primi  Abati  ; quindi  c,  che^ 
infiniti  travagli  , e fatiche  coltò  a D.  Bernardo  la  Rifor- 
ma di  quell’  Abazia,  convenendogli-  fuperare  molti  olla- 
coli  per  riftabilire  in  elfa  la  Difciplina  Monadica  , e le 
oflervanze,  che  anche  prefentemente  vi  fi  pratticano. 

Il  Signore  de  Ville-Forre  nella  fua  breve  Storia  de’  Pa- 
dri d Occidente  ci  da  una  deferizione  di  quede  Oflervan- 
ze  , che  ha  ricavata  da  una  Relazione  comunicatagli  da 
un  Canonaco  della  Chiefa  di  Parigi,  che  nel  corfo  de’  fuoi 
viaggi  vilitò  quedo  luogo.  Quella  medefima  Relazione, 
edendo  data  a me  pure  comunicata,  la  riporto  qui  fedel- 
mente j aggiungo  folamente,  che  quello  Canonaco  è il  fi» 
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Signore  Abate  Chatelain  , il  quale  fi  trovava  in  Orvai 
nel  1682.  ove  arrivò  agli  11.  di  Giugno. 

,,  Giungemmo,  die’ egli,  ben  tardi  ad  Orvai , che  è 
„ fuori  di  Francia  nel  Luxemburgefe  , e nella  Dioceli  di 
,,  Treveri.  Quella  è un  Abazia  dell’Ordine  Ciftercienfe 
,,  della  figliolanza  di  Chiaravalle,  fituata  nella  forefta 
»,  d’Ardenne,  che  è l’antica  Hercinia.  Quivi  è preferit- 
1,  to  lo  Ileflb  tenor  di  vita,  che  nella  Trappa,  con  que- 
„ fta  differenza,  che  qui  fi  mangia,  o per  meglio  dire  lì 
n prefenta  del  pefee  quando  ne  pefcano,deI  redo  vi  fi  of- 
,»  ferva  la  Regola  di  S.  Benedetto  affai  più  lctteralmen. 
,,  te , ed  in  tempo  di  Quarefima  non  fi  mangia  che  la  fe- 
»,  ra,  fenza  dire  il  Vcfpro  la  mattina.  Quell’Abazia  ha 
,,  dato  ricetto  a S.  Bernardo,  ed  ci  le  donò  il  Corpo  di 
„ S.  Menna  Martire,  e Monacho  d’Egitto,  che  egli  ave» 
,»  va  ottenuto  da  un  Cavaliere,  venuto  da  Coffantinopo- 
»,  li  nel  ritorno  di  una  Crociata  . L’Abate  di  quello  luo- 
»,  go  è un  Gentiluomo  Alemanno  di  una  Santità  non  roz- 
»,  za,  ed  afpra , anzi  amena,  e gradevole. 

,,  Nel  Venerdì  12.  di  Giugno  io  tenni  dietro  a’Religioli 
»,  nella  maggior  parte  delle  loro  funzioni.  Non  andai  a 
,,  Mattutino,  a cui  danno  principio  due  ore  dopo  la  mezza 
„ notte,  il  quale  è feguito  da  una  mezz'ora  di  medita- 
» zione.  Finita  l’Orazione  non  tornano  a dormire  ; ma 
n convengono  in  un  luogo  detto  Ledroit , che  è una  lun- 
,,  ga  Sala  con  due  ordini  di  panche,  nella  parte  anteriore 
»,  fatte  a foggia  di  tavola  da  fcrivere,e  nella  poffetioread 
„ ufo  di  fedia . Evvi  nel  mezzo  una  via  larga  , e due_. 
»,  più  ffrette  vicino  alla  muraglia  ; i giovani  hanno  un 
»,  altro  Lcftrois  feparato.  Nell’uno,  e nell’ altro  vi  fonp 
,,  delle  Bibbie  commentate,  ed  altri  buoni  libri,  eon  un 
„ piccolo  calamajo , e della  carta  . Nell’  Inverno  ftan- 
n no  in  quello  luogo  fino  alle  cinque  ore  , e mezza_r 
,,  dopo  la  mezza  notte,  nel  quale  tempo  fi  fa  cenno  per 
„ le  Laudi,  e nella  State  fino  a fei  ore  dopo  la  mezza 
„ notte,  quando  fi  Tuona  Prima.  Dopo  che  fi  è detta_> 
»,  l’Orazione,  fe  è uno  di  quei  giorni , in  cui  fi  celebrano 
„ due  Mefle,  fi  dice  la  prima,  indi  vanno  a leggere  il 
r. » Martirologio,  ed  a dire  il  Pretiofa  nel  Capitolo,  dopo 
„ aver  fonata  a diftefa  per  qualche  tempo  la  Campanella 
„ del  Coro  • Io  li  feguii , ed  uno  di  eiO  mi  fece  cenno  d* 
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„ entrare.  Mi  fermai  fuori  delia  porta,  e fendi  che  dopo 
„ la  Benedizione  , Die s & aflut  tire,  fi  legge  la  Regola 
„ di  S.  Benedetto  nel  tuono  delle  Lezioni  di  Mattutino. 
,,  Terminata  la  preghiera  per  i morti  andarono  nei  Ve- 
„ diario,  che  è una  danza  quadrata  in  fondo  al  Chiodro, 
„ piena  di  porta  mantelli.  Quivi  appefero  l’ampia  loro 
„ cocolla,  ed  avendo  attraverfato  il  Chiodro  perdiverfe 
„ drade,  andarono  in  divertì  luoghi  del  bofeo  a lavora. 
„ re.  Otto  ore,  e un  quarto  dopo  la  mezza  notte  fu  da- 
„ to  il  fegno  con  la  campana  grofla  del  Coro  per  rer- 
„ minare  il  lavoro;  allora  i Religiofi  andarono  a lavarli 
„ al  lavatojo,  tornarono  al  vediario  per  ripigliare  i loro 
„ Abiti  da  Coro,  e montarono  al  Leftroir  per  prepararli 
„ all’  Utìzio  con  la  lezione. 

„ Otto  ore  , e tre  quarti  dopo  la  mezza  notte  fuo- 
,,  naron  Terza  con  la  campanella  , fi  portarono  tutti  in 
„ breviflimo  tempo  al  Coro,  recitarono  Terza  della  Ma. 
„ donna,  e cantarono  quella  della  Feria  , indi  il  Sub  tuum 
„ &c.  il  Celebrante  con  indolii)  il  Camice,  e la  dola, 
„ ed  accompagnato  dal  Diacono  , e dal  Suddiacono  , 
„ aveva  cominciata  Terza  : era  egli  andato  alla  Sagre- 
„ dìa  alla  metà  del  Tuono  delia  Campana  , che  aveva.. 
,,  dati  i tocchi.  Si  celebrò  la  Meda  femplice  di  S.  Balili- 
,,  de  ; portolli  il  Suddiacono  dopo  1'  Epillola  a ricevere 
„ la  Benedizione  dell’Abate,  che  dava  alla  fua  refidenza 
,,  in  Coro;  andò  il  Diacono  allo  dedo  luogo  a fare  be- 
„ nedire  l’ incenfo,  ed  a dimandare  la  Benedizione.  In_ 
„ tutto  il  tempo  di  Terza,  e della  Meda  neduno  Reli- 
„ giolo  mi  guardò  mai.  Detto  che  fu  V Ite  Mijfu  eji  lì 

„ andò  rettamente  al  Lettrois  lenza  Iafciar  1’  Abito  da 

„ Coro.  Alle  dieci,  e tre  quarti  dopo  la  mezza  notte_» 
„ fuonaron  Seda  , cantata  la  quale  andarono  a dirittura 
„ al  Refettorio  lenza  lavarli  le  mani  . In  tutto  il  tem- 
„ po  del  pranzo  fi  lede  il  libro  de’  Re  nel  tuono  del 

„ Mattutino  : indi  , recitando  il  Miferere  , fi  andò  a 

„ terminare  il  rendimento  di  grazie  nel  Coro  , dopo  di 
„ che  recitarono  a ginocchia  piegate  il  De  profuudit  , 
,,  ma  ciò  lo  fanno  (blamente  nel  Venerdì  . Nel  tem- 
» po  che  fi  diceva  la  Colletta  , I’  Orologio  fonò  mezzo 
„ giorno , recitarono  edi  a ginocchia  piegate  1’  Angelut 
» &c.  indi  andarono  a divertirli , dando  in  lilenzio  per 
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,,  mezz’  ora  dopo  mezzo  giorno,  nel  qual  tempo  fonò  la 
„ Sio/le  cioè  la  Meridiana,  ed  allora  ciafcheduno  fi  por. 
„ tò  alla  fua  Cella  a palpare  un  ora,  o dormendo,  o ri- 
»,  pofando  in  filenzio,  fecondo,  che  viene  ordinato  dal- 
»,  la  Regola  di  S.  Benedetto  . 

,,  Pairata  un  ora,  e mezza  dopo  mezzo  giorno,  fe- 
,,  condo  che  prelcrive  la  fteffa  Regola,  fuonaron  Nona, 
„ cantata  la  quale,  andarono  al  veftiario,  fi  fpogliarono 
,,  de’  loro  Abiti  bianchi , e quantunque  cadelfe  dlrottifiì- 
» ma  pioggia,  fe  ne  andarono  al  bofco  a travagliare. 
,,  Tre  ore  ,e  mezza  dopo  mezzogiorno  fuonò  la  fine  del 
,,  lavoro;  allora  ritornarono,  fi  lavarono,  andarono  a_» 
„ ripigliare  i loro  Abiti  da  Coro , e fi  portarono  al  Te- 
,,  ftroi. r.  Quattr’ore  dopo  mezzo  dì  fuonò  il  Vefpro,  ed 
,,  uno  fcarl'o  quarto  d’ora  dopo  Vefpro  impiegarono  in 
»,  foddisfare  a varj  loro  bifogni.  Cinque  ore  dòpo  mezzo 
,»  giorno  dieron  fegno  per  la  Cena  . 

,,  Andai  io  intanto  a vedere  i Giardini,  ed  il  Parco» 
,,  effóndo  la  pioggia  alquanto  ceffata . Viddi  nel  Giardi- 
,,  no  d’uno  degli  Antichi  Religiofi  un  S.  Dionifio  di  Ie- 
»,  gno  dipinto  , che  teneva  la  fua  tella  in  mano  , e che 
» gettava  dell’acqua  dalla  fommità  della  gola  ; e quivi 
,,  pure  viddi  tutti  gli  linimenti  della  Paffìone  intagliati  in 
,,  buffo.  Sopra  di  un  bel  piano  fituato  nel  Giardino  mag- 
,,  giore  vi  era  una  Chieletta  di  belliflìma  Architettura, 
,,  fabbricata  al  tempo  di  Enrico  IT.  con  un  Pulpito  , 
,,  e due  Organi  finti  . I Religiofi  vi  vanno  a cantare  la 
„ Meffa  nel  giorno  della  Dedicazione.  Trovai  quivi  un 
„ Eremita  inchiodato  in  un  letto  dalle  fue  infermità,  nè 
„ potei  dall’Abate  fapere  chi  fi  foffe,  ed  al  mio  ritorno 
,,  a Parigi  feppi  , ch’egli  era  il  Signore  de  Pont-Cha- 
,»  teau  , Sebaffiano  Giufeppe  du  Cambout  fratello  di  Ma- 
„ dama  la  Ducheffa  d’  Epernon  , e della  fu  Madama-» 
»,  d’Harcourt. 

,,  Più  alto  vi  è un  altra  Cappellata  di  ftruttura  go- 
,»  tica,  preffò  la  quale  vi  è la  porta  del  Parco,  ove  fo- 
„ no  degli  fpaziofi , e retti  viali,  alcuni  de’ quali  hanno 
„ de’ controviali . Erano  otto  giorni,  che  correva  uncal- 
,,  do  fi  ecceflìvo  , principalmente  nel  Mercoledì  , in  cui 
,,  dovevano  digiunare  , che  1’  Abate  fecondo  la  Regola 
» gli  dil'pensò  in  quel  giorno  dal  digiuno» 

„ Sei 
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,,  Sci  ore,  e mezza  dopo  mezzo  giorno  Tuonarono  per 
,,  andare  alla  Chiefa  , ed  ellì  ufcirono  dal  Lelìroiiy  ove 
ty  dimoravano j e portaronfi  nel  Capitolo,  ove  immedia- 
„ tamente  dopo  la  Benedizione  Kottem  quietata  &c.  li 
„ lede  il  Martirologio  di  Cidello  , indi  immediatamente 
„ le  Conferenze  di  CalTiano  nel  tuono  delle  Lezioni  di 
„ Matuttino,  fino  alle  fei , e tre  quarti  dopo  mezzo  dì. 
„ Indi  elfendolì  detto  dal  Prefidente  Tu  autem  &c . e dal 
„ Lettore  Domine  miferere  &c.  fe  ne  ufcirono  , ed  io  li 
,,  feguii  al  Coro,  ove  recitarono  i Salmi  della  grande^» 
„ Compieta,  cantarono  il  redo  , e recitarono  la  picco- 
„ la,  nel  mentre,  che  fi  Tuonava  per  i Frati  Converfi,i 
,,  quali  vedono  di  tanè  : elfi  pure  fi  portarono  al  loro 
„ Coro  , che  è feparato  da  quello  de’  Padri,  ma  di  una 
„ grandezza  limile . Afcoltarono  la  Salve  &c.  che  fi can- 
,,  ta  nel'tuono  ufato  da’  Padri  dell’  Oratorio  , e fi  trat- 
„ tennero  all  efame,  che  durò  un  quarto  d’ora,  finito  il 
„ quale  ufcendo  i più  Vecchi  i primi , fu  data  loro  l’acqua 
„ benedetta  dal  Prefidente  con  un  afperforio,  che  dava 
„ predo  i gradini  del  Dormitorio.  Nel  Tabato  partim- 
„ nio  dopo  avere  veduta  la  Chiefa  di  S.  Margherita,  Par- 
„ rocchia  de’  Dimedici,  e degli  Operaj  d’ Orvai,  poiché 
„ quivi  fi  lavora  il  ferro. 

L’  Abito  di  quedi  Religiofi  è fimigliante  a quello  de- 
gli altri  Religiofi  di  qued’ Ordine. 

Veggafi  Angel.  Manriq.  Annui.  O rd.  Ciftert.  Tom.  t. 
Chrifodom.  Henriquès,  F afe t cui.  Sanfl.  Orti.  Ci/l.  Yepes, 
Chrontq.  General,  de  l'Ordre  de  Saint  Benoit , Tom.  7.  Mo- 
re ri . DiClion.  Hiflorique . Edit.  de  1704.  e 1707.  La  Re - 
lazione  manufcrttta  del  viaggio  del  Signore  Abate  Cha - 
telain  , 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 


A Sazie , e Priorie  dipendenti  da  Cluni  p.  i >4 

Abate  di  Cluni  della  Cafa  di  Lorena  p.  zoH 

Abita  antico  de'  Religioft  di  S.  Benedetto;  fua  figura  e colore  p . 1J 

Ademaro  Abate  di  Fulda  ; divifioni , e difordini  (acceduti  a fuo  tempo, 
qual  ne  fofie  la  cagione  p.  ìtj  , , irg. 

Adtnulfo  implora  la  demenza  di  Landuifo,e  di  quali  mezzi  fervei!  per  placate 
la  fua  colera  p.  47 

Adverto  I.  Abate  di  Clufa  p.  134  e ajd 

Agej/ìno  [S  ] Priore  de'  Benedettini  di  S.  Andrea  di  Roma  i mandato  in  In- 
ghilterra da  S.  Gregorio  p.  17  t 81 

Suo  arrivo  all'  Ifola  di  Thanet  p.  Hi 

Portali  in  Francia, ove  i fatto  Vefcovo  da  Vigilio  Vefcovo  d'Arlei  p 8a 

Stabilifce  la  fua  refidenz»  in  Cantuaria  ivi 

Ardano  ( S.  ) I.  Vefcovo  di  Lindisfarnia , llabilifce  in  Irlanda  l'Olfcrvanze Mona- 
diche p.  *j 

Aignlfo  t eletto  Abate  di  Lerins  ; reflituifce  a quello  Monalicro  la  pace  ,e  l'of- 
fervanza  p.  zza,  »/>g* 

Gli  fono  cavati  gli  occhi , a tagliata  la  lingua  , ed  t uccifo  p 113  , t /«/• 
Albano  ( S.  ) Monalicro  fondato  da  Oda  Re  de'  Merci  p-  Xf 

Sue  pertinenze , e titolo  del  fuo  Abate  ivi 

Albino  (S.  j Abate  di  Moleimo  , venendo  perfeguitato  abbandona  quello  Mo- 
naliero  • />.  J 57 

Stende  1 primi  Statuti  di  Cillello  p.  338 

Sua  morte  . ».  JS9 

Aitali  di  ninnarti  detto  anticamente  Compiuto,  luogo  del  Martirio  de'  SS. Giu- 
lio, e Pallore  p.  3) 

Alcobazar  , Abazia  della  fìgliuolanza  di  Cillello  ; fuo  Fondatore,  cagione  di  fua 
fondazione  ; Privilegi  , e prerogative  dell’  Abate  di  quello  Mona- 
llero  a p.  jRz 

Alfe ro  Fondatore  della  Congregazione  di  Cava  p.  io{ 

Sua  origine,  ritiro  ,e  morte  ivi , t z ~.S 

Ahgtrno  Abate  del  Monalicro  di  Capua  perfeguitato  da  Andulfo  Conte  d'A- 
quino  * p ■ 47 

Viene  efpollo  agl*  infulti  del  popolo  ivi 

Ambrosio  il  Camaldoleft  è mandato  al  Concilio  di  Bafilèa  p-  ibp 

Antano  , luog<  ove  ritirolii  S Benedetto  di  quello  nome  p ■ 144 

Antonio  ( S.  ] Munafiero  del)'  Ordine  di  Cillello  in  Parigi  ; diritti  delia  fua  Aba. 

JelTa  p.  3Pr 

Arialdo  e fuoi  compagni  uccili,  e perchè.  p 314 

Ariti  [ Monalicro  d']  cominciato  da  S.  Cefario  , e rovinato  da'  Franzefi,  e da* 
Borgognoni  p-  a; 

Viene  terminato, e fottomelTo  alla  Sorella  di  S Cefario  ivi 

Armi  fu,  o fiate  predo  i Monaci  in  ufo  dopo  il  decimo  fecolo  p . 31 

Arnaldo  I Abate  di  Morimondo  fonda  molti  Monallerj  p.  38) 

Sua  morte  ivi 

Arinoli  di  Riforma  fatti  dai  Cardinale  di  Richelieu  per  l’Ordine  Cifier. 

cienfe  p.  44Z  , » /eg. 

Attintalo  di  due  Religloli  malcontenti  p.  tzj  ,»/*/. 

Aironi  Vefcovo  di  Fulda  , ed  Arclvefcovo  di  Magonza;  fua  crudeltà  per  i (ro- 
veri, e radino  del  fuo  delitto  ».  137 

Anni  inno  | S.  1 Vefcovo  d'Arlei  fa  due  Regole  una  per  gli  Uomini  , e l’altra 
per  le  Donne  p.  16  , « /cg. 
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BAU»”  [li  M.  di)  Fondatrice  della  Congregazione  della  Divina  Previdenza, 

C di  S-  Bernardo  ',  Tua  nafcita;  Tua  volizione  , e .rrofelfione  nell’  Abazia 
di  S.  Caterina  p.  440,  « (>/• 

Prattiche  di  «iiieft*  Abazia  p ■ 41»  , t fif» 

téuiu'.fi  Abate  di  Fulda  fa  erigere  li  Monaftero  di  Wolfmunfter , e rinunzia 
alla  fui  dignità  d'Abate  p.  IJ4 

Bdrritrt  ( D-  Giovanni  de  la]  Iilitutore  della  Riforma  de- Fogliami  ; Tua  Fami- 
glia , e nafcita  f.  41 J 

Viene  a luì  data  l'Abazia  de’  Fogliami  ivi 

Si  fa  Religiofo  di  quell'  Abazia  ivi , » ftf. 

Sua  aufterità  , e de'  Tuoi  Rellgiofi  ; fa  approvare  ia  fua  Riforma , e per- 
ehé  /•  4'$  1*  di- 

viene a luì  dato  un  Monaftero  in  Roma  , ed  un  altro  in  Parigi  p-  416, r/r/. 

I Tuoi  Religiofi  entrano  nella  lega,  ed  è da  efli  perfeguitato  /.417,  «/«/• 
£*  fofpefo  dall*  amminiflrazlone  della  fua  Abazia  ivi 

Suo  riftabillmento , e morte  p.  410 

Métildt  ( S.  ) moglie  del  Re  Clodoveo  II.  fa  riftaurare  il  Monaftero  di  Chei- 
les  p-  ai 

Fa  in  elio  andare  delle  Religiofe  del  Monaftero  dì  Jouarra  ivi 

Méugtlt  munfltr  [ Monaftero  di  ] fuo  Fondatore  p.  114 

MtéungérA  [ Maria  Maddalena  Terefa  Baudot  di  ] prima  Superiora  delle  Reli- 
giofe del  Sangue  l’reziofo  p.  461 

Vèrte  l'Abito  di  Ciftello  ,e  proferta  quell' Ordine  nell'Abazia  di  S.  Giulio  ivi 
Parta  al  Monaftero  di  S.  Cecilia  di  Grenoble  p.  aA a 

Va  a Parigi  per  prendere  il  governo  del  Monaftero  delle  Benedettine  Ri; 

formate  • <vi 

Sue  Religiofa  prerdono  li  nome  di  Religiofe  del  Sangue  Preaiofo  , abbrac- 
ciano una  nuova  Riforma  di  ditello  p.  4*;  , « 

Loro  Collituzionl  p-  a °7 

Benedetto  ( S.  ) Patriarca  de’  Monaci  d'Occidente,  nome,  e condizione  de'  fuoi 
Genitori  p-  * 

Perche  gli  forte  dato  il  nome  di  Benedetto  ivi 

£*  mandato  a Roma  per  iftudìarc,  fua  partenza  da  quella  Cittì, e fuo  pri- 
mo miracolo  ivi,  t /ri- 
viene da’  Rellgiofi  di  Vlcovaro  eletto  Abate  p-  4 

Fabbrica  molti  Monafteri  p.  p 

Si  ritira  a Montecairmo  , ove  didrJgge  gli  avanzi  dell’  Idolatria  p 6 

Refufdta  un  Novizio  p.  7 

Xiconofce  Totila,  quantunque  folto  abiti  non  f-ioi  ,e  gli  predice  le  fue  con- 
quide , e la  fua  morte  , ivi 

Predice  la  rovina  di  Monte  Cartino,  e la  fua  morte  ivi 

Il  fuo  Corpo  è ivi  fepolto  , Indi  viene  tratfetito  in  Francia  p • 8 

Mentitilo  Btftop  ( S.  ) fuo)  impieghi,  e famiglia  p.  84 

Suoi  viaggi,  e ritiro  in  Lerini  ivi 

E'  fatto  Abate  di  S.  Agcftino  di  Cantuaria  , e rinunzia  a quell'  Abazia  ivi 
Fonda  i Monafterj  di  VViremutk  e di  Jarrovv  ivi 

Mentiti!»  d'Aniane  [ S.  ] fua  origine,  e nafcita  p-  14) 

Sua  umiltà  ivi 

Abbraccia  la  Vita  Monadica,  e fua  maniera  di  vivere  ivi , 1 feg. 

Viene  eletto  Abate,  e rinunzia  quella  dignità  p.  144 

Faborica  molti  Monafteri  p-  14® 

Sua  aufterità,  e de'  fuoi  difcepoli  p.  14* 

Loro  povertà  ivi 

Fabbrica  una  magnifica  Chiefa , e lafcia  quella  grande  povertà,  e per  qual 
motivo  p.  145 

Manda  de'  fuoi  RetigìoC  a riftabilire  la  Regolare  Ortervanza  in  molti  Mo- 
nafteri ivi , « /«/• 

Mette  la  fua  Abazia  folto  la  protezione  dell'  Imperadore,  e perche  p.  147 
Sua  carità  verfo  il  proliimo  ivi 

f eletto  Capo, e Cenciaie  di  tutti  1 Monafteri  di  Francia  p-  1 s 1 

Sona 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

Sono  a lui  dati  molti  Monailerj 
Difende  la  Cattolica  Fede 
Sua  morte 

limitilo  il  Giova»  , viene  eletto  Abate  di  Clufa  , fu»  eduzione 
Hiftabilifce  le  Regolari  OlTervanae  nella  fu  a Abazia 
Sua  aufterità  verfo  fe  ftelTo 
Sua  gran  carità  verfo  i pellegrini 
Viene  perfeguitato  dal  Vcfcovo  Cuniberto  , e da  VVillelmo  Tuo  Suecef- 
fore 

Sua  morte 

Siai^no  di  Dyon  (S.  ) Abazia  capo  d'Ordine 
Sua  fondazione,  e Fondatore 
Sua  aggregazione  con  due  altre  Abazie 
RilaRamento , e Riforma  di  quel}'  Abazia 
PtrtH/arto  Eretico  fua  condannazione , ed  Eresia 
Ci  maria  ( S.  ) Monaftero  fabbricato  in  Roma  per  i Fogliami 
btr na rione . Diverte  opinioni  degli  Autori  circa  la  loro  origine 
Loro  primo  Monaftero 

bernardini  d’Italia  , 

*W"*"ftico  Ab,lte  dl  CIUnl  flU  0r'SÌne  *-  e luo*°  > ove  »efti  1’ Abito  Moni-" 
Fa  erigere  il  Monaftero  dl  Gigni 

Ottiene  molti  Benefizi  da  Rodolfo  Re  di  Borgogna  r'  Oli 

E’  fatto  Abate  di  Cluni  * “ 

Sua  morte,  e divifione  de’  Monallerj  foggetti  a Cluni  » ist 

/Striano  Abate  di  Monte  Callìno,  uccifo  da’  Saracinl  a’  pi*  dell’Altare  ».  4 1 
Bertoldo  Abate  di  Fulda  fabbrica  molti  Cartelli,  e ne  cambia  uno*  che  fervivi 
di  ritiro  a de  banditi,  in  un  Monaftero  dl  Religiofe  » ,.® 

Viene  artàflinato , ed  il  Tuo  SuccefTore  vendica  la  di  lui  morte  ivi  e ut 
Btrtfiln  Abate  di  Fulda  ottiene  la  facoltà  di  ufare  i Pontificali  t fa 

Entra  in  lite  coll’  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  T‘ 

Bobio  Abazia  fondata  da  S.  Colombano  p _c 

A gretti  no  difturba  la  pace  di  quefto  Monaftero  p ^ g ri} 

Accufe  da  lui  date  contro  de’  Religiofi  per  far  caftare  la  Regola’  di  S.  Co- 
lorabano 

Viene  obbligato  dal  Concilio  di  Macone  a riconciliarfi  col  fuo  Abate  ».  1* 
E’  difprrzzato  da  S.  Fara  , che  ci  tenta  fedurre  * 

Caliigo  di  Dio  dato  a’  Tuoi  partitami  f - 

Sua  morte  funefta  f.  • 

Bonifacio  IS.)  Arcivefcovo  dl  Magonza,  ed  Appoftolo  d’Alemagna  , fa  fabbri- 
care  molti  Monafterj 

Fa  erigere  l'Abazia  di  Fulda  * 

Bonifaeio  l S.  ] Fondatore  di  Fulda,  domanda  a CarlomannO  «uefto  luogo  per 
erigere  quell’  Abazia  ’ * *,* 

Si  ritira  fui  Monte  del  Vefcovo 

Dilata  il  Territorio  di  Fulda  - 

Soggetta  la  fua  Abazia  alla  S.  Sede  '■* , 

Viene  martirizzato  ; ed  il  fuo  Corpo  è portato  a Fulda  ivi 

Bonifacio  d'Antonio  ( P.]  Fondatore  de’  Camaldolefi  della  Congregazione  dlFran. 

eia . Sua  morte  “ 1 

Bortone  1 Giovanni  di)  Abate  di  Cluni,  fa  degli  Statuti  £ 10« 

Borbone  ( Armando  di)  Principe  di  Conti,  Abate  di  Cluni  o ,0, 

p.  ipl,  oftg. 

t-  7i 

p.  ZIO 

ivi 

ivi,  o fu. 


Kourj-D im  l le  ] fua  fondazione 

Bmnalta  Avola  di  Teodorico  perfeguita  S.  Colombano 
Buglione  ( Cardinale  dl  ) i fatto  Abate  di  Cluni 
Tiene  molti  Capitoli 

Gli  viene  dato  un  Coadiutore  ; lite  fatta  per  quella  cagione 
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V>  Camaldoh  , ritiro  di  S.  Romualdo  ; Tuoi  differenti  nomi 
Munirà  di  vivere  de'  Tuoi  Religiofi 
Camaldohji  di  Francia  ; loro  prima  fondazione 

Vergono  rìcooofciuti  per  figliuoli  di  S.  Benedetto 
Sonò  medi  al  poffeffo  dell’  Abazia  dell'  Ifola  Cliauvet 


f ■ *J*.  ‘f‘£~ 
t ■ 

r • i8-» 

p.  186 
f.  i8(  , t Jeg. 


Cartonaci  Regolari  foggeiti  all'  Abazia  di  Lerins,  e per  qual  cagione  f.  rad 
Cantuarta  prima  Sede  Epifcopale  dopo  la  converfione  degl’  Ingled  p-  8a 

Converfiane  del  Re  Seberto  ivi 

Capitoli  Generali  delle  Religiofe  Cidercienfi  in  Ifpagna  p-  388 

Abadeffe  , clic  vi  intervengono  ,•  difficoltà  di  alcune  fu  quello  partico- 
lare ivi , 1 Jeg . 

Decreti  di  quelli  Capitoli  p-  385. , t ftg. 

Capitoli  Generali  delle  Religiofe  CHlereienfi  in  Tranci*  p-  35° 

Capitoli  di  Cluni  tenuti  in  Parigi  p-  109 

Capitoli  ( tre  forti  di  ) dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  p.  1781  t Jeg. 

Caraffa  ultimo  Abate  Regolare  perpetuo  di  Monte  Cadino  p-  >} 

Canti  [la]  fui  Fiume  Loire;  fua  fondazione  p. 

Carlomanno  rinunzia  *'  Cuoi  Stati,  e riceve  l'Abito  Monadico  p.  41 

Fabbrica  un  Monadero,  indi  fi  ritira  a Munte  Cadino  ivi 

Carlomatno  fa  continuare  la  fabbrica  di  S-  Dionifio  • p.  106 

A dille  alla  fua  dedicazione,  e di  molti  beni  lo  arricehifee  ivi 

Va  a Monte  Cadino,  cui  fa  molti  benefizi  p.  4] 

Carta  di  Carità , o primi  Statuti  dell'  Ordine  Cidercieniie  p-  36* 

Loro  conferma  • p.  363 

Divifione  dell'  Ordine  a cagione  di  edi  p.  364  , « jtg. 

Ordini  per  rimediarvi  ivi,  1 jeg. 


Cafo  di  Cofcienza  condannato  da  Papa  Clemente  XI , e cenfiitato  dalla  Sor- 
bona p.  480 

C ajtir.tr 0 di  Polonia  fi  fa  Religiofo  di  Cluni  p-  tot 

£'  difpenfato  da'  Tuoi  Voti,  e ritorna  in  Polonia  ivi 

Sua  morte  p,  ioj 

C afflano  Fondatore  dell'  Abazia  di  S-  Vittore  di  ^Maniglia  p-  IJP 

Sua  origine,  fue  fondazioni,  fue  opere  ' ivi,  e J'egr 

Cafligbi  dati  per  alcune  irriverenze  fatte  al  SS.  Sagramento  p.  88 

Cattedrali,  podedute  in  Inghilterra  da’  Benedettini  p.  gì,  e ftg. 

Caterina  Abadeda  dell'  Ordine  Cifiercienfe  ; fue  prattiche  p.  470,  r ftg. 

P ■ *St 
. /•  4»7 
*0/ , e zpg 

t'  «* 

ivi 


Cava,  Congregazione  del  Regno  di  Napoli;  fuo  Fondatore 
Suoi  Privilegi 

Sue  pertinenze , e Santi  dati  alla  Chiefa 
Celerino  [ S.  ] manda  de'  fuoi  Religiofi  a Monte  Cadino 
Celcjhni  cacciati  da  Monte  Cadino 


Cejario  (S.l  Monaco  di  Lerini,  e Vefcovo  d'Arles  fonda  una  Comunità  di  Re- 
Iigiofe  p.  ag 

Cefaria  ( S.  ) Sorella  di  S.  Cefario  è fatta  Abadeda  delle  dette  Religiofe  ivi 
Cbtmtlint  Monadero  della  Diocefi  di  Clermont  nell’  Avvergnele  p.  19 

Chetiti  Monafiero  fabbricato  da  S.  Datilde  Vedova  di  Clodoveo  p.  ir 

Cbtriei,  chi  fodero  quelli,  cui  fi  dava  quefio  nome  p.  in 

Cbtaravalle  Abazia  deli'  Ordine  Ciftercienfe  p.  }8r 

Suo  primo  Abate;  fuo  Fondatore  ivi 

Povertà  , ed  aullerità  de’  Religiofi  di  quello  Monafiero  ; loro  numero  ivi 
Figliuole  prodotte  da  quell'  Abazia  iv, , , j,j. 

Cbitje  , e Priorie  foggette  all'  Abazia  di  S.  Dionifio  p.  u$ 

cielo  d’Qro  [ Monaftero  ] ; fua  fondazione  , e primo  Abate  p.  io?  , e jrr~ 

Ci/l  elio  fua  fondazione  «.  ,5,  t Jtg. 

Sue  particolari  cotlumanie  p-  }6 o e jij- 

Servigi  preflati  da  quelli  Religiofi  all*  Chiefa,  ed  Uomini  Ululiti  di  queir 
Abaaia  ».  m 

Diritti  del  fuo  Abate  „ ,,, 

Sue  figliuole  ’/T 

Regolamenti  per  1 fuoi  Capitoli  ^ 
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DFLLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 

Entrile  definite  per  quelli  Capitoli 
Claudio  I S.  ) Abate  di  Condii  , ciò  ch'ei  fa  per  U fui  Abazia 
Claudio  [S.  ] Abazia;  Tuoi  antichi  nomi,  e fuo  Fondatore 
Difordini  di  quei)'  Abazia  , e Statuti  per  rimediarvi 
Sue  rendite  , ed  obbligazioni  de'  Tuoi  iniziali 
Nuovi  Statuti  Refi  per  i Rcligioli 
Cium  Abazia  ; Tua  fondazione  , e fituazionc 
Tributo  di  quello  Monallero  alla  S,  Sede 
Confermai  Privilegi  di  quell’  Abazia 
Sue  principali  oflervanze  • 

'funi  [ Provincia  particolare  di  ) nella  Contea  di  Borgogna 
tufu  Abazia  in  Piemonte 
Tempo  di  Tua  fondazione 

Suoi  diritti , e privilegi  si  nello  fpirituale  , che  nel  temporale 
Stato  prefente  di  quell'  Abazia 

Colombano  ( S.  ) Fondatore  dell’  Ordine  di.  quello  nome  ; fui  nafcita 
Si  fa  Religioso 

Va  in  Francia  con  dodici  de*  fuoi  compagni 
Sue  Aulleriti  , c de*  fuoi  Keligioli 
Fabbrica  due  Monalleri , ed  in  qual  luogo 

Celebra  la  Pafqua  nel  giorno  deitinato  dal  Calendario  Ibernefe 
Mormorazione  degli  Ecdeliallici  per  quella  cagione 
Viene  perfeguitato  da  Brmialta  Avola  di  Tcodorico  Re  di  Borgogna  ini 
Predica  l'Evangelio  agl’  Infedeli,  da’  quali  t perfeguitato  p.  Ji 

Fonda  un  Monallero  in  Btegentz  p.  73 

Palfa  in  Italia,  ove  fonda  li  Monallero  di  Bobia  ivi 

Scrive  a Bonifacio  IV.  fopra  i tre  Capitoli  p. 

• Ciò  che  fono  quelli  tre  Capitoli  ivi 

Sua  Regola  p.  71 

Suo  penitenziale  . p.  jt,  t ftg. 

Compiuto  [ Monallero  di  ] fatto  fabbricare  da  S>  Fruttuofo  in  Ifpagna  p.  \ 5 
Concilio  d’Aquifgrana  , ciò  che  diede  ad  elio  motivo  p.  no  , e j i f . 

Concili  convocati  dal  Re  Callo,  e per  qual  cagione  * p.  mg 

Coniai  ( Abazia  di)  fuo  Fondatore , tuoi  privilegi;  tempo  in  cui  ricevette  la 
Regola  di  S.  Benedetto  p.  17Z , ij6,  , fCg. 

Coniai  l Borgo  ] fuo  principio  . p.  171 

Confezioni , che  fi  facevano  anticamente  a certe  Abadelie , e chi  foriero  quelle 
AbadelTe  p.  37 

Congregatone  de’  Bcrnardooi  in  Italia  £ jpp , r ftg. 

Uivetfi  ordini  a lei  fatti  da  molti  Papi  p.  301 

Cougregavioni  ulcite  da  quella  di  Vallombrofa  p.  314 

Conia  trazione  antica  delle  Religiofe , e cerimonie  in  ella  orientate  p.  toi.j  iti. 
Conjliiuxione  di  Clemente  IV.  per  l’Ordine  di  Cillello  p.  gag,  , jet. 

Conjlttuvjont  di  Benedetto  XII.  per  lo  tlefs’  Ordine  p. 

Coni)  (Armando  di  Borbone  Principe  di)  Abate  di  Chini  f 110 

Converfano  Monallero  di  Religiofe  Cilteicienlì  , privilegi, e giurifdizione  della 
fua  Abadefla  p.  101 

Converft  [Suore]  dell’  Ordine  di  Vallombrofa;  ciò  che  fallerò  , e le  loro  ob- 
bligazioni p.  ut 

Comeillac  Monallero  di  Vallombrofa  p.  J2J 

Cojlan za  Abadelfa  del  Monallero  di  S.  Malia  la  Reale,  predica  , ed  afculta  la 
Confetto  ni  delle  fue  Religiofe  p.  390 


DAgoberto  fa  collrulre  la  Tomba  di  S-  Dionifio , e de’  fuoi  Compagni  p.  ioj 
Sua  morte  , e fepoltura  p.  ìoq 

J}’ Aquino  [Pieno]  primo  Generale  de’  Camaldolefi  , modera  i rigori  di  Ca- 
inaldoil  /•  zoo 

D'Arbouze  ( D.  ) ultime  Abate  Regolare  di  Cluni  p.  arò 

Rinova  la  fua  Profellione,  e vi  aggiugne  un  giuramento  ivi  • 

Introduce  la  Riforma  nella  fua  Abazia  ivi 

Gli  viene  dato  per  Coadiutore  il  Cardinale  di  Kichelifu  ivi , t feg. 

gin- 
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Veei/ìom  de’  Contili  fopra  l'obbligazlone  de'  fanciulli  p.  jf  , ol  ig* 

Dejiderio  Abate  di  Monte  Cattino  , indi  Papa  col  nome  di  Vittore  IH.  p-  jo 
Fa  ivi  erigere  una  Chiefa  -tu 

Differenze  tra  Faufto  Abate  di  Lerìni,  e Teodoro  Vefcovo  di  Frejui  p.iio , afeg. . 

Concilio  radunato  a quel)'  effetto  / taf 

Vifninza  dell'  Abate  Fulrado  col  Vefcovo  di  Parigi  p.  toS 

Prova  fatta  a quel)'  effetto  rat , a fag. 

Differenze  tra  il  Vefcovo  J’Ildcfcheim , e l'Abate  di  Fulda  p-  118 

Ribellione  de'  Religiofi  per  quella  cagione  ivi,ajag- 

Caftigo  dato  a'  più  colpevoli  • p.  13» 

Vionijfo  (S.  1 in  Francia  Abazia,  incertezza  di  fua  fondazione  p-  toj 

Grandi  beni  donatili  da  Dagoberto  ivi , e jtg 

viene  fottratta  dalla  giurifdizione  del  Vefcovo  p • 104 

Suo  primo  Abate  Commendatario  p-  117 

E'  eretta  in  Congregazione  p-  ird 

Suol  Stateti  p.  ni 

Divifione  di  fue  entrate  /•  no 

Sua  riforma  p • ni 

Sopprettione  del  Tuo  titolo  d' Abate,  ed  unione  delia  fua  Menfa  alla  Cafa 
di  S.  Ciro  p.  117 

Diritti  de’  fuoi  Abati,  e loro  gitirifdizione  ivi,  tjeg. 

Ufo  particolare  di  quella  Chiefa  « p,  118 

Diflruzione  dell'  Ordine  Monadico  in  Inghilterra  , e qual  ne  fotte  la  cagio- 
ne p.  90  , a Jeg. 

Domenico  ( S.  ) foprannomato  il  Loricato , e perche  ; fue  auderitb  p.  apz 

Donato  ( S.  ) Vefcovo  di  Befanzone  , fa  erigere  il  Monadero  di  S,  Paolo  , e vi 
fa  oflervare  la  Regola  de’  SS,  Benedetto , e Colombano  p.  19 

Donazioni , differenti  maniere  di  farle  < p-  io» 

Efempj  (ingoiar!  di  ette  ivi , afeg, 

Damiano  [ S.  ] lafcia  la  Corte,  ed  abbraccia  lo  Dato  Monadico  p- 

Sue  auderltb  ivi 

Fonda  de'  Monatterj,  ed  è eletto  Abate  dì  quello  di  Clademburl  p 87 
E’  provveduto  di  tre  Vefeovadi  confccutivaincnte  ivi 

Fa  venire  de'  Benedettini  di  Francia  ivi 


Eviti»  dei  Concilio  Generale  di  Codantinopoli  per  i Vefcovi  cavati  dalle 
Claufure  p.  1 j 4 

Editto  fatto  dal  Cardinale  di  Borbone  per  l'Ordine  Cldercienfe  p.  46* 

Elemoffna  del  Giovedì  Santo  nell'  Abazia  di  Fleurì  p.  97 

Eìijìardo  [Conte]  vette  l'Abito  Monadico  ' ivi 

Enrico ; l/M  Re)  concede  Lettere  Patenti  alla  Congregazione  di  S.Dionifio  p.  116 
E rifa  di  Felice  Vefcovo  d’Urgel  p.  14S 

Erlafrido  Fondatore  dell’  Abazia  d'Irfauga  ; ciò  che  I'inducelTe  a fare  queda 


fondazione 

Erlembaado  [Conte]  martirizzato,  e perchè 
Ermenegildo  c Recaredo  allevati  nell'  Eresìa , abbracciano  la  Fede 
Eitlherto  Re  dell’  Ifola  di  Tlianet  riceve  la  Fede 
Eugenio  ( S,  ) Abate  di  Condat 

Cambiamento  da  lui  fatto  in  quel)'  Abaaìa 
Sua  morte , e fepoltura 

Nome  di  S.  Claudto  prefo  da  quello  Monadero 
Eulogif,  ciò  che  fodero  r. 

E afelio  I D.  ) di  Medina  primo  Generale  della  Congregazione  di  t.  Nleeola  d’A- 
rennei  p,  0j 

La  fa  unire  a quella  di  Monte  Cattino 

Bolla  di  Papa  Giulio  II,  a qued’  effètto  ,V(, 

Eigildo  Abate  di  Fulda  fa  fabbricare  un  Monadero  p.  , 


P-  34* 
f-  3*1 
f-  3* 
p.  8a 
p.  174 
IVI 
ivi 
ivi 
t-  *14 


Fai/ 
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FA!f  Monafterj  di  Spagna,  e loro  abufi  /•  33 

F edtrico  Arcivefcoro  di  Magoni»  relrgato  a Fulda,  e perché  p ■ 13® 

Sulf  ita  delle  turbolenze  ne'  Monafter)  dipendenti  da  Fulda  ivi,  t fegr 

Ftlitr  Vefcovo  d'L'rgel , fua  Erefia  , condanna,  e depofitione  p-  14* 

Fittola  ( S.  ) fonda  un  Monaftero  p.  17 

Fiorini  ino  (S.)  Fondatrice  di  un  Monaftero  di  donne  p-  }Z 

Opinioni  degli  Autori  circa  la  Regola  da  effe  feguìta  ivi 

Flavi a Madre  di  S.  Donato  Arcivefcovo  di  Beiamone  fi  fa  Religiofa  in  un  Mo- 
naftero da  lei  eretto  p.  io 

Fleuri  Abazia,  detta  con  altro  nome  S.  Benedetto  fui  Lolre  p ■ 91 

Tempo,  In  cui  fu  fabbricata  , e Tuo  primo  Abate  ivi 

E'  ridotta  In  cenere  da'  Normanni  p . 94 

E'  falvata  dal  furore  de’  Normanni  per  miracolo  p PJ 

J fuoi  Religloli  coftretti  ad  abbandonarla , fono  lnfegutti  da'  Normanni  p ■ 94 
Ugone  Abate  foccorre  quefli  Heligioli,  e taglia  a pezzi  i Normanni  ivi 
S.  Benedetto  fi  fa  vedere  nella  battaglia  ivi 

Quell'  Abazia  cade  nel  rilalfamcnto  p ■ 9J 

E'  data  al  Conte  Elifiardo  , che  prega  S,  Odone  a rimettervi  la  regola- 
rità ivi 

Refiftenza  de'  Religloli , quali  finalmente  (i  foggettano  a S.  Odone  /. 

Viene  11  teforo  di  quell'  Abazia  depredato  da'  Calvinifti  p-  98 

Sue  Reliquie  profanate,  e fua  Biblioteca  ridotta  in  cenere  ivi,  • J'eg- 

Fleuri  Abazia,  fuo  Fondatore  p-  93 

Monaller  j a lei  foggetti  p.  97,  t Jeg. 

Floro  prefenta  il  fuo  figliuolo  Bertulfo  in  età  di  anni  otto  a S,  Mauro , di  cui 
ci  pure  li  fa  difcepolo  p.  do 

TeodobertoRe  di  Aullrafia  gli  recide  colie  fue  mani  I capelli  ivi 

S.  Mauro  rinunzia  a Bertulfo  figliuolo  di  Floro  la  fua  carica  d’Abate  p.61 
Morte  di  Mauro  ivi 

Fogliami  Abazia  dell’  Ordine  Ciftercienfe  p.  41) 

t E'  riformata  da  Giovanni  della  Barriere  p.  414,  t feg. 

II  Re  cede  per  Tempre  II  Tuo  diritto  di  nominare  a quell'  Abazia  p • 4*1 
* Ella  diviene  Capo  d'Ordine  ■ ’ ivi 

Divifione  della  Congregazione  di  Francia  da  quella  d'Italia  , e loro 
nomi  ivi  ,t  Jr£* 

Primi  Generali  delle  due  Congregazioni  p.  qra 

Prelati  ,e  Scrittori,  che  ne  fono  ulcitl  p.  413  , « feg. 

Fogliarli  ine  loro  prime  fondazioni  In  Francia,  ed  in  Italia  p-  417,  e feg • 

Loro  Fondazione  In  Parigi,  e loro  prima  Superiora  /.  430,  e Jig. 

Fronnthtrg  Monaftero  di  Rellgiofe  Citiercienfi  p.  391 

Diverfe  Religioni  delle  Rellgiofe  di  quello  Monaftero  ».  391 

Fonte  Avellana  Monaftero, e Capo  di  Congregazione  ; fua  fondazione  e Fonda- 
tore p.  189 

Fontthuono  Monaftero  di  Camaidoteli  p.  160 

Erari  Laici  ; loro  origine  p.  311 

Fruttuofo  [S.  1 Arcivefcovo  di  Braga,  Propagatore  dell’  Ordine  Monadico  in 
ifpagna  p.  33 

Falcone  Mirra  Fondatore  del  Monaftero  della  Madonna  di  Roncerai  ».  300 

Fulda  Monaftero  fabbricato  da  S,  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza  , c fonda- 
to da  Carlomanno  p.  il 8,  a feg. 

Fulda  Abazia  fondata  da  S.  Bonifacio  p.  izp 

Prerogative  dell’  Abate  di  quelio  Monaftero  p.  ili,  a figo 

Antico  nome  del  luogo  , ov' ella  fu  fondata,  e fuo  primo  Abate  p-  rzp 
Sue  fcuole  ».  134,  1 figo 

Viene  l'oggettata  a S,  Lullo  Arcivefcovo  di  Magonza  , indi  (ottratta  dalla 
fua  giurifdizione  p 130 

Viene  fuggettata  alla  S.  Sede  p.  131 

OlTervazionc  del  P.  Mabillone  fopra  di  ciò  ivi,  iftg. 

Numero  de'  fuoi  Religiofi,  e donativi  fattili  • p.  133 

fili  Abati  di  quell'  Abazia  fanno  guerra  »'  loro  vicini  t-  *39,  * Jeg- 

For- 
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Fortificano  molti  luoghi  di  loro  dipendenti 
Panano  un  tributo  alla  S.  Sede 
I tuoi  Abati  fono  Principi  dell’  l-opero 
Condizioni  tichleft-  per  oliere  ricevuto  in  quell 
Fulrado  Abate  di  S.  Dionilio 

£•  fatto  Maellro  della  Cappella  del  Re  Pipino 
Privilegi  concedutili  da  Papa  Stefano  III. 

Fa  il  fuo  Telìainento  in  favor*  dell’  Abazia  di  S 
Sua  morte 


Abazia 


Dionilio 


tao 

in 

ivi 

ivi 

toj 

ivi 

ivi 

107 

ivi 


G 


Adulfo  ; Tua  morte  improvifa  . ...  „ ......  /’.** 

I Guardo  [S.  ] Fondatole  della  Congregazione  di  Sauve-Majour , fua^iafci- 


vi 

33* 

»?* 

ivi 

34« 


Profefla  la  Vita  Monadica  . - 

Viene  miracolofamente  fanato  da  un  gran  male  di  tetta 
E’  eletto  Abate  del  Monaftero  di  S.  Medardo 
Ne  viene  poco  dopo  cacciato 
Fabbrica  il  Monaltero  di  Sauve-Majour 
Sua  morte  . .......  . 

Frattica  olTervata  nella  morte  de*  Reiigiou  di  Sauve-Majout 
Girondini  illitiiiti  da  Giovanni  Abate  di  Biclaro 
Giovanni  Abate  di  Biclaro;  fua  nalcita , e fuo  citilo 

fabbrica  il  Monaftero  di  Biclaro  ,.T". 

Suo  inalzamento  al  Vefcovado  . , , __  ,v' 

Giovanni  III.  Abate  di  Monte  Calftno,  é depofto , indi  ritorna  a Monte  Cadmo  , 
ove  muore  . E'  “i® 

Giovanni  Baitiila  ( S.  ) Monaftero  predo  Medina  fabbricato  da  S.  Placido  f.  5 


p ■ 34* 
34° . ‘J't- 
P • 3° 

ivi 


3“ 

lOd 

3°7 

jo» 

300. 


Giovanni  Ltonardi  ( P.  1 riforma  l'Ordine  di  Vallombrofa  p. 

Giovanni  Guati  ino  ( S.  ) Fondatore  dell'  Ordine  di  Vallombrofa  R- 

Rinunzia  al  Mondo  , e fi  ritira  nel  Monaftero  di  S-  Miniato  f 

E’  eletto  Abate  del  fuo  Monaftero  P • 

Rinunzia  a quella  dignità  , e li  ritira  nella  folitudine  f 

Fa  fabbricare  il  Monaftero  di  Vallombrofa  R-  3JO 

Sua  maniera  di  provare  i Novizi  ìuitjig. 

E'  fatto  Superiore  P-  3>< 

Fabbrica  molti  Monafteri  . , „ ....A-  3*3 

Fa  cadere  la  vendetta  del  Cielo  fopra  alcuni  de’  fuol  Monalterj  ivi  ,tjtg. 
Suo  zelo  per  diftruggtre  la  Simonia  R*  314 

Sua  morte  p • i** 

Sua  Canonizzazione  ' P‘  3*3 

Giovaccbino  Fondatore  dell’  Ordine  di  Fiori  . R*  403 

Sua  nafeita  , ed  altre  particolarità  della  fua  Vita  ivi,t/ig. 

Suoi  Scritti  condannati  R.  404 

Velie  l’Abito  di  Ciftello  nel  Monaftero  di  Corazzo  _ R.  4°J 

E’  fatto  Abate  del  luo  Monaftero,  e fi  ritira  a Fiori, ove  fabbrica  unMo- 
raftero  ivi 

I fuoi  Religiofi  fono  peifegultati  R.  api,  1 fig. 

Sua  morte,  e foggezione  alla  Cbiefa  R-  <08 

I fuoi  Religiofi  abbandonano  il  loro  Monaftero  di  Fiori  , Indi  vi  ritor- 
nano R.  4»o,  tfig. 

Privilegio  deli’  Abate  di  Flora  R.  411  * 

Glanfivil  primo  Monaftero  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  in  Francia  R.  if 

Glanfivil  rrftituito  a Monte  Callino  da  Papa  Adriano  I.  e dall'  Imperadore  Car- 
lo Magno,  e per  la  lerouda  volta  da  Papa  Urbano  II  R-  44 

Glanfivil  Abazia  fondata  da  S.  Mauro  R.  13 

Viene  dillrutta  da  Gaidulfo.  che  ne  difcaccia  i Religiofi  R.  61 

E’  rillabilita  dal  Conte  Koviguone  , che  la  loggctta  a San  Pietro  des 

Fu  ile  z ivi  , » ftg. 

1 Religiofi  ne  fono  di  nuovo  cacciati  da  Ebtoino  Vefcovo  di  Pui- 
tiers  * R.  di , iftg. 

Vi  rientrano  di  bel  nuovo;  ma  ella  viene  reftituita  a Monte  Callino  r.  63 

Glajlcm- 
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f UJhmhuri  prima  Chiefa  d’Inghilterra  r iliaurata,  e fondata  da  Ina  Re  de'  Saf- 
fooi  Occidentali  ».  gj 

Godroni  ; fi  fa  battezzare  ».  gj 

Sono  a lui  donati  dal  Re  Alfredo  due  Regni  * 

Graffi,  fuo  antico  ufo  nell'Ordine  Benedettino,  fentimento  del  P.  Mabillono 
fopra  quello  particolare  p.  ,jj 

Sua  abolizione  ivi , t 107 

triglia  ( S.  ) manda  in  Inghilterra  de’  Benedettini  p.  17 

tngir io  ( S.  ) rifolve  di  convertire  gl'  Inglefij  e ciò,  che  ve  lo  fpinge  p.Ho.eftg. 
E'  eletto  Papa  , lo  che  oppone!!  a'  fuoi  dilegui  , laonde  vi  manda  de'  MiT- 
Bonari  * p.  gt 

Cagato  II.  riftzbilifce  molti  Monalieri  p.  40 

Gridili  Monaftcro  fabbricato  nel  Oelfinato  p.  3S 

Groi-Htn,  Camaldolefi  prellb  Parigi  p.  1X4 

Gvalttront  l U.  Giovanni  ] e eletto  primo  Vicario  Generale  de’ Fogliami  p.  41» 
Fa  efentare  la  fua  Congregazione  dalla  giurifdaione  di  Cilteilo  , e ne  fa 
Rendere  i primi  Statuti 

li  Papa  modera  la  grande  aufterità  di  quei!'  Iftituto 
Maniera  di  vivere  de'  fuoi  Religioli 

Guido  figliuolo  del  Conte  Farulfo  0 fa  Religiofo  p.  ztg 

Guglielmo  IS.  ) nominato  da  S.  Majolo  all'  Abazia  di  S.  Benigno  di  Dljon  , ri- 

ftabilifce  la  vita  Regolare  in  molte  Abazie,  e Monafter)  p.  100 

Gvgliilmo  11.  Abate  di  San  Dlonlfio  ottiene  la  licenza  di  fervidi  de’  Puntili. 


1 * J‘l- 
/•  4>P 
tvi 


cali 


f-  ««$* 


Guglitlmo  ( S ) Abate  del  Monaftcro  d'Hitfauga  ; fua  origine , ed  oblazione  p 144 
Rtftabi'ilce  la  regolarità  nel  tuo  Monaftcro  p.  343 , t jig. 

Efercizio , ed  occupazioni  de’  fuoi  Religioli  p.  146,  t ftg. 

Compone  i coftumi  il'Hirfauga  p ■ 347,  t ftg. 

Fonda  molti  Monafter),  e fi  aggrega  con  altri  p.  jqg,  < jig. 

Sua  motte  p.  )4» 

RiUftamcnto  della  Regolarità  nel  fuo  Moaafteto  > e fuo  riftabilimen- 
to  ivi , $ ftg. 

H 


t- 

/• 


H Emina  di  vino  \ dò  che  fia 

Htrjaux*  Abazia,  Tua  fondazione  , firuazione»  e Tonditore 
Suoi  keliRioti  morti  di  pelle 

Suo  Munaiiero  depredato,  diftrutto  , ed  abbandonato 
Viene  riparato  per  ordine  di  Papa  Leone  IX. 

Uhrifeld  Abazia  unita  i quella  di  Fulda 

Suoi  Abati  hanno  il  titolo  di  Principe  dell*  Impero 
k (offset un  all'  Abazia  di  Fulda 

Cli  abitanti  d'HirsfcId  ricufano  dì  riconofcere  l'Abate  di  Fulda 
Vendono  foccorC  da  Anna  di  Meckelenburg 
Oueft'  Abazia  viene  diftrutta  dagli  Eretici, e diviene  Principato  Secolare  ivi 
Umori  Mona  itero  d'Uomini  icguaci  della  Regola  di  Sant'  Ifidoio  ; loro  offer- 
vanze  p.  51 , tfog* 

1 


/.  IO 
f 34* 
/•  3 4». 
ivi 
344 
*4» 
ivi 
ivi 
*4» 
ivi 


IN*  Re  de*  SzfTonl  Occidentali  Fondatore  del  Moniftero  di  GUftemburt  »■  ■} 
Inaiano  ($•)  Vcfcovo  di  M.nt  dimand»  a San  Benedetto  de’  Cuoi  Reli. 
gioii  p ■ ir 

invalidi  [ Spedale  degl'  ] , fua  fondazione  p 

Ijidoro  ( S.  ) Vcfcovo  di  Siviglia,  compuone  una  Regola  per  de*  Religioli  p ■ 31 
Itila  Cbanvtt  Abazia,  fua  fondazione,  e fue  mutazioni  p.  tg(  , a Jig . 

ljtimz.iant  de’  Monaci  di  Ciftello  f.  337 

Loro  antichi  Abiti,  ed  il  motivo  della  variazione  introdottavi  p.  JJ i.aftg. 
IJfimiawt  della  Feda  dei  SS  Sagramento  p 19Z 

jutUy  primo  Monaftero  delle  Rcltgiofe  di  S.  Benedetto  f.  }lf  , a ftg. 

T t»  Ad 
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LA  Cbai/i-Ditu  Monaftero  ; Tua  fondazione,  ed  erezione  In  Abazia 

sua  primo  Abate 

Anici  ( frati  \ loro  origine  f 

Laici  Maiorii  Proporti  ciò  che  foffero 
Landa'/'  Principe  di  Capila  alledia  Aquino,  e pecchi 
L.iueonm  Monaftero  governato  da  S.  (.upicino 

Mezzo  adoperato  da  quello  Santo  per  nudrire  i fuol  Rellgioli 
Ltandro  i S.  1 Vefcovo  di  Siviglia , i mandato  in  efiglio,  e perche 
Compuone  una  Regola  p^r  la  fua  Sorella 
Arrivi,  Abazia;  fua  fondazione,  e Fondatore 

Diverti  avvenimenti  fucceduti  in  quell'  Abazia  p* 

Donazioni  fatte  a quel)'  Abazia  , ed  eflenfìone  di  fua  giurlfduione 
f fogge ttata  alla  riforma  di  Monte  Caliino 
Lite  intorno  all'  elezione  d’uno  de'  fuoi  Abati 
prelati  da  lei  dati  alla  Chiefa 
Ari  ini  ( Mola  di)  aulita  da'  Saracinl 
l Religiofi  vi  fono  trucidati 
Fuga  di  quattro  giovani  Religiofi  fatti  fchiavi 
Loro  ritorno  a I.etint 

• E'  prefa  dagli  Spagnuoli;  ciò  che  ri  fecero 
Arra  Ifola  prelfo  Marfiglia 


tot 

ivi 
1*1»  «d'g» 

ivi 

r ■ n 

p-  m 

7vt 

p-y, 
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Libra  di  f‘"r  ; ciò  che  ella  lia  fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  p. 
Loiario  Imperadore,  fi  fa  incoronare  nel  Palazzo  del  Laterano 
Il  fuo  arrivo  in  Italia  feda  tutte  le  turbolenze 
Lutti  in  Multilo  primo  Monaftero  delie  Religiofe  Camaldcleli 
Ludo  fo  , Fondatore  di  Fonte  Avellana 
OiTervanae  de'  fuol  Difcepoli 

S.  Pietro  Damiano  vi  prende  l'Abito  , 

Luigi  Abate  di  S.  Dionifto  prefo  da'  Mnimannl  ; fuo  rifeatto 
Lnitpcrdo  primo  Abate  deli’  Abazia  d'Hirfaugia 
Lupinao  [ S.  ) Abate  di  Lauconne 

Rivelazione  da  lui  avuta  pel  mantenimento  del  fuo  Monaftero 
Sua  morte , ed  invenzione  del  fuo  Corpo 
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MAginirio  Abate  di  S.  Dionilio 

Privilegi,  e conferma  de'  beni  del  fuo  Monaftero 
piti  ioni  ( S.  ) Monailero  dato  a'  Padri  dell'  Oratorio 
ptajolo  I S.  1 Riltauratorc  dell'  Abazia  dì  Marmoutier 

L'Abate  di  quello  Monaftero  t detto  Abate  degli  Abati 
E’  fatto  Abate  di  Cluni 
Riforma , e fonda  molti  Monafter) 

Muore  in  Souvigni 

Maniera  antica  di  purgarli  da  un  fofpetto 
At amplio  portato  anticamente  da'  Preti 

Mani  onr  Abate  di  Monte  Caflino,  fua  vaniti,  ed  ambizione 
Crudeltà  d'A Iberico  Vefcovo  di  Marfico 
Caftigo  del  fuo  delitto 
Mar  tigni  , Monaftero  di  Religiofe  ; Tua  fondazione  , e loro  efatta  ofler 
vanta  p.  izA 

Maria  ( S.  1 la  Reale,  detta  con  altro  nome  Lai  Huelgai  de  Borgoi  ; fuo  Fon. 
datore,  e fua  prima  Abadefla  p-  jftft 

Monaltcrj  a lei  foggetti  ivi 

Sancla  figliuola  del  Re  d'Aragona,  ne  è fatta  Abadeffa  ivi 

Martino  II.  ( Papa  ) concede  molti  Privilegi  a Monte  Caftinn  ~ p.  gS 

Harmontior  , Monaftero  Capo  della  piu  antica  Congregazione  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto  in  Francia  p.  <5j 

Martino  Is-J  Arcivefcovo  di  Tour»  fondatore  dell'  Abazia  di  Marmoutier  >ui 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

*•  bandito  da  Milano  dagli  Arridili,  e portili  in  Prandi  »V 

Fabbrica  il  Monallero  di  Liguge  , e fonda  quello  di  Mamtourfer  ivi 

Prattiche  de'  funi  Rcligiofi  , e loro  motte  ivi , 1 feg. 

Ugone  di  Francia  figliuolo  del  Re  Roberto  HI.  ne  i Abate,  Umilmente  il 
fuo  figliuolo  ». 

Martin  Ut  Cardai  ; fua  nafeita  /'  ,r| 

Si  fa  Religiofo  Girulamino  , ed  è fatto  Confeflore  , e Predicatore  di  Papi 
Martino  V.  , rf- 

Parta  all*  Ordine  Ciftercienfe  ’ ■ 

Ottiene  la  licenza  di  fondare  due  Eremi 
Si  Udbillfcc  co'  tuoi  Religiofi  lungo  il  Tato 
Maniera  di  vivere  di  quelli  Religiofi 
Monaiier)  foggtlti  a quella  Congregazione 
Majinnn/lcr  , Monaltero  di  Donzelle  nobili  ;'fua  fituazione 
ne  . 

Condizioni  richiefle  per  quelle , che  vi  li  debbono  accettare 

Marre,  di  Va ndome  , è fatto  Reggente  , e Miniltro  di  Stato  » 

Marrirclan^  dell  Abazia  di  S.  Diunifio , chi  fodero  , e quali  forteto 

Mane.  l S.  ) Fondatore  di  Clantevn 

£'  mandato  nella  Mania  per  fare  una  fondazione 
Suoi  Compagni 

Sua  partenza  da  Monte  Cartino , e fuó  arrivo  In  Frane!» 

Moe-ann r t Cardinale  ) é fatto  Abate  di  Ciuui 

Mediti  1 Cardinale  Giovanni  de']  rinunzia  l'Abazia  di  Monte  Cartino 
Mr/ua  l S.  ) Velcovo  di  1-ondra  predica  l'Evangelio  a'  SalToni  Orientali  >.  Hz 
Mi  II*  in  Creco,  ed  in  Latino, che  U cantava  anticamente  da*  Monaci  di  Mon. 
te  Cartino 

Micheli  ]S.  ] di  Murano,  Monarteto  di  Camaldolefi 
£'  Capo  di  Congregazione 
Suoi  principali  Monatierj 
Offcrvanze  de'  Religioli  di  quella  Congregazione 
Prelati  da  lei  dati  alla  Chlcfa 
Miracelo , che  prova  doverli  preferire  la  Carità  al  Dlglun* 

Moggi,  di  vino,  e di  biadai  ciò  che  forte  anticamente 
Monaci  Loiei , ciò  che  folfero 

Obbligo  de'  Religiofi  vetfo  di  erti 
Mohjmo  Abazia  fondata  da  S.  Roberto 

Come  fi  viverti:  da'  Religiofi  in  quell'  Abazia 
Monachi  ai  j'uieurrendum  , ciò  che  folfero 
Monajhri  di  S-  Colombano 
Monajltrj  fabbricali  da  Alfrido  Re  dì  VVeflfex 
Mona/liri  fondati  da  S.  Aureliano 

Modo  .li  vivere,  ed  ufanae  de’  fuoi  Difcepoli 
Sono  dillrutli  da'  Saracini 
Mona/ìerj  gfenii  dalla  giurifdicione  de'  Vefcovi 
hfempio  fu  quelto  particolare 

Mon  a/l  trj  dati  all'  Abazia  d'Anuno  », 

Monte  Cojjino  eretto  in  Vefcovado  da  Giovanni  XXII. 

Sua  giutildizione  u 

Moni!  Ca/pno  l Auazì»  di  ] unita  all»  Congregazion»  di  S.  Ciuflina  di 

dova  p.  s. 

Qualità  del  fuo  Abate  r ,£) 

Monte  Corona  Eterno  de'  Camaldolefi,  e Capo  d'Ordine  ».  l79 

Diverfe  unioni  di  quella  Congregazione  con  quell»  di  Camaldoil  ».  Tg* 
Monafter],  ed  Eremo  di  fua  peitinena»  ivi,  t jet. 

Offcrvanze  degli  Eterniti  di  quella  Congregazione  p.  181  , , y&. 

Monte  dì  Sion  primo  Monaltero  della  Riforma  di  Martino  de  Vatgas  ».  19S 

Moni  Gaillard  (D.  Bernardo  di)  Riformatore  dell'  Abazia  d'Orual , fu»  tu  (ci- 
ta , origine,  ed  ingieflo  nella  Religione  p.  ape 

Sue  auflerità  ». 

Su»  partena»  di  Francia  /„/ 

E*  proveduto  dell'  Abazia  d'Orv*l  ; v'introduce  I»  lifonrw,  e ciò  che  per 
erta  folfte  ».  ,07 
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TAVOLA 


- Su»  morte  * /•  4*7 

M$rtre*tt  Moniftero  fondato  in  Sicilia*,  fuo  Fondatore,  e fuo  primo  Abate  />.»?• 
E'  eretto  in  Arclvefcovado  „ f 7- 

Miontefquiou  prima  fondazione  delle  Foglianttne  , quali  partano  In  To- 
lofi  fr*  4*®  » * f'S* 

hUrimondo  Abazia  della  figliuolanxa  di  Cirtello  , fuo  Fondatore  , fuo  primo 
Abate  t-  3**  > • ffl‘ 

Figliuole  da  lei  ptodotte  /•  1*3  > * J't‘ 

N 

i tornio  Abate  di  Lerlns  fa  «(fruire  un  Monailero  per  ielle  Religiofe  del- 


N ...... 

tiiccoU  [ S.  } d’A venne*  Congregazione 
Sua  erezione  , e fopprellione 


lo  tlelfo  Illituto 


in  Sicin» 


Altra  Congregazione  in  Sicilia  fot»  quello  nome 
Suo  primo  Capitole  Generale,  e fuo  primo  Generale 


/ ti* 

/•  .57 
r ue 

ni , t ftg. 
j8,  e jrg. 
$8,  c Jtg. 
f.  ut 
/•  3» 


r- 

Molti  Monafter)  fono  a lei  foggettati 
Kiteola  HelTelin  « eletto  Generale  dell-  «-ongregazione  di  S-  Dtomfio 
Piana  Monailero  di  Aetiglufe  fn"J*ro  da  S.  Fruttuuto  . c ir  - 

Altri  Monalteri  fondati  dallo  Hello  Santo  per  pedone  di  ogni  fello,  e con. 

dizione  . . *** 

Falli  Monafter»  di  Spagna , e toro  abuli  nt , t feg, 

Normanni  rubano  il  Teforo  di  S.  Dioniuo  . /•  uà 

normanni  disfatti  da’  Servitori  di  Monte  Calane  f S* 


OBa/Tnt  Abazia  dell’  Ordine  Cillerclenfe , Capo  di  Congregazione  ; fuo  Fon- 
datore  f‘  iffO 

Monaller)  da  lei  dependentt  •*' ,t  Jrg- 

dilati , o Donati  ; loro  origine  «... 

Ciò  che  elB  folTero,  e cerimonie  oflervate  nella  toro  donazione  _ «»» 

Differenza , che  palTava  tra  efli , ed  i Monaci  Laici  evo , t feg* 

Ditlerenza  tra  elfi  . ed  i Convertì  «*>.  « f‘g- 

OJrtone  [S.)  « fatto  Abate  di  Cluni  _ ^ „ . , , /•  “* 

Dì  occalione  all*  irtituzione  della  Commemorazione  de’ Fedeli  defunti  7101 
Monaller j da  lui  riformati,  ed  a lui  foggettaufi  /•  2°J 

Sua  motte  *** 

Ottone  Abate  di  Cluni  t • »F 

Fonda,  e riforma  molti  Monaller)  /•  >97 

Sua  motte 

Offerta  de1  Fanciulli  In  Inghilterra  7-  M,  » *7 

offerta  de’  Fanciulli  prattleata  anticamente  nen’  Ordine  Benedettino  iv» 

U Decilione  de’  Coneilj  fopra  quell'  Offerta,  e fua  abolizione  p.  \l,e  feg* 
Ciò  che  rimane  di  quello  eoftume  p-  ** 

Offerta  prefertata  per  liberare  alcune  Rellgiofe  defonte  dalla  Scomunica  incorU 
mentre  vivevano  /•  >* 

Of itano  I Conte  ] li  fa  Religkrfb  - t • *4* 

entrato  ( S-  ) Fondatore  dell'  Abazia  di  Lerins  p-  no 

Sua  Nafelta,  e Converfione  ivo 

E*  creato  Vefcovo  fl" 

Optato  Abate  di  Monte  CalTino  , fa  tutti  i fuol  sfolli  per  farvi  riportare  il 
Corpo  di  S.  Benedetto  p • 4» 

Miracolo  fucceduto  in  quell’  occalione  p-  43 

OrJitrt  di  s.  Benedetto  divifo  in  Provincie  p • 

Originate  della  Regola  di  S.  Benedetto  , c libri  di  Monte  Cattino  bruciati  nel 
Monailero  di  Teina  /-  4tf 

Origine  delle  Religiofe  Benedettine  p.  il,  e Jeg. 

Origine  di  effe  fecondo  il  P.  Mablilone  g.  t»,  « la 

Loto  primo  Monailero  in  Francia  p- 

Orlttnt  [Antonietta  d' [ li  fa  Re  Ugnila  Fogliantina  /•  4>P 

Ornai 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  Jr? 

$rv*t  Abazia  di  Citello  ; lai  fituazione , e fondazione  f.  401 

Mutilile  Duchefli  di  Lorenz  vi  fabbrica  una  nuova  Chic!»  , ed  un  nuovo 
Munattero,  e ciò  che  vi  li  determina  ». 

Viene  quello  Moiiaitcro  abbandonato  da'  fuoi  Religiofi  , e per  qual  mo 
(ivo  ivi 

Vi  fi  mandano  de'  Canonici , e finalmente  vi  li  pongono  de’  Religiofi  Ci- 
Itetcìenli  ».  joo 

D.  Bernardo  di  Monrgalllard  ne  è fatto  Abate  , e vi  introduce  la  Ri- 
forma ivi 

Prattiche,  ed  ufi  de'  Religiofi  di  quell’  Abazia  ».  joi  , « ftg. 

tfvvi  Re  di  Nortumberland  fa  venire  S.  Aidaiio  in  Irlanda  per  farvi  rivivete 
la  fede  ».  Hj 


PAm , maniera  di  fare  il  pane  , che  fervivi  alla  MelTa  nell’ 

Cluni 

Poiirmo  Monaftcro  ; Tua  fondacione 

E'  lbggettato  a S.  Ma|olo,  ed  altri  a lui  fi  foggettano 
Foltiuilai  Monaltero  di  Ciltcllo  nella  Diocefi  di  i’alenaa 


Abaaia  di 
f ■ 

».  i*» 

ivi  , t ftg. 

» tpd 


»•  4» 
ad  uno 
ivi 
ivi 
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ivi 

».  19 
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Pondolfo  Principe  di  Capua  i impad  romice  di  quafi  tutti  i Borghi  , ed  i Villag- 
gi di  Monte  Cailino 

Di  il  governo  di  S.  Germano , e del  Monafiero  di  Monte  Cailino 
de’  fuoi  fervi 

Sua  durezza  verfo  i Religiofi 

Paolo  II.  ( Papa  ) fecondo  Abate  Commendatario  di  Monte  Cailino 
Lo  fa  governare  lino  alla  Tua  morte  da’  luoi  Legati 
Piolo  [ S.  ] Monaltero  , perche  anticamente  chiamato  il  Palazzo 
Paolo  Gìujiinìoni  fondatore  de’  Camaldoleli  di  Monte  Corona 
Sua  nafeita,  e Audi 
Sì  ritira  in  Camaidoli 
Compuone  la  Regola  della  Vita  Eremitica 
E'  eletto  Maggiore  di  Camaidoli 
Fa  una  nuova  Congregazione  . 

Gli  fono  date  le  caverne  di  Mattitelo 
Prattiche  de'  fuoi  Religiofi 
E'  eletto  Generale 
E'  pollo  In  carcere 

La  fua  Congregazione  4 unita  a quella  di  Camaidoli 
Sua  morte 

Pa/qua  ( Feda  di  ) celebrata  da  S.  Colombano  , e da’  Tuoi  difcepoli 
preferitto  dal  Calendario  Ibernefe 
Mormorazione  degli  Ecclefialtict  fu  quello  particolare 
pria»'*  IL  riceve  l Religiofi  di  Monte  Caliino  a Roma 
Pimtemva  impolla  a Drogone  Velcovo  dt  Macon 

pcnitmuah  di  S.  Colombano  ».  71 , 

Per; irruzione  de’  Religiofi  in  Inghilterra  ».  90 

per/rruzione  contro  i Religiofi  di  Lerins  , e Tuo  Aurore  , » 11} 

Ptfrara  l Monaftcro  ] detto  la  Cafa  d’oro  fuo  Fondatore  , e Privilegio  del  fuo 
Abate  »■  ili 

Peironéci  rifabbrica  il  Monartero  di  Monte  Cattino  , e vi  rifiabilifce  le  Orter- 
vanze  Monadiche  ».  40 

p imo  Rctigiolo  di  Vallombrofa  .viene  eletto  per  la  prova  del  fuoco  ».  Jt8,ryeg. 
Pierre  Dormono  [S.)  fi  ritira  a Font  Avellana  ».  ipo , e / tg. 

£’  fatto  Abate  ».  api 

Dilata  la  fua  Congregaiione  . ivi 

Impone  afpre  penitenze  a’  Tuoi  difcepoli  ivi 

E’  creato  Cardinale  ».  1 9i 

Sue  auderitE  , e morte  ». 

Filtro  Domìnio  l Cardinale  ] Legato  in  Francia  , fa  radunare  il  Concilio  di  Cha- 
lons  ».  icq 

filtro  Velcovo  dì  Fiorenza  acculato  di  Simonia  ».  <■« 

Dubbi,  e turbolenze  per  ciò  infortì  ivi,  e reg. 

Viene 
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?I*  tavola 

Viene  deporto,  e fi  converte 
Udrò  de  Bruir , e fuoi  errori 

Sui  empietì , e fu»  morte  nel  fuoco 
Pctrobuùenfi,  ciò  che  forteto 
filtro  il  Venerabile  t eletto  Abate  di  Cluni 

Difgrazie  fuccedute  » fuo  tempo  ili'  Abazia  di  Cluni 

Fa  degli  Statuti,  e dilata  l'Ordine 

A dille  al  Concilio  di  Fifa 

Su»  morte  _ , 

ViomhoroU  , Monartero  fabbricato  da  Tali»  moglie  di 
Friuli  . . 

fìtto  Tomacelli  Abate  di  Monte  Caflino  è pollo  nel 


Ktchis 


f.  j»o 

/■  »^7 
ivi 
ivi 
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ivi 
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Duca  del 
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Cartel  S.  Angelo,  e vi 

muore  f*  H 

fluido  ( S.  ) è mandato  In  Sicilia  da  S.  Benedetto  /•«$>'  SS 

E’  martirizzato  co’  fuoi  fratelli,  e la  fua  fotella  P-  SS 

Il  fuo  Corpo  è ritrovato  con  quelli  de'  fuoi  fratelli  , e della  lua  to- 
rcila t'  .17 

fluido  tS.l  Monartero  dato  a'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  ivi 
Vottoilron  de  la  Hiliere  l la  Madre  de]  prima  fondatrice  delle  Fogliantine  in 
Francia  „ f‘  4*4 . « /»£ 

Prima  Superiora  di  querte  Fogllantine  /•  a1» 

f ovvio  Abate  di  Cluni  rinuncia  la  fua  Abaaia  t‘ 

Difordinl  da  lui  commctii  ? 

Viene  fcomunicato,  e muore  ...  . 

Pontonài  ( la  Madre  de  ) illituilce  un  Monartero  di  Religiofe  della  Provldenaa 
a Parigi  „ „ “ 

Altre  fondazioni  di  quell'  Irtituto 
Concetto,  in  cui  ella  fu  con  Madama  di  Ballon 
Sua  -morte 

Porto  Kroll  ; fuoi  diverfi  nomi , ed  origine 

Suo  Fondatore,  e motivi  della  fua  fondazione 
Scartamento  di  quei!'  Abazia,  e fuo  riltabilimento 
Viene  dalle  Religiofe  lalciata  per  andare  a llabilitli 
Abbracciano  l'iliituto  deli'  Adorazione  perpetua 
bito 

Ritornano  a Porto  Reale  de*  Campi 

Loro  Collituzloni  , ... 

Sono  difpetfe , ed  il  Monartero  di  Porto  Reale  de' Campi  idirtrutto  f 
Poriotollo  1 Regno  dii  Feudatario  dell'  Abazia  d'Alcubazar  f 

■W.  I r odi  I ihailfflj  rii  Tu  rr  l'ita  nalfilA  . Veli 


a Parigi 
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flutto  ì Giovanna  di]  Abadelfa  di  Fall , fua  nalcita , veltizioiie  , e protedio- 
ne  f'  4*ò 

Stabilire  la  Riforma  nella  fua  Abazia  , e quali  difficolti  vi  incon. 

tri  t ' 4*7  , * l'I- 
lo delle  Cortituzioni  -,  indi  muore  /•  4?) 

frotticbt  de'  Monaci  di  Francia  Habilite  ne'  Monafter]  d'Inghilterra  da  Lan- 
franco Arcivelcovo  d>  Cantuaria  /•#*,«  ]•£ • 

frotticbt  antiche  de’  Mot  allei)  di  S.  Benedetto  in  Inghilterra  p-  (O 

priorie  , e Propofiture  dipendenti  dall'  Abazia  di  Fleuty  /.  p7,  t J't£- 

Priora  pofledute  in  titolo  dalle  Religiofe  f.  }uO 

Decteto  fu  quello  particolare  ivi 

Privilttj  goduti  dall' Abate,  e da'  Religiofi  di  Glaftemburi  in  Inghilterra  p *4 
Provo,  ile  facevali  amicamente  per  provate  la  veliti  /.  106,1  ft£- 

Sua  abolizione  ^ /■  t07 

Provo  del  fuoco,  e maniera  di  farla  ( /•  }il  > c /'£• 

ProvnUnvo  1 HJigiofe  della  ) in  Parigi  ; loro  Irtitualone  p-  457 

Pubblica  vi  om  della  Regola  di  S.  Benedetto-,  opinioni  varie  fopra  di  ciò  f *4 
Quella  di  Gallouio  viene  confutata  dal  P.  Mabltlonc  ivi 


RÀbono  (Mauro)  Abate  di  Fulda,  erige  un  Moaafiero 
Fa  in  elfo  fiorire  le  belle  Lettere 
Me  fa  fabbricare  un'  altro 


/.  n4 

ivi 

p • rn 

Man- 


-O+gitiz 


BELLE  PRINCIPALI  MATERIE.. 

Manda  de*  Tuoi  Religiufi  ad  HirfUugU 
Rinunzia  alla  carica '(l’Abate 
£’  fatto  Arcivelcovo  di  Magonza 
Suoi  bucceiTbri'  e ciò  che  fecero  di  rammirchevole 
MMfbu  Duca  del  Friuli  viene  dichiarato  Re  de'  Lombardi 
Velie  l'Abito  Monili. co 


U 9 

hit 
ivi 
ivi 

itti , t fe £. 

BaJegjnJj  moglie  di  Ch'ldeberto  J.  Re  di  Francie  , fa  erigere  il  Monailero  di 
S.  Croce  di  l’uìtiers  ».  »i 

Satina  Abate  di  Fulda;  fua  Teveri  lì  ; fuo  elisilo  , e fondazione  di  un  buina 

iiero 


*14 


loro 


/• 
t- 

#•  7» 

Inufu 
. r«J . < /<£• 

p.  id4 
p,  idi 
di  quell’  Aba. 
p.  l/'JZj  tftg. 


Stn  latti  di  Spagna,  loro  progreili , ed  oiTervante 
Segoli  di  S.  Colombano  ; ciò  che  preferiva 

Segala*,, nti  falli  per  l'Abazia  di  San  Vittore  di  Marinila  ; e 

Decreti  del  Parlamento  a quell’  effetto 
Seguimenti  fatti  dal  Re  per  l'Abazia  di  S.  Vittore 

Ordini  fatti  dal  Re  dopo  la  foggezione  de’  Religioli 

Religio  e Cam  a Idolo  li  ; loro  fondazione  ».  zòo , e fri  • 

Sei  tjuti  di  S.  Benedetto  nell'  Abazia  di  Fleurv , fono  da  quell’  Abazia  levate» 
e perchè 

Srb.llio, i,  degli  abitanti  di  Fulda  contro  l'Abate  di  Fulda 
Duordini  da  loro  comincili  nella  Città,  e Monailero 
Caltigo  efemplare  dato  a’  piu  colpevoli 
Arretrili  Abate  di  Fulda  vi  ri  tibìlifca  le  Offervanze 
Fa  fabbricare  de-  M mailer) 

Xtcbelteu  (Cardinale  di  ) è farro  Abate  di  Cluni 

Viene  eletto  Gcneialè  di  Ciflello,  e vi  riitabllìfce  la  Riforma 
Xtibtrto  Abate  di  Monte  Calliuo  fa  leva  di  Truppe  , e contends 
del  Carigliano  a'  Conti  d'Aquino  , ed  a'  Normanni 
E'  rorzato  , e reila  prigioniero 

E'  liberato, e va  in  Alenagni  .d'onle  conduce  delle  Truppe 
I Normanni  fono  disfatti  da’  Servi  dell’  Abazia 
Sforma  di  S.  Mauro  introdotta  in  Marmouticr 

Stforma  del  Monailero  di  S.  Dionifio  ..  10p 

lldu ino  guadagna  a quell’  effetto  Incmaro»  che  è dipoi  fatto  Arcivelcovo 
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t-  ?1 
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ivi 
Ivi 

t-  112 

IVI 

p.  io 2 
f-  414 
pa  friggio 
/.  42 
ivi 
ivi 

f J° 

p.  «2 


»'»>.>*  feg. 


p ■ no 


f.  itj 


di  Reims 

Divifiune  de’ beni  di  quelle^  Monailero 
S, firma  di  Cluni  unita  a quella  di  S.  Mauro 
Concordato  fatto  a quel'  effetto 
Viene  quello  Concordato  rotto,  e per  qual  cauta 
Altro  Concordato , e Capitoli  Cenerai! 

Approvazione,  < conferma  della  Riforma  di  Cluni  * 

AiTemblèe  proibite  dal  Re  a'  Religioli  riformati  di  Cluni 
Gius  de’  Definitori  ; di  vi  (ioni , e liti  a cagione  di  elio 
Stbrrta  [ B ] Fondatore  dell'  Abazia  de  la  Chatle-Dieu  ; 
e ritiro  enti  due  Giovani  nobili 
Loro  maniera  di  vivere,  e pazienza  nelle  contrarietà 
E'  tatto  primo  Abate  de  la  Chatfe-Dieu  ; fua  morte 
Xiberra  L s.  1 Fondatore  dell'  Ordine  Cillercienfe  ; fua  nafdta»  e ritiro 
E'  fatto  Abate  di  S.  Michele  di  Tonnerre 
Ritorna  al  l'uo  primo  Monailero 
Fonda  l’Abazia  di  MotelYno,  e ne  è fatto  Abate  ». 

Xarbefoucaut  [Cardinale  de  la]  viene  deputato  per  la  Riforma  di  ditello  p.  a<v 
Tiene  un  Aflemblea  dell'  Ordine  in  Parigi  ». 

Ordine  fatto  in  quell'  AlTenibièa  ».  fe  Ter. 

Xtcbe-Moujjea  [ D.  Giacomo  de  la  ] flabìlifce  le  prime  Fogliantine  in  Ro- 

Sita  nafeita  , ed  impieghi 

Diviene  Difcepolodi  D.  Giovanni  della  Barriere  r 

Siielfa  i B-  ) Generale  di  Camaldóii  dilata  la  fua  Congregazione , e fa  delle 
nuove  Coltituzionl  ».  ito.,  rtw 

Bollane  Duca  de'  Normanni , fi  fa  battezzare  * ».  j fj 

Jftwa— [S.]  Fondatore  dell’  Abazia  di  S.  Claudia,  fuo  ritiro  p tìx 

Si 
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p.  ato 
evi 
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p.  li 4 
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fua  origine,  nafeita, 
p,  zor 

ivi 

p,  toi 

f ■ Ai* 
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,1#  tavola 

SI  uni  ree  eoi  Tuo  fratello  Lumicino  _ 

tA  coftrulre  molti  Munarter)  si  d'Uomlnl,  che  di  Don»e 
A urte  riti  de’  fuoi  Religiofi 

M-amualdo  ls.l  FonOAtore  de'  Camaldoleu;  fu»  ntteit» 

4"  1 J «e <it n.rfienl  irp  Itfl 


H* 

mi,  • ft[- 
P «7» 
/•  ?•*! 


nuatdo  \ S.  \ ronaAiorc  ac  Lamaiauicu  , »«•  x 

Suo  ritiro  a Monte  Caliino , e grilla  particolare  ivi  ricevuti  /•  »44-  • ft[~ 
L r. . P*  *4» 


nuv»  itti*»'  - — . 

Sua  converfioae  « e venizlone 
Si  fosgetta  alla  direzione  di  Marino 
Prattiche  di  Marino,  e paiienza  di  Romualdo 
Parte  di  Spagna,  e perchè 
Strattagemma  da  lui  ufato  per  rliifcirvi 
Mette  i ferri  alle  mani,  ed  a'  piedi  di  fuo  Padri 
Ottiene  la  liberaiione  di  Tivoli  attediata 
Va  in  MilBone  con  molti  de’  fuoi  Difcepoli 
Vifione , per  cui  fa  cambiare  l’Abito  a’  tuoi  Religiou 
Fabbrica  molti  Monafter) , e ne  riforma  degli  altri 
Maniera  fua  di  vivere,  e de’  fuoi  Difcepoli 

Renerà:  Monaftero  fabbricato  per  le  Religlofe  Benedettine 
Diritti  della  fila  AbadeiTa  , . 

Condizioni  richiede  nelle  Nobili  Donzelle  , che  vi  fi  ricevono  p-  jor 

Cerimonie  della  Veiiizione  , e Confasranone 
guritro  Duca  della  Puglia;  1 fuoi  Stati  fono  eretti  in  Regno  col  nome  di  Si- 
cilia t-  y, 

S’impadronifce  delle  Terre  della  S.  Sede  . r 

tuftui  ì Cardinale]  primo  Fondatore  delle  Fogllaiiline  di  Roma  p-  4»«>  • J‘S* 


P-  »4<* 
ivi 

o f‘  V7 
e-  m»  i • fin- 
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ivi 

r • m<> 

f.  iSi 

' P *S4 
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SAIvìo  13-1  Monaftero  di  Vallombrofa  ...  /' 

Santa  Croci  di  poittet» , primo  Monaftero  fabbricato  in  Francia  per  le  ite- 
ligtofe  Benedettine  , ('  11 

Sancia  figliuola  del  Re  d'Aragona  terza  AbadeiTa  di  S.  Marta  la  Reale  detta 
las  HuelgaJ  de  Borgos  , _ f'  1 . 

Saracini : faccheggiano  il  Borgo,  e la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma  p ■ 44 

Loro  arrivo  a Monte  Cullino  ; e miracolo  fucceduto  in  quell’  occorrenza  ivi 
Ritornano  un'  altra  volta  a Monte  Callino , ed  i danni  che  vi  fanno  />•  4{ 
Saffovtvo  Monaftero  , e Capo  di  Congregazione  in  Italia;  fua  fituaztone  , e 
ftabillmento  ’ P‘  H.1 

Mainardo  ne  4 eletto  Abate,  fua  cariti  , e zelo  per  l’iftruzione  de  prot- 
fiml  »'»'•  * /«’ 

Sua  morte  /’  Ili 

Privilegi,  e Giurifdlz'one  dell’  Abate  di  Saflovlvo  p • 134 

eft’  Abazia  t data  in  Commenda  al  Cardinale  di  Serzan»  ty* 

E’  data  a’  Religiofi  di  Monte  Ollveto  ,0* 

Dlvifiore  de’  Monafter),  e Benefizi  di  quella  Congregazione  p • ììi 

Sauvt  M/i ione  , Monaftero  ; fua  fondazione,  e fituazione  /■  34° 

Sue  dipendenze  ivi 

Se  rimf  [ e ardlnale  Luigi  1 primo  Abate  Commendatario  di  Monte  Canino  p ■ (J 
St  m « della  Chiefa  per  reiezione  di  due  Papi  - p • 5* 

S, mor.no  Abate  di  Monte  Callino,  mette  il  fuo  Monaftero  fotto  la  protezione 
di  La r dolio  di  S,  Giovanni  ,che  fofteneva  il  partito  dell’  Impcradore  p-  S» 
Seni a Fonie  Fontana;  fua  proprietà  P 314 

Sepolture  de  Re  d’Inghilterra  /•  ®* 

Servi  dati  all’  Abazia  di  S.  Dionlfio  ; cld  che  foflero  p io» 

Seitiert  ; citi  che  era  anticamente  P • 

Sinodo  tenuto  in  Streneshal  per  terminare  la  eontroverfii  degl’  Irlandefi  circa 
la  l’afqua  p<  ®1 

Solitàri  di  Lero  uniti  a quelli  di  Lerim  p.  ito 

l?ual  Regola  oflervaffero  ivi 

Stuoli  .mento  della  Regola  di  S.  Benedetto  In  Ifpagna  p.  li 

S'nhilimrnt»  del  Crlftianefimo  In  Inghilterra  p.  t7 

S t muti  fatti  per  la  Congregazione  di  S,  Plonlfio  ».  iti 

Statuti  tiefi  dal  Cardinale  d tftrèez  per  l’Abaiia  di  S,  Claudio  ».  184 

Lite 
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f.  |88 
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}7«,  tjtt. 

/•  374 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  ut 

Lite  molli  a quel}’  effetto,  nella  quale  entrano  come  'parte  I Cavalieri  di 
S.  Giorgio 

Sufi  no  ( S.  ) Abate  di  Clllello  ; Tuo  foprannome  , ed  origine 
Suo  amore  alia  povertà , e regole  fatte  per  ella 
Fonda  molti  Monafter) 

Maniera  di  vivere  de'  Tuoi  Religiofi 
Ottengono  di  mangiar  carne 
Loro  riforma 

Stefana  Fondatore  dell’  Abazia  d'Obalina  ; Tua  nafdta 

Sua  morte  t (j. 

Stimine  l S-  ] primo  Abate  di  Fulda , è mandato  a Monte  Calfino  ad  appren- 
derne le  Otlcrvanze  p.  41 , r ij* 

£'  perfeguitato  da  S.  Lullo  Arcivefcovo  di  Magonza  p . rjo 

£'  mandato  in  efiglio  , indi  ne  viene  richiamato  évi , e tp . 

Ripiglia  il  governo  della  fua  Abazia  nella  quale  introduce  un  migliore  or- 
dine • f.  ijr 

Sua  morte  p.  1 4 

Su  tre  Abate  di  S-  Dionifio;  Tua  vita  quand'  era  in  grazia  del  Re  f.  113 

S Bernardo  lo  riprende  r„« 

Cambia  vita,  e riforma  1 Tuoi  Religiofi  /vi 

* Ciò  che  ei  fece  per  l'accretcimento  de'  beni  della  Tua  Abazia, e per  la  con- 
fervazione  de'  fuoi  diritti  ivi 

E'  fatto  Reggente  del  Regno  , e riforma  l'Abazia  di  S,  Geneviefa  ivi 
Sua  molte  ivi 


p.  n« 
ivi 
f.  18 

. . P 

•ve , e jtj>. 
P-  4"« 
t • q»7.  • f<i- 

_ /•  avo 

fanno  Religiofc,  e fab- 
P • 41 


T An  fieni  (Monallcro)  Tua  fondazione,  e Fondatore 
E'  futtopollo  a Lertns 

Timi!  Monatlero  diverto  da  quello  di  S*  Maurizio  d'Agaune 
Tiri  primo  Monatlero  delle  Religiofe  dell'  Ordine  Cillercienfe 
Tempo  di  fua  fondazione 
Sregolamenti  di  quell'  Abazia 
Viene  in  erta  riflabiltta  la  Regolare  Oflervanza 
E'  trasferita  a Di|on,  e foggeituta  al  Vefcovo  di  Langres 

Tifi  moglie  di  Rachiz,  e la  tua  figliuola  Rifruda  fi  ‘ ' 

bricapo  un  MunaÓero 
Traila  Monatlero  ridotto  in  cenere 
T»  mpio  de*  falli  Dei  convertito  in  una  Chlefa 
Teeleberte  prefo  , ed  uccifo 

TertaHe  Padre  di  Placido  dona  delle  Terre  a S.  Benedetto 
S.  Placido,  e Donato  vi  fabbricano  un  Monatlero 
T eflimtnte  dell’  Abate  Fulrado 
Ttflamtnto  degli  antichi  Abati,  In  che  confiilefTe 

TouJJein  Val  Monatlero  fabbricato  da  Charderico  Abate  di  S.  Dionifio 
Dedicazione  della  fua  Chiefa 
Tributa  de’  Pollacchi  alla  Santa  Sede 
Trivaliie  [Cardinale]  Abate  di  S.  Vittorei  t deputato  da  Papa  Clemente  Vili 
per  riformare  la  fua  Abazia  f.  103 


afi 
P • 4* 
t • 7$ 
t ■ ‘i 

ivi 

t • 107 
ivi 
f.  104 
ivi 

p.  IO) 


VAUebuent  Monatlero  foggetto  a quello  di  Monte  Sion 
Vii  di  Capirò  dimora  di  S.  Romualdo 
Vi!  Jrjui  i fua  fondazione 
Vallembre 1 Monatlero  (ituato  fu  gli  Appennini 

Donazione  fattagli , ed  obulighi  in  vigore  di  elTa 
Antiche  prerogative  de’  fuoi  Abati 
Vamleme  ( Matteo  di  ) è fatto  Reggente,  e Minitiro  di  Stato 
Vtjeevi  ne’  Monatlcrj  -,  ciò  che  erano 

Viene  t fatto  Abate  di  Cluni  i mantiene  1 Privilegi  del  fuo 
Drugone 

V v v 


p.  jOé , a ft[. 

t • *J» 
p- 
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p.  114,  tftg. 
p.  105 , « f,t. 
Monaltero  conico 
p.  Z04 

Erige 


5ii  TAVOLA 

Erige  molti  Monaderj  ivi  , v ftg. 

Se  ne  foggettino  a lui  molti  altri  p.  2 j j 

Illltulfce  il  l'tmi  Crtator  di  Iena  nel  giorno  della  Ftntecolhr  __  ivi 

Sua  morte  ~ ivi 

Upont  di  Scuufiit  Fondatore  dell*  Abazia  di  Clufa  , t Cuoi  motivi  p.  ijj 

Vi  vari  le  permeile,  e proibite  dalla  Regola  di  S*  benedetto  , e diverfe  opinioni 

p.  IO  , ! ftg- 
p.  ijd  , e ft£. 
/•  ino 
ivi 
p.  1*1 
f.  idi 
p.  I#4 


Copra  di  ciò 

Vittori  l urbana  di  S.  ) incertezza  della  fua  origine 
PeicliC  chiamili  Porta  del  Paradifo 
Sua  decadenza  , e rillabilimento 

Chicle,  ed  Abazie  di  fua  dipendenza  erette  in  Vefcovadi 
Sua  unione  Con  quella  di  S*  Paolo  di  Roma 
Tentativo  inutile  per  unirla  alla  Congregazione  di  S.  Mauro 


CommilTarj  deputati  dal  Re  per  riformarla,  e ciò  che  contieni!  ne’  loro 


procnlii  verbali 

Non  vuole  Roma  permettere,  che  li  fccolarizzi 
Suo  (lato  prefente 

Papi , che  hanno  confermati  i Tuoi  Privilegi 
Privilegi  concedutili  da  molti  Ptincipi 
Prattica  particolare  di  quell’  Abazia 
Stato  ^prefente  di  Tue  rendite,  ed  obbligazioni  de 
Nuovi  Statuti  Iteli  da’  Rcllgiofì 
Vitali , e Benito  Abati  di  Monte  Callìno  , e ciò  che 
giuda  la  predizione  di  S.  Benedetto 
Umiltà  LS.  ) Fondatrice  delle  Religiofe  di  Vallombrofa  ; fua  nafcita 
Suo  Matrimonio 
Suo  ritiro  , e mortificazioni 
Fabbrica  un  Monaliero 
Suoi  miracoli  , e motte 

Unioni  delle  Provincie  di  York,  e di  Cantuaria  in  Inghilterra  r.  „ 

Volatili  permeili  anticamente  nell’  Oidine  di  S.  Benedetto  , e le  diverfe  opimo- 
ni  Copra  quell’  ulo  - 10,  » tir. 

Urbano  V.  (opprime  la  dignitk  Epifcopale  di  Monte  Caifino , e gli  rcftiiuilce  li 
titolo  U’Abazia  p'  -, 

lo  ItelTo  Papa  è Abate  di  Monte  Cattino  r ivi 

Cumerva  i diritti  della  fua  Abazia  , e quali  fieno  ivi 

Urjiolo  Doge  di  Venezia  per  qual  motivo  li  faccia  Kciigiofo  p.  147,  r /<■/- 
VVJIminJltr  Monaliero  fondalo  da  S.  Melilo  Cambiato  In  tempio,  ed  111  Sepoltu- 
ra de’  Re  d’Inghilterra  ~ gt 

VVrJc rado  Abate  di  Fulda  i difordini  fucccdutl  a fuo  tempo,  e ciò  che  ne  fu  la 
cagione  p.  147,  z Iti» 

VVihlbroào  is.  ) annunzia  l’Evangelio  in  Frifia  , e vi  fabbrica  molli  Meni- 
ci» p.  1 j 
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ivi  , t ft£. 
Cuoi  iniziati  p.  170 
p-  i»t  , » ji, g. 
fuccedeffe  al  loro  tempo  , 
p.  19 
p.  Jlrt 

P-  i-7 
‘■vi , r jzg- 

p.  jiB 

P ■ 

p.  po 


z 

ZAttarU  [Papa]  da  l’Abito  Monadico  a Carlomanno,  ed  a Raehij  p.  at 
Manda  a Munte  Cailmo  la  Regola  fcritla  di  mano  di  S.  Beneletto  p.  41 
Permeile  a’  Monaci  di  Monte  Cadmo  di  cantate  nella  Meli',  if  Gloria  in 
hxtiljtt  nelle  felle , e Domeniche  lul 
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ERRORI 
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CORRER  IONE 


Coufetvata 

Confervata 

t • * 

Fuld 

Fulda 

p-  '7 

Trevei 

Tre  veri 

ivi 

Se  non  trattare 

Se  non  di  trattare 

P ■ *J 

Pepetua 

Perpetua 

f.  .8 

Aulenzio 

Eugendo 

P-  13 

Sutmio 

Sturmione 

p.  41 

Languer 

Langres 

P-  91 

V Vormozla 

Wormazl* 

P-  «3t 

L'indeflero 

L'indulTero 

f.  idi 

Agabito 

Agapito 

p • IP* 

R 'guadino 

Riguardino 

p-  IOO 

Figliulo 

Figliuolo 

P-  3 ài 

rJnfignl 

l'ontignl 

f.  }7Ó 

Valtiero 

Gualtiero 

P-  3** 

Htiu/hri*rm i» 

Monuflertorum 

p.  404 

Bernardo  di  Montgolllard 

Bernardo  di  Montgaillard 

P 4»7 

Anna  de  Dollaltrun 

Anna  de  Folialtrou 

P-  4M 

Semiti 

Sentir 

p-  440 

Ordinale 

Cardinale 

p.  4->d 

Convenevoli 

Convenevoli 

p.  481 

!>•  Orvai 

d'Orval 

p.  497 

f 


Digitized  by  Google 


I 

Digitizjxj  Jay  Gingie 


Digitized  by  Google 


V 


Dlgiiizod  by~ Gòogle 


